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PREFAZIONE 


ISccoci  finalmente  giunti  a quel  secolo  di  cui  non 
credo  che  v’abbia  il  più  celebre  e il  più  glorioso  net /a 
storia  dell’italiana  letteratura.  Io  ammiro  il  secolo  xvi, 
in  cui  si  pub  dire  a ragione  che  l’ Italia  vedessi  risor- 
^re  l’età  d’ Augusto  ; e quando  mi  converrà  di  par- 
larne, mi  sforzerò  di  esporne,  come  meglio  mi  fia 
possìbile,  i pregi  e le  glorie.  Ma  esso  non  saiebbe  stato 
sì  lieto  e sì  fecondo  di  dotti  ed  eleganti  scnttori , se 
le  &tiche  e gli  sforzi  di  que’ che  gli  aveano  preceduti, 
non  avessero  spianato  loro  il  cammino , e segnata  la  ' 
via.  Dopo  le  invasioni  da’  Barbari,  l’ Italia  era  a guisa 
di  un  incolto  terreno  che  altro  non  germogliava  che 
bronchi  e spine,  e ogni  giorno  più  insalvatichendo,  pa- 
reva ornai  ncusare  qualunque  coltura.  Erano  già  oltre  a 
tre  secoli,  che  alcuni  aveano  coraggiosamente  intrapreso 
a diboscarlo,  ed  aprirsi  per  esso  a grande  stento  un 
sentiero.  Ma  il  loro  numero  era  troppo  scarso  al  bi- 
sogno; e mancavan  loro  comunemente  que’  mezzi  che 
a riuscire  nel'  gran  disegno  erano  necessairi.  Nel  seco- 
lo XIV  erosi  conùnuato  con  più  felice  esito  il  faticoso 
lavoro , e la  munificenza  de’  prìncipi  per  l’ una  parte , 
e per  l’ altra  l’ industria  e lo  sforzo  de’  diligenti  colti- 
vatori l’ aveano  tolto  in-  gran  parte  all’antica  orridezza. 

I primi  frutti  che  osrì  colsero  co’  lor  sudori,  furono 
quasi  un  segnale  che  invitò  gli  Italiani  tutti  ad  accin- 
gersi alla  difficile  impresa,  e accese  ne’  loro  cuorì  un 
vivissimo  generale  entusiasmo  per  condurla  a fine.  Ficco 
dunque  sin  dot  principio  del  secolo  xv  tutta  l’ Italia 
rivolta  ardentemente  a ravvivare  le  scienze,  e a rìchia- 
roare  dal  lungo  esilio  le  belle  arti.  Si  rìcercano  in  ogni 
angolo  ì codici,  e s’intraprendono  a tal  fine  lunghi  ^ 
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disastrosi  viaggi;  si  confrontati  tra  loro,  si  correggon, 
si  copiano  , si  spargon  per  ogni  parte , si  formiin  con 
essi  magnifiche  biblioteaie,  e queste  a comune  vantag* 
gio  si  rendon  pubbliche  ; si  apron  cattedre  ]ter  inse- 
gnare le  lingue  greca  e latina,  e in  ogni  città  si  veg- 
gon  rinomatissimi  professoii  d’eloquenza  invitati  a gara 
dalle  università  più  famose,  e premiati  con  amplissime 
ricompense.  Le  sventure  de’  Greci  costringon  molti  tra 
essi  a ricoverarsi  in  Italia  ; e si  veggon  in  essa  ac- 
colti con  sommo  onore , e ricercati  dalle  città  e da’ 
piincìpi  che  ftm  loro  dimenticare  le  sofferte  disgrazie. 
Aristotile  e Platone , Omero  e Demostene  ' non  sono 
più  nomi  o sconosciuti  in  Italia,  o noti  solo  a pochis- 
simi ; e appena  vi  ha  uora  dotto  che  non  ne  intenda 
il  linguaggio.  Si  formano  numerose  accademie,  si  ten- 
gono erudite  adunanze , si  propongono  letterarii  com- 
battimenti , si  raccolgon  da  ogni  parte  diplomi , meda- 
glie , iscrizioni , statue  , cammei  ; si  apron  teatri  ; ogni  ' 
cosa  spira  antichità  ed  erudizione  ; si  spargono  nuovi 
lumi  sulla  filosofia  e sulle  matematiche  ; l’ astronomia 
si  rende  più  esatta , e scorti  da  essa  i viaggiatori  ita- 
fiani  scuoprono  un  nuovo  mondo;  la  medicina,  la  giu- 
risprudenza , le  scienze  tutte  cominciano  a rivestirsi  di 
luce  non  più  veduta.  I principi , i ministri , i generali 
di  armata , i magistrati , i grandi  tutti  si  mostrano  a 
gara  o coltivatori,  o alroen  mecenati  e promotori  delle 
scienze  ; nà  credon  magnifiche  abbastanza  le  loro  corti  , 
se  non  danno  in  esse  ricetto  agli  nomini  dotti.  A mag- 
gior felicità  delle  lettere  si  trova  in  Allemagna  la  stam- 
pa , ed  ella  è tosto  ricevuta  in  Italia,  sicché  nel  corso 
di  pochi  anni  appena  vi  ha  città  in  cui  non  sia  intro- 
dotta. Al  tempo  medesimo  risorgono  a nuova  vita  le 
belle  arti,  e Iq  pittura,  la  scultura,  l’ architettura  ritor- 
nano ornai  all’antica  lor  perfezione,  In  tal  maniera  que- 
sto terreno  sì  orrido  prima  e sì  Incollo , si  vede  già 
libero  e sgombra  , e benché  serbi  ancor  qualche  avanzo 
del  suo  lungo  squallore , vi  alligna  nondimeno  il  buon 
seme , e vi  germoglia  felicemente , dando  insieme  spe- 
ranza di  frutti  sempre  migliori.  Fu  dunque  il -secolo  xvt 
per  l’ italiana  letteratura  assai  più  fecondo  di  leggiadri 
ed  eleganti'  scrittori , ma  nc’  fasti  di  essa  dee  rimaner 
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PREFAZIONE  VII 

più  glorioso  il  secolo  xv , in  cui  tanti  ^an  geni!  si  videro 
cospirare  insieme , e af&ticarsi  con  lieto  successo  a di> 
radar  del  tutto  le  tenebre , a ricondurre  l’ Italia  allo 
splendore  e alla  fama  de’  primi  secoli,  e a renderla  og- 
getto di  maraviglia  a tutto  il  mondo. 

Questo  è il  gran  campo  ch’io  prendo  a correre^  e 
al  primp  entrarvi,  e al < vederne  ja  sterminata  estensio- 
ne , per  poco  non  mi  vien  meno  il  coraggio  ; tanti  e 
sì  grandi  e sì  diversi  sono  gli  oggetti  che  mi  si  olirono 
da  ogni  parte.  Come  po$s’  io  lusingarmi  di  dare  una 
tale  idea  di  questo  gran  secolo , che  nulla  ommettendo 
di  cih  che  è glonoso  all’  Italia , non  venga  insieme  ad 
annoiare  chi  legge  con  soverchia  lunghezza?  E se  lio 
temuto  in  addietro  di  cader  più  volte  in  errore,  mentre 
pur  la  roateiia  era  assai  più  lintitata  e ristretl^ , quanto 
più  debbo  temerlo , or  che  son  costretto  a .ingolfarmi 
in  sì  vasto  argomento  ? Ma  pur  mi  conviene  inoltrarmi  ; 
e se  avverrà  che  questo  tratto  della  mia  Storia  sembii 
più  mancante  e meno  esatto  degli  altri;  se  parrà  ch’io 
abbia  dimenticate  più  cose  che  ad  onor  dell’  Italia  si 
dovessero  ricordare  ; se  si  scopriranno  più  errori  da  me 
commessi , io  spero  di  ottenerne  dnl  gentil  animo  de’ 
miei  lettori  quel  cortese  compatimento  che  non  soglion 
negare  se  non  coloro  che  stoltamente  lusingami  di  non 
errare  giammai.  • . 

L’  ampiezza  dell’  argomento  mi  ha  necessariamente 
costretto  a dividere  questo  tomo  in  due  parù  e in  due 
volumi.  La  divisione  sarà  nondimeno  la  stessa  che  quella 
de’  tomi  e de’  secbli  precedenti.  La  prima  parte  ab- 
braccierà il  primo  e il  secondo  libro  ; il  terzo , la  cui. 
materia  è più  vasta , sarà  riservato  alla  seconda  eh’  io 
tengo  già  pronta  alla  stampa  (a).  Solo  il  capo  che  qp- 

Eartiene  alla  storia , e che  soleva  esser  l’ ultimo  del  li- 
ro  secondo,  sarà  ora  il  primo  capo  del  terzo.  Nè  ciò 


(a)  Le  copiose  giunte  poi  fatte  a questa  parte  della  mia  Storia 
cosi  nella  prima  edizione,  come  in  questa,  hanno  costretto  Io 
stampatore  a dividere  non  più  in  due,  ma  in  tre  partì  questo 
tomo,  ciascheduna  delle  quali  però  formerà  un  volume  di  mole 
non  molto  minore  agli  sllri.  . 
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la  stona  , come  ho  altrove  osservato  , può  riferirsi  ugual- 
loente  e alle  scienze,  in  quanto  ella  è ricerca  de’ latti 
accaduti , e all’  amena  letteratura , in  quanto  ella  è 
sposizione  elegante  e leggiadra  de’  latti  medesimi.  Ma 
entriam  senz’  altro  nell’  argomento , che  ci  occuperà  ab- 
bastanza, perchè  non  faccia  d’uopo  di  proemiar  lun- 
gamente. 
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V 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


DaìV  anno  mcccc  fino  aW  anno  no. 


Le  turbolenze  e le  guerre  civili,  dalle  quali 
r Italia  ne’  secoli  addiètro  era  stata  agitata  e 
sconvolta , avean  data  origine  a’  diversi  do- 
minii  che  si  eran  in  essi  venuti  successiva- 
mente formando.  Questi,  deboli  al  principio,  e 
ristretti  comunemente  a ima  sola  città , avean 
già  cominciato  fin  dal  secolo  precedente  a di- 
stendersi ed  ampliarsi,  o coll’ acquistare  la  si- 
gnorìa di  altre  città  rimaste  bbere  finallora,  o 
con  ismembrare  o distruggere  l’altrui  dominio. 
Quindi  que’  medesimi  che  da’  popoli  italiani 
erano  stati  scelti  a loro  signori,  perchè  ne  di- 
fendessero la  tranquillità  e la  vita  cóntro  i ne- 
mici, in  altro  comunemente  non  si  occupavano 
che  in  ampliare  il  loro  Stato,  e in  rendersi 
sempre  più  formidabili  a’  lor  vicini.  Non  po- 
teva ciò  ottenersi  senza  esporre  molti  de’  loro 
sudditi  alle  fatiche  e a’  pericoli  della  guerra , 
e senza  recar  gravissimi  danni  a’  loro  Stati. 

Tìraboschi,  F'ol.  VII,  I 
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Ma  deesi  ancor  confessare  che  mentre  essi  per 
r avidità  d’ ingrandirsi  davano  occasione  fre- 
quente a’  lor  popoli  di  sospiri  c di  pianti,  al 
tempó  nieilesimo  colla  magnificenza  degli  edi- 
fici, collo  splendor  delle  corti,  colla  protezione 
accordata  alle  scienze  e alle  arti,  co’  larghi  sti- 
pendi assegnati  agli  uomini  dotti  e agli  arte- 
fici industriosi,  ne  conìpensavano  in  gran  parte 
i danni.  In  fatti  se  noi  ci  facciamo  a rimirar 
da  una  parte  le  continue  guen-e  che  nel  se- 
colo XV,  di  cui  prendiamo  a scrivere,  desola- 
rono queste  nostre  contrade,  le  funeste  vicende 
a cui  fiiron  soggetti  molti  de’  principi  italiani, 
le  stragi  che  oltre  le  guerre  vi  menarono  fre- 

Juentemcnlc  la  carestia  e la  peste,  l’invasion 
elle  truppe  straniere  che  a guisa  di  rovinoso 
torrente  corser  più  volte  F Italia  e le  dierono 
il  guasto , il  luttuoso  scisma  che  travagliò  .sì 
lungamente  la  Chiesa  ; tutti  questi  deplorabili 
oggetti  riuniti  insieme  ci  offrono  un  tal  qua- 
dro , che  noi  diremmo  per  poco  che  F Italia 
non  fosse  stata  mai  cotanto  infelice.  Ma  se  per 
altra  parte  ci  facciamo  a riflettere  al  dilatarsi 
che  in  questo  secolo  fece  il  commercio  di  molte 
città  d’ Italia , all’  eleganza  e al  buon  gusto  che 
rinnovossi  in  tutte  le  belle  arti,  alla  magniG-x 
cenza  degli  spettacoli  che  si  videro  in  molte 
corti , alla  nuova  luce  che  su  tutte  le  scienze 
si  sparse,  questo  secolo  stesso  ci  sarà  oggetto 
di  maraviglia  , e forse  ancora  d’ invidia.  Così 
possiamo  in  diversi  aspetti  rappresentare  lo 
stato  d’ Italia  in  questo  secolo , ma  non  pos- 
siamo così  facilmente  decidere  quali  fosser  mag- 
giori, se  i vantaggi,  o i danni. 
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Mezzi  adoperati  a propiuover  gli  studi 


Capo  L 

Idea  generale  dello  stato  civile  d^  Italia 
in  questo  secolo. 


L HiRANO  già  ventidiie  anni  al  principio  di 

Questo  secolo , dacché  la  Chiesa  era  travagliata 
al  funesto  scisma  cominciato  Panno  13^8  nella 
elezione  di  Urbano  VI.  L'antipapa  Benedetto, 
eletto  Panno  i394,  continuava  ad  opporsi  al 
pontefice  Bonifacio  IX,  e proseguì  a sostenersi 
non  meno  contro  Innocenzo  VII,  detto  dapprima 
il  Cardinal  Cosmo  de'  Migliorati , il  quale  suc- 
cedette a Bonifacio  Panno  i4o4j  che  contro 
Gregorio  XII , cioè  il  Cardinal  Angiolo  Corraro , 
che  sottentrò  ad  Innocenzo  morto  dopo  due  anni 
soli  di  pontificato.  Àmendue  questi  ponteOci 
aveano,  come  i loro  predecessori,  giurato  di 
scender  dal  trono,  quando  il  ben  della  Chiesa 
cosi  richiedesse  ; ma  amendue  avean  sempre 
trovato  modo  di  differire  P adempimento  delle 
loro  promesse;  finché  Panno  14^9  stanchi  molti 
de'  cardinali  non  men  che  de'  vescovi  di  si 
lungo  scisma,  raunatisi  in  concilio  a Pisa,  e 


I. 

Cootinos* 
tione  e 6a« 
dello  scisma 
d'OccideaUt 
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deposti  amcnJue  i pontefici , elessero  Fra  Pie- 
tro Filargo  da  Candia , clie  prese  il  nonne  di 
Alessandro  V.  Ma  i popoli  d’Europa  non  erano 
ugualmente  disposti , come  que’  Padri  , a finire 
lo  scisma  ; e benché  Alessandro  avesse  molti 
seguaci , molti  ancor  ne  ebbe  Gregorio  , e i 
suoi  ebbe  ancor  Benedetto , singolarmente  nel- 
l’ Aragona.  Così  il  rimedio  usato  a por  fine  allo 
scisma , il  rendette  maggiore j e in  vece  di  due 
pontefici , se  ne  ebber  tre,  rimanendo  i popoli 
incerti  a cui  ubbidire.  Breve  fu  il  pontificato 
d’Alessandro,  morto  a’  3 di  maggio  dell’anno 
seguente  i4io.  Il  Cardinal  Baldassarre  Cossa 
che  gli  fu  dato  a successore,  e che  prese  il 
nome  di  Giovanni  XXIII , trovò  ne’  due  sud- 
detti rivali  la  medesima  ostinazione  a sostenére 
la  pretesa  lor  dignità.  Or  come  poteasi  liberare 
da  tanti  mali  la  Chiesa  ? Un  altro  generai  con- 
cilio sembrò  l’unico  mezzo  opportuno.  Giovanni 
vi  consentì , e lasciata  la  detcrminazion  del 
luogo  all’imperador  Sigismondo,  questi  scelse 
a tal  fine  la  città  di  Còstanza , ove  il  concilio 
si  aprì  sulla  fine  del  i4i4-  Giovanni  si  vide  ivi 
costretto  da’  cardinali  a dar  giuramento  di  ce- 
dere egli  pure  il  papato,  se  così  convenisse  al 
ben 'della  Qiiesa  ; ma  appena  ebbe  così  pro- 
messo , che  temendo  di  dover  mantenere  la 
data  parola  , fuggisscne  segretamente  presso 
Federico  duca  d’ Austria.  Ma  questi  indotto 
dalle  preghiere  c dalle  minacce  di  Sigismondo 
e di  altri  principi,  il  consegnò  in  mano  al  con- 
cilio, da  cui  fu  tenuto  prigione,  finché  formato 
contro  di  lui  il  processo , egli  non  meno  che 
gli  altri  due  furon  di  nuovo  deposli.  A questa 
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sentenza  si  sottopose  (Giovanni , e poscia  an- 
cora Gregorio.  11  sol  Benedetto  non  si  lasciò 
piegare  neppur  dalle  pregliiere  di  Sigismondo 
e di  Ferdinando  re  di  Aragona,  chea  tal  line 
recaronsi  a Perpignano  ove  egli  era.  Ma  i Padri 
di  Costanza , dopo  aver  im[)iegati  due  anni  a 
fonnar  parecchi  decreti  per  la  riforma  della 
Chiesa , e dopo  aver  di  nuovo  scomunicato 
r ostinato  Benedetto,  vennero  all’elezione  di  un 
nuovo  pontefice , che  cadde  agli  1 1 di  no- 
vembre del  i4*7?  persona  del  Cardinal 

Ottone  Colonna  che  prese  il  nome  di  Mar- 
tino V.  Benedetto  abbandonato  da  tutti , fuor- 
ché da  due  cardinali , e ridotto  a vivere  nella 
fortezza  di  Paniscola  nel  regno  di  Valenza, 
durò  ivi  nella  sua  ostinazione,  dimenticato  dal 
mondo,  fuorché  vda  Alfonso  re  d’ Aragona  che 
valeasene  talvolta  a intimorire  il  pontefice  Mar- 
tino V.  Morì  finalmente  l’anno  1424?  in  età  di 
iiovant’  anni  ; ma  lasciando  eredi  delia  sua  osti- 
nazione i due  suoi  cardinali , i quali  un  nuovo 
papa  da  scena  elessero  nella  persona  di  Egi- 
dio Mugnos  canonico  di  Barcellona , soste- 
nuto apparentemente  per  cinque  anni  dal  me- 
desimo re  Alfonso,  finché  l’anno  1429,  per 
opera  dello  stesso  re,  deposte  le  mal  usurpate 
insegne , si  appagò  di  e.ssere  fatto  vescovo  di 
Maiorìca.  Così  ebbe  fine  questo  luttuoso  scisma  j 
ma  fra  pochi  anni  un  altro  ne  cominciò  che, 
benché  men  funesto  alla  Chiesa , non  lasciò 
nondimeno  di  travagliarla. 

11.  Morto  il.  pontefice  Martino  V nel  i43ij  e 
succedutogli  il  Cardinal  Gabriello  de’  Condol- io  <ii  Eugr-  / 
mieri,  che  prese  il  nome  di  Eugenio  IV,  questi  n“c«oIò  V.‘ 
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nell'anno  medesimo  fece  aprire  un  nuovo  ge- 
nerai concilio  in  Basilea , intimato  già  dal  suo 
predecessore  ^ « a ' presiedervi  in  suo  nome 
destinò  il  Cardinal  Giuliano  Cesurini.  Ma  non 
si  tardò  guari  a vedere  clic  (mesto  concilio 
dovea  essere  origine  di  nuove  discordie.  Quc’ 
Padri  parean  risoluti  di  sminuire  l'autorità  de’ 
pontefici , ed  Eugenio  conobbe  che  conveniva  j 
sciogliere  quell’  adunanza.  Più  volte  ne  diede 
l’ordine,  ma  inutilmente.  Alle  pi’eghiere  dell’im-  j 
perador  Sigismondo  ne  permise  poscia  la  contì- 
nuazione;  ma  poco  appresso  ne  ordinò  la  trasla- 
zione a Ferrara , ove  dovea  trattarsi  la  lóunione 
de’  Greci,  e ove  si  recaron  di  fatti  l’impera- 
dore  e il  patriarca  di  Costantinopoli.  I Padri  ; 
di  Basilea  si  opposero  a cotal  traslazione;  e i 
quindi  l’anno  i438  si  videro  aperti  due  gene- 
rali concilii,  Tuno  in  Ferrara , l’altro  in  Basilea,  i 
fulminarsi  1’  un  l’ altro  di  scomuniche  e di  cen-  [ 
sure.  E mentre  il  papa  in  Ferrara  e poscia  in  | 
Firenze , ove  per  cagion  della  peste  trasferì  il  j 
concilio  nel  i439,  adoperavasi  con  sommo  zelo 
per  finir  lo  scisma  de’  Greci , come  in  fatti  av- 
venne { benché  poscia  il  frutto  non  fosse  troppo 
durevole  ) , que’  di  Basilea  giunser  tant’  oltre, 
che  lo  stesso  anno  1 43g , deposto  Eugenio  come 
simoniaco,  spergiuro  ed  eretico,  vennero  alcuni 
mesi  appresso  alla  creazione  d’un  nuovo  papa, 
e scelsero  a tal  fine  Amadeo  Vili-,  duca  di  Sa- 
voia , che  pochi  anni  prima  abbandonato  il 
trono , crasi  ritirato  a vita  eremitica  nella  so- 
litudine di  Rìpnilles  presso  il  lago >di  Ginevra, 
e che  accettando  la  pròfertagli  dignità , prese 
il  nome  di  Felicse  V.  Questi  però  non  ebbe  mai 
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SÌ  gran  numero  di  segnaci , come  i prinji  anti- 
papi del  ]>rcecdeii(c  scisma  e l' autorità  di 
esso  si  venne  sempre  più  sminuendo.  E non- 
dimeno non  Cessò  interamente  lo  scisma,  fin- 
ché visse  Eugenio  IV.  Ma  poiché  questi  fu 
morto  l’anuo  i44??  ® ® succes- 

sore il  Cardinal  Tommaso  di  Sarzaiia  col  nome 
di  Niccolò  V,  Amadeo  -finalmente  l’anno  i449 
fece  solenne  riniincia  al  papato , e contento 
della  dignità  di  primo  cardinale,  che  con  altii 
onori  gli  fu  conceduta , ritirossi  di  nuovo  ncl- 
r antica  sua  solitudine , ove  tre  anni  ajjpresso 
finì  di  vivere.  Cesi  ebbe  fine  questo  secondo 
scisma,  che  é stato  l’ultimo  nella  Cliiesa.  Degli 
altri  papi  che  salirmi  nel  corso  di  questo  se- 
colo sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  giova  che 
io  tessa  a questo  luogo  la  serie,  e accenni  le 
loro  azioni.  Solo  di  alcuni  di  essi  dovrem  par- 
lar con  lode  nel  capo  seguente. 

HI.  Mentre  il  sacerdozio  era  in  tal  modo  fu-  lu. 
nestaraente  diviso , non  eran  punto  minori  le  Milano  suò 
turbolenze  ond’era  travagliato  lo  stato  civil  del-** 
r Italia.  Niun  principe  italiano  avea  mai  avuta 
estension  di  dominio  uguale  a quello  che  Gian- 
galeazzo  Visconti  aveva  ereditata  in  parte  da’ 
suoi  maggiori , e in  parte  acquistata  col  senno 
non  men  che  coll’ armi.  Venuto  a morte  nel  i4o2, 
divise  tra’  due  suoi  figli  legittimi,  Giammaria  e 
Filippo  Maria,  il  suo  ampio  dominio,  e al  primo 
assegnò  Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 

Perugia  c Bologna;  al  secondo,  col  titol  di  Conte, 

Pavia , Novara,  Vercelli,  Tortona  , Alessandria, 

Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno  e Bassano  colla  y 
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riviera  di  Trento.  Per  ultimo  a Gabriello , suo 
figlio  legittimato , diede  il  dominio  di  Pisa  e di 
Crema , o , come  altri  scrivono , di  Pisa , della 
Lunigiana'  e di  Sarzana.  Ma  la  tenera  età  de' 
due  nuovi  signori  e la  discordia  de’  reggenti 
nominati  da  Giangaleazzo  furon  cagione  che  la 
gran  mole  di  questo  sì  vasto  impero  si  discio- 
gliesse in  breve , e si  riducesse  ad  assai  piu 
stretti  confini.  In  molte  città  di  Lombardia  I 
sorsero  alcuni  de’  più  ragguardevoli  cittadini , 
e se  ne  fecer  signori.  I principi  confinanti  si 
valsero  dell’  opportuna  occasione  a stendere  il 
lor  dominio^  e i Fiorentini,  fra  gli  altri,  pre- 
sero il  destro  di  farsi  padroni,  l’anno  i4o6, 
della  città  di  Pisa;  e i Veneziani,  con  assai 
più  vasti  progressi , si  fecero  in  pochi  anni 
signori  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona, 
di  Brescia,  di  Bergamo  e di  piu  altre  città, 
{frattanto  il  duca  Giammaria , rendutosi  colla 
sua  crudeltà  odioso  a'  sudditi , fu  da  alcuni 
congiurati  barbaramente  ucciso  a’  i6  di  mag- 
gio del  i4i3,  e lasciò  gli  Stati,  che  gli  rima- 
nevano, al  suo  fratello  Filippo  Maria.  Questi 
nel  lungo  impero  che  ebbe  di  ben  trentacinque 
anni , si  vide  ora  innalzato  al  più  sublime  grado 
di  felicità  e di  potenza , or  totalmente  abbat- 
tuto dalla  sinistra  fortuna;  ricuperò  più  volte 
molte  delle  città  possedute  già  da  suo  padre, 

.e  più  volte  se  ne  vide  di  nuovo  spogliato.  Prin-  , 
cipe  più  facile  a concepir  grandi  idee,  che  de-'  | 
stro  neir  eseguirle;  incostante  ne’ suoi  disegni, 
e poco  felice  non  men  nella  scelta  de’  suoi  mi-  i 
nistri  che  nell’arte  di  conservarsi  fedeli  i già 
scelti.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  furono  per 
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lui  i più  sventurati , perciocché  vide  più  volte 
le  truppe  venete  giunger  Un  presso  Milano,  e 
dare  il  guasto  a tutte  le  terre  d’ intorno.  Queste 
angustie  gli  anVcUarono  probabilmente  la  morte 
che  pose  fine  a’  suoi  giorni  a’  i3  d’ ago.sto  del- 
l'anno j447-  Non  lasciò  egli  alcun  maschio  che 
gli  succedesse , ma  solo  Bianca  sua  figlia  ille- 
gittima , e da  lui  già  data  in  moglie  al  conte 
Francesco  Sforza  figlio  del  celebre  Sforza , e 
al  par  del  padre  valorosissimo  capitano , e de- 
gno di  essere  annoverato  tra’  più  illu-stri-  guer- 
rieri. I Milanesi  allora  desiderarono  di  tornare 
all'antica  libertà.  Ma  come  difènderla  contto 
tanti  principi  avidi  di  aggiugnere  a'  lor  dominit 
una  si  bella  e si  ricca  parte  d’ Italia  ? Convenne 
loro  chiamare  un  prode  capitano  che  li  soste- 
nesse nel  lor  disegno  ; e a tal  fine  prescelsero 
lo  stesso  Francesco  Sforza  che  bramava  non 
men  degli  altri  di  giugnere  a quel  dominio.  E 
adoperossi  di  fatto  si  destramente,  che  l'an- 
no i45o  ottenne  di  essere  acclamato  duca  c 
signor  di  Milano.  Sotto  il  dominio  degli  Sfor- 
zeschi assai  maggiori  furono  le  rìvoluzioni  a 
cui  fu  quello  Stato  soggetto.  Ma  prima  di  ra- 
gionarne , ci  conviene  accennar  le  vicende  del 
rimanente  d’Italia. 

IV.  Gli  altri  principi  italiani  confinanti  a’  iv. 
Visconti , gelosi  dell'  eccessiva  loro  potenza  , di  Monìv” 
usavano  di  ogni  sforzo  per  ingrandirsi  essi 

{)ure,  e per  contrabilanciare,  se  fosse  possi- 
)ile , le  forze  de’  loro  rivali.  Teodoro  II,  mar- 
chese di  Monferrato , ebbe  frequenti  guerre  col 
duca  Filippo  Maria , e nella  pace  con  lui  fer- 
mata nel  1417  ottenne  il  possesso  di  varie 
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castella.  Meno  felice  fu  il  marchese  Gian  Jacopo 
di  lui  figliuolo,  succedutogli  nel  »4*8,  percioc- 
ché questi  dallo  stesso  Filippo  Maria  si  vide  a 
forza  spogliato  di  quasi  tutte. le  sue  terre;  e a 
gran  pena  potè  riaverle  nella  pace  concliiusa 
fanno  i433.  Ei  visse  fino  al  i443>  in  cui  mo- 
rendo lasciò  erede  de’  suoi  Stati  il  marchese 
Giovanni  IV  suo  figlio , che  stese  ancora  più 
oltre  il  dominio , singolarmente  per  opera  di 
Guglielmo  YDI  suo  fratello  , valoroso  guerriero, 
che  gli  succedette  poi  nel  dominio  l’anno  14^4? 
e con  somma  gloria  il  tenne  fino  al  i483.  Bo- 
nifacio , altro  figlio'  del  marchese  Gian  Jacopo , 
gli  succedette  allora  , principe  più  amante  della 
pace  che  della  guerra,  che  visse  fino  al  i493j 
e lasciò  poscia  morendo  quello  Stato  a Gu- 
glielmo DC  suo  figlio.  Frequenti  guerre  ebbero 
parimente  i Visconti  co’  duchi  di  Savoia  , i 
quali  nello  scorso  secolo , e più  ancor  nel  pre- 
sente, stesero  assai  le  loro  conquiste  in  Italia. 
Amadeo  Vili,  che  fu  il  primo  ad  aver,  il  titol 
di  duca,  datogli  nell’anno  i4i 6 dall’ imperador 
Sigismondo,  jiuni  in  se  stesso,  dopo  la  morte 
di  Lodovico  principe  di  Piemonte  e d’Acaia, 
seguita  nell’anno  i4i8,  la  signoria  della  Savoia 
e del  Piemonte,  e ottenne,  nella  pace  del 
la  città  di  Vercelli;  e questi  è quell’ Amadeo 
medesimo  che  ritirossi  poi , come  si  è detto 
poc’anzi,  nell’anno  i434  j ® vita  eremi- 
tica a Rìpaìiles , e fu  eletto  antipapa.  Lodovico 
di  lui  figliuolo  che  gli  succedette  , e che  visse 
fino  all’  anno  i465,  fu  principe  di  senno  e va- 
lore non  ordinario , e che  prevalendosi  dello 
sconvolgimento  in  cui  era  lo  Stato  di  Milano , 
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avanzò  non  poco  i confini  del  suo  dominio. 
Amadco  IX,  figlio  di  Lodovico,  fu  più  illustre 
per  santità  di  costumi , e per  l’esercizio  di 
tutte  le  più  belle  virtù,  che  pel  valore  nel- 
r armi.  Ei  morì  in  età'  di  soli  trentasette  anni , 
l’anno  i4>3  ; e^  lasciò  quegli  Stati  a Filiberto 
suo  primogenito  ] ma  questi  ancora , come  pur 
Carlo  suo  fratello,  e un  altro  Carlo  fìgliuol  di 
questo , e Filippo  figlio  di  Lodovico , cbber 
brevissimo  regno,  morti  il  primo  nel  i48a,  il 
secondo  nel  1489,  il  terzo  nel  i49^>  e l’ul- 
timo l’  anno  seguente. 

V.  1 Gonzachi  signori  di  Mantova  o furono 
meno  avidi  di  stendere  la  lor  signoria , o il 
tentarono  con  men  felice  successo  j ma  segna- 
larono il  lor  guerriero  valore  coll’  unirsi  or 
coll’uno  or  coll’altro  principe,  coifae ' le  circo- 
stanze e l’ interesse  lor  richiedeva.  Gian  Fran- 
cesco, succeduto  l’anno  1407  a Francesco  suo 
padre,  ottenne  l’anno  i43a  dall’ imperador  Si- 
gismondo il  titolo  di  Marchese , e servì  in  guerra 
or  i Veneziani,  or  i Viscopti,  finché  venne  a 
morte  nel  i444;  ^ lasciò  i suoi  Stati  a Lodo- 
vico  suo  figlio,. che  li  tenne  sino  al  1487,  ed 
imitò  gli  esempi  del  padre  non  meno  nel  valor 
del  combattere , che  nella  prontezza  a cambiar 
partito  e servigio , come  pareagli  a’  suoi  fini 
più  acconcio.  Federigo , di  lui  figliuolo  e suc- 
cessore , si  tenne  costantemente  al  servigio  de’ 
duchi  di  Milano , e dava  grandi  speranze  di 
se  medesimo , se  rapito  'da  immatura  morte , 
l’anno  non  avesse  lasciato  il  suo  Stato  a 

Gian  Francesco  suo  figlio,  uno  de’ più  valorosi 
capitani  che  al  fin  di  questo  e al  principio 


V. 

Gous^lthà 

Eslccui* 
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del  secolo  susseguente  fiorissero.  Glorioso  an- 
cora , al  pari  d*  ogni  principe  italiano , fu  a 
que’  tempi  il  nome  di  Niccolò  III  d’Eslc  mar- 
chese di  Ferrara,  che  sin  dall’anno  1398  era 
succeduto  al  mjirchese  Alberto  suo  padre.  Prin- 
cipe valoroso  in  guerra  non  meno  che  saggio 
ea  accorto  in  pace,  seppe  opportunamente  ora 
unirsi  in  guerra  con  altri,  or  conciliare  fra  loro 
le  potenze  nemiche;  ottenne  la  signoria  di  Parma 
( da  lui  ceduta  al  duca  di  Milano  ) , di  Borgo 
S.  Donnino  e di  Reggio,  c ricuperò  da’ Vene- 
ziani Rovigo  con  tutto  il  Polesine  ; e finalmente 

{)ieno  di  gloria  morì  in  Milano  sulla  .fine  del- 
’ anno  i44*-  Lionello  suo  figliuolo  illegittimo, 
ma  da  lui  preferito  ad  Ercole  e a Sigismondo 
figli  legittimi , ma  di  troppo  teucra  età , gli 
succedette.  Pochi  principi  vi  ha  nelle  storie , 
di  cui  si  trovino  elogi  somiglianti  a quelli  che 
a lui  veggiamo  renduti  da  tutti  gli  scrittori 
contemporanei , che  sommamente  n’  esaltano  la 
giustizia,  l’amor  della  pace,  l’ umanità,  la  cle- 
menza ; e noi  dovremo  parlarne  più  a lungo 
nel  capo  seguente,  ove  tratteremo  della  prote- 
zione da  lui  accordata  alle  scienze.  Ma  egli 
ebbe  breve  impero,  essendo  morto  l’anno  i45o, 
lasciando  gli  Stati  a Dorso,  figliuolo  esso  pure 
illegittimo  di  Niccolò  III.  Questi  ancora  sostenne 
la  gloria  de’  suoi  maggiori  col  senno  più  che 
coir  armi , e nuovo  lustro  le  accrebbe  col  litol 
di  Duca , concedutogli  l’anno  dall’irnpe- 

rador  Federigo  III  per  riguardo  a Modena  e a 
Reggio , e per  riguardo  a Ferrara  dal  ponte- 
fice Paolo  II,  l’anno  , nel  qual  anno  stesso 
morì,  lasciando  gli  ampli  suoi  Siati  ad  Ercole  I, 
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figliiiolof  legittimo  (li  Niccolò  III,  che  con  fama 
di  splendido  ed  ottimo  principe  li  governò  fino 
al  i5o5  in  cui  finì  di  vivere. 

VI.  In  (piale  stato  si  trovassero  in  rpiesti  y*-  ^ 

• I * 1 II  • > /•  •!  • Vicende 

tempi  le  terre  della  Lhiesa , e luca  cosa  1 in-  <ioi  ««no  di 
tendeilo.  Lo  scisma,  e le  coiisegiieiize  che  116^1^1^.*““ 
Tenivano  , risvegliarono  in  molti  la  brama  di 
occupare  il  doraiiiio  di  quelle  città , cui  i pon- 
tefici allora  troppo  mal  provveduti  di  forze  non 
poteano  conservarsi  soggette.  Quindi  si  vider 
molti  farsi  signori  qual  di  una,  qual  d'altra; 
e gli  stessi  pontefici , per  avere  difenditori  e 
seguaci  del  lor  partito,  furono  liberali  nel  con- 
cederne a niolti  il  dominio  ; la  qdal  moltitudine 
di  piccioli  sì  ma  pur  temuti  tiranni  non  si 

{)Otè  sradicare  che  verso  la  fine  del  secolo.  Bo- 
ogna,  fra  le  altre,  non  fu  mai  soggetta  a tante 
rivoluzioni , nè  cambiò  mai  .sì  spesso  padrone, 
come  a questi  tempi,  ora  ubbidiente  a’ ponte- 
fici, or  contro  lor  sollevata,  or  libera,  or  sog- 
getta ad  alcuno  de’  più  potenti  suoi  cittadini. 

In  (pieste  turbolenze  dello  Stato  ecclesiastico 
ebbe  gran  parte  Ladislao  re  di  Nàpoli  che , 
come  altrove  si  è detto,  fin  dall’anno  i38G  era 
salito  a quel  trono.  Principe  guerriero  ed  ac- 
corto, ma  pronto  a sagrificare  ogni  cosa  all’a- 
vidità di  regnare,  si  tenne  per  lo  più  in  favore 
degli  antipapi,  difese  il  lor  partito  coll’ armi , 
c molestò  di  continuo  Roma,  in  cui  anche  en- 
trò vittorioso , ma  fu  costretto  in  breve  ad 
uscirne  di  nuovo.  Ripresala  un’altra  volta,  poco 
appresso  morì  l’anno  i4*4>  c Giovanna  li,  di 
lui  sorella , vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di 
Leopoldo  in , duca  d’ Austria  , fu  clùamata  a 
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succedergli.  Ella  scelse  a suo  marito  Jacopo 
' conte  de  la  Marcile  del  reai  sangue  di  Francia, 
il  quale,  poiché  ebl;je  preso  il  titolo  dire,  co- 
minciò a volere  regnar  per  se  solo}  di  che  mal 
soddisfatti  essendo  i sudditi , non  meno  che  la 
regina,  tali  discordie  insorsero  tra  lui  e Gio- 
vanna , eh’  egli  costretto  prima  a deporre  il 
titol  di  re,  credette  più  opportuno  consiglio  il 
fuggirsene  in  Francia,  come  fece  l’anno- 14*9» 
ove  poscia  arrolossi  tra’  Francescani.  Frattanto 
ritornò  in  campo  il  diritto  sul  regno  di  Napoli 
della  casa  d’ Angiò , e il  duca  Lodovico  IH 
venne  in  Italia  per  ritentarne  la  conquista.  Gio- 
vanna per  opporgli  un  potente  avversario,  adottò 
in  suo  figlio  Alfonso  re  d’ Aragona , di  Sarde- 
gna e di  Sicilia,  principe  allor  giovinetto,  ma 
che  addestravasi  sin  d’ allora  alle  grandi  im- 
prese, nelle- quali  poscia  si  segnalò.  In  poco 
tempo  egli  soggettò  quasi  tutto  quel  regno,  c 
costrinse  Lodovico  ad  uscirne , e a ritirarsi  a 
Roma.  Ma  mentre  egli  ancora , seguendo  1’  e- 
sempio  di  Jacopo  } vuole  tutta  1’  autorità  per  se 
solo,  Giovanna  irritata  cassò  l’anno  i423  l’a- 
dozione già  fattane , e adottò  in  vece  il  mede- 
simo Lodovico , contro  di  cui  avea  fin  allor 
guerreggiato.  Quindi  più  ostinata  si  accese  la 
guerra  in  quel  regno  fra’  due  rivali,  e in  essa 
ebbe  dapprima  Alfonso  la  peggio , e fu  più 
volte  costretto  ad  uscirne.  Morto  il  re  Lodo- 
vico  nel  1434 ) e poscia  Giovanna  l’anno  se- 
guente, Renato,  fratello- del  re  defunto,  gli 
succedette  nel  trono.  Alfonso  che  lusingavasi 
di  poter  allora  più  agevolmente  conquistare  quel 
regno,  si  mosse  ad  assalirlo  con  nuove  forze. 
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Ma  i Genovesi  chiamati  in  soccorso  dal  re  Reg- 
nato , c venuti  con  lui  d battaglia  navale , ne 
sconfisse  Tarmata,  e lui  stesso  fecei'  prigione 
insieme  con  Giovanni 're  di  Navarra  e alti'i' po- 
tenti signori.  Egli  inviato  a Milano , e.  conse- 
gnato al  duca  Filippo  Maria,  adcpercssi  sì  de- 
stramente, che  in  poco  tempo  h’ebbe  la  libertà, 
e tornato  di  nuovo  a tentare  la  sospirata  con- 
quista, ottenne  finalmente  l'anno  i44^ 
soggetto  tutto  quel  regno,  e Renato-  dovette 
tornarsene  in  Francia.  Io  non  rammenterò  qui 
le  continue  guerre  da  questo  principe  mosse 
or  contro  gli  uni , or  contro  gli  altri , e singo- 
larmente contro  de’  Genovesi , i quali  però  sep- 
pero col  valore  non  meno  che  colla  destrezza 
sostenere  gli  sforzi  di  si  potente  nemico. . E 
appunto  mentre  era  più  animato  contro  di  essij 
ei  venne  a morte  Tanno  i456.  Principe  val,o- 
roso , saggio  ed  accorto,  e insieme  gran  pro- 
tettore de’  letterati , come  vedremo  nel  capo 
seguente,  ma  al  tempo  medesimo  odioso  a’  suoi 
non  meno  che  agli  stranieri  pe’  suoi  corrotti 
costumi , per  la  soverchia  ambizione , e per 
l’ eccessive  gravezze  imposte  a’ suoi  popoli.  Fer- 
dinando suo  figliuol  naturale , ma  già  legitti- 
mato, fu  da  lui  eletto  a succedergli  nel  regno 
di  Napoli;  que’  di  Sicilia,  d’ Aragona  e di  Sar- 
degna toccarono  a Giovanni  fratello  dello  stesso 
Alfonso.  Ferdinando  ebbe  assai  lungo  regno , e 
di  assai  varie  vicende.  Ma  molto  maggiori  fu- 
rono quelle,  che  nello  stesso  regno  si  videro 
dopo  l’anno  i494‘  Prima  però  di  parlarne,  ci 
convien  dire  qui  brevemente  di  un’altra  fami- 
glia che  aodavasi  intanto , benché  lentamente. 
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disponendo  ad  acquistare  autorità  sovrana  fra' 
suoi,  e di  cui' poscia  dovrem  sovente  parlare 
nel  decorso  di  questa  Storia. 

PoiTn^de’  VII.  Parlo  de’  Medici  che  da  semplici  citta- 

Medici.  dini,  quali  eran  nel  secolo  xiv  in  Firenze,  giun- 
sero in  questo  ad  ottenere  un  onorevol  primato 
in  quella  repubblica , elTelto  delle  ricchezze  da 
essi  col  commercio  raccolte,  e della  destrezza 
con  cui  seppero  farne  uso.  Cosimo  e Lorenzo, 
figliuoli  di  Giovanni  de’  Medici , furono  i primi 
ad  avere  gran  nome  in  Firenze,  e a farsi  capi 
delle  fazioni  in  cui  era  divisa  quella  città.  E la 
lor  potenza  giunse  a tal  segno,  che,  l’anno  i433, 
Cosimo  vendutosi  troppo  sospetto,  fu  per  opera 
de’  suoi  rivali  chiuso  in  carcere , e poscia  cogli 
altri  di  sua  famiglia  rilegato.  Ma  egli  adoperò 
per  modo , che  1’  anno  seguente  fu  insieme  con 
gli  ^Itt-i  di  sua  famiglia  richiamato  a Firenze 
con  sommo  onore , e con  quell’  universale  lie- 
tissimo applauso  che  dcscrivesi  da  Poggio  fio- 
rentino in  una  sua  lettera  allo  stesso  Cosimo 
indirizzata  {Op.  p.  339,  i538).  Ivi 

egli  continuò  fino  alla  morte , che  avvenne 
nel  i4G4j  ad  essere,  benché  privato,  l’arbitro 
della  repubblica  che  reggeva  a suo  talento.  Il 
, senno  ond’era  fornito,  e le  ricchezze  di  cui 
, era  saggiamente  prodigo  alle  occasioni,  gli  con- 
ciliaron  la  stima  e ralfelto  de’  suoi  non  meno 
che  degli  stranieri , e gli  ottennero  il  glorioso 
soprannome  di  Padre  della  Patria  , accordatogli 
non  per  vile  adulazione  verso  di  lui  tuttor  vivo , 
ma  per  sincero  sentimento  di  gratitudine , poi- 
ché fu  morto.  Minor  nome  ottenne  Pietro  di 
lui  figliuolo , ma  minor  tempo  ancora  egli  ebbe 
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a ^ere  del,  lieto  suo  sUtta^  nm^bliè  morì 
nel  1^6^.  lasciando  due  fi^lkioli  Giuliano  je  Lo- 
renzo, dal  secondo  de’  qyali'qv^sU  fanùgTìa  fa 
portata  al'somioo  delb  sua  gloria.' Di  àmendùe, 
e del  seconda  singolarmente , dovremo  a kingo 
parìai'e  nel;  eapo  scguenle. -La  famosa  congiura 
ordita  eontro  i Medicr  da  Francesco  Pazzi  tolse 
barbaramente  la  vita  a Giuliana  ,l’ anno  147^. 
Lorenzo  riportatane Mtpa  sola  le^er  ferita,  si 
vide  dal  favore  del  popule  e di  molti  prilicipi  - 
sempre  più  assicurato  nell’ eoore voi.  grado  di 
cni  godeva  nella  jrepi^bliea.  £-  oontiniiò  a go-> 
deme  lino  alla  juorte,  regolando, ‘ benché  prì- 
vato,  a §uo  talentò  .tutti  gli  aOàrì , ma  in  mode 
tale , òhe  amato  da’  suoi , e rispettato  dagli 
stranieri , oltepne  pres^  i posteri  un’  etèrna  e 
gloriosa  memoria.  '£i  meri  in  et^  di.  soli  ^a» 
rautaqualtr’  anni , nel  i49P';  0 lasciò  tré  figHuUli, 
Pietro  che  gli  succedette  negli'  onori  - della  -re- 
pubblica , Giovanni  che  fu  poi’pafia  Jbeone  X j' 
e Giuliano  ancora  fanciullo.  Ij^a  Pietro , indorso 
nell’  odio  de’  Fiorentini  .per  d’ impfudjente  Con- 
dotta tenuta  con  jCarlo  AHdl , re  dr  Frqiwa  ^ fu 
r anno  1 4o4  -iw^ieme  cpn  tutti  i suoi  diehia^ato 
ribello  j mèsse a .sacco  le  ricchissune  loro 
case , é'costretti  tptd  a fuggire,  Pietro  -non  potè 
mai  rimetter-  piede  in  Firetize'jr  e morì  misera- 
mente affogato  nel  Garìgliano,  Tapno  -i5o3f 
mentre  era  al  servigio  deRé  truppe  francesi.^ 

Vili.  Fin  agli  ultimi  anni'  di  questo  secolo  viii. 
era  stata  l’Italia  un  sOuiguinosO  te^ro  di  òon- j; 
linue  guerre , le,  quali  però  non  éransl  accese 
comuneraeula  che  tra’  principi  'e  .tra  le  città 
ilal'iane.  Ma  sul  finire  di  esso  ella  conùnciò.a 
Tiraboschi,  f^oL  VIL  a 


Digilized'by  Google 


I 3 ; L»Kp 

vedersi 'innondata' da  armate  straniere,  e ami* 
rare  le  ^uo  più  belle.  |jró\ineie  divenute  •» loro 
conqcMta.,  'Ad  intender  l’ origine  di  sì  mèmbra- 
bile.  cambiaménto  ci '■conviene  rivolgerci  al- 
quanto. addietro , per  continuare  la  serie  da  noi 
interrotta  do’  duebi  .di  Milano.  Francesco  Sforza, 
dopo  avere  con  fama'  d’invitto  capitano  e di 
ottimo  prìncipe  signoreggiato  per  sedici  anni, 
morì  nel  '<466/  e lasciò  erede  de’ suoi  domimi, 
ina  non  ^el  suo  senno ,»  Galeazzo  Maria  suo 
primogenito,  il  qualje  rendiHosi  do’.i.suoi  vizi 
odioso,  l’ alino  1476  26  di  décembre,  fu  da 

tre  nobili  congiurati  ucciso  nella  'chiesa  di  San 
Stefano.  Giangaleazzomarìa , iigliuoio  . del  de- 
funto (bica  e fanciullo  di  otto  ouni,  gli  succe- 
dette- sotto  la  tutela  della<  'ducliessa  Bona  Sua 
madre.  Ma  Lodovicò  sovrannomato  il  Moro , zio 
p^rno  del  giovano  ducS,i  uomo 'scaltro,  quan- 
ti, altn  itiai  fosse,  f al  maggior  segno < avido  di 
comando , seppe  cpndursi  si  destramente , che 
rimossi-  Puh  dopo  l’altro  e aftlerrati  coloro  che 
potean  fargli  contrasto , si  rendette  arbitro  del 
governo  ; -'e.  veputo  .a  inorte'  P anno  i494 
sepza  sospetto  di  veleno  U giovine  GiangaJeaz- 
zomaria  , egli , a^d  cscUisioh  di  Francesco  di  lui 
primogenito.,  ottenne  «li  esser  riconosciuto  ed 
acclamato  duca  di  Milano.  L’ anno  precedente 
alla  morte  di  Grangaleazzomaria , Lodovico  sde- 
gi\aéo . contro  di  FerdinaiKlo  re  dilNapoli,  che 
avéalo  pressato -a  lasciare  il  governo  al  duca 
medesimo  a cui  apparteneva , avea  invitato 
_Carìo  Vili,,  re  di  Francia  , a scendea' coU’armi 
in  Italia  per  conquistare  quel  regno.  Nè  fu  lento 
Carlo'  ad  accettar  le  profferte.  Sceso  éon  forte 
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armata  m Italia  , 'tanilo  i4o4;  ^ corse  da  viiV- 
citore  , ‘e  inlim'òrì  per  tìl  urado  il  re  Alfonso  IIj 
succeduto,  frattanto,  a Fcrditiando  suo  padre^ 
die  questi  reggendosi  per  la  sua- crudeltà  odiato  , 
da’  siuiditi,-  e spcitiodo < cliè  Ferdinando  suo 
figHo  sardibe  stalo  più  fedelmente  da  essi  di- 
feso , ’eredette  più  opportuno  dbOsiglio  rinun-» 
ciargli  il  regiw^,'comC'iA'falti,egli  fece  sul  prin- 
cipìo<  del  1 495  , '-ritirandosi  in  un  monasferò 
delia  Sicilia,  ove  morì  nel .novembi'e 'dél|o  stèsjo^ 
anno.  Carlo  frattanto  bolle  vincitrici- sue  Schiere 
entrato^  nel*.  1495 j nd.- régno  di  Napoli,  sd 
vide  in  poco  tèmpo' quasi  interamente  soggetto^ 
e l’infelice  re -Ferdinando  à’  gran  pena  potè 
salvarsi  pel  Castello  d’ Ischia.  Sì  felici  successi 
dell’ armi  francesi  risvegliarono  non  irraglonevol 
timore  ne’  principi  italiani , che  alia  eonntiista 
del  •regno  di  Napoli  succeder,  dtrvesse  quem  di,- 
tutta  r Italia.^ Più  degli. altri  témeàiie  Lodovico 
il  Mòroj  e perciò  egli  ordìveon  più -àllri  prin- 
cipi una  potente  lega  contro  quel  re  raèdeshnp 
da  lui  chiamato  m-italia.  Non  videsi  forse  mai 
rivoluzione  sì  improvvisar  di.  cose.'  Alla,  nuova 
di  cotal'lega  atterrito  il  re  Carlo,  abbandonato  ' 
subito  il  regno  di  Napoli,  e traversata  non  senza 
perieoi  L’ Italia  , io  stesso  di)BO  l49^  tomossene 
in  Francia;  e Ferdinando-  in^pocolempo  cogli 
aiuti  siirgolarrìfieiite  di  Femlinaudo- il  < Caltollco  - 
re  d’ Aragona  -e  di  Sicilia  e suo  stretto  • pa- 
rente , sì.  vide  (li  nuovo  padroiic  quasi,  di  tutto 
il  regno.  Ma  nel  pieglio  de’  suoi  felici  suc'cè.ssi 
venuto' a morte  l’anno '-HÌ96,  lasciò  erede’ del 
riaccjuistato  suo  trono  Federigo  suo  zio  paterno. 
Carlo  frattanto  ardeva  di  desiderio  di  ricuperare 
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il  SÌ  pfe^  perduto  regno  ^ e di  ven<Kcarsi  del 
Moro,  da.  cui.  «.^dicea  tradito^  Ma  sorpreso 
FaOno  i49§7  in.é^  di.  soli  ventisett’ aùiù , <da 
inipiatùt»L  Àorte.,  lasciò  crede  d^i  regno  e de’ 
suoi  ‘guetrieri  disegni  il  duca  d’ Orleans  suo  co* 
gino , detto  Lodovico  XIL  Questi , non  meno 
avido  di  conquiste  ,,  seppe  destrarqente  unirsi 
in  tega  cpl  p^pa  Alessandro  VI,  co’  Veneziani 
e >eoji  Piliherto  doca.di^Voia’,  e sceso  con 
forte  esercito  in  Jtalia,  intipioii  per  tal  modo 
„il  Moro,  che ' qti.esU , ritiràndosi  in- Atlemagna, 
lasciò -libero  é aper^  i|-suo^Stalo  al  re  vinci- 
'•tore,  che  in  poto,  tempo  ^-ne  fece  padrone 
l’anno  i499-  L’anno  seguente  tornò  Lodovico 
in  Italia  richiamato  da  molti  degli  antichi 
suoi  sudditi  mal  soddisfarti  del  governo  fran- 
cese, e accpinpagnató  da  truppe,  'svìzzere,  e 
•parve  dapprima  che  la-  fprluna  gli  aprisse  la 
strada  a ricuperare  il  perduto  domipio:^^  ma 
ahbandpndto  poscia  dalle  suddette  truppe , 
cadde'  in  ma»  de’.' nemici ,,  da’ t quali  fatto  pri- 
gione, e-mandato  in  Prància,  passò  in  un  oscuro 
curcerè  nel  castello  di  LoCnes  nel  Berry  i dieci 
anni  ohe  gli  rimaser  di  Vita«  Così  restarono  i 
Francesi  padroiù  .di  quello  Stato  Fanno  i5oo, 
è r ajm*  appresso  occuparono  con  uguale  fe- 
iicilà  H regno 'di  Napoli  j e lo  sfortunato  re  Fe- 
deri^ ahhaodoòaio  da’  suoi , C,  ciò  che  più 
gii  dolse , dallo 'stesso  Ferdinando  rp  d’Ara- 
gon^  che  • in  vece  di -recargli  soccorso  sir  uni 
co’ ‘Francesi  nel  dividetne  le  spoglie,  fri  co- 
Stretto  a ritirarsi  in.  Francia .ove  morì  F an- 
ùp  i5o4-  ^ * 
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IX.  TaK  furono  1©  principali  vieende  a cui  fu  _ ’*•. 

T I*  ' 1 ' ^1*  ' i 1 » FamoM  €•- 

Italia  soggetta  nel  corsò  di  qi^stp  seeolo^  ip  pìimì  in  ii»- 
ciii  le  nostre  Tnilizie  salirono  al'  qolmb  'della  kw  „do?i."”‘"* 
gloria.  Fu  questo  il  tempo  a cui  fiprirono  taliti 
celebri  capitani , die  un  ugual  numero  non  tp(^ 

▼erassi  forse  in  alcun  àltro'secolo.  Perciocché,, 
la.sciando  stare  piu  qirìncipi  che  si  'Segnalarla 
nell’  anni , vissero  allora  Sforza  AUendola 
Cotignolà  padre  del  .duca  France.sco  ..Sfor^", 

Braccio  da  MontOné  perugino,  Niccolò  è Jacopo 
Piccinino,  il  conte \^ancesco' dà  Carmagnola'^- 
Niccolò  Fortebraccló , Baitelommeo  Colleone  ', 

Gian  Jacopo  TrÌTulzi-,  e più  altri  Capitani  ven- 
tyirìeri  che  arrdando  truppe  andavano  al  ser- 
’vigio  or  di  uno', -ór  cb  *dtrp^rincipe  a misura 
delle  olTerte  che  lor  venivano  fatte^  e de’,  van''* 
taggi  che  ne  snerava'no.  -In  cotali  Vicende  poca 
parte  ebbero  gr  imperatori.  ■ Boberto  se  de’  Ror 
nianij  'dal  i^oo  fino  al  venne  una  sóla 

volta,  in  Itaba  l’anno  i4oi  y é'  parve  che  vd 
lesse  singolarmente  òpprìifiiere . la'  potenza 
Giangaleazzo  Visconti  ^ ma  pòchi  mesi  "daCebò 
vi  ‘fu  entrato,  doyefte  Con  pòco  odore  uscirne^  ' 
e toniarsenè  in  .Al^emàgnà.  Sigismottdò  fratello  > 
del  deposto -in^rador  Veflceslao,  che,  regilò 
daPi4io  fino  al  14,38  e riceveUe  là’ dótona 
imperiale  nel  1 433 , una  volta  sola  mosse  guèrra 
contro  de’  Veneziani 3 ma  ejgli  ancor  fìi  costretto, 
a deporre  presto  le  armi  j e più  glorìpso^rèn- 
dgttesi  'coir  adoperarsi  con  sommo  zelo  e con 
singolare  prudenza  a estingiière  il  funesto  scisma 
che  ardeva,  nella  Chiesa.  Alberto  Austriaco  net 


breve  suo  reglib  di  due  anni  .jion  mai  ^ose 
piede  in  Italia. 'Federìco  Austriaco,  di . lui- 
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successore  ^ teiftie  due  volte  a Roma  , ipa  gem- 

{)re.p<1cifìco’, flatiViima  nel  per  ricevere 
a còroha  imperiale',  la  seconda' ncir'anno  1 46S 
pér'swa  'divozione  ; -e' liop  altra  memoria  lasciò 
di  se  stesso  all'Italia  che  mólti  esempi  di  sin- 
golare pietà  , i e inGnitó;  patenti  di  conte  , di 
cayàliero , di  dottore , di  poeta  da  lui  conce- 
dute. Massimiliapo  di  lui  fìgliuolo  j da  lui  fallò 
elegger^  re  de’  Romani  l’anno  i486,  gli  suc- 
cedette r alino  i493',  ed  ebbe  parte  nell’ ultime 
guerre  di  questo  seòolo',  esondo  sceso  in  Ith- 
iia  r anno  1 4;)6  in  soccorso  del  Moro.  Ma  egli 
ancora  vi  ebbe  poco  felici  successi,  e fra  po- 
chi mesi  gli  convenne  tòrnarsbne  iit  Allemagna. 
X.  Io  non  lìo  fatta  menziene  di  più  altre 
- famiglie  che  ebbero/  dì  questi  tempi  signoria  in 
Italia,  singolarnlente . nello 'Stato  ecclesiastico, 


fu 


perchè  • b|?eve  dr  tempo  e angusto- di  limiti 
li  loij  (^ominìo.  Tali  furono  i Canedoli  e i Ben- 
tìvogir  m Bologita,  i Hjlanfredi  in  Faenza,  gli 
Ordelaffi  in  Forlì,,  i Malatesta  in  Rimini,  in 
C^.séna  é _alti’QV’e , 1 Varàni 'in.  Camerino,  gli 
Sforza  in  Pesaro, ' .é  più  altri., Solo  non  dee  pa.s- 
sai'si  sotto  silenzio  la  làmiglia  de-  ducili  d’ Ur- 
bino per  f Onorevol  menzione  che  spesso  do- 
vréTn  fare  'di  essi  nel  córso  di  questa  Storia. 
Dell’  on[»in  'di  èssa  si  qniò  vedere  ciò  die-  em- 
ditàmetìtè  scrive  nella  recente  sua  opera  della 
Zecca  di  Gubbio  e delle  geste  de’  Conti  c Duchi 
d’Urbino  H eh;  proposto  Rinaldo  Rcposali.  Essi 
discciideano  dall’antica  famiglia  dc’''.fconLi  di 
Montefellró , di  cui  fu  quel  Guido  da  noi  men-  * 
tovato  più  volte  nel  quarto''  tomo  di  ({ueàta 
Storia.  Nel  xni  e nel  xiv  secolo  ollcnncr  piu 
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volte , e più  volte  pqnleroiio  la  sigiierìa  di  Ui^ 
tino.  Il  co.  Antonio' di'  Monìefi^l trq  ' fu  quegli 
che  ne  acquistò  durevol  dominio  l’ anno,  1 3'j5. 
In  'eéso  poscia  fu  confcrmato.,  col  titojo  <li  vi- 
cario, dal  pontefice  Bonifacio  IX  Guidantonio 
di  lui  figliuolo,  .succedutogli  nel  Euge- 

nio IV  nel  144^  onorò  del  titolo  di  duca  Od- 
dantonio,  che  era  sottentrato  in  quelfanno 
stesso  al  defunto  suo  padre,  e che  poscia  due 
anni  appresso  fu  ucciso  da'  congiurati.  Federigo' 
figliuol snaturale,  nia  légittimato , del  co.  Gqi- 
dantonio  , fu  acclamato , da  qne’  popoli  in  lor 
duca;  principe ^lì  àcOorginleiìto  e di  valore  non 
ordinario , per  ctii  da  tutti  i più  potenti  so- 
vrani d’Italia  era  a .gara  inchiesto  per  condurre 
le  loro  truppe,  e accolto  co’  più  singolari  oneri. 

► Noi  ne  .parleremo  altrove, 'e  dovretn  ranuuen- 
tare  principalmente  la  magnific;a  biblioteca  da 
lui  raccpita  in  Urbino.  Guiuubatdo,  ’faiiciullo  di 
dieci  aiini,  succedette  al  padre  morto  nel  i 48a, 
ed  imitonne  gh  e^empi^^  Ebbe-  la  sventura  di 
vedersi  spogliato . di  tutti  i suoi  jStati  nel  1 5oa 
dal  celebre  'dueà  Valentino  figliuolo  di  Alessan- 
dro VI  j ma  ebbe  anpbrai  )a  sorte  di  ricuperarli 
fra  poco.  ,Non‘ avendo' egli' figlinoli , a persua- 
sione'del  pontefice  Giulio  11,^  adottò  Francesco 
.Maria  ddla  Rovere  comun  nipote,  die  pos,^ia 
gli  succedette  l’anno  i5o8. 
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muftì ficen^  de’  principi  verso  le  lettere. 

« 1 

’-L  Dacché  le  scienze  e le  belle  arti  avean 
phneipi  nel  coHiinciato  ad  uscire  dallo  squallore  fra  cui 
P®r  tempo  giaciute,  e a risorgere 

all’  antica  lor  dignità , avean  sempre  trovati  in 
Italia  spleìididi  protettori  che  col  favore , co*, 
'gli  onori , co’  premii  le  fomentavano,  e ne  ren- 
devan  dolce  lo  studio  a’  I<H*  coltivatori.  I due 
secoli  precedenti  n’  ebber  gran  copia , e noi 
abbiam  mostrato  9- suo  luogo,!  di  quanto  sian 
lÒT' debitrici  le  lettere.  Mp  tutte  le  cose  dette 
in  addietro , poste  a paragone  di  quella  che  or 
ci,sljofFfono , vengop  meno  al  confronto.  Ovun- 
que'vdlgiaraò  il  guarda  nella  storia  di  questo 
secòlo,' si' fanpo' innanzi  principi  e signori,  i 
qnab^  ^non -aà  altro  fine  sembravano' sollevati 
od  alto  grado  d’onore',  che  per  promuover  gli 
•ludi , e per  animare  con  ogni  sorto  di  ricom- 

Fensa  a sempre^- nuove  fatiche  gli  uomini' dotti. 

Visconti,  gli  Sfiarzeschi^  gli  Estensi,/!  Me-  . 
dici,  i re  idi  'Napoli  ^ i marchesi  ^ di '•Mantova 
e di  Monferrato,  i,  duchi  d’ Urbino  ed  altri  si- 
gnori di.  altre';  città  italiane,  ì romani  pontefici, 
i cardinali,  e fra.  i, privati  ancora  i generali 
d’armata,  ì magistrati,  i ministri,  tutti  gareg- 
. ■ giavan  fra  loro  nelf  onorare  coloro  che  si  ren- 

, 4*svan  celebri  pel  loro  sapere , neU’  allettargli 
alle  lor  corti , nel  profondere  sopra  essi  i lor 
tesori.^  Le  guerre  e.  le  turbolenze , fra  cui  erano 
invòlti,  non  gli  oCcupavan  per  modo,  che  fra 
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i tumulti  ancora  e fra  l’ armi  non  avesser  le 
lettere  un  sicuro  ricovero;  ed  essi  non  si  cre- 
deano  felici  abbastanza , se  alle  altre  lor  glorie 
quella  ancor  non  aggiugnessero  di  avere  in  pre- 
gio le  scienze.  E in  ciò  pensarono  saggiamente  ; 
perciocché  per  tal  modo  ottennero  di  aver  tanti 
encomiatori  delle  lor  geste , quanti  erano  i dotti, 
a cui  accordavano  la  lor  protezione,  e di  as- 
sicurarsi presso  de’  posteri  un’  eterna  onorevole 
ricordanza.  Veggiamo  partitamente  ciò  che  di 
essi  ci  hanno  tramandato  gli  scrittori  loro  con- 
temporanei; e cominciam  da’  Visconti. 

II.  Di  Giangaleazzo  abbiam  già  ragionato  nel  ^ 
quinto  tomo  di  qjjesta*  Storia.  De'  due  figli  Q cui  scritMl*- 
cui  lasciò  morendo  i suoi  Stati,  Giammaria  non  |>0  M41Ì1  ^1- 
si  rendette  famoso  *ebe  j)e'  suoi  vizi , pe’  quali 
ancora  perdette  presto  la  vita  , come  si  è detto. 

Filippo  Maria , benché 


ciò  nondimeno  che  appt^rtiene  .al  fomentare  gli 
studi,  ue  seguì -non  infelicemente  gli  esempi. 
Pier  Candido  Deccmbrio,  che. ne  ba  scritta  la 
Vita  pubblicata  di  nuovo  dal  Mhratori , racconta 
( Script  Rer.  ital.  voi.  ao,  p.  ior4)  ch’egli  era 
stato  istillilo  nelle  belle  lettere,  singolarmente  ' 
collo  studio  delle  poesìe  italiane  dèi  Petrarca, 
delle  quali  tanto  .si  compiaceva,  che  ancor  es- 
sendo duca  faceasele  legger  talvolta;  indicando 
egli  stesso  qual  piu  gli  piacesse  ; e aggiunge 
che  udì  ancora  spiegarsi  fa  .Commedia  di  Danlé 
da  un  'certo  Marziano  da  Tortona;  che  qualche 
parte  ancora  studiò  delle  Storie  di  Livio  ; che 
piaceangli  le  Vite  degli  Uomini  illustri  scritte 
in  lingua  francese,  cioè,  come  io  penso, '1 


nel  valore  e nel  senno 


Digilized  by  Google 


a6  LIBRO 

romanzi , e che  con  somma  felicità  rUpondea 
sui  campo  a chi  tenea  innanzi  a lui  qualche 
orazione.  Soggiugne,  è vero,  lo  stesso  Decem- 
brio',  che  egli  nè  disprezzo  nè  fece  gran  conto 
degli  uomini  dotti  j ma  gli  esempi  eh’  ei  reca 
a provarlo , son  comunemente  di  tali  persone 
che  da  lui  si  ebbero  per  impostori.  Ed  è falso 
ciò  che  lo  stesso  scrittor  ci  narra , cioè  che 
in  imlla  beneflcasse  F.  Antonio  da  Ro  dell’O^-- 
diiie  de’  Minori , di  cui  dice  eh’  egli  valeasi  per 
far  tradurre  molte  cose  dal  latino  nell’ italiano; 
perciocché  vedremo  , parlando  di  lui  e di  Gui- 
niforte  Barzizza , che  il  primo  da  Filippo  Maria 
fu  prescelto  ad  essere  profe.ssOr  d’eloquenza  in 
Milano  dopo  hi  morte  di'Gaspariuo  Barzizza. 
Vedremo  ancora  eh’  egli  invitò  con  sue  lettere 
Fcancesco  Filelfo  a recarsi-  a Milano  ( P/iilelph. 
Epist/k  n^  ep.  3G  );.  0 questi  parlando  della 
tpauiera  con  cui  era  stato  da  lui  ricevuto,  dice 
chè  avaalo  accolto  con  onore  e con  cortesia 
sì.  grande,  ch’ei  ne  età  fuor  di  se. stesso  per 
lo  stupore,  (lò;  l.  3.,  cp.  6).  Vedremo  ancora 
che  i due  suddetti  BarzLzz»  e Antonio  Panor- 
mita  furon  da  lui-  alla  sua  corte  chiamati , e | 
Guiniforte  hi  una  sua  orazione  accenna  il  lauto 
stipendio  ed  altri  pregevoli  onori  eh’  ei  perciò 
riceveane  {, inter  ejus  Op.  p.  26).  Finalmente 
Apollinaré  Ofiredi  a lui  dedicando  i suoi  Co- 
menti  sopra  i libri  di  Aristotele  intorno  al- 
, l’  anima  , che  furono  poi  stampati  in  Milano 
nel  ì 474  » ^ dopo  aver  detto  di  se,,  medesimo , 
che  a Filippo  doveva  ogni  cosà,  ne  loda  ge- 
neralmente l’impegno  nel  favorire  gli  studi,  e 
nell’  onorar  gli  studiosi. 
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in.  Monumenti  ancor  pià  gloriosi  abbiamo 
nelle  storie  del  favore  prestato  alle  lettere  dal 
duca  Francesco  Sforza.  Bencbè  nàto  da  padre 
che  altro  non  conosceva  ebe  il  mesticr  della 
guerra,  e perciò  non  in  altra  cosa  da  lui  fatto 
istruire  che  nel  maneggio  dell’ anni,  poiché  non- 
dimeno fu  giunto  alla  signoria  di  ampio  Stato , 
rivolse  il  pensiero  a farvi  fiorir  le  scienze  non 
altrimenti  che  se  esse  avesser  sempre  formato 
le  sue  più  dolci  delicie.  Giovanni  Simonetta  af- 
ferma ( Hist.  l.  Zi)  eh’  egli  amava  e stimava  al 
sommo  gli  uomini  (Jotti  e dabbene  5 e cb’egli 
àtésso  avea  una  si  ammirabile  e naturale  elo- 
quenza, che,  quand’ ei  ragionava,  era  incredi- 
bile lo  stupore  di  ehi  l’udiva.  Vedremo  altrove, 
quanto  egli  avesse  caro  Francesco,  Filelfo , cui 
non  permise  giammai  che  gli  si /staccasse  dal 
fianco.  Figli  è ben  vero  cbfe  il  FHélfo  si  duole 
spesso  itelle  sue  Lettere , che  del  lauto  stipen- 
dio dal  duca  assegnatogli  npn  gU  venisse  mai 
fatto  di  toccare  u>f  soldo.  Ma  non 'è  cosa  in- 
frequente nelle  corti  de’  gran  sovrani , che  le 
loro'  bcneficeiK'e  per  altrui  colpii  rimangano 
prive  d’  effetto.  Al  tempo  dello  Sfòraa  seguì  la 
rovinosa  caduta  dell’impero  greco';  e noi, ve- 
dremo a 'suo  luogo,  eh’ ei  gareggiò/ co’ Meflici 
e cogli  Estensi  iielF  accogliere  alla  'sua  corte 
c mantenere  liberalmente  rijolti  di  que’"  miseri 
Greci , .a’  quali  altro  non  era  rimasto  onde  vi- 
vere, che  jl  lor  penpefe  c vedremo  insieme 
qiiafitì  alili  professóri  valorosi  di  Somatica  c 
Qcloqiicnza  lìiron  da  lui  chiamali,  a Milano. 
Quindi  a ragione  Bonino  Mombiizio  in  alcurfi 
versi  ch’egli  premise  alla  trà'duzicme  da  se  fatta 
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della  Gramatiea  greca  di  (Costantino  Lascarì , 
indirizzati  a Ippolita  figlia  di  Francesco  da  lui 
fatta  istruire  dal  medesimo  Lascari  nella  lingua 
greca , fa  grandi  elogi  della  magniBcenza  di 
questo  principe  nel  fomentare  gli  studi,  dicendo 
che  per  opera  di  esso  non  facea  più  d' uopo 
di  andarsene  in  Grecia  ad  apprendere  quel  lin- 
guaggio; ch’egli  eccitava  con  ricompense  e con 
premii  a coltivare  le  scienze  d’  ogni  maniera  ; 
che  grande  era  il  numero  de’  poeti  e de’  retori 
da  lui  condotti  a Milano  ; e che  in  somma  po- 
teasi  dir  giustamente  eh’  ei  vi  avesse  fatta  ri- 
sorgere l’età  dell’oro  {SaxiuSf  Hist  Tjpogr. 
meMoL  p.  38). 

QojlT.'par-^  IV.  Questa  munificenza , con  cui  Francesco 
le  io  rii  a-  promosse  ed  avvivò  i buoni  studi,  è probabile 
che'  avesse  origine. non  solò  dall’animo  gene- 
roso <fi  cui  era  dotato,,  ma  da’  consigli  ancora 
dT un  suo  Bdo  e saggio  ministro,  cioè  di  Cicco, 
ossia  Francesco , Simonetta,  (^esti  natp  in  Ca> 
labm,  'e/postosf  presto  al  servigo  dello  Sforza, 

F li -divenne  caro  oltre  modo,' talché  egli  era 
arbitro  di  tutti  gli  affari.' à.  me  non  appartiene 
il  descrivere  la  prudente  coude^ta.  da  fui  tenuta 
e. a’  tempi  del  duca  Francesco,  e.  a que’  di 
Galeazzo  Maria  che -a ‘lui  dovette  il  conservare 
fra  tanti  torbidi,  come  meglio  poteva,  la  so- 
vrana sua  antoritàf  Io  debbo  solo  cercare  di 
ciò  eh*  egli  operò  a vantaggio  delle  lettere  e 
delle  arti.  Le  molte  lettere  che  a lui  scrisse 
Francesco  Filelfo,  e die  abbiamo  alle  stampe, 
diaslerebbero  a dimostrarci  quahto  splendido 
,protettor  de’  dotti  egli  fosse.  Io  una  singolar- 
mente ei  rammenta  i beneSciì-  moltissimi  che 
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aveane  ricevuti,  dicendo  33 f p.  i3i  ) . che 
più  volte  gli  avea  fatti  diversi  doni,  e fornito 
avealo  di  denaro  ; e che  di  fresco  avendo  sa- 
puto trovarsi  lui  in  grave  penuria,  perchè  non 
gli  veniva  pagato  il  consueto  stipendio,  avea- 
gli  mandata  in  dono  gran  copia  di  vino  e di 
grano  ; e quindi,  aggiugne  che  non  vi  è alcuno 
ornai  che  da  Cicco  non  sia  favorito , amato  e 
ricolmo  di  bencGcii.  Veggiamo  in  fatti  che  a lui 
Buonaccorso  da  Pisa  dedicò  parecchi  suoi  libri, 
a lui  Bonino  Mombrìzio  le  sue  Vite  de*  Santi, 
a lui  Antonio  Cornazzani,  Girolamo  Visconti  do- 
menicano e.  Paolo  Morosini  alcune  loro  opere, 
e tutti  nelle  lettere  esse  prefisse  esaltano  con 
sommi  encomii  rimpegqp  di  Cicco  nel  ravvivare 
gli  studi.  Nè  era.  egli  soltanto  protettore  dé* 
dotti,  n^a'  saggio  giudice  ancora  del  loro  .merito 
e del  loro  sapere.  B Sassi  e.l'Argèlati , da’  quali 

10  traggo  singolarmente' queste  qotizie,  raitunèn- 
tano  {Hist  Tjrpogr.  p.  i64,-ec.)  Bfèl.  Script. 
medioL  pars  3,  p.  a * 63  ) .alcune  lettere 
inedite  di  Pier  Candido  Decembrio , chò  .con- 
servansi  nell’ Ambrosiana  in  Milano  , molte' delle 
quali  sono  durtle  ja  Cicco cui  .il  Decembrio 
cluama  sempre.^  dottissimo  uomo^  e in  esse 
veggiamo  che  lo  stessq  DécembHo  solca  spesso 
mandargU  le  -sue  opere , perchè  Cicco  attenta- 
mente le  esaminasse  e le  correggesse  •,  ' e invian- 
dogli, fra- le  altre,  alcuni  libri  tradotti  dal  greco, 
gli  dice  che , uomo  com’  è||U  era  versatissimo 
in  quella  lingua,  ne  dia  nq  sincero  giudizio.  Anzi, 
essendo  .insórta  una  letterana  contesa  fra  lui'e.. 

11  Filelfo,:  ne  fu  rimesso  di  comun  consenso  U. 
giudizio  al  medesimo  Cicco.  Ab  quest’uomo  sì 
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iihistre  ebbe  una  sorte  troppo  diversa  da  quella 
che  gli  era  dovuta.  Nelle  turbolenze  che  dopo 
la  morte  di  Galeazzo  Maria  si  eccitarono  in  Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro,  avido  di  regnare '^ad 
esclusìon  del  nipote , Cicco  si  tenne  sempre 
costante  a favore  del  giovinetto  suo  principe. 
£)i  che  essendo  Lodovico  contro  di  lui  sdegnato 
oltre  modo , i.  nemici  di  Cicco  si  valsero  di 
questa  occasione  per  istigare  contro  di  sì  sag- 
gio ministro  l’animo  del  Moro,  il  qual  fìual- 
mente  fattolo  arrestare  e condurre  prigione  nel 
castello  di  Pavia , ivi  gli  fece  troncare  il  capo 
a'  3o  di  ottobre  del  1480. 

„ V.  V.  Galeazzo  Maria  fieliuol  di  Francesco  avèa 
di  Lodo.icQ  date  ne  pmm'anni  di  sua  gioventù  liete  spe- 
w'i^uiu".  ranze  di  se  medesimo,  e qualche  lettera  scritta 
^ ' a lui 'dal  Filelfo  ( f),  ep.  6)  ci  mostra' che 
molesto  principe  si  dilettava  talvolta  di  propor- 
ci erudite  quislionh  Ma  quand’egli  prese  il  go- 
verno degli  Stati  palei  ni , fu  ben  lungi  dal  se- 
guimé  gli  esempi,  e non  si. rendette  memorabile 
che  pe’  suoi  vizi;  se  npn . che  avendo  egli  te- 
nuto presso  di  sè  il  fedel' ministro  di  suo  pa- 
dre poc'anzi  nominato  , questi  continuò  a pro- 
teggere còl  suo  favore  gli  uomini  dotti , de’ 
quali’  allóra,  era  in 'Milano  gran  copia.  Non  così 
Lodovico  il  Moro  , il  quale',  l>c-:icÌiè  sempre 
« paresse  beenpàto  rie’  raggiri  della  più  fina  po- 
utica , mostrossi  ciò  non  ostante 'Si  splendido 
proteltor  delle  lettere , che  più  non  • avrebbe 
potuto  chi  a ciò  solo  avesse  rivolto  il  pensiero.' 
11,  Sassi  ne  Jià  ragionato  assai  liingameiitc  (Prodr. 
de  Stud.  mediol.  'c.  9),,  e colla  testimonianza  dt 
molti  scrittori  di  que’  tempi , che  presso  di  Ini 
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sì  possono  consultare  j . ha  .provato  che,  s’egli 
per  altri  riguardi  lasciò,  di  se  stesso  odiósa  e 
spiacevol  luemoria  , nella  lode-di  splendido  me- 
cenate della  letteratura  non  fu  inferiore  ad 
cullo. 'Il  concorrere  che  a lui. facevano  uomini 
eruditi  da  ogni  parte  d' Italia  , sicuri  d.’ esserne 
accolti  con  grande  onore  e premiati  con  ampia 
munificenza  ; i famosi  architetti  e pittori  da  lui 
chiamati  a Milano , e fra  gli  altri  il  Bramante 
e il  Vinci;  la  magnifica  fabbric.'i  dell’ univérsità 
di  Pavia  da  lui  innalzata , e i privilegi  alla  me- 
desima conceduti  ; le  scuole  d'  ogni  maniera  di 
scienze  da  lui  aperte  in  Milano,  eì  dottissimi 
professori  da  lui  a tal  fine  invitarti,  come  De-, 
metrio  Calcoodila,  Giorgio  Menila,  Alessandro 
Minuziano,  e piò  altri;  le  lèttere  piene , di  elogi 
a lui  scritte  da  inolti  nell’  atto  di  of&irgli  le 
loro 'opere , ed  altii  spili  li  niotiunienti,  dal  so,- . 
pradetto  dottissimo  scrittore  Raccolti ,,  ci  .for- 
mano in  questo  genere  un  carattere  sì- v^intag- 
gioso  del  l^loro  ^ che.,  se  altro  non  ne  sapessimo, 
ei  dovrebbe  aversi  hi ‘conto  di  un 'de’ migliori 
principi  che  mai  vivessero."  Ciò,  ebe  ancorìi- 
più  degno  di  maraviglia,  si  è che  Lodovico  in. 
mezzo  a’  gravd.sshni  affari  non  lasciava  passare  ■ 
alcun  giorno  in  ciù  qualclie  tempo-  non  des^é 
a coltivate  quegli  studi  ei  medesimo,  die  tanto 
favoriva  in  altrui.  Di  ciò  ci -assicura  Filijipo  Be- 
roaldo  che  in  un’ orazione  panegirica  da  lui- 
recitata  a Lodovico , e che  rammentasi  dql  me-  . 
desimo  Sassi,  il  loda,  fra  le  altre  cose,"*  perchè 
ogni  giorno  voleva 'udir  qualche  tratto  degli 
storici  antidii e qualunque  partioella  di  tempo  ' 
gli  rimanesse  libera  dalle- pubblidie  cure,  noi;i 
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in  altro  da  lui  i'mpiegavasi  che  in  tali  studi.  Alle 
quali  si  2 óuoreToli  testimonianze  aggiugnerò  io 
qiielù  di  Augeto  Poliziano , che  non  essendo  nè 
suddito  nè  servidore  di  Lodovico , è piò  lungi 
dal  sospetto  di  adulazione.  Tra  le  sue  lettere  ne 
abbiamo  alcune  scritte  a questo  gran  principe 
(l.  l i ),  all' Occasione  della  contesa  ch’egli  ebbe 
con  Giorgio  Merulii,  di  cui  altrove  diremo,  e 
abbiamo  insieme  le  risposte  chc^Lodovico  ^ 
fece..  Or  corno  le  prime  ci  mpstran  la  stima  che 
il  Poliziano,  faceva  del  duca,  a cui  dice,  fra  le 
altre  cose  : cum  tu  Princeps  /utjbearis  ingenii 
perspicacissimi  prudentiaeque  siagularis,  idem- 
que  bonus  artes  et  haec  ingenua  studia  quae 
projìtemur,  prue  caeteris  Jòveas  ; così  le  aeconde 
ci  mostrano  in  Lodovico  un  principe  somma- 
mente cortese  verso  gli  einiditi , e pronto  ad 
onorat4i  ' della  stia  protezione  : Id  ab  -ruUurae , 
dio’ egli  slesso,  et  tnajorum  instUuto  erga  doctos 
noÌHs  ìnsitam  est,  quod fieri  tu  optas,  ut  eos 
dilfgcùnuff  ) et , ubi  accidit,  etiam  Ub^nter  omc- 
mus.  E così  foss'  egli  'vissuto  a’  tempi-  più  lieti  , 
che'  frutto  maggiore  ' ne  avrebbon  ricevuto  le 
lettere.  ■ - . 

VI.  Come. Francesco  Sfbraa  nd .promuòvere 
e fomentare’  gh  studi  ebbe  -a  suo  consiglierò  e 
ministro  Cigeo  Simonetta,  cosi  a Lodovico  re- 
carono, in,  ciò  'aiuto  Dartolommeo  Calchi  e Ja- 
copo Antiquario,  nomi  illustri  presso  i letterati 
di  quella  età,  che  a gara  ne,  tramandarono  a’ 
posteri  la  memoria 'e.  le  lòdi.- Bartolommeo  , 
figliuol  di  Giovanni  Calchi  di  ànticv  e nobil  fa- 
miglia in  hfdanó , ebbe  a .suo  maestro  Grego- 
rio da  Guà  di  Óìstellò,.e  fece  negli  studi  si 
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felici  progreS:fi,,die  ptimu:  da  C^'azzó  Moria',. 
pQ.scia  da  Lodovico  111  dìcUìaralò  pruno  duca! 
segretario , e * adoperato . a consiglio,  ne’  piu  ri- 
levanti. ulFarL  L’  alto  grado  d’ onore,'  cui  egli 
-fu  sollevato , rivolse  .Y  lui  il  pensiero  e gli  sguardi 
degli  uonùni  dotti  che  allora  erano  iu  Milano,- 
e moki  ^ dedicaron  le  opere  da'es^i  o pub- 
blicate, o composte,  celebrandolo  c^me  ottimo 
mecenate  della  letteratura,  e ooltiyatore  iìisicpie. 
di  quegli  studi,  po’,  quali  avea  si . gi-ànde  impe-» 
gno;  perciocché  dicou  di  lui,  cb’lei  vsapèva  a 
fondo  la  lingua'' latina  e la  greca';  che  alle- let- 
tere dava  tutto  quel  tempo  die  dalle  pubblidie 
occupazioni  rimanevagli  libero  ; che  era  dotato 
di  maravjgiiosa  memoria , per  cui  parlava  di 
cose  «ipcUanti agli  studi,  come  so  in  essi  si  fosse 
unicamente  occupato  ; e che  delle  sue  ricdiezze 
valevàsi  a favorire  ,e_  a specojrere  ;gli  uomiiil 
dotti.  Si  possou  vedere  alciiiiE'di^tali.leUdrfe  puh-, 
liticate  dal. Sassi  (/ìis^.  Tfp.  niedÌ4)l.  p.  iSlì,  éc.; 
437,  ec.;  '4o6,  ec;  5oS,'  ecd;  che  piene  soiio 
de’  più.  magnittci  'elogi  ‘del  €alclti.  K che  essi; 
non  movessero  , coipe  aocaddé  talvoka , -da  adu^ 
lazibne,  o da.  interesse]',  cef  mostrano  i-dutO-. 
voli  moniimònti  che  della-  sua  'mùiHficénza  ei 
lasciò  in  MilaiiOy.ove  jl'  Suc  spese  rifabbricò  due 
scuole  che  mitt^ciàvàn  rovina-y  e éhi'amò  u'o-  ' 
mini  dotti  ad  agcrescer  biro*  ^phnViloi'c,  come 
da  un  epigramma  di 'Giovanni  Hifii  poeta  di 
queir  età  pruOva-il  medesimo  Sassi  (ProdK^.  ,i)). 
Éi  sopravvisse  allc.Xvehture  dòLodòvlco,  e mpià  ' 
in  elò  -tli  74  anni,  -l’anno  i5o^  ód  ebbe  se- 
polcro,nella  «Iriesa  ili  Santa  Maria  dellii  Passione. , 
TiavBOScUijf  f^ol.  yjlc  » -v'  ' .3- ' ' 
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•Di  lui  ,hat  parlato'  apcor  l\Ar^€lati  ( Bibl,  Script 
médiol.  t.  A -,  pars,  ai  p',',4ao).  ' . , 

yU.'Nè  iiiiuori  sono  le  lodi  colle  quali  vee- 

£ Jatopo  > . •'  7 1 u ‘ T * • • A ^ I • ^ 

Aniiiiuario,  gjaiii , Ctlebrato'  Jacopo  Anticjuano.  A lui  , pure 
, • al/biatao  non,  poche  lettele  scritte  da’ letterati 

che,  allor  fiorivano , nell’  attoi  di  dedicargli  le 
loro  Opere , elio-  .sono  state  iirserite  dal  Sassi 
ndla  più  volte  citata  sha  operk  ( Tjpogr. 
/L  ^8o,  53(5„  ec.j  548, .ec,),  e non.  vi  ha 

elogio  che  jn  esse  di  lui  noq  ,si  faccia.  Di  una 
sola  accehtìefù  qui  qualche ’pai'te,  cioè  di  quella 
, con  cui  Tranccsco  Puleólano  gli  dedicì)  i do- 
dici Panegirici  degli  Antichi,  da,  lui  pubblicati 
1’ anpo  i4q2.  In,  essa  egli  alfernias  che  Jacopo 
ir, a tutti  i,  dotti , è T uom  più  dhbbeuo  , e -fra 
► , gli , uomini  dabbene  il /più -do  Ito,  j ch’agli  pro- 
^ le  lettere anima  professóri  e'  ne  io- 

menta- l’ingegno  , e ciré  non  ^i  hai- erpilito  di 
,qn«lcliè  snome  ' in- Italia-,  .'cbe  ,non  confèssi  di 
'essere  steto.  daU’Antiqùàrio  onorato  e favorito: 
l'dramenta  il  viatico  di  chi  avVa  soccorso  Fran- 
, cesco  Filélfo  pel  viaggilo  Jn  .Toscana  0 l’im- 
pegno con  cui 'area  in  certi  lord  affari  difesi 
. Giorgio ‘Valla  e Giorgio  RJenda.  Atggiugiie  che 
'.perciò  egli  era ‘ da.^tdtli  amàtò'e  òiiorafq  per 
modo,  .^he  miravaulo  come  genio  lor  tutelare 
^ òhe  tutte. gli  dedieavaaò  f loro  libri;  che  gareg- 
giavano tulli' .bell’ averlp  a lor  consiglierò  negli 
afiarij.e  lor  giydice  negli  studi  pelfegli  era- lungi 
da  ogni  .Ambizione;,  è'  cli|e  polendo  sabre  assai 
piìr  alto,  aveva  ath^tq  mcglid  uno  stalo  medio- 
cre. Accenda  po^ia  alcuhc  particolarità  della 
, vita  dell’ Aritiquarip,,  cioè  òli’ egli  cra.--slatp  in 
Bologna  isegletafip  del  ledalo  Battista  Savelli, 
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e che,  hciicliè  anco»;  ^ioviijclto  , Uvea'  itiara-^ 
vigliosamcDtó  iiyilàti''gr  iaiioceiiti  costumi  / di 
quel  virtuoso  'prelato  j che  chiamato  ppscia  a 
Milano  sotto  ir  4^00  Galeazzo  Maria , e S9U0 
il  Aglio  Giaugalea^zo(  Maria , cra^  stato'  inoai  i- 
cato  degli  allori  del  clero,  nel  ch’erg  finito  a 
tal  fanuv,  che  di  oomune^coOsenso,  avea' avuto 
il  sopranomc  di  ottimo.' Ne 'loda- inoltr9' 1!  o- 
spititlità  con  cui  accoglieva  oguuno  ui.sùa  casa, 
i lauti  bancfietti.clie  inlbaiuUvfi  agli  amici,  men- 
tre egli  intanto  usava 'di  una  sob/ielà- singolare;  ^ 
la  modestia y Ifi  gravità,  l’ innocenza,  tanto  1 più 
ammirabile  > quanto  più  soleva  es.ser.aflijbile  e 
piacevole’ nel  ^conversare.  Finalineuìc,  ne  esalta 
j’ eleganza  aiello  scrivere  in  versi  non  nien  che 
in  prosa,  per -010  non’ teme  di  paragonarlo^ agli 
antichi.  Eia  l-  Aati'quaiJo  ili  patrih  perugi'nó,  ed 
«ra>  ivi -statò  scolare*  dvb  celebre  Gianniuitonlo 
Cainpanò., ->I|i  Milano > fu  .H,<’gretaria  de’,  gópra- 
clcìlli.’diio  ducivi  ó di-tjod()Vie.o  iUMoio'^.e  ,vi,s'se 
ancora  più  armi,  jjoicliù  qu^ìllo  Sfato  cadile  da 
mmio  a’ ^l'Xanccsi  y anzi  egh  slessiv- rebìtò  un’ o-  • 
razioutìiiHode  del  re  Lodovica  Xll, 4' anno  i5f»5^ 
die  si  ha  allostaiupe.  Morì.ìu  Mìlauo  faimo  iSra, 
e iti  .sepolto  nella >pJiiesa  di  S.  l’iidi'o^iu  Gos*- 
salc  (rt).  Di  lui  Jian  pacato  a luiigq  ih  Sassi 
(/.  cit.p.  34'-* i ec.h,,l’ Argelati  (/.  cit.  r/e,p.  so55) 
e il  co.  Maz/.uix*fioill '(  At’/v/or!.-  itili.  • pùr.-  3', 
p.  84S),  i quari  due.ultiiui’scriltori (ci  liau  dato  ’ 
un  esatto;  cali^logOjdflle  oj)i’ie,da  l^i  òumpo.ste 

'V.'  ^ "■  ' 

{n)  Alrni/c  atlrc  n-tlirrc  ili  ‘'l.ti‘<n»n  Alili'^oano 
son  viiileic  iicH.i  diIij/iiaitissirrM  .opi-iii  it-ll  M.aiiljr 

(l.  2 0 ^.1  )•  iuloruo- agli  Avcluauà  j)ut)t|lìc'ii.  . - 
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e ascile  alla  luce,  che  sona, J^ltra  alla  suddetta 
orazione,  molte  lettere  latine,’  ^Itte  unite  in- 
sieme , altre  spaVSe  in  divèrse  raccolte  ; e di 
quelle'  ancora  'che  o rimangono  manoscritte , o 
sono’  perite.  Essi  ancora  han  confutato  L’errore 
di  chi  ha  a^erild  eh’  ei  fosse  uno  de’  primi  a 
raccogherB  antichità.,  e che  da  ciò  gli  "venisse 
il  sppraiuioin^  ' d’ Anliquario-j  il  qual  fu  vera:* 
mente'llome  'di  famigria.  ’ 
vili.  *.  VIH.-  I qùatlro.>principi  Estensi  che  nel  corso 
«ccordou  di  qugsto  secolo  signoreggiaroii  r errara  e le 
'rjcevMte  in  'retaggio'  da’  loro  mag- 
coiaiiia’£- giori,  n’ ereditaron  non  meno  io  isphilo  di  mu- 
, nilieerìzZ  e di  liberalità  verso  le  lettere  e i loro 
cokivatorrj^  che  fin  dagli  scorsi  secoli  renduta 
aveV  quella  corte 'il  più  luniiùosp  tenlro  ^u  coi 
essi  venissero  a fai^'pompa  dè’  lor  talenti.  Quando 
il  marchesé  Niciiolo  HI  entrò  'ancoia  Tànciullo 
al.  governo 'di  quegli  Statf  ,*  il  Consiglio  della 
■ Reggenza  soppresse  l’unfversilà  poc'^auzi  aperta 
dal  iaarcliése  AHierto.  Ma  non  sì  tosto  Niccolò 
prese  a governare  per  se’  ìnèd^imo  ^ 'che  de- 
termlnossi  di  riaprirla , e l’^escguì  l’ anno  i 4o2, 
come*  nét  tapo  segupnté  vedremo  ,*  ove  rammen- 
teremo ancorh  un’ altra, università  da  lui  fondala 

- in  Parma,  tn.entre''»’cta 'signore.  Che  se  le  vi- 
cende-de’  tempi , é le  guerre  in  cui  egli  fu  con- 

, thiuamentè  occupato,  non  gli  permisero  di  con- 
durre là  , sua  università  di  rerrara  a quel  nome 
' cui  poscia  ottenne  sotào  4 prìncipi  che  gli  sùcce- 
.deronQ,  non  lasciò  egli  perciò  d’invitare  alla  sua 

- córte  uomini  dotti,,  e di  ricolmarli  d’ onori.  Do- 
vremo vedere  altrove , che  (iùarhro  veronese 
fu  ’^àa  luì  chiamalo  a Ferrara  'per  istruir  muUe 
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lettere  il  suo  fi^ùol  Leonello)  e lo  stesso  Gua> 
rìnoiin  un’elegia  indirizzala  a Verona  §ud  pa* 
tria,  e dal  Borsetti , data  aHa  luce  {Hist.  fyrnm. 

Ferrar.  A 35), .rammenta  il’ favore  di^ cui 

Niccolò  r onorava:.  . , ' ..  ' 

Est.  hic  magnaniinus  Pnticeps',  claipnipiiu,  Heros , • 

Marchio  niunifìcus,  jiistiliaeque' nitory  , . 

' Qui  praetipuo  amplectr  dignatut  honone,  - 
Et  vitae  auxiliiira  et'comrooda  muha  tèrènsi 

Da  lui  pure 'fu  dolà"  chiamato  Giovaniti  Àurispà,  . 
che  per  molti  aimi  • tenne  scuola , come  a suo  ' 
luogo  diremo;  e più- altri  ancona'  nel  decorso' 
di  questa  Storia  pi  avverrà  di.  trovare  da  qUe^ 
sto  principe  .invitati  e onorevolmente  accolti. 

Ma  ancorché,*,  egli. niun  altro  vantaggio  recato 
avesse  aHè  lettere , '"dovrebbe  credersene  nondi-'  . 
meno  benemerito  sommamente  pel  .formare  ^ ed  ' ' 
allevar  ch’  egli  fece - a gloria -e  ad  onor  di  èsse 
'i  due  .suoi/i^U  naturatile  poi  successori, 'Leo*. 
neMo  é Bono..  ' • , 

,IX.  E qpatitO’ a Leo^llo,  gegli  antichi  An- 
nali  Estensi,  pubblicali -dal  Muratori^  ne  ab  * cbrM  Leo^ 
biaino  .Àm  sì  magnihco'élogiol^'cb-'  io’  rtpn  sq-  se 
di 'altro  principe '.siasi  mai  scrìtto  V i^uaie.  Ber> 
ciocché  raOtore;  dojSo  aver  détto  (iScn/at.  jRer/  ' 
ital.  voi.  30, /><  4^^)' ‘jy  égb  emulò  la  gloria^ 
di  quegli  ahtiebi  eroi  da  Cui  .furo’na  in  trodotte 
e perfezionate  le  scieiìze , e eh’  ei  4u'  principe 
adorno  delle  più  belle  virtù  che  si  possano  in^ 
un  sovrano  branmre,  passa*  a'  spiegare  partita^ 
mente  quanti  ne  ibsseró  i pregi.  Egli  dotato  di 
sì  vivace  ingegno,  e di  si  .feema  niemorìa , che 
qualunque  cosa  udita  aVésse  unà  volta,  npn  mai 
gli  usciva  dir  mente.’- Egli  versato,  iti  'tutte  lo 
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belle  arli , e nelle  lep;gi,  nel)^  poesia,  nell’elo'- 
qiietiza,  nella  filosofia  egregumienle  istruito.  Ratii- 
uicnta  riiupogiio/con  cui  il  marchese  Niccolò 
trasse  alla  sua  corte  Guarino  per  dargli  ad  istruir 
nelle  lettere  questo  suo  figlio,  e i lieti  progressi 
che  sotto  un  tal  maestro  egli  fece,  per  cui  due 
belle  e sommamente  applaudite  orazioni  éi  re- 
cilò  pubblicaniènte una  all’ impcradore -Sigi- 
smondo (*),  quando  fu  tla  lui  creato  cavalière, 
l’altra  innanzi  -al  pontefièé  Eugenio -IV  ^ che  per 
e.ssa  donogli  iin  cappello  tutto  ornato  d’oro  e, 
di  gemme., Quindi  passa  a descrivere  ciò  ch’egli 
fece  nel  suo  governo  a prò  delle  lettere  ^ l’imiver- 
sità  di  Ferrai'a  da  lai  rinnovata,  i celebri  profes- 
sori chiamati  ad  essa  da  ogni  parte  d’Italia,  l’oc- 
cuptlTsi  di’  egli^  iaceva  lieV  più  serii  ’sltuli  Ogiii- 
q^uals^olta  rimanevagli  qrtalche  ora  libeua  cTalln 
pubbliche  cure,  -i  discor.^  eruditi  eh’ ei  godeva 
di  udir  sulla  ìhepsa  , e-i  nell’ ore' in  cifr  andava 
a diporto  ne’  domestici  orli,  e conchindc  di- 
cendo che  fra  tutti  J principi  Estensi  niuiio  eèavi 
stato  ancora  ,'clig  nelfó  piétò^  nella  giustizia  e in 

X I ■ . 

, ' ' . ‘ ’ I ■ 

(')'  L'^onirionc  -rln  Leonello  c1’,  Lsto' all*' iiiipeta- 

<lnr  Sipumond'o  nell’  anno'  t è ' st.ita  pubMli-iiti»  dal 
1‘.-  al>ntc  MiitdreHi  , insienre  roh'  una  'lericia  ad  ps<r> 
scrina  da  Apollonio Bìanelù  dell’ Ordine  ilie’  Mini>n  {liihl. 
,MSS.'  S.  Michael. , /?.  6GÌ , ec.  ).  Ma  questa  oi  a- 

zione  pì\  fa  conoscere  che  soqo  esagi^rale  nhinanlo  le 
lodi  che  dagli  scrittori  di'  que’  tem[)i  sì  danno  all’  ele- 
ganza dello  stile 'di  Leonello.  Deesi  peph  èori-epgere  ciò 
che  aW’crma  ,r  erudito  editore-^  pine  che  LeoècllO,  figlio 
naturale  ili  NiccolA,  ,sa)i,al  fj'Ojio  , escliidcnd)>ug,  il  sno 
fralel  legittimo  llcu-so,  (tliesti  non  era  legittimò  piò  di 
Leonello;  e il  legittimo  era  EitoIc  , ■ che  dopo  Leo- 
nclli  c_  i3ui-su  fu -signore  e\(nca  di  rcrrara.  • ’ 
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i:|ualiinqne  virtù  a lui  si  potessn  para goiTare.  Que- 
sto elogio  , benché^ 'scritto  dvpo  la  morte  di 
Leonello,  potveblje  però  forse  sembrare 'dettato 
da  adulazione,  percjlè  uscito  dalla  penna,  di  un 
suddito  de'  rtiarchesi  di  Ferrara.  11  che  pilre  po- 
trebbe dirsi  dell’orazion  funebiv;  che  ne  .recitò 
il  suo  maestro" Guarino,  non  hiài  uscita  in  luce ^ 
ma  citati  dal  Cardinal  Querini  ( Diatr.  ad  Epist. 
Barbar,  p.  5^2),'  in  ìcui  ne  fa^un  simile  elogio,’ 
dicendo  , 'fra  f altre  'cose  , che  _nelle  sue  lettere 
e nelle  tsne  orazioni  scriverà  in  ^modo , che 
assai  dappresso  acòostavasi  alla  eleganza  degli 
antichi  scrittori.  Ma  non  ci*  mancano' più  altre 
pTiiove  a conferma  di  cièche  da  eSsi  si  dice.' 
Abbiamo-  ima  lettera  scritta  à Leonello  d»  Pog- 
giò’fiorentino  {ìnler  ejus  Op.  '/>.  344,  ed.' Ba*, 
sii.  i538  ) , 'nella  quale  con  lui. si  jwr- 

chè  vada  sì  lèlÌceracnte"’avànzandosi  he’ buoni 
studi , che  serva  di  stiniólo»^  a’  pm  infingardi,  e * 
lo  esorta  a'.continnar^con’coiNiggio’nella  bene  in- 
trapresa carriera.'  Piena  parinkinte  di  elogi  è Una 
lettera  che-  il  Filelfo  gli  scrive  a’  28  di^  luglio, 
del  1 449.1 'ep.  ,G4  ),  ringraziandolo  del  cor- 
tese invito  che  Leonello  aveagli  fatto  dì-  venir- 
semC"  alla  sua  corte  ,’'henchè  pei'  le  circostanze 
de’  tempi,  si  ' scusi  dall’.acceltai4o.  Nè  <liverse 
son  le  espressioni  ciie  usa  Con  lui  'Francesco 
Barbaro  in  una  lCltep.1, scrittagli,  quando  Le'qnello 
sali  sul  trono  ( ep.  84  )•  Le  solesse  leltete  di  Ijeq- 
nello,  • delle,  quali  una  nC  >abbiamo'  al  sopra- 
detto Francesco  Barbaro  (ep.  80),  una  ad  Am- 
brogio camaldolese  i/tinbr.  cainald.  Epist.  l.  24, 
ep.  t8),  c quelle  non  peclie  scritte  "a  luì  dal' 
suo  iilacstrò  Guarino,'  e pubblicale,  dal -P.  Poz 
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( Thes.  Anccdot  nov.  t.  5 , pars  3 , p.  1 54 , ec. 
ci  mostrano  quanto  egli  amasse  ed  onorasse 
coloro  che  aveano  f;iina  d’uonnar  tlblti,  e quanto 
singolarmente  egli  .fosse  grato  al  suddétto  Gua« 
lino,  a cui  scli-veva  sovente,  accompagnando 
ancora  talvolta . le. sue  lettere  con  qualclie  dono 
or  di  caprioli,  ór  di  fagiani  da > lui  presi-  alla 
V . caccia.  E molti  eruditi  in  sfatti  avea  egli  di  con- 

tinuo, alla  sua,  corte  , /ra’ quali'Griai'mt)  e l’Au- 
rispa,  è pih  poèti,  de’ jqui^i  ragioneremo  a suo 
• luogo.  Fu  .egli  stesso  coltivatore  della  poesia 
; italiana^,  e due.  sonetti , che  iw  son  pubblicati 
I nelle  Rime  de’ Poeti  ferraresi  (p.  3i  )-,'„e  nella 

Storia  del  Borsetti  (L  ^i  ^-.p.  o4  ) > son^cprta- 
mente  più  eleganti  che.  quelli"  della  'maggior 
parte  de’ poeti  di  questo  sècolo.  H Quadrio,  ag- 
giijgn'e't  Stor.  4dla-  Eoes'.’ t i^p-  G8i  diff'un’  ac- 
■'  catlcinia  di  poesia  raccolse  egli  in  §ua  corte  j 
'il  cbePbcnc1iè,si-.retìd'a  ppoljabile'da  ciò  che 
. finora. 'SÌ  k detto,  non  trovo  fierò  che  da -scrit- 

tore alciìn  di  que-  tempi'  espressamente  si  af- 
fermi.'.\bbiamo  ajicdra. altrove  osservato  (^.  a, 
eh’  egli  fu  -il  primo  a . riconoscère  per 
siipposfc  le_viccndevoli  Lettere -tra  S..  Paolo  e 
&nec'a.  Tulle  le  quali  cose  da 'poi  brevemente 
accennate  ci  fart  conoscere  qiranlo  ben  d(wule 
fosper  le  lodi^  da  'Cui  vegglamo  da -tutti  gli  scrii-  • 
tor  di  què’  tempi  onorato-Lconcllò.  ^ 

3S.  ‘X.  Iljdanno  che  alle  lettere  poteva  venire  per 

Bòr»".' **"**  1®  morte  dì  sì  splendido  mecenate,  fu  ben  ri- 
parato da  Borì}©  clie  gli  -succedette , e imitò  in 
ogni  co«a,  e , 'secom^.jdcuni  5 superò  ancoragli 
esempi  di  sub  fratello.  L^Pniversitò  <li  Ferrara 
. continuò  ad  essere  sótto  di  .lui  rinomaU»  per 
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tutto  il  mondo  a cagione  de’  dotti  uomini  eh’  à vi 
coodiisse,.  € clié  vi  ritenne,  'malgrado  gli  aforzi 
di  più  ' altre  città  (die  a lor  gl’  i^tavaBO , di 
che  vedremo  pia  pruove  neh  decorso  di  questa' 
Storia  , singolarmente  ove  parlgrómo  del  celAre 
Francesco*  Accolli.  Ne’  monumefiti  della  Com*» 
putistcria.'di  Ferrara,  de’  quali  io  tengo  copia ^ 
s’ incontrano  lireqtlenli  testimonianze  della  mu- 
nificenza di'  Bofso  verso  i letterati  negli  sti- 
pendi loro  assegnasti  ,,0-acciescHiH  , Aegli -onori 
conceduti,  Delle  s^tnrhe  Don  nicciole  di  deparp 
ad  essi  donate  o m. premio  delle  lor  fatichò, 
o in  ricompensa  di  qualche  libro  offertogli , e 
perchè  se  iife  valessero  pe’  loro  studi. -A  Gio- 
-vaniiF'xi’Arcon  prpfeSsoiPE  di  medicina  , oltre  la 
consuèta  penstofie , 'prdjna , a*  4 di  settembre 
dèh  145 1',  die  sid' fatto  un  dono,  di  mille  du- 
cati.''A Francesco  Cattani  dì  Jlovìgo  dcO’ Ordine 
de’  Minori  coftifinda.i  à’  ay^di'rtiarzo  del-'i46^, 
die  ’si  cqiìtino  trenta'  fiorini  per  le  spese ' che 
dovea -fare nel  prendèf  la  laurea^  O.per  Ja  stessa 
ragióne,  a*  ;i3  di- giugno  dell’ anno  .«4^8^  co- 
manda chetai  donino  cento  UrC  .a  Giovanni 
Sadplfeto.  Ad  Alberto  Verzélli , che  aveagli  of- 
ferto un  suo  poerna,  e ad-Antoiiio'  de’  Leonardi^, 
che  donato,  aveagli  un  mappamoqdo , comanda, 
a’  27  di  decen}bre  del  1468,  ché  siah  donati 
venticinque  fiorini’  d’oro  al  primo,  dieci  asse- 
condo. A Niccolò/' d’4^em'agna,  che  aveagli  pre- 
sentato’il  maguificro  codice  della  Geografia  di 
Tolommeo,  che  ancor  oopseryasi 'ih  quieta  hi- 
blioteùa  assegna,  a’-  3cr  di  marzo  del  1 4^  t 
cefìto  fiorini  d’ oro  j-  o , agli  .oltb  • d’ aprile  dt^lo 
stesso  anno,  altri, trenta  al  .'nvedesituq’  Niccolò 
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por  ini  farumo  di  molti  aniti\  olio  quosli  avoa* 
gli  otK^rto,  E più  |nUre  pruove  tlovrein  voderiic 
nel  decorso  di  questa  Storia.  Lft  fama  della  li- 
beralith  di  Borso  verso  gli  uomini  dotti  essendo 
gimUa  gir  orecchio  di  Francesco  FHeU(> , che 
volentieri  dava  occasione  a’  principi  d’  eswei- 
tarl» , scrisse-  a Lodovico  Caselfa  referendario 
-di  Dorso  j perchè  da  lui  gli 'ottenesse  un  dono 
di  duecento  sOudi' d’oro  oecessarii,- diceva  egh  , 
a compier  la  dote  d’una  sua.  figlia  (i.  i3,  tp.  9)} 
0.  un’altra  lettera  da  dui  "scritta  poco  appresso 
allo  stésso  Casella  ,(  ib.  ep.  17)  mi  fa  credere 
ch’egli  ottenesse  ciò  che'  bramava.  - Ebbe  poi 
occa.sione'  il  Filelfo  nel  viaggio  cUe  fece  a Roma 
nel  ■1,409,  di  passar  per  Ferrara  ^ e di  preseu- 
tarsiaDorso,  e scrive  egli'stesso  (1.  i5,  ep.1^6} 
che. fu'' da  lui  accolto  con  somina  bontà,  e ono- 
ralo di  splendidi  donativi.  E in  fatti  la  'ciltà  di 
Fefrai-a"a\  teihpi  ,del  duca  Borsó  erarii  coifitin 
centro,  per  co.si  ,dire,^,  de’  doll^  che  colà  ac- 
correvano, ove  speri^r  poteanO' ricompense  e 
Olimi  (’).  Vaglia  per  molte  pmpvc  la  prefazione 

(*)  n duca  Rnrso,  come  «jni  -si  è dimostrato,  fu 
splendido  protettore  de'  dotti  al  ]iai4  del  *u<»  fratei 
Lcoilello/  init  non.^gli  fti'ugiialc  tiel  colfivarc  le  lettere.' 
Ami,  come  si  è osservato  in  questo 'GióliioL'  di  Mo-- 
dena  coll’aulorilà  di  uno  scrillore  ili  qiie’  tempi,  die 
era  al  Servigio  di’ esso  (r,  1 3 i /»v  1 7;),  ee.  ) , ei  non  in- 
tendeva-il  latino..  Ciò  non  ostante' 0\ tv»  ISorso  una  cntat 
.sua  iinUiralc  eloqiieti7.a , ch«‘ todbvico  t.'arhoné  ifelfoi 
razion  fulidtéc  che  in'onor'di  Cs>o  rccllù  in  Ferrara, 
c tìlic  cortservasi  nis.  presso  il  (di.  sig.  D.  Jacopo  M07 
relli,  afierma,  forse  però^enn' qualrlui  esagerarionCj  di 
• aver  ipipsi  profiltako  piìi  da’  r.lgìóiiameiili  di  llorso  rl.ie 
dalla  leltul'u  di  tutte  le  opere  di  Cicerone;  J/i  Poi  fio 
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pfeniossa  tla  Niccolò  d’Allcmagna  al  codice  da 
noi  mentovato  poc’anzi  delta  Geo  grafia  di  To- 
lonimeo,  di  cui,  poiché  è inedita,  recherò  qui 

eloqufniiam  desideratts  ? j4t  rx  ore  Borsii  Jlutré  vi- 
debomui^  orationem  Omni  melle  diiiciorrm . . Ita  me 
Deas  tidjnvet , ut  ego  plttra  fere  ex  iric/ylo  Borsii  ser- 
mone  elìdici  , t/uaM  ex  tot.  Ciceronis  mei  voluminihus. 

Nella'  stessa  orazione  egh  esalta  cop  spinine  lodi  la  )ii 
beralità  e la  inunilìrenza  di  Bersò,  ; ramniènlnpdo  sìih 
golarmenle  la  spl»*ndida  pompa  con  mi  fgli  aecolse  'e 
tenne  in  s'ua  qopte,  l’ impcrador  Federigo  Ili  e il  pon- 
tefieé  l’io  11.  Sulla  fine  dell' orazionie  si  volse  il  Car- 
bone alte-  lodi  di  brròle  I , .fratello  , e successore  di 
Borsp,  'e  fra-  i pregi  di  esso  da  ,lin  si  annoverano  opiì- 
mttriint  arlium  studium  , hisloricorum  et  phiìosophorutn 
assidila  lectió,  tot  honorum  ductorum'inlerpretaiio  f/irta: 
nuovo  argoménto  a smentire  ,,  o nlmcnò  a render  dub-, 
bioso  irracTotUo  del  Giovìo,  che  ha  attril)uita  ad  Ercole 
nuelfi  ignoranza  della  lingua  latipa  che' fu  solo  propria 
t\i  Borso,  come..si  è detto,  l{la  tiiiiAa  cosa  ci  fa  meglio  , . 
conóscere  le  ' grandi  idee  del  duca.BoDSO  bel  profni^o- 
vere  gli  studi , qinnlo  i molti  decreti  che  tuttora  Se  ne 
conscrvatìiò  il)  cplgsto' ducale  archivio,  diretti  o ntp-e-» 
tiiiare'  gli  nomini  dotti,  9 a prescrivere  qUalchev  utile 
stabilimento.''Ne  rechererbo'  alcfini  nel  decorso  di  qne-i  . 
sle  note,  i qoaìi  ànchg' colla  gravità  e coll’ eleganza  éon 
cui  sono  scrltù  , e a*  dii  non  trftveraisi  forse  1’  iigu.^e 
iieIJe  cancellerie  delle  altre  corti  di  qne-’ ' tempi , ci  faf- 
ranno  conoscere  quanto  /ioriise'  allor  nelle  lettere  (|uella 
splendida  corte  è- quanto  lic^so  , henchè,  non  avesse  • 
studiato,  favorisse  gli  studi.  Qui  basti  il  recarne,  iiiu>  , 
cioè  quello  con  thji  il  duqa'llorso  nel  i '('>3  formò  il 
suo 'Consiglio  d|  Giustizia  f iSorn’i/.r  DtiX  Muiintìe  let 
lirgt'i , Marchio  EstensLs , Ród^ii  Conjrs  eie.  .-^Qiiod 
' npu'd  illiisirts^  et  magnai  viros  , qttod  apud  Setenisiti.-f 
mns  et  Aiigiistns  PrviCipes  fnc/ihatiim  es.se  coiitperimus', 
il  nost  in/ilari  an  scqni  dignissiinum  de  honfo  ificiifii 
CMC  cetiserims,  ' Mns yst  pròi'ecto  taiidi'  d’g'iiii^i’ilds  apud  _ . , 

lios  j ffitos  ilitle  dì.èìiiius  Pi  incipei  , cetm  poliiiìiaiii,  et 
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quella  parte  che  fa  a questo'  propositò  : Cum 
nane  igtù^r  picturam , dice  egli  parlando  delle 
tavole  geograliclie  tuiniate  a vari  colori  del  detto 

*■  V * ' V ' 

dorninalnm  Dco  justhsinw  acrepis$e,eo^nqscant , P'i- 
rox  gravtssimos  , exccllentes  JuriscòhsuliOs  , Tfuof  justi 
él  acqui  zclus  inccndat , somma  delibtratione  deligere  , 
ut  nedum  Uirmii  et  potestàle  Gi'itatcs  et  Respublicat 
sibi  commissas  'protegant  et  tueaatitr , sed^  per  /ustitiae 
et  arquitatìs  aaministrationem  popùlos  qt  .suhditos  dis- 
■sidentes,  et  ad  /ttrgia  iiiesque-commotai  invicéin  conci-" 
Uent , coacordes  efficiant  et  ' contchtiones  eorum  ac 
dUfferentias  termi nini.  Hiuxc  Magistratum  Justìliae  Con- 
silium  wocant , cu/us  magna  esse  solet  auctopilas,  ma- 
gni»» arbitrium,  maglia  potestas  ,jta  - nt  qitod  per  eos 
dictiim  , judicalumve  fucrit , raleuti  , firmuni , et  immu- 
tabile, perstet-  Nos  ergo  , qui  Jioc\  Dofniniuitt , hunc 
Principàtum  Nostrum  Deo  propitio , Dio  Uà  volente , 
adepti  sumus , -qoiqiie  eo  facente  siiper^  eeteros  lllu- 
stres  Progenitopes  lìóslrios,  digiiitatibus  edtilidis  deco- 
rati Domìnium  nostrae'  Domus  ada^ximits  , qonsenta- 
neum  et  conveniens  esse  palavimus  Clarisshnorum  et 
Sublimium  Principum  piorcm  sequù  Quare  Cufn  hercte- 
niis  hahurtimus  Judices  'Guùte  Nostrae  , dignissimum 
apud  Nos  Màgìstralum^-et  cui  plurìmam  auctórilatem , 
et  latissimam  potestatem  -contulerirhus  y ^deetnlissimun 
arbitrati,  ut,  sicut  Nos  per  Dei  .volitntatem- eredi  et 
snhlìrftaU  sumus , ita  et  muniis  ipsum  Jjtdicum  Cririae 
Nostrae  ad  digniiatem  et  titulum  Cotisilii  JustUiae  sub- 
levemtis.  Quad  eà  magip  facùtiidum  esse  decretimus , 
' quod  ad  munus  fpsurit  jom.delecios  hnhenms  singuLiris 
prudentiae  Viros  doctissImos.Jureconsullos,  et  quos 
epritm  bene  et  cum  iaHde~^^e^starutu,  pèreagqtiim  nqinen 
. ilhtstrat.^  Adde  quod  eorum  p /•aesenti a , nobilitas  ge- 
neris , et  adjuncti  Ululi  ipsos  reverenti'a  gt -honore  di- 
gnissimos  redduìU.  Quorum  nomina  ne  v'etuitatc  ébscu- 
rentur , sed  r^ud  'pqsteros  hiemoria  firma,  periuret ,, 
apponenda  hie  esse . sta/iìimus , ut  sicut  inilium  et  ca- 
put t/trOi  m oneri  s sìpit-,  ila  ' eoriim  ini'ius' et  probità:! 
' cofiteris  -posi  ie  per  tempora  in  officio  -successurit  atl 
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codice,  ut  pene  ad  votum  absoìvjssemm , 
camque  dkàri  alicui  Principi  cQgitarernu^ , nemo 
sane  te  dignior  nohis  visus  est,  ad  quem  po- 
tissimum  déstinaremu».  Tu  enim  solus  es , si 
venim  Jateri  volumus  j epe.  òmnibus  Italiae  Prin- 
cipibus  j qui  et  'talibus  scriptls' et  'picturis  mui- 
tum  dclect^ris^  et  <^qui  plures  in'cjusmodi  re  et 
in  cetèris  aliis  hìultis  excellenles  et  doctos  virai 
pcnes  (fe  /uibeas  ,‘qui'Jacile  v'ùieant , si  quid  a 
tiobis  errqtum fileni,  reprchéndere^  et  laudare, 
si  quid  recte  factum.  Nam  ut  alios  omitlam , 
qui  in  urbe  tua  his  temporibus  phijosopfumtur, 
quis  in  JMhiftemaiicis  Joatme  Blancì,iino  et  Pe- 
tra Bone  edam  in  phjrsicis  ^doctior?  'qufs~in'' 
Medicina  Sencinoficutior , et  Francisco  Fruire 
in  DialectiCa  ètiam  ct^fhilosophia  .^ubtilior?  Quis 
in  Civili  ac  Pontificio  pire  Francisco  'Parcel- 
lino 'periiior?-  quisùn  Theblogia  Jeanne  Gatto 
sùbtiliór , eodemquè  litt^ris  graecis  et  latinis  or- 
nati or?  quis  .(khu^ue  Hi'omiù  gdierc  fiìctmtae 

) ’ ' • '«  • . . 
retta  Judieia  et  Comìtia.  ttiaiitlum  et,  calcar  iru  iitaiit. 
Hi  sunt  specfabilìi ..cl  cHìrus  finprtialù  Eques  , Comes 
Paiatfnus,  et  Exéell$as,Juris  Cóill.'s  et  1‘oiMifìcii  Do~ 
ctor  Domiaus  Aibericus  Alatela  Papirnsìs\  et- spècta- 
hites  et  generosi  Corniies' Palatini , et  Excellenles  ad 
eximii  ‘Jui^iscònsulti  Dohtìnus  Annibai  de  Gonzaga  AJan- 
•'Suanus , Imperiali»  Consiliariuf , et  Dominiis  Jaeohus 
de  Picholomtneis  Senemis  Advqcatus  Consisiorialia,  Jgi- 
tur  ad  quod  ìntendimus'  procedente»  haruni  ttostrarum 
Palentium  LiUerdrum.,  et  sotCmnissimi  Decreti  tenore,  ec. 
■Più  altri  elrtgi  che''dit^ir  scriHori  di  qiie’  'tenij'i  furrta 
falli  alla  , virtù  <^di  Koi-so,  e al  lavor.  da  lui  accordato 
alle  lettere  I e quello  singolarmente  di  Ff  Jacopo  Fi- 
lippò  t)a  Bei:gamo,  $r  ppsson  vedere  accennali  néUe 
Memorie  de’ Letterati  ferraresi  del  eh.  sig.  dottor  Giun- 
nandrea  Barotti  {t.  i,'p.  ^ • 
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Hieronjmo  •Casldluno  prufutaiUior  ? l)h^  me 
certe  de/iciet , lliustrisaune  Princcpx  , ''•si  ciuictos 
cxceUentcs  viro^,  qui  Iute  tempesiatc  titani  ur- 
hcni  incoluntj  aut  Uloruni-virtules  pcr^equi  ve- 
lini, qui  sane  Ulani  non  incQÌercntj  jiisi  te  so- 
llim  nac  nostra  actate  ìnUicrenli,Lr , * i]ni , emn 
probe  horis  ^irtiitem  vitae  niorUdiurn  dnaeni 
esse , ipracstantes  doc trina,  diros  ’suhtcvares , et 
' ab  inerti  olio  ad  legendi  atque  scribendi  nego- 
tuini  traduccres.  Itaquc  numquayi  satis  prò  nte- 
rilis  tua  probitas  ac  virtus  laudari  poterit^  quae 
Clini  omiìcni  anteactani  vìtam  variis  disciplinìs 
inipciulerit  , mine  et  dòctis  fawfl.^  yiris  y.  et  sita 
' mimijicentia  reììquos  ad  eanidem  invitctyirtulis 
aftmilationeni.  Nè  dpcsi  qui  pai>sarc.  soUó  silen- 
zio il  poc-  anzi  accennato  Lo<lovjco  (^lascila  fe- 
dèl  luinistib  non  solo  tli  Borso',  ina  'di  Leo- 
nello  ancora^  e di 'Niccolò  loro  padcp.  In  questa 
bililioteea  Estense  conservas'r  vnanoscrilla  l’ora- 
zione cLe  nell’ ese/juie^  di  lui  recitò’^' Lodovico 
Carlioiio , iicHa  (juale',  fra  le  -molle  vit  lù  clic 
celctna  nel- Casella , osallaHC/^j.  fra  le  altre  j la 
liberalità  dì  cui  \isava  in  favore-d«ì  dotti,  e Ja 
j^rcniura*  con  cui  avvivava  oi^ni.  sorti  dl^tmli. 
Tra  le  Lettere  del  Filelfo  liè  abbiani,  molte  à 
lui  scritte  (/.  io,  ep.  \y,d.  1 1 , (ep,  119,/.  la, 
ep.  9,  5a  , 63  ; /.  i3  9y i/y  ep^  i5  , 
19,  ,24,  ec.  ec.  )j  Ir^  quali  «ono-una  nuova  te- 
ì slimonianza  della  nrolezione  che-  il  Casella  ac- 
cordava alle  scienze., ,^.1  lina,  fra  ip  altre,  ’};li 
rende  grafie  per  là  singoiar  cortesia  con  cui 
• nel  ^siio  passarlo -per  ‘ Ferrara  aveaU»  accollo 
. (/.,  \ i , ep.-  '4.3).  In  iiii’.iltra,  con  (juella  fraii- 

cliczza  che  preprià  j'u  dèi  Fdflfo , .il  prega, 
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coqi^  giài  8Ì  è, accennato,  a ottenergli  eia  Dorso 
duceiito  scudi  che  gli  son>  necessarii  |H;r  do- 
tare qnu  -sua  figlia  </.  rd  , 17  ).  FinahuenLe 

nell’  anDco  Diario  ferrarése, ;^uhhlicatò  .dal  Mu- 
ratori y dopo,  narratali^  la  morte  ch{j  avvenne 
a’  16  di  afoile  del  1469,  ,é  dopo  déscrittio  il 
magnifico  funerale  che  p^r  .ordine  del  duca  Perso 
gli  fa' feelebralD  , per  ,cui  si’ chiusér  le  botteghe 
tutte  e le  scuole,’ e a .cui.intééveniiero  i prin- 
cipi della  famiglia  ducale  ,:  0 il  duca  medésimo, 
gli  si  quésto  gloriosi’  el.qgio , che  ky  rH'eeirò 
colle  stesse,  benché  ruxze,. espressioni  di  quclìq 
storico  ( Script!  Ber.  Uni.  voi  a4,  p-  d:ii).:  La 
morte' di  costui  dolse  jorte  a.  tutto  il  .populo  , 
perche  lui  era , sQuunamenCe  anuilo , per  essere 
.beilo  parlatore  ^ ''beilo  4i  aspetto;  davp  ad  o^ni 
homo  buone 'parole , etvi  'ai  malcònUmto  alcHh^ 
da  lui  non  ve  ne  partiva  non  ^curava  di  ròba 
nè  dì  pompe..  Costui  ifi  Poesia  dottissimo , in 
-JactL  di  [staià  fno  sapea  (jìiello , che  fusse  pos- 
sUiilcid  sapere..  Costui  rvfttgio  de  pow'ri  homini. 
Costui  Ju  qihfitù  sòmmarneutp  dal  prefat  to  Duca, 
'et  per 'essere  andato  iuf, in  persona  al  corpoiy 
si  poi  presumere , perchè  la  Casa  d' Èste^  ad 
alcuno  suo  subdito  mai  ndn  andò  al  ' corpo  ; 
et  tanto'' più  éhe  dicio  Ludovico  non  èra  Greti- 
tilhuomo  , ma,  dalfa  Pilla  delle  Caselle  del  Pó- 
lesene  de  Rovigo-  Ct  facto  ogfii;  cosa- Ju  posto 
nell’ d rea  suà(^.  in' lò  C^hiostro  de'  Frati et  Jì 
sta:  li  Géntilhoìnini  là  sporto  rno  a se  peli  re.  La 
doglia , òhe  ne  have  -fi  prejacto  Signore  ,•  jion 
te  dico,  perchè  h amavà- ()iù\'}iC'fratcUé':',cl‘à 
lo  avesse  ; .qt  venne  dà  la^PilUi  di  Comandali 
à Ferrara, essere  al  corpo  ; . poi ^ il  Màrte 
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mattina  che  Ju  li  xriir  de.  ^priie^  Ut  siui  A’- 

* gnoria  se  ne  'ritornò  a ConsanMi,  Et  Sabbaio 
adì  31  de  Àpriie  fìirono  facte  le  septìme , alle 
quali  li  fu  il  prefacto  'Duca  Dorso  èon  tutti  li  i 
predicti  de  la  Illiisti'issiirta  Casa  dà  Este,,  ve- 

, stili  tutti'  di  morello.  " , . , , 

re:  »ur.io£»  ' pròtezioiie  dal  duca.-  Èrcole  Jfc  a'c- 

Ettok  L cordala  alle  scienze,  non  abbi  ani ‘tantirraomi- 
nieqti”,  quanti  ili  Lcoiiello  e di  ‘Bocso.  Non^- 
nieno  il  riflettere  di’  e)  fu  principe  «oprà  -ogiii 
' altro  màgnifìco  negli  edHìcii , c^  che  per  lai  fu 

la  città^  di  Ferrara  quasi  iateranTeute  rinnovala, 
come  altrove  .▼edreino  j che  qiieUà)  tmiversikà 
fu- allora  >in  assai  florido  -^tato  e ' pnorala  da’ 
più  Soiebri  professori;^  eir'cgli  _ancpra  coiilir 
iiuò  ad  - aumentare  la  biblioteca  da’  suoi  ’ mag- 
giori raccolta y di' che  dirà  a-isuo  luogo;  che 
molti  poeti,  corne  i due  Strozza,  liarloloniiuep  ■ 
Pi'ìgnani  espiai  altri,  il^'cjjlèbrai'ono'  u(^  lóro' 
vei-si;  tutto  ciò,  io  dico,  ci  fq  Condaccre  cli’^ 
gli  emulò  in  questo' '^cqra  la  ..gloria  de’  ^iih- 
' cipi  che  Paveano  pi  ecedntp,  e dietlo  l’e&euqfk)- 
a cpielli  die  gli  vépncro  appi'èsso^  i<  qOaii'', 
come  si  dovri  altrove  mo^ravè;:  nerfomentare 
gli  studi , e nell’  onorar  gli  studiosi , andaron 
del  pari  co’  più  splendidi  luCccnali  ' di  tutta 
) l’ antichità  (*).  • ' 

XII.  *■  XJI.  Menile  in  Milano  e mvFerrara  fiorivano 
dì”  in  tal  nianiera  gli  studi  p$f  opera  de’  VisBonli , 

aiedk..  degli  Sforzeschi  e degli  Estensi  1 uii  iiuovX) 

f-»  . . r 

* ^ I **  ^ * t ^ 

{*)  mpmimCDli' ilella  magnificenza  coq.cui  il 

duca  pi-cole’  1 protesse  ed  «v.vivh  gli  stiuli , hfl  io  w- 
. seiavicoperti , e li  eerrò.pOcieYido  ,.,o^accrnn.'\iidoMn' 

, qucsle  giunte,  secondo  clic  nu  bfl'rhrà  l’occaeioue'. 
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appoggio  cominciarono  essi  ad  avere  in  Firenze 
nella  famiglia  de’  Medici , die,  bencliè  privata , 
in  ricchezze  «nondimeno  e in  magnificenza,  e 
quindi  ancora  in  autorità , gareggiava  co’  piò 
potenti  sovrani.  Còsimo,  soprannomato  il  Ì’a> 
dre  della  patria,  fu  il  primo  fra ^ essi  come  ad 
avere  il' primato  nella  vepubblica,  còsi  a distili'-  ' 
goersi  sopra  tutti  nella  miinibcenza  verso  le. 
lettere.  Quando  Francesco  Filelfo*  fu  cliiamato^ 
l’anno  i4^Q,  a tenere  scuola  di  eloquenza  iu 
Firenze ,.  el^e  dapprima  occasione  di  atnmirare 
la  cortesia  di  un  uomo  sì  ragguardevole;  pep- 
doccliè  'CosHmo  il^  prhno  andò  a visitarlo , e 
ad  offerirgli  in  ogni  cosa  l’opera  sua,  e più 
volte  fu  a rinnovargli  le  stesse  cortesi  profferte,  » 
come  il  Filelfo  medesimo  scrive  a’  3i  di  luglio 
del  detto  anno  ( /.  i.,ep.  a).  Ma'  non  passò 
granr^tempo,  che  il  Filelfo  cominciò  a sospet- 
tare in  Gosimq  un  animo  non  sinceto,  e prò*"' 
venulò  in  iavore  de’  suoi 'nemici  : e questi  so- 
spetti furon . poscia  cagione  eh’  egli  non  tenesse 
più  modo  alcuno,' e contro  di  liu  si  scagUasse 
colle  più  amare 'invettive , come  "a  suo  luogo  ■ 
vedremo.  Ma  checché  ne  dica  il  Filelfo,  il  co- 
mune consenso  di  tutti  gli  scrittori  di  quel  se-  ’ 
colo  ci  rappresenta  il  gran  Cosimo  come  spec- 
chio ad  un  tempo' dr  ortestà  e di  rettitudine, 
e come  magnanimo  mecenate  di  tutte  le  belle  - 
arti.  Egli  aveaue  appresi  i primi,  elementi  da 
un  cotal  Niccolò  di  Pietro  gramatico  d’Arezzo, 
come  pruova  l’ab.  Meluis Ambr.  carmld. 
p.  3^4  ),  il  quale  aggiugne  che  fu  poi  nelle  più 
alte  scienze  istruito  da  Marsilio  Ficino.  E ceito  ' 
Tihaboschi  , , P^U.  ■ ' 4 


J 
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molto  si  giovò  Cosimo  deli'  amicizia  di  questo 
dotto  filosofo,  e molto  potè  da  lui  imparare.-Ma 
eì  uon  coilobbe  il  Ficino  che  dodici  ^imi  ùiuanzi 
alla  motte  ^ e non  è probabile  che  finallora  egli 
aspettasse  a rìvólgersi  a'  filosofici  studi.  Anzi 
. lo  stesso  Ficino  racconta  (in  ep,  fìuncup.  ante 
Plotitìi  .version.  ) che  il  primo  stimolo  'ad  in- 
traprenderli ebbe  Cosimo  alf  oqpasiope  del  con- 
cilio generai  di  Ferrara  trasferito  a Firenze 
Fanno  1439;' perciocché  alloi*a  .conobbe  Cìe^ 
misto  Pletone  iliusUe  platonico- di  qiie’  t^pi, 
da  cui  avendo  udito  parlare  de^. subbilli  misteri 
dalla  - platonica  filosofia  , nc  riiiiase  'stupito  per 
modo , che  finallora  ideò  quell'  accademia  che 
fu  da  lui  poscia, fondata , «.di  cui  à suohiogo 
•dovrem  ragionare.  E aggiugnè.  innoltre  il  Fi- 
cino,. cb' essendo  egli  ancora  fanciullo,^  Cosimo 
lo  prescelse  a formarne  un  filosofo  perfettamente 
platonico;  e perciò  lo  stessQ' Ficino.  scrivendo 
a 'Lorenzo ‘de’  Medici  (Op.  ,t  1 , j>.  648,  ed. 
Basii.  i56i  ) , confessa ’di  dòver  molto,  a Pla- 
tone, ma  molto  ancora  a Còsimo,  che  rap'pre-* 
sentava  in  se  stesso  quelle  virtù,  di  cui  .quel 
filosofo  avea  tracciata  l’ idèa,  nelle  sue  opere  ; 
é aggiugnè  ch’egli  era  akrettantò  ingegnoso  nel 
disputare , quanto  saggio  ed  ^orto  nel  gover- 
nare. Prima  ancora  che  Cosimo  stimolato  fosse 
da’  Greci  allo  studio  della  platonica  filosofia, 
avea  cominciato  a dar  saggio  della  sua  lette- 
raria magnificenza;  peì'ciòccliè  essendo  esule  in 
Venezia,  raccolse  ivi  una  copiosa  biblioteca, 
di  che  diremo,  quaudfi  sarh  luogo  a parlare 
de’  gran  tesori  da'  lui  profusi  neU’  accmisto  de’ 
libri , e della  fondazione  di  moltp  fiiblioleclie 
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da  hii  a sue  spese  fona  ale.  Nói  redrèm  pari- 
niente  olio  (piando  i Greci  si  rifugiarono  in 
Italia  , >n\plti  ni' que'  tra  loro  che  celebri  erano 
per  sapere,  furon  da  Cosimo'  aeoolli , maltenuti, 
onorati.  Quindi  a . giusta  ragi(ine , per  tacere 
d’infìniti  altri-' scrittori , Biondo  Flavio,  (die 
scriveva  allora  la  sua  Italia  Illustrata  ,•  fa  un 
grandissimo  elogio  di  Cosimo  luttor  vivente, 
dicendo  che 'fra'  gli  uoniini  dotti  -che  sono  in 
Firenze , 'eHa  lì  gloria  Cosmo  in  prìmis^Medi~ 
ceo quem  omnes  Uotiiis  Eupopae  cives  opum 
afftuentìa  supemìitem , prudctilià,  humanitas  ^ 
UberaUtas , et  quod  nos  maxime  ad  ejus  laudes 
incitai , bonarum  attium , praesertim  historia- 
rum peritia,  eelebrem  reddUat  ( ItaL  lUttsir. 
p.  53,  ed.  Taur.  i5a7)-  E quindi,  dopo  àverné 
nominali  i figli , rammenta  lo  magnincihe  fab- . 
briche  da^  Cosimo,  innalzate , là  biblioteca  da'" 
lui  apecla,  il  palazzo  in  cui  é^i  stesso  abitava, 
di  eoi  dice  cne  non  ba  veduto 'in  Roma  fra  i- 
più  superbi  avanci  d'antichità  cosa  che  gli  possa 
stare  al  confronto.  Veggansi  'altri  slmlb  elogi' 
fenduti  a Corimo,  e raccolti  dall' ab.  ' Meluis 
( i cU.  ) , ^e  daL  canònico  Bandini  ( Specimeh 
liter.  Flotl  ti,  p.  (>4,  ec.  )j  e vedasi  innoltre 
ciò  che  di  lui  pjn  ampiamente  ha  scritto  il 
sig.  Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nella  sua  opera 
Dei  Gran  Ditela  di  Toscana  (*). 

1,  % ; » 

'{*)  àgli  efpgi  (|ui'-acceiHiàti V del  gran  Cd.<ii(no  de’ He-, 
dici,  s'i  può  aggiiignere* quello  che  non  x inferiore  ad 
alcuno.  co(\.cuì  Francesco  Arelino  jli  off(«-  là  sua  vei^ 
sionc  delle  Omelie  di  S.  Giovsmdi  OrisostoDio  sul  Van- 
gelo & S.'  Giovauni.  • ' 


XIII. 

Come  imi< 
lite  da  Pie- 
tro di  lai  fi- 
glio. 
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Xm.  Pietro  figHuol  di  Cosimo , e stato  già 
scolaro  di  Fràncèsco  Filelfo  {Philelph,  l.  6, 
ep.  45  ) , come  uon  fu  uguale'  al  padre  in  virtù 
ed  in  seiuxo  ,’C03Ì  minor  lode  ottenne  ancora 
netta  protezion  dette  lettere.  Nondjmeho-  Gio- 
vanni Corsi,  che  Tanno  ,i5o6,  scrisse  la' Vita 
di  Marsilio  Fieino,'  pubblicata.' non 'ha  molto 
dal  àopradettó  eh,  canonico'  Bandini,  radconta 
(p.  34  ) clT  ei  dilettavasi  naollo  di'  udire  da  Mar- 
silio! sentimenti  b le  massime  della  platonica 
filpsoGa,  e che  esortollo  9 pubblicare  tradotte 
in  latino  le  Opere  di  quell’ insigne 'liioso^o,  e 
insieme  a' spiegarle  a pubblica  utilità- dalla  cat- 
tedra. lUollre  menti*e,  ancora  vivea  Cosimo,  tro- 
Saam  memoria'  in  un  monumento,  pubblicato 
dal  dolL  Lami  (Cat  Bibl.  Miccard.  p.  ii  ) j di 
uh  combattimento  letterario  che , per  opera  di 
Pietro  de’  Medici  e di  Batista  degli  Alberti , si 
lece  in  'Firenze  l’anno  *44*  > e.  che  per  tesser 
T unico  saggio  clic  mi  sia  aecaduto  di  ritrorare 
di  tali  combattimenti , parniì  degno  d’  esser  qui 
riferito,  Haveva,  la  Città  di  Fitenze  più  armi 
coniinovamente  rice\>uto  assai  passioni  e rho~ 
lesile  per  le  continue  guerre  avute  cpti  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  ; e di  quelle  non  era 
ancora  del  tutto  fuore,  quando  per  consolazione 
degli' ahimi  afflitti  Messer  Batista  degli  Alberti 
e Piero  di  Cosimo  de'  Medici  huQtnini  pru~ 
denti  j amatori  j e esaltatoli  della  lor  patria  j 
messo-  innanzi  a providi.  Ufficiali  dello  studio^ 
che,  in  q^el  tempó’ erano,  che  dovéssin farban-^ 
dire ,'  ch^c  qualunque  studioso  volesse  suo  in- 
gegno^ Oficrarc  volgarnicnte  in  qualunque  ' genere 
ili  versi  nel  trattare  ìlcllà  vera  amicizia,  quelli 
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fussino  tenuti  dal  dì  del  trionfai  ^ando  man-^ 
dato , che  fu  a dì  d Ottobre  del  i44* 
infino  a tutto  il  dì  di  S.  Luca  t che  viene  a 
dì  ^8  detto  ',  .^vcrc  datd  sua  opera  suggcllaia 
a’  lor  JVotari.  .JS  fatto,  questo  , ' detti  Uffizioli 
avessero'  a deputare  un  luogo  pubblico , dove 
ciascuno^  suo  detto  ^recitasse.  E per  più  degno 
elessona  Santa  Maria  del  Fiore.  -E  perché  cia- 
scuno. più  efficacemente  suofiìieUettò  adope- 
rasse { erdinorono,  che. colui,  il  quale ^i  altri  ' 
prece^ssc  nel  sug , trattato  ^fiisse  coronato,  d una 
corona  d argenta  lavorata  a guisa  di  lauro. 

E per  onorare  Eugenio  P.  P.  come  debitamente 
si  conveniva , i predetti  Uffizioli  dello  Studio 
depuìomo,  che  i Segretaridel  prefato  Eugenio 
P.  P^  avessero  questo  atto  a giudicare,  e fin-; 
siepie  con  lo  contribuite'  tal  premio  a chi  de- 
gno ne  fòsse;  gride  la  seguente  Domenica,  che 
fu  ‘a  di  XXII-  nohilissimamehte  fu  preparata 
la  detta  Chiesa,'. e poi  subito  dopo  pranzo 
deiti  Uffiziali , e Giudicatori, , -e , tutti  git  Di- 
citori ivi  s .apprestarono j come  statuito  era.  E 
perchè  V'atlo^  più  degno  esser  non  poteva  che'' 
si  fisse  ^ la'  magnifica  Signoria  di  Firenze  , 

V Arcivescovo , V Aihbasciadore  di  Venezia,  in- 
finito numerò  di  Prelati,  e poi  universalmente 
tatto  il  Pòpolo  Fiorentino  vi  vennero  ad  ono- 
rarlo , e ciascuno  attento  si.  pose  a udire.  E 
gli  Dicitori  tratti  fùronp  .per  sorte  , come  in 
questo  per  ordine  leggendo  si  vede.  E dopo  ciré 
tutti  ebbero  recitato , -dovendosi  venire  al ‘giu- 
dico della  -Coronazione  , ' parve  d giudicatori 
alcune  delle  opere  recitate  essere  quasi  del  pati 
H perchè  alla  Chiesa  di  Santa  Mafia  predetta 
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donarxìTto  la  detta  Corojm , della  gfinle  sentenza 
da  tutti  comunemente  fiiroHo  J}iasvnàiij  perc/iè 
ad  ogni  modo  doveva  sècondo  la  CQfrimissione 
data  toro  essere  d’  uno  de’,  Dicitori  y U quale 
me^io  aveva  operato  y come  s’ è detto  di  iopra^ 
e essere  di  quella  coronato,  Sicché  quanto  os- 
' servassarq  il  mandàto  loro  ^ manifesto  potete  ve- 
dere; e quanto  sieno  da  cotnmendarc , si  ri- 
mette net  giudizio  de’ prudenti-  Lettoru  Àggiugne 
il  I^mi^  clic  in  questo  cetmbattimenta  ebber 

E arte  Francesco  Alberti^  Antonio  AUi , Mariotto 
Avanzati.,  Franòesco  Malecarni , Benedetto  Are- 
linoMichele  da  Gigante , e Leon^do  Dati, 
il  qual  ultimo  però , benché  avesse  composto 
UH  sortèllo  , noi  recitò.' Probabilmente  a^ebbe 
Pietro  de'  Medici  fatto  più-  assai  a prò  delle  letr 
tere,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita -e  saiptà 
più  costante.'  Ma  se  altro  non'  avesse  egh  per 
esse  fatto,  che  porre  al  mondo  Lorenzd  il  Ma- 
giilBco , baslerèlibe  ciò  ^ solo , ^perchè  la  lette- 
ratura gli  dovesse  njbn  poco.  ~ 

XIV.-  XIV.  B, poc’anzi  citato  Giovanni  Corsi  ve- 
w^”a^'nehdo  a favellare  di  lui  ,*  dicé  (/.  cdL  p.  34^ 
Mcaki.  eh»  egjj  fu  un  Angusto  per  la  Repubblica  fioren- 

tina, e per  le  lettere  ìin*^  Mecenate  5 che  a’tenapi 
^ di  lui  non  vi  ebbe  sorta  aldina'^  'comunque 
astrusay  di  scienza  che  nOn  fiorisse ^ e non’ 
f salisse  in  gran  pregio;  che -per la' copia  di  dot- 
tissimi uomini , che'aUora  era  .in  Firenze,  que- 
sta' città  vertiva, detta  una  nuoìva  Atene;  e ram- 
menta su  ciò  un  bel'  detto  di  NErmoiào  Bar- 
baro, cioè  che  molto  doveano  le'  lettere  a’  Fio- 
.rrtitini',  ma 'tra  questi  angolarmente  a’ Medici , 
e fra.  i Medici  piu  che  ad  ogni  altro  à Lorenzo. 
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É a dir'  \ero,  tittti  gli  scrittqfi  di  qùè’  tempi 
non  sanno  fiiiir  di  esaltare  , le  virtù  a ogni  ge- 
nere di  'Cui  Lorenzo  fu  adomòt  Cittadino  aman- 
tissimo defla  sua  patina , solò  a'  vat^taggio  e ad 
onor  di  e^a- rivolse  le  sue  immense  ricèhczze. 
La  destrezza  coti  cui  adoperossl  più  volte  ad' 
allontanar  le  procelle,  onde  es^  era  minacciat:^ 
da’  suoi  nemici , pareva  effetto  di'  animo  rtìen 
coraggioso  e schivo,  delf  armi  ; ma'  quaiido  egK 
le  prése adoperolle  per  tnodo  , singcdarhiaite 
nell’ espugnazioni  di  Sarz^a  ^ che  pareva,  nato 
sol  per  la  guerra,-  Firenze  dovette  a Loreftzo 
il  nome  e la  stima^  a cui  di  questi  tèmpi  'élla 
giunse , e • ci  lui  pure  dovette  più  volte  FItalia 
tutta  fa  pace  j di  cui  p'er  qualche  iempo  potè  ‘ 
godere.  Divenuto  perciè  I’  arbitro  e il  media- 
tore delle  più  gravi  .discordie , 4u  riputato  pa- 
dre e conservatore  non-  sólo  déllc(  patria , ma 
di  tutta  l’Italia.  Ai' medesimo  tempo  l’onestà 
de’  costumi  j .rintegrità'  della'  fede,  la  liberalità 
verso  i poveri  j la  'magnificenza  ne’ piAblici  e 
ne’  privati  edificii , i solenni  spettaci^  celebrati 
in  Firenze,  la  regia  ponap^  con  cui  vi  accolse" più 
principi,. gli  conciliò  si' gran  nome,  che  i più 
potenti  sovrani  dlEuròpa  ne”  bramarono  l’  a- 
micizia , e il  Sùltanò . medesimo  mandogli  'iù 
dono  alcune  béstie  sconosciute  a’ nostri  paesi, 
Le  quali  cose,  come  alìeite,  dal  mio  argomento,, 
a me  basta  l’ accennar  qui,^brevemente,' poiché 
si  posson  leggerbpegK  ^órittori  che  più  ò |ungQ% 
han  diluì  favellato.,  e singoVnnente  nella  Vita 
latina  scrittane , appena  égli  fu  morto ^ da  J^ic- 
colò  'Valori,  il  cui  originale  è -«tato-  datò  alla 


56  . LlftRO  ' ^ , 

lacè  Tanno  1749' (^}.  Io  nori.mi  tratterrò  che 
IBU  ciò  ' che  appartiene  all'.oggetto  dì'  questa  mia 
Storia.  Nè  io  parlerò-  qui  dell’  aumento  ohe  per 
lui  ebbero  le  puhbliclie  biblioteche, del  riapri- 
menlo  per  lui  ordinato  dell’  nniviersitk  di  Pisa , 

, delle  antichità  che  da  ogni  parte  raccolse',  del- 
l’impegno eh’  egli  ebbe,per  la  filosoGa  piaionica, 
della  cui  Accademia  fu  il  principale  ornamento, 
de’  Greci  eh’  egli  otiòrevolmeote  accolse  J e de- 
’’  Ctinò'  a tenere  scuola  in  Firfen*e  , della  poesia  | 
italiana  felicemente  da  lui  coltivata,  delle  quali  i 
Qose  sarò  altrove  piò  Opportuno  luogo  a par- 
, lare.  Qui  basti  il'  riflettere  , eh’  egli  fra  le  gra- 
vissime cure  delli»  repubblica  ipter^meiile  a lui 
eonfldata;,  seppe  in  tabmodo  attendere  a far 
riGorire' Ih'scienréj  e proteggetè  e' favorire  gli 
uòmini  dotti  ^ che 'pareva  di  ciò  $olo  occuparsi. 
Avea  egli  avuto  a suo  maestro  Gentile  d’ Ur- 
bino, a»  cui  mostrossf  poi  grato  golf  ottenergli 
U vescovado'  d' Arezzo  ,.e  fin  d’ allora  diede  si 
grandi  pcnove  d’ingegnó/che  Cristoforo  Lan- 
dini, vedutine  alcuni ‘versi , disse  che  in  quegli 
, studi  avrebbe  Lorenzo  superato  ogni'altro  a- 
lor.  V'ita  jMur.  Med.  p.  8 ).  Marsilio  Ficinó  e 
Angelo  Poliziano  furon  tra  tutti  i.  dotti  coloro 
' eh’  egU  amò  più  teneramet^te.  Le  lettere  da  lui 

. ' (<»)  fiiUo  cib  che  qui  e in' nKri -passi  di  questo  tomo 
(ibhiRin.jdctto  intorno  alla  premura  c alla-  magnificenza 
,di,Loreózn  de’  Medici  coltivare  c net  promuover 
gli  studi  e le  belle  arti , pub  ora  vedersi  confermato  e 
' più  uinipinnaenlc  svoltò  da-  i^nsignor  I-’abbroni  ndln 
, Vita  che  di' quel  fraud’ u^nio  ci  lia  data 'Colle  stampe 
di  Pisa  r ango  1 784.  ■ ' , • ' 
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senile  pi  primo  Op.  p.  620 , 621, 623,.  < 

<>47)  baitanó.a  dimostrarci  fili -dove  giugnessé' 
r amore  ch’ei  gli  porta vaj  il  secondo  fu  da  lui 
mantenuto  in  sua  propria  qasa , e iii  ogni  più  ' 
ampia  maniera  onorato  'e  prprtiiatb  e a^sai 
spesso  ci  si  offni-ànno  iièl  corso  di  qùesta  Storia 
uoniini  emditijche  i]  provarono  sn'iendidd  nie- 
cei>ate.  L’architettura  ancora  e da  musica  fii- 
ron  da  Jui  sommamente  pregiate  , e,  tiittiÈ* , in 
sonjnia  le  belle  arti  nelle  ricchezze  « nel  fàvor 
di  Lomizo  ebbero -un  ierfno,  e ^brioso  soste- 
gno. Io  non  finirei  sì  presto^  se  pd- nUeripr 
pruov»  di  tutto  ciò  volessi- qui  riferire  le..  te<- 
stiraonranze  clié  ce  ne  Jianno  lasciate  gb  scrittori 
di  quella  età.  Ma  non  posso  indurmi  ad  ommet-  ' 
tere  ima  lettera  di  Angelo  Poliziano,  con  cui 
ne  descrive  la  morte , e ne  forma  l’  elogio.  Egli 
ci  dipinge  sì  al  vivo  questo  grande  * etoe  in 
quegli  estremi  momenti , e ci,  fa  un  sb  vago 
xilralto  di  "tutte  le  più  belfe  virtù  ond’ egli  era 
dotato,  che  non  ti  può  leggere  senza  un  dolce 
sentimento  di  tenetiezza } e spero , ohe  i miei 
lettori  soffriràn  dì  buon  grado  eh’  k>  offra  loro 
almeno  in  parte  recato  in  lingua  italiana  que- 
sto tratto,  »' mio  parere,  incomparabile 'di 
naturale  elòqueiiza!  . , . , . ‘ f 

XV.  Dopo  avere  il  Poliziano  , scrivendo  a w 
Jacopo  j^ntiqnario  (f'4?  ^P-  ^))  parlalo/ delle 
inferniilà  dhe  da  lungo  tempo  tl"àvagliavan  Lo- 
ronzo,  ri  giorno  innariii  alla  sua  morfe,  diòe, 
^ssendtK  infermo  nellti  sua  villa  di  Càrregi , 
venne  in  talf  sfinimento  di  forze,^  che  più  non 
rimase  speranza  alcìma  di  conserOaHo^-  Di  cìte 
egli,  uomo  sa^o  come  era,  essendosi  avveduto, 


di 
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prima  et  ogni  alita  cosa  chì(pnò  il  confessore  ^ 
a cui  "accusarsi'  di  ti/Me  le  passate  sue  colpe. 
E questi  mi  disse  .poscia,  cJi-em  a lui  stato 
dt  incredibile  manwi^a  ii  vedere  con  qual  co“ 
T'alio  ■ e con  quale  costanza  si  disponesse  a 
morire,  còme  si  ricordasse  (U  ogni  cosa  avve- 
nuta' in.  addietrà,  cóme  beu  ordinasse  tutto  ciò 
che  apparteneva  a quel  tempo,  e con  qual  pru- 
denza'e  con  quid  religione,  pensasse,  alle  cose 
avvenire.  Sulla  mezza  noife  > meritre  egli  sfavasi 
meditando  tranquillamehte , gli  vìen  detto  esser 
guaito  Ul  sacerdote  coU’  Eucaristico  Sacramento. 
Egli  ^allora  si  scosse,  e.  No,  disse  non  sia  mai 
vero  che  'il  nìio'-  Gesù  j cjie  mi  ha  creato,  e re- 
' dento  ^ venga  Jino'alle  mie- stanze:  levatemi  di 
grazia,  levatemi  tosto,  acciocché  possa  andargli 
ali’  incontro.  E sì  dicendo , e sollevandosi  come 
meglio  poteva,  sostentalo  dxf  suoi  domestici  andò 
incontro  al  sacerdote  fino  alla  .{ala;-  ed  ivi  ter 
neramente  piangendo  si  prostrò  ginocchionL 
Sìégue -il  Poliziano  riferendo  unà-  lunga^  j?  fer- 
vente ‘ preghiera  che'  Ldrenzo  allor  recitò, -e 
quindi  cosi  coiìtinua  : Queste,  e più  altre  cose 
diìcesfa  e^i  piangendo,  e piangevano  al  par  di 
hd  tutù  i circostanti.  Il  sacerdote  comandò  fi- 
nalmente che  il  levàsser  da. terrai^  e ii'ripor- 
tasser  sul  letto  j acciocché  più  comodamente 
potesse  riceveje  'il  Viaticó.  Ei  resistè  per  qual- 
che tempò;  ma  poscia  pdr  rispetto  vèrso  il  sa- 
cerdote ubbidì;  e rimesso  in  lètto',' e'  ripetuta 
quasi,  la.  stessa  preghiera , e compostosi  in  tal 
sembiante  che  tutto  spirava  gravità  e divozione, 
ricevette.il  còrpo  e u 'sangue  di. Cristo.  Quindi 
si  diè  a consolare  il  suo  fi^io  Pietro,  perciocché 
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g<i  altri -croìio  assentì’ y e lo  esortò  a' sojfj^ 
di  buon  anìtno  la  elegge  della  Necessità  , percìoc<- 
che  non.  gfi, sarebbe  mancato I aiuto  del  Cielo, 
eh’  egli  pure  ùt  tante  e sì'  diverse  vicende  avea 
costantemente  provato',  purché  operasse  ognpr 
saggiamènte.  Più  ahn  cousigli  riferisce  qUi  il 
Poliziano  , -ilati  da  Lorenzo  al -figlio  , e -poscia 
siegue:  Vienne  jrattanlo  da  Pavia  il  vostro  Laz- 
zaro , medico,  per  auemto  a mene  papve!,  dot- 
tissimo, ma  che  chiamato'’ 'troppo  tardi,  per' 
tentar  pur  qualche  cosa  , òrdinò  h stritolamento 
di  varie  gemme,  per  fiume  non  sò  quat  medi- 
cina. Chiede  altbr  Lorenzo  a\  domestici^  che 
si  faccia  ivi  quehmcdicq,-  e che  cosà  apparec- 
chi, e avendo^  io  risposto  cH  ei  firmava'  un  ^ 
rimedio^  por  cori/òrtarv  le  vUcerv;  rg/t  conó- 
sciuta tosto  la  mia  voce , e.  guardàn^mi  'dol- 
cemente, come  sempre  soleva,  O Angolo,  dis- 
setai, sei  tu  qui? insieme  levando  ' a stento 
lefiuigtidp  braccia,  mi  afferrò  'strettamente  artiertr 
due  le  mqhL  Io  non  polca  tìaltenere  i singhiozzi 
e & lasrime,  cui  fiòruUmeno  sfqrzavami  di 
nascormere'j  volgendo  altrove  la.  faccia.  Ma 
egli,,  senza  punto  commuoversi , proseguiva  a 
strirrg^  Icipie^fra  le  sue  mam.  Quando -si  av- 
vide che  il  pianto  m*  impediva  il  parlar^ -,  a 
poco  a-  poco  quasi  naturalmente  mt  lasciò  * li- 
bero. 'Corsi  alior  subito  nei  vicin  gabinetto  i ed 
ivi  diedi  fogo  .ai  mio  dolore  e alle  lagrièié. 
Poscia  asciugatimi  git*  occhi,  è tornato  defi- 
tto , appetta  egli  mi  vide , e mi. vide  tosto , mi 
chiama  di  nuovo  a sè,  e mi  chiede  che  faccia 
il  Pico  dalla  Mirandola.  Gii  risfiondo'  ctì  egli 
era  rimasto  in  città,  perchè  temeva  di  essergli 
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molesto  colla  sua  pmsenza.  E tb , disse  allora 
Lorenzo , se  non  temessi  che  questo  via^o 
s'se  di  noia,  bÀirnerei  pur  di'  vederlo,  e 
di  ‘p/irlfii^i  per  l’ulti/na  volta  -,  prima  di  àbbah- 
donann.  Debbo  io  dunque,  gli  dissi,-  farlo  chia- 
marie? Sì ^ certo,  rispose y e il  più  presto  che 
( sia  possibile.  Così  feci;  c già  era  .venuto  il  Pico; 
è si  ent  posto  a scadere  presso  il , letto.  E io  an- 
cora mi  era  appoggiato  presso  alle-  sue  ginoc- 
chia per  udir  meglio  per  l'ultima,  oolta  ^ già 
latlpsida  ftoce  del  miq  padrone,  Con  qual  bontà, 
Dio  buono , con  qtsal  cortesia,^dirò^aàcora,  còn 
quali  carezzi  lo  accqLse  'Lorenzo!  Gli  chiese 
prima  perdono  di  avergli  ròcato  (in  tale  incomodo, 
'lo  pve^)\i  riceveHo  come  conlfas.iegno  deir  ami- 
cizia e dell ainorer  'che  ayca  per  Ifu;  e gli  disse  che 
mòriva'fìù  volentieri  dopo  aver  ricevuto  un  si 
caro  apiicOy  Quindi  introdusse , come  soleva, 
.discórri  piacevoli  a familiari,  e-  1S  che  riandò 
ancora  Con  iioi,  J^orrei,  disse,  che,  la  morte 
ayesse  almeno  itìdugiatxxj  finche  avessi  4el  tatto 
compita  la^  vostra  biblioteca.  Era  appena  partito 
il  Picó  , quando  'entrò  nella  stanza  , F.  Giro- 
■ lamo  (Savonarola)  da  Ferrara,  u0mo  celebre 
per  ^dotirùui-e.  per  santità  ,.  e yaloroso  predica- 
tore. Esbrtandùlo  questi  a star  fermo  mila  sua 
Fede  y a proporle  di  vivere , iu  avvenire se  il 
Ciclo, ^iei  concedesse,  lungi -da  ogni  colpa, 
e- a,  ricevere.' di  buon  grado  la  morte,  quando 
'COSÌ,  volesse  Iddio,' ^i  rispose  Lorenzo,  ch’egli 
'er,a  férmissimo  nella  sua  Religione , che  ad 
essa  sarebbe  sempre  stdtà  conforme  la  sfut,  vita, 
e che  niuna  cosa  gli  erà  ’sì  dolce  quanto  il 
morire  f se  tal' fi) f se  il  .divino  volere.  Partiva 
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già  F.  Girolamo,  quantfo  Loreiizo,iDeK padre ^ 
dis6e\  prima  .di  partire , degriatevt  di  bene- 
dirmi. Quindi 'fibbassando  il  capo,,  e tutto  copi- 
ponendoii  a pietà'  e a religióne , andava  rispon- 
deludo  alle  parole  e alle  preci  del  religioso,' 
senza  punto  commuoversi  al  ptaupì'' dd  suoi 
Jàmigliari , che  era  ornai  pubblico  e wiiversale* 
Pareva  che  dovess^r  tutti  morire fuorché  Lo-t 
reuzo;  tanto  era  egli^  solò-  tranquillo  nel  éo~^ 
mime  dolore-,  e senzd  dare  alcun  segno  di' tur- 
bamento e di  tristezza,  serbava  anche  in  qiteU 
r estremo  la  consueta  Jérme zza  e eos tanta  di 
animo.  Stavangli  intorno  frOttaqto  i medici  ; 
e per  non  sembrare  'oziosi i colla  stessa -lóro 
assistenza  lo  tormentavano!’,  ma  egli  soffriva 
ed  accettava  ogni  cosa  che  da  lor,  g/i  fosse./ 
everta,  non  per  lu.sifìga- dij.vivert^,  ma  per  non 
dare  nella  sua  rriorte  il  merlomo  disgusto,  ad{ 
alcuno;  e fin  all’  ultinio  si  mantenne  sì  forte, 
che  scherzava,  talvolta  sulla  sua  mòtte  mede- 
sima ; come  filar  qtiando  avendoci  itno  òjfcrUy 
un  cibo ,,  e' "chiesto fii  poscia  se' gli  piacesse, 
Quanto,  rispóse  j può  piacere  a un  moribondo. 
Dopo  tutto  ciò  nubracciandó  tutti  teneramente, 
e chiedendo  umilmente  perdono,  se 'ad  alcuno 
nella  sua  infermità  aòesse  recata  noia , d mo-' 
lesila,  si- dispose  a ricevere  V estrema  unzione , 
c alla  raccomandcr%ione  delV  anima,. Si  comin- 
ciò, poscia,  a recitar  sul  Fangelo  la  Passione 
di  Ctislo , ed  egli  mostrava  iT  intender  quasi 
Ogni  cosa,  or  movendo  'tacitamente . le  labbra:, 
ora  alzando  i 'languidi  occhi , talvolta- col  mo- 
vimc/ito  ancor  delle  dita.  Fiftalniente  fissando 
gli  occhi  in  un  Crocifisso  iT  argento  e ornato 
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di  g?mme,'e  baiandolo  a quando  a -^quando, 
spirò,  fjofno  nato  véramente  ad, ogni  più  grande 
impresa,  e che  efasi. governato  .ai  tal  • maniera 
nelle  vicende  itella  fortuna,  cui 'sì  spesso  provò 
.or  lièta,  or  avversa,- che  è mala^vcue.a  d'^nife 
s&  'ei  'sbì  stato  o più- còstanté  •nelle  sue  sven- 
ture ^'.0  più  modesto  nelle  prosperità.  Avea  sì 
grande , sì  .facile  e sì  acuto  in^gno , che  in 
tutte  insiem  qttelle  cose  e^' era  eccellente,  in 
daschedùrat.' delie  qùali  e gran  pregio  tesser 
:veriato.  Non  v’ Ita- efù  non  sappia  ^quanto  amante 
ci  fòsse  della  . probità  , della  gUstizia , della 
fede,  Qiómtp  pòi  egli  fòsse  affapilé,  cortese  e 
umano , lo  mostra  abbastanza  V amor  singolare 
•in'..cui  edi  era  presso  il  popolo , e presso  ogni 
ordine  di'  persone.  Ma  sopra  ogni  còsa  era  in 
hii.ammirahile-la  liberalità  e la  'ma'gmjicenza, 
per 'cui  fm  ottenuta 'Una  gloria  ‘veramente,  bis- 
mortale,  E ^nondimeno , mana  cosa  ei  Jhceva 
par  desiderio  solo  di  fama , ma  principalmente 
per~  anior  di  virtù.  Con  qual  impegno  favoriva 
egli  gli  uomini  dotti!  qual  onore',  ànzi  qual  ri- 
verenza mostrava  per  essi  ! quanto  si  ’ è 
adoperato  in  raccogliere  da  ógni  parte  del  mondò, 
e M contperrve  libri  greci  e latini ,' e quanti  te- 
sori ha  esU  a.  ini  fine  profusi!  Possiam  dir  certa- 
mente che  'nón  sol  questo  secolo , ■'  ma  Unita 
la  posterità  ancóra  ha  foRà  nella  morte  di  sì 
grand  uomo  una,-  peìdita  hUtuosu.  Questa  rela- 
zione, in  cui  si  rappresenta  la  morte  di  Lo- 
renzo de’  IMlèdìci  accompagnata  da’  più. sinceri 
sentimenti  dì  cristiana  pietà , parmt  assai  piu 
•degna  "di  fède,  che  ^ella.  dello  scrUtor  della 
Vita  di  F.  Girolamo  Savonarola*  pubblicata  da 
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monsig.  Mansi  (Bakiz/ Misceli  t t,  ed.  Lucem.)i 
in  cui  «i  narra  clie  qi^sti  chiamato  per  coufiis-  • 
sareLòrcn^O,  av^dógii  iutingàto  .che  'era  stret- 
tamente teniito  a riiuéUere  heiranlica  soa  libertà: 
Firenze , e 'avendo  JLorenzo  ali’  udir  tai  paròla^ 

Tolte  le  spalle  jil  Gavòna'rolaj'^iiè^ti  se  ne  -partr 
senza  assolverlo,,,  talché  Loyenzp  inorì-pt^vo 
de’  sagr^iin^nti.' Relaziono^  convinta  di  falsità  dà 
questa  lettera  del  Poliziano,  da  cui' reggiamò 
Cile  Lorenzo  area  gi,à-  ricevuta  il  Viatico , prima 
che  a’hii  lieànda'sste  il  Savonarola,  e cKeinoW 
Ire  si  smentisce  da  se  tìaedesima,  come  ognuno, 
attentamente  esaminandola,  potrà  vedere,. senza 
ch’io  nu  trattenga  a disputare  di  cosa  clm. lion 
appartiene  « qiiesjt’ opera. 

XVI.  Passa  dappoi  d Poliziano'  a mostraoe  .^vi. 
quanto  ragionevolmente  speràr.'si  dovesse  che  iIfigil"diL^ 
danno  cagionato  dalla  morte  .di  Lorenzo  ^fós^e 
ben  compensato  da’'  tre  Rgliuoii  da  Ini  lasciati,  • 

Pietro,  . -Giovanni  e Giuliano}  e di  Pietro  Angolar- 
mente, che' -era  àllor  suo  scolaro,  fa  grandis- 
simi elogi.  Ma  questi  lieti  presagi  mal  si  avl(e- 
raroBO  } percinochè  'Pietro  dne  anni,  appressò 
esilialo  da  Firenze , condusse 'sempre  vita  ra^' 
minga  , come  si  è detto , e fini  pochi  anni  apr' 
presso  una  .vita  infelice  con  'una  non  meno  in-  » ' 
felice  morte.  Giuliano,  il  terzo,  dg’  tre  -fratelli, 
a cui  • sembrava  più  favorevole  la  fortuna' y in 
egli  pure.  Tapilo  iìi  età  'giovarfile  da  ‘ immaUirà 
morte  l’anno  i5i6.  Eie  speranze  del  Poliziano 
non  si  compì  cròno  che  in.  Giovanni,,  elie-era- 
già  cardinale , e che  fu  poscia  pontefice  col 
nome  di  Leone  X,  il  qgale  diede  beu- a vedete 
quanto  a ragione  avesse  quell’uomo  dotto  scritto 
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allora  di  lui,  che,  benché  giovinétto  di  diciotto 
anni,  mastravasi  già  si  destro  nel  maneggiò  de' 
gravi  afiari  dal  pont'eficé  aOidatigli , che  avea  a 
sò  rivolti  gli  occhi  di  tutti,  e risvegliata  di' sè 
medesimo  ipi’  altissima  aspettazione.  Ma  noi  ue 
vedremo  i successi  «el  tomo  seguente.  -, 

Aifònio  I XVII.  Il  regnò  di, Napoli,  'dopo  la  morte  del 
n .li  Nap»:  ro'  Roberto,  erd  stato  cpntmuamente  lacerato  e 
sconvolto  da  domestiche  e^da  esterne  guerre 
che  ‘avèan  rèoato  gran  danno  alla  letteratura  di 
quelle  provincie.  Nè  io  trovo  alcun  sovrano  da , 
cui  si  po.sSa  dire  che  le  scienze  ricevessero  ivi 
protezione  e favore,  fino  a’  tempi  di_  Renato 
d’ Angiò  e 'di  Alfonso  d’ Aragona,  che  lunga- 
mente si  disputaron  quel  regno.  Renato  avea  in 
pregio  gli"  stridi , c ne  V.edremo  in  pmova  gli 
onori-  eh’  el  rendette  in  Marsiglia  a Giammario 
Fildfo  solo  per  ciò  eh’  era  uomo  erudito.  Ma 
* breve  regno  egli  ebbe , e sempre  fra  ’l  tumplto 

deir  armi e fra’  ’l  peripol  di  perdere  quella  co- 
ropa  cui  di  fatto  'dovette  poi  cedere  ad  Al- 
fonso. Questi , bencbf'  guasto  da  molti  vizi  che 
ne  oscuraron  la  fama.,  ne!  mostrarsi  però  splen- 
dido protettor  delle  scienze  non  fu  inferiore  ad 
* alcuno.  Noi  vedremo  a suo  luogo  gji  onori  di 
cui  fu  liberale  a Francesco  iFilelfo,  a Lorenzo 
Valla  , 'ad -.^ilonio  Panormita,  -a  Bartolommeo 
Fazio,  e a più  altri  uomini  dotti  di  quella  età. 
Era  in  fatti  la  corte  d’ Alfonso  uno  de’  più  dolci 
ricoveri  per  le  scienze  è per  le-  arti,  ov’  esse 
eran 'sicure  di  riceyere  ricompensa  e favore. 

. Lorenzo  Valla  racconta’  ( RecrihùtieU.  in  Fneiuni^ 

L 4 ) ob’ ei  soleva  farsi  leggere  qualche  an- 

■ tico  scrittore,  la  cui  lettura  era  spesso  interrotta 
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dalle  erudite  quistioui  > che  or  egli  ,4-or  alcuii 
altro  de’  circostanti  movevano.  A questa  lezione^ 
voleva  egli  {•Par^rmita,  De  dictis  ’eì  faclis  Àl- 

fhons.  l.  n,  i8l  che  lecitò  fosse  ad  ognuno 

intervenire;  e i fdjiciulii  studiosi  ancora  am- 
metteva a tal  due  nelle,  sue'  stanze  . ^escluden- 
done,  se  facesse  bisogno, ‘i  pijj. ragguardevoli . 
cortigiani  che  ad  altro  fine  vi  si  recassero.  Ed 
era  sì  avidò  di  un  tal  esercizio , che  leggendosi 
un  giorno  la  Storia'di  Liviq,  mentre  ivi  presso 
iaceasi  un  acmonibso  concerto  di  musicali  stro- 
menti,  il  re  impose  a questi 'silenzio  (ibil.  'i,  . 
n.  16).  La  Vita  di  Alessandro  Macedone  saitta 
da  Quinto  Curzia,  e tettagli  dal,  Panormila 
mentre  gia<,-ertsi  infermo/  in  Capeva , talmente 
lo  'dilettò,  che  non  fu  d’uopo  d’ altra' medicina 
a guarirlo  {ib^- n.  43)*.  Nel  tempo  ancora  ih  pui 
egli  era  armato  in  gueiTa non  lasciava  passare^ 
alcun  giorno  in  cui  non  si  facesse  leggere  qual- 
che tratto  de’  Comentari  di  ^sare  ( ib.  *£  a , 
7z.  1 3 ).  Somigliante  piacere  provava  egli  nell’  u- 
dire  qualche  eloquenti  oratóre;  e due  scrittori 
di  que*  tempi  ci  iiarranq  ( ib.  l.  1,9.  4^  i 
IValdus  Naldius  ViL  Jannótlii  MancUii , voi.  ao 
Script  Rer.  Ual.  p.  55o  ) che  quando  Gianhozzo 
Manctti,  spedito  a lui  ambasciadore  da’  Eio- 
renlini , tenne  innanzi  ad  Alfonso  la  sua  ora- 
zione, questi  ne  restò  preso  per  modo,  e udillo 
con  sì  profonda  attenzione , che  1104  levò  pur 
una  volta  la  mano  a cacciar  una  mosca  gli 
si  era  fermata  sul  naso.  Di  questo  siugolare 
impegno  di' Alfonso  a prò  delle  lettere,  fu 
testrmonÌQ.  in  quella  occàsLonci.  Io  stesso  Ma- 
uctti  • e il  ^aldi,  che  ne  ha  scritta  la  Vita,  ci 
TiLboscui,  rol  FII.  5 


66  . IIBRO  ■ 

descrive  jl  fiorente  etatc^m  cui  esso  trovò  aHor 
quella 'corte,  alla’  qu^e,  dice  egli  {Il  cìt),  ac- 
correVanq  gli' ubmioi  dotti  non  altrimenti  che 
ad  Alessandro  fi  Macedone  e' ad  Augusto, 'e  il 
re  'aOcogHevaU  con  onore  ^ e gli  ammetteva  so- 
vente alla-  famigliare  sua  i;óntersazione.  JEgli 
volle  far  pruova  del  saper  vdi  Giapnozzo,  e un 
giorno  improvvisamente  il  fece  abolire  da  quanti 
uomini  erudiU  avea  alla  sua  corte  , ì quali  su 
molti  argomenti  gli  mosser  dubbi  e quistionL 
avendo  Gianoozzo  soddisfatto  a tutti  con 
universal  ma)'a.vSglih , , Alfonso  lo  ebbe  poscia 
sempre  carissimo.'  Un’altra  volta  dovette  il 
^nrtti  r«car^  alla  corte  di  Alfonso  per  suoi  pri- 
vati atfarì,  e allora  trovò  il  re  {L  c/t*/J.'594) 
che  trattenevasi  neUa  sua  biblioteca  disfiutaódo 
con  molti  uomini  dptti  del  mistero  della  Tri" 
l^tà ,,  nella' qual  disputa  entratoci  Manctti,  ri- 
portò, di , comune' consenso , e per  giudizio  del 
re  medesimo,  sppra  tutti  la  palma.  Quindi 
solo  ottenne -da  Alfonso  .quanto  bramava  j 
.questi  colle  più  cottesi  manière  invitollo  a star 
seco,  fino  a dirgli  che  se  .un  pane  solo  gu 
fosse  restato ,,  Varrebbe  diviso  con  lui.  E avendo 
Giannozzb  accettate  sì  cortesi  proflerte , 3 ^ 
ne  fu  cosi  lieto,  che  asscgnogli.  l’ annuo  sti- 
pendio di  novecènto  scudi  d’  oro  ed  ebbelo 
sempre,  finché  visse,  in  tal  pregio,  'die  non 
v’  avea  cosa  che  Giamiozzo  chie'des'scgli , c non 
F ottenesse.';  Più  altre  pruové  si  arrecano  da  An- 
tbrtio  Panotml^a  della  singolàre  anunificeiiza  th 
questo  principe  verso  le  scienze,. la  gran  co* 
pia  di  iHiri  da  lui  raccolta  , il  piacer  die  pro- 
vava, quando  alcun  vcuivaglrenc  ofTcj’to,  di  clic 
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adiremo,  altrove  ; la  ''scélta- da  di  due 

doltissimì  oomini cioè  di  LodoVicó  da  Ponte  e 
di  Nvccolè  palermitano  per  suol  oratori  al  eon>^ 
cilió  di  Basilea  (l  a,,n.^  11)^  le, lettere  da  kii 
richìamabe  nel  suo  regnò  d' Aragona/  oii(le  da 
molli  sècoli  erano  in  bando  (Ai,  n.  5) j il 
lustro'  da  'lui  ^accresciuto  alle'  scuole  di  Napoli 
e alle  teologiche  singolarmente , alle  quali  an- 
dava ’ egli  stess'o  ialvolta  a piedi , Bencliè  fosser 
lontane , -e  con  somma  alteìi];ioRe  udivaiie  i 
professori  (//».  n.  3g)  ; la 'dura  ch’ei  sl^preo- 
deva  'di  far  istruir  negli  studi  i gioVani  dotati 
di  grande  ingegno , ma  poveri' di  Sostanze,  cui 
raccomandava  perciò  altri  a’  professori  d’  elo- 
miehzc^,  altri  a^filosofi,  sóìiiministrand'c^  quanto  ' 
facca  bisogiK)  al  loro  sostentamento}  e il  donar' 
che  faceva ‘a’  teologi  parimente  ptiveri.,  con 
che  giugnere  all'  onor  della  la^^ea,  e l'assistere 
egti  stesso  ^la  cerimonia  solemle  con  cui  essa 
veniva  lor  conferita  (A, 2,  n.  Su).  Finalmente,, 
dopo  avere  questo. scrittore  tessuta  una  nume- 
rosa serie  d'uomini  dbtii  mantenuti  alla  cortè 
<P Alfonso-,  io  lasoio  in  disparte,  dice  {ih.  n.  6jl), 
i JìtosoJì i medici , i musici,  i giureconsulti 
de’  quali  h piena  la  re^'a,  tutti  dal' re  onorati^ 
e arricchiti , perciocché  se  di  'tutti  volessi  non 
già  • formare  un  encomio , ma  ripetere  - i soli 
nomi , d ' ciò  solo  richiedcrebhesi  un  {^a/i  vo^ 
lume.  Magnifico  è parimente  l' elogio,  die  di 
questo  ré  ci  ha  lasciato  il  pontefice  Pio  IT  nella 
sua  Descriziòn  dell'Europa,  -e  dbeui  recherò,  qui. 
Qualche  parto  secóndo  la^  traduzione  di  Fausto 
da  Longìano  (e.  65  ).  In  ogfli  etade  di  sua  vita 
diede  opera  alle  Letteré , peritissimo  nelf  àrie 
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deila.  Grqihatlcaj  ancorché  di  rado  parlasse; 
ebbe  in  onore  tutte  te  istorie , e seppe  tutto 
quello  che  dissero  i Poeti  è ^i  Oratori  ; age- 
volmente sciòglieva  i dialettici  intrichi:  niutia 
cosa  ^ fu  iruiognita  della  Filosofia:  investì^» 
' tutti  i segreti  della  Teologa  : e^  seppe  gentil- 
mente e dottamente  ragonare  deW  essenza  di  Dio, 
del  libro  arbitrio  deW  uomo , della  Incarrihzione 
del  V erbo , del  Sacramento  deli  Altare della  Tri- 
nità, e (T  altre  difficitissimc  qucstiom  : in  rispon- 
dere era  breve,  e raccolto,  ec.  Più  magnifico 
aqcora  è l’elogio  che  fece  del  rq  Alfonso  I d’ Ara- 
gona Jacopo  Curlo' genovese  m una  lettera  ras. 
che  si  conferva  nella  librei^-ia  del  monastero  di 
' S,  Michel  di  Murano , e olio  è stata  pubblicata 
di  fresco  {Bibl.  MSS.  S.  Mich.  Ven.  p.  apS). 
Superiorìbus.mensibus , scrive  egli' al  re  Ferdi- 
, nando  di  lui  figliuolo , Rex  incljrte  atque  prue- 
' clarissime , Diviis  Alfonsus  pater  tuus  Regwn 
celeberrimus , pridie  quam  morbó,  a quo  tan- 
dem consumptus  est,  corriperetur , fdeto  pran- 
dio , cum  in  Bibliotìiecam  suam  orruttissiinam 
de  more- se  rccepissct,  lectionem  audivit,  quam 
praeceptor  suùs  Antonius  Panqrmita  quotidie 
agebat  j ibique  cum  Tu  prope  ‘cum  saleres , et 
ego  adessem  una.,  et  nonnulli  ctiam  fafiùliares, 
mentio  facta  est  de  Ellii  Donali  ^Commentario 
in  Terentii  Comoedias  , qnod  cum  admodiim 
Regi  et  omnibus  probaretuv , continuo  irijiiuxit 
mitii , ut  id  in  V ocabulprii  modurn  et  /òrntain 
qUpmdaih  tedigerem,  ec.  Quindi  passa  alle  lodi 
ilei  re.  Alfonso , e vaiiimcnta  con  ({uunla  bontà 
r avesse  accolto  alla  sua  corte,  e ricorda  prin- 
cipalmente che'* un,  giorno,  in  cui  Alfonso 
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■ cavalcando  con  molti  nobili  si  avverine  iri  lui  e 
il  vide  vestito  a lutto  pei*  la  morte  del  padre, 
chiamatolo  a sè , prese  a confortarlo  con  un 
amorevol  discorso  eh’  ei  riferisce  distesamente.  ' 

Si  fa  poscia  a celebrare  là  munificenza  di  quel 
gran  principe  verso  le  lettere  e verso  i lette- 
rali : Literarum  aiitem  quam  fuit  unicus  cutter 
et  amator , testis  est  omnis  ■ Italia.  Quae  illi 
comparanclohan  Ubrorum  cura  et  diligentia  / 

Quos  ille  viros  in  omni  doctrinaè  genere  prae  " 
se  suis  stipendiis  habet  vel  habùit!  Quem  pme- 
termisit  omnino,  in  ,quo  specimen  aliquod  ela^ 
ceret  ingenii,  quem  non  ad  se  vocarit^  coliierit,  < 
omarit , et  pi'oemiis  ac  dignUatìbUs  honorarit  ! 

E viene  ad  annoverare  m^i  de’  datti  da  lui 
favoriti:  il  Cardinal  Bessarione  che,  venuto  a 
Napoli  per  motivo  di  sanità , fu  dal  re  accolto 
e lungamente  trattenuto  con  sovrana  magnifi- 
cenza ] r Epida  teologo  spagmiolo , da  lui  udito  ' 
più  volte,  e promosso  poscia  al  vescovado- di 
^rgel;  Ferdniando  da  Valenza  teologo  e predir 
calore  insigne j,  a cui  Alfonso'  volle  ci^nferire 
V arcivescovado  di  Napoli , 'da  lui  però  ncusàto 
modestamente;  Luigi  ' Cardona  parimente  teo-  ' ^ 
logo,  dal  re  pure  udito  piò  volte,  e con  am- 
pio stipendio  rimunerato;  Giovanni  Spierio  ah 
Irò  'teologo,  udito  spesso  dal  re,  e premiato 
col  vescovado  di  Barcellona;  Antonio  Panqr- 
mita,  le  cui  lezioni  udiva  il  re  quasi  ogni  giorno, 
e che  fa  da  lui  dichiarato, regio  precettore,  con- 
sigliere e segretario,^  e amatp  teneramente;  Bar- 
tolommeo  Fazio,  compalriotta  del  Curio,  che 
lungo  teiapó  fu  presso  il  re , a cui  offrirle  sue 
opere,  e da  cui  fu  splendidamente  rimunerata; 
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Teodóro  Gazaj.cai  dOpo  la  mbHedi  Niccelò  V 
chiamo  Alfonso^  e onorevó}raènte  trattenne  aHà 
suà  corte  j Gianno^zo  Manetti , a cui  Fece  asse^ 
gnare  lauto 'stipendio,  cKchiaràildolo  ancora' suo 
consiglierò;  Leonardo  aretino Poggio  fioren- 
tino, Giorgio  da  Trabisonda , ,Lorenao  Valla, 
,'Pier  Candido  Decembrio,  che,  avendo  ad  Al- 
f'oqso’’ ofierte  le  loro  opere-, ^ irebbero  magnifi- 
che ricompense;  Giovanni  Aurispa  che  perqual- 
cbe  tempo  fu'  onorevolmente  da  lui  mantènuto 
alla  sua  corte;  Antonio  Cassarino,  maestro  dei 
Cùrlo>  il  qual  pure  era  stato  con  grandi  premii 
Invitato  da  Alfonso,  mà  l’improvvisa  morte  gli 
tolse  irpotèrne  godere  ; Niccolò  Sagundino  che 
gir  fu  caro  e famigliare , Francesco  Filelfo  clie,^ 
essendo  venuto  alla  corte  di  Alfonso , e aven-  i 
dogli  lette  de  sue  Satire,  nè  riporti  magnifiche 
, .rtcoròpense;  Niccolò  da  Sulmona  filosofi)  e fisico  j 
eccellente , eh’  ei  tenne  presso  tU  sè  con  ampia  I 
meroedè;  G'0’'^*'3no  Fontano  finalmente,  e molti 
altri  da  luì  amati , favoriti  e premiati.  C 
tinua-'àd  annoverar  le  altre  lodi  di'  Alfonso, 

^,  che  a questo  luogo  non  appartengbno. 

, XVIU.  Ferdinando,  figliuolo  legittimoe sue- 
■^•rgue  gli  cessOré  di  Alfonso,  imitò  ^li  esernpi  paterni  nel 

***"**"'  fomentare  leletterp,  e piu  ancora  lèl^e  di  padre 

le  coltii'ò.  Perciocché  di  lui  abbiamo  alle  stampe 
hn  volurhe  di  Epistole'  e di  Orazioni,  le  quah 
però  non  "ho  >io  potuto  vedere  per  cono.'ìccre 

3ual  prova  èi  diano  del-  talento  e degli  studi 
i questo  principe,'  Era  egli-  slato  scolaro  del 
Valla,  del  Panoitraità  , dell’Allilio,  di  altri  uo- 
mini eniditj,  de’  qoali  tanto  abbondava  la  corte 
. <F  Alfonso^  V da  essi-  apprese  quanto  convenga 

■ ; 
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a un  principe  PeSse^fc  protettore  e>  anboato^  . 
delle  scienze.  Napoli  a',  tempi  di  Ferdinando  hr 
piena  di  colti  cd  ele^nti  scrittori;  é Antoi>k) 
Campano,  G^oviano  Fontano /FattdolfoCoÙe* 

Du^^eio  ^ ^ piò  altri' fiorirono  allora,  é allor  pa> 
riniente  cominciarono  ad  avei^  nome  il  Sannaz* 
zarò,  Angelo  da  Costanzo,  Alessandro  cPAles- 
Sandro  / ed  ' altri , de'  quali  dovrem  parlare  nel 
tomo  seguerTte.  L'  università^ di  Napoli  fu  da  Ini' 
provveduta  di  egregi  professori,  e sfleuid  s’e^ 
ne  annoverano  dal  Giannone  (/.  a''^^  c,  ult). 

Gli  altri  tre  Aragonesi  die  soccedepodo  a Fep» 
dinando  , vissero  in"  tempi  troppo  soonvoki , . 
ed  ebbero  troppo  breVe  impero , ' perchè  po- 
tessero colla  loro'  munificenza  fomehtare  ^ 
studi.  / " ' V 

XIX.  Assai , più  ristretto  era.  il  dominio  -de’  j 
GonzSrgbi  .signori  e poi  jnàrebssi  di  Mantova  ; hTorùaiBU 
e .nondimeno  nella  magnificenza  impiegata  ;^'*‘**^ 
prò  delle)  scienze  iembrarobo  gàreggiarcf  co’ 
principi  finor  niéotoyati.  A conoscere  quali  fosr 
eero  in  ciò  le  premure  del  marchese  Gian'&an- 
cescb,  basterà  ciò  che  dovremo  altrove-vedere, 
cioè  il  chiamare  eh*  ei  fece  a Mantova  il  cele-  . 
bre  Vi^orùio.  da  Feltre  e il  dargli  ad  istruire 
t i suoi  fi^li  e una  stia  figUa.  .Udiremo  allpra  quaU 
t cncomiì  scrivesse  di  un  tàl  maestro  insieme. e 
( di  tali  scolari  Ambi^O|po  camaldòlese,  che  due' 

- volte 'si  avvenne  a passar. di  .colà.,  e vide' con 
I sua  maraviglia  ,.  qaai  lieti  progressi  questi  ^io- 
' vani  principi  vi  facessero.  Francesco  Prendi- 
' lacaua  da  Mantova  nella  Vita  del  suO' maestro 
Vittorino  f pubblicata  di  fresco  dal  cfi.  signqr 
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Natale,  delle  Lastc,  e con  erudite  ed  eitatle  an- 
notazioni ìllpslrata  dal  slg.  D.  Jacopo  Morelli, 
racconta  che  Gianfraiicesco,  oltre  l’avere  a Vit- 
torino assegnati  venti  scildi  d’pfo  al  mese, 
fece  'addobbare  una'  casa  ia  -cui  egli  dovesse 
separatamente  abitare  insieme  co'  subi  scolari , 
e che  in  essa  yedeansi'  gallerie  e passeggi  assai 
dilettevoli , e vaghe  pitture  che  rappresentavan 
fanciulli  fra  loro  scherzanti , onde  quella  casa 
fu  * detta  giocosa  ( ì^ka  f^ictorini  Feltr.  Po- 
ta.v.  1774»  P-  47)-  La  ^scuola  di  Vittorino  èra 
al  medesimo 'tempo  freqiuìntata  da  più  altri  gio- 
vani ,^che  non  sol  da  ogni  parte' d’Italia,  ma 
dalla  Francia  ancora,  dall’ Allemagna , c perfiu 
dalla  Grec^ia  colà  si  recavano  (ih.  p.  5i  )•  E 
Mautpva  pel  sol  Vittorino , e per  la  sola  pro- 
teziòiie  a lui  accordata  da  Gianfraricesco , ot- 
teneva allora  fama  noii  disuguale  a quella  delle 
università  più  famose.  Di  questa  gloria  entro  a 
parte  ancor  Paola  de’  Malatesti  moglie  di  Gian- 
francesco;  perciocché,  come  pruova  l’ab.  Meluis 
( P’^Hn  Arnhr.  camaìd.  p.  4oj)  ) col  testimonio 
di  Vespasiano  fiorentino,  ella  fu  matrona  istruita 
ne’  buoni  studi,  e a lei  singolarmente  dovetlesi 
la' nobile  educazione  che  diede  alla  sua  prole. 
Lodovico , figliuolo  e successore  di  Gianfran- 
cesco,,  apprese  da  lei  ad  esser  benefico  verso 
gli  domini  dotti.  Francesco  Filqlfo  , il  qual  bra- 
mava'che  sopra  ogni  altra  virtù  fossero  i pr'*'* 
cipi  liberali  a vantaggio  dellé_  scienze,  c che 
spesso  colle  sue  lettere  gl’  importunava  a darne 
a lui  medesimo  qualche  pruova , scrisse , nei 

gennaio  del  i452,  a Lodovico,/ pregandolo  ui 
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non  so  qual  somma  (i.  8,  ep,  8);  ed  ebbeia^ 
tosto  5 poiché  abbiamo  la  lettera  con  cui.  il  fììi- 
^azia  che  abbia, ascoltale  le  sue  preghiere  {ib. 
ep.  IO  ).  ,L’  anno  seguente  sotto  pretesto  di^una 
sua  figlia  che  dovea  dare  a marito,  gli  chiese 
di  nuovo  cinquanta  scudi  d’oro  {ib^L  ii, 
ep.  3o  ) , promettendogliene  la  restituzione  nelle 
lodi  che 'di  lui  dette  avrebbe  nella  Sforziade, 
cui/  stava  allor  componendo.  In  questa  ^ lettera 
confessa  il  Filelfo,  che  era  questa  la  terza  volta 
in  cui  ricorreva  a lui  per  soccorsi/j'' e questa 
Tolta  ancora  Lodovico  il  compiacque  , come 
raccogliam  dalla  lettera  piena  di  enConaii  che 
poco  appressD.il  Filelfo  gli  scrisse  {ib.  ep.  3a). 
Convien  dire  anche,  che  nel  1457  ei  ricevesse 
qualche  novella  pniova  della  bontà  che  avea 
per  lui  Lodovico , perciocché  ih  una  lettera  ^ 
lui’  scritta  in  quest’anno  ( /.  ep.  i ) , gii 
rende  grazie  pe’  raagnifipi  donativi  che  ne  ri- 
ceve ogni ‘anno;  e dice  che  non  é maraviglia 
che  Xodovico  sia  in  .venerazione  e stima  presso 
tutti  i dotti , perciocché  egli  supera  in  eloquenza 
e in  dottrina  tutti  i principi  italiani , e a'  cui» 
livatori  delle  belle  arti  si  mostra  sempre  ma- 
gnifico e liberale.  Nella  lettera  stessa  lo  esorta 
a non  permettere  che  il  suo  figliuol  'Fedoiigo 
abbandoni , come  parca  doversi  temere , gli 
studi,  e a porgli  a fianco  un  valoroso  eiaccorto 
maestro  • che  «destramente'  lo  scorga  sul  cainmiil  . 
delie  scienze , 0 Ib  animi  a non  essere  in  ciò 
da  meno  del  padre  e degli  antenati.  Io  non 
trovo  però , ck’  egli  seguissi  in  ciò  < gli  esempi 
(li  Lodovico  e 'di  Gi^francesco.  Di  Francesco 
(li  lui  figliuolo  direm  nel  tomo  sdente. 
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XX.  ^ XX.  'Tra’  mrtrcliesi  di  Manferrato  Teodoro  II, 
fanno  i mar-  e Giafiiia9opo.di  lai  figliuòlo  non  véggp  che  ce- 
lebrati  siano  odagli 'storicPper  protezione  da  essi' 
accordata  alle  lettere.  Di  Giovanni  IV,  figlinolo 
e' successor  di  ,Giai\iacopo , dice  Benvenuto  da 
Sàngiorgio  ( ìlist  Moniisf.  voi.  a3  Script.  Ber. 
ital.  p.  'joQ)-  c\\^  fu  munifico .)  gentìte -e  beni- 
gnissimo'sigrigre,  E che  di  questa  munifitenza 
usasse  yerso- de’  letterati,  si  ^può  congetturare 
da  alcune  lettere  a lui  scritte  da  Francesco  Ti- 
lelfó , il  quale  non  .teneva  commercio  se  non 
con  que’  princìpi  da’  quali  sperar  poteva  op- 
portuni aititi.  In  una  lettera,  scritta  nel  i4^7 
(/i  ra  , ep.  i^) , ,si.  protesta  il  Filelfp  di  avere 
per  Jui  riverenza  e amore  non  ordinario  , si  pe’ 
beneGcii  che  ne  ha  ricevuti , si  perchè  egli  è 
degno  di  essere  da  tutti  i dotti'rispettato  ed 
amato.  In 'un’altra,  dell’anno  segueutè  {L  i4, 
ep/.  33  -gli  manda  un  suo  libro  intitolato 
jocis  et  sbriis  ; e il  loda,  perchè  si -diletta  de’ 
gravi  flou  meno  che  de’  piacevóli  stùdi.  In 
, un’altra  per  ultimo,  del  1459  (/.m5,  ep.  io), 
gli^  raccomanda  un  certa  Diynètrio  Paleologo, 
e rammenta  la  munificenza  ' e 1’ amore,  con  cui 
Giovanni  avea  accolti  più  altri  Grem  dòpo  la 
caduta  di  Costantinopoli.  Guglielmo  Vili  ottenne 
' ancor  maggior  lode,, -e  l’ «ruditifisimo^proposto 
Irico  ba  pubblleati  alcuni  \ecsi  {Hist.  iriden. 
pi  307  , ec.  ) di  -P30I0  Spinosa  romano  poeta 
di  quell’  età , in  cui  esalta  il  coltivar  che  .Gu- 
glielmo faCevTi  gli  stadi , quand6  aveà  qualche 
tregua  ' dalle  coulinuc  guerre  ne  loda  singolar- 
mente la  perizia  nell’  uno  e nell’  altro  Diritto , 
, e molto  più  r eleg^qzd  del  poetare  ^ accennando 
r 

I 
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le  poesie''-da  lui  composlè',  delle  -qmll  per  al- 
tro nulla  or  ci  rimane.  ' AJ^biamo'  in'  fatti ',più'' 
libii  dati  allora  al}c- stampe , e a lui  dedicati 
come  splendido  niecQnate.  A me  basta  acceiir  * 
nare  la  bella  edizion^'di  Daijte , fatta  in -Milatio.' 
ranno  1478  j co’  Comenlt  di  .Guido  Terzaco, 
fe  dedicata  a Guglielmo  da"'  Martino  Paolo  fvib- 
bià  ( cl»e  in  latino  si  'appella  ^idobcato  ) novi^ 
rese.  In  essa  egli  lo'  celebra  uon-solo  per,  guer- 
riero. valore , ma  pel  coltiyaófehto  '>anCorà  de’ 
buoni  studi , ne’  quali  dice  cV  ei’può  gareggiar 
con  chiunque  nbn  sol -di  quella,-'ma.di , tùtte 
le  felà  passate,  e io  non  so,  dice  egli,  se  sia 
cosa  pili  tttnmirahìle  y che  tu  coni  piacevole  im- 
pero governi  i tuoi  sudditi , è’ col  maturo  s^'nno 
i tubi' coronanti  cd  alleati,  i quali, a t^  ricor- 
rono non  altrimenti  che  all’  oracòlo  di  Giove , 
o di  folline  , ovvero  che  di  mezzo  ét  sì  gravi 
cure-  tu  possi  pare  toglierti  talvolta  a te.stésso-, 
e impiegar  nello  studio  niolte  ore  o^i giorni}'; 
imitaiuloun  ciò  Caio,  Cesare,  di  cui  si  narra 
che  anche  tra  "le  guerre-  continuando"  i suoi 
studi , non  • lasciò  passar  giorno  senza  qualche 
erudita  lettura.  Tu  ben  sui  che'  per  yejitiscttif 
anni  jiTesso  te  io  sono,stato^  or  le^ndo , or 
ascoltando^  le^re  ; 0 spesse,  volte'  mi  sono 
maravigliato  che'  essendo  Ui  stàio  fin  da  giovi- 
netto fu  t armi  y che  neitiiche  son  dellè  lettere,'  - 
abbi  iiondimeTuT  acquistato  sì , vasto  sapere , 
quanto  appena  ne„hàtmo  coloro  che  tutta  la 
vita  passano  dili^ntemcnte  e faticosamente  nelle 
scuole  de’  Filosofanti  Ne  loda.  poscUi  la  corte- 
sia e la  liberalità  ..verso  lutti , cni  lo  stee'so 
Nibbia  avea  di  continuo  provata,  ip  se  s|xsso, 
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po’  tanti  doni' ed  cibori  che 'da  Guglielmo  avea 
rìcevutty^e’  dice,  tu  hai  fatto  che  m 

io  ne  i mìei  posteri  potessimo  esser  poveri. 

XXL  XXI.  Nè  <lobbiam  qui  passare  sotto  silenzio 
s«Tou!  “‘i  duchi  di  Savoia,,!  quali  essendo  ornai  dive- 
nuti assai  potenti  in  Italia  , rivolsero  il  lor  pen- 
siero a procacciare  alle  pxovjncie  loro  soggette 
' i vantaggi  che  dagli  'studi'  e dall’  arti,  sogliono 
derivare.-  Noi  vedremo  sul  principio  di  questo 
secolo , fondarsi  1’ -universitài  di  Torino,  e la 
vedremo  onorata  .non  solo  in  que’  primi  anni, 
ma. ancor  nel  decorso,  da  molti  celebri  pro- 
fessori ; pruova  evidente  del  patrocinio  eh’  essi 
trovavano  presso  .que’  duchi , e de’  Vantaggi 
che  ne  traevano.  La  mancanza  però  di  storici 
contemporanei,  riguardo  a questi  Stati,  ci  priva 
di  molti  pregevoli  monumenti  che  uha  mag- 
gior diligenza  a gloria  di  que’  sovrani  ci  avrebbe 
serbati  {«). 

f I , ■ s 

, (a)  ta  stona  letteraria  del  Piemonte  già  da  alcuni 

anni  ha  cominciato  a ricevere  nuova  luce  da  molti 
valorosi  scrittori  che  in  diversi  passi  di  questa  nuova 
edizione  si  vanno  indicando  ; e .possiain  lusingarci  che 
tra  non  molto  essa  sarà  illustrata  non  meno  che  quella 
delle  altre  nrOvincie  d’Italia.  Qui  basti ^ l’ accennare 
ch’io  bo  veduto' un- Discorso  ras.  del  eh.  sig.  Vincenzo 
Malacarne  , intorno  alla  Letteratura  saluzzese  a’  temoi 
di  Lodovico  II  , marchese  di  Saluzzo,  dal  i4?5  ì5o4, 

' d di  Margherita  dì  Poix.  di  lui  moglie,  nel  quale  egli 
Assai  bene' dimostra  . che  que’  due  priticipi  non  furono 
'ad  alcun  altro  del  secol  loro  infenoii  nel  coltivare  e 
! nel  promuover  le  scienze , e ne  reca  luminóse  pruove 
• traile  singolarménte  da  un  Diario  ms.  di  Bernardino 
Qrsello , e da  piìi’  opere  di  -F.  Giovanni  Lodovico  Vi- 
valdo dell^  Ordine  de^  Predicatori , e di  Bernardino  Dar- 
dàuò  parmigiano  , i quali  tutti  viveano  a quella  corte- 


Digitized  by  Coogli 


PRIMO  . 77 

XXn.  L’  antica  e no^il  famiglia 'de*  conti  di^ 
Montefeltroj  e jpoi  duchi  d' Urbino^  era  stala  d**  Lrlùn^ 
in  addietro,  piu  che 'delle  lettere',  amica  del-  '' ' 
r armi.  Ma  i due  ultimi , se'  quali ''essh  «bbe 
fine,  Federigo  e Guidubaldo  furon  principi  al  ^ 

Era  essa  di  fatto  un  cortese  ricovero  di  teologi , ' di  ^ 

fìIosoB,  di  medici,  di.  giureconsulct < e di  letterati,  de’ 
quali  nel  detto  ragipnagiento  ci  s(  schiera  innaiiei  un 
buon  numerò.  Aveva  il  mqrchese  Lodovico  eretta  un’  ac- 
cademia , a cui  egli  medesimo  interveniva  ; e non  solo 
egli,  ^ma  anche ‘la  marchesa  Margherita  J per  anirhar 
eli  • accademici  col  loro  esempio , ' si  -degnnvap  talvolta 
ai  leggervi  i loro  componimenti.  Avea  il  marchese  col- 
tivati diligentemente. gli  stùdi  d’ ogni' maniera  ; e lutti 
coloro  che  avean  la  .sorte  di  essergli  appresso , n’  esal- 
tano con  somme  lodi  laiprontetza  dell’ ingegno  la  mol- 
tiplicita  delle  cognizioni , la  ,vasta  memoria , per  cui 
avea  presenti  e recitava  prontamente  i più  bei  passhde’ 
più  celebri  autori;  e m mezzo  ancora  alle 'difficili  cure  . 
del  governo  , e fra’  tempi  calaiAitosi , ne’  quali  ebbe  Iti  , , 
disgrazia  di  vivere , ei  non  cessava  di  dare,  allo  studio 
tatto  quel  tempo  di  cui  poteva  à suo  arbitrio  disporre. 

£cli  stesso  avea  composte  più  opere;  perciocché  l’Or- 
sello  rammenta  la  traduzione  da  lui  fatta  dal  greco  del- 
l’opera di  Leone  imperadore. intorno  al  modo  di.  schie- 
rare gli  eserciti , e un  trattalo  da,  lui  scritto  intorno 
alla  difesa  e all'  assedio  delie  fortezze , e intnrno  al  guar-  ' 
dar  le'iiviere.  Quéste,  opere  non  jian  veduta,  eh’’ io 
sappia,  la  luce.  Ma  un’altra  ne /u  pubblicata  in  Sa- 
luzzo  nel  i4f)9i  che  ha  per  titolo]  L'Opera  del  buon 
goi’erno  dello  Stato  compilalo  dallo  Illustrissimo  et 
clementissimo  Ludovico  Marchese  de  Suluthio  mio  Si- 
gnore, et  cornista  per  nte  Bernardii^  D'ardano  Par- 
mense. E que.sta  stamperia  iiUrodotia  in  Snluzzo  fu 
opera  essa  pure  delle  provvide  cui-e  del  mArclièse.  di  ,• 
Saluzzo,  e sembra  che  ivi  essa  fosse  iki  dal  i479».  come 
altrove  vedremo.  Grede  innolti'e  il  stg.  Malacarne  che 
del  marchese  Lotlovico  possa  essere  PArt  de  Chavalcri* 
selon  yegece  , stampala  l’ anno  1 488  in  Parigi , ^tc  il 
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par  (S-o^^ni  altro  maglifici  0 generosi  -verso 
gli  , sUidi.'  Federigo  , inandató  in  età  giovanile  si 
Mantovfi'  per;  isfuggire^'  la  peste,', ébb§  la  sprte 
di  Vitrpvare  in  .ViUoriilo  da  Feltre  , di  cui  par- 
lerem  tra’  gramatici  , un  maestro  che  seppe 
accehdergli  in  cuore  un, fervente  amor  per  le 
lettere',  e conduHo  in' esse  , sì  avanti,  cli’ei 
divenne  tin  de’  più  colti  pnncipi  di  questa  età.  E 
ne  avi'émo'in  pntova  in  questo  libro  medesimo 
la^  copiosa 'e  scelta  biblioteòa  da  lui  aperta  in 
Urbino.  Qui.  sur»  pago  di.  riferire,  tradotto 'in 
italiaiTo^  un  'tratto'  ddla  lettera,  con  cui  Pirro 
Perrotti  gli  dedica  la 'CoVniicopia  di  Niccolò  .suo 
2Ìo'‘^a  asmi  più  felice  è questo  librò,  die’  egli, 
perchè  ..tu  it  primo  I acco^efai  ^ e gli  darai 
luogo  in  cotesto  tuò^  palagio  degrto  ' veramente 
dt  un  principe -vincitore.  Al  vedere  eh  esso  farà 
ivi  ognfeo^a  risplendente  di  marmo , et  argento 
e 'et  oro  , alt  entrare  in  cotesta  tua  inagnificd 
biblioteca , benché  mutolo  e senza  vita , parrà 
' * > ' 
marchi'se^  allora  trovava.si , ptrebè  li  sa  che  su  quéll’ au- 
tore ancora 'egli  e rasiTe  serri  lato  sciivendo.  InnoUi’C  fu 
spléndidu  protettore  dalle  belle  arti  ; & n^  rimangon  le 
'pruoye’ negli' ornanienti  che  tuttora  si 'veggono  nel'ca- 
stello''di  Saluzzo , e in  più'  chiese  tla  lui  fatte  innalzare. 
iSfa  un’opera  singolarmente  egli  intraprese. e condusse 
a 'fin»  febé^menlp,  iloito  *ol' marebese  di  Monferrato  c 
col  re  di  Francia,  che  basterelib^  a rendèt-np  iitimorul 
la  memoria.  'Fu  essa  una  strada  scavata  entro  il  illon- 
viso,  per  cuj  in  brcVte  tempo  e '^cvoliiicnte  passavasi 
dal  Piemonte  nel  Dellìntito,  sebivundo  il  circuito  Itiogo 
di  tre  .gronjaie  „ ebe  senza  essa  richieJcsi  ; "strada  *f>e 
mantennesi  lungo  tempo  .aperfa  e battuta,  e che  ora  in 
grati  parte  sussiste , e «potrebbe  agevolmente  rrjiararsi  j 
cotne  ci  assicura  il  supraliodato-sig.  Mulacaruc  die  l’ba 
veduta,  è 'a'cui  debbo  tutto-queste  notizie. 
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nondimeno  che  si-  rallegri  ed  emUi.  Esso  jwhi 
talvolta  ietto  ila  te  j in -cui  fioriscono  le  yirtà 
tutta' che  si  possan  bramare  in  un  principe,  ne  ' 
proverà  la  bontà  t là  demenza,  la  cortesia  ^ la 
saviezza.  Teco  vedrà  i portici,  ì palagi,  J templi 
clte  con  tanta  spese  e ccfir  sì  grànfie  mo'gmjr- 
eenzà  costì  s^inrìalzano,  dmmiivrà  in  te  là  spè- 
rienza  :nelt  arti  di  pace  è di  guerta.  Udirà  'le 
tue  imprese  domestiche  ed.  esterne  , Id  vittorie 
maggiori  iT  ogtìt  . espettazienc , gli  jstratagenmi , 
i trionfi , la  gloria,  che  > non  ha  altri  confini,  I 
che' il  corso  del  sole.  'Stupirà  al -vedere  la.  tua 
quasi  sovrumana!  grandezza, di  corpo,'  la- ro~ 
hustazza  delle.- membra , '-la  dignità  * del  ' sem- 
biante j la  pufiurìtàr  degli  etimi,  und  certa  sin- 
goiar met&stà  'consunta  cem  ugual  cortési^ , tede 
insomma  , ejual  conveniva  me  fosse  un  prin- 
cipe , cui  ih  romano  pontefice  con  tutto.il  ra- 
gi-o.  senato  lui- di  recente  eletto  a gdveniptore 
ed  arbitro  di  tutto  lo  Stalo  ecclesiastico.  Sarà 
esso  , inoltre,  compagno  e partecipe  de'  tuoi  ra- 
giemamenti.^  Uefirà  quanto  onori  i profssóri 
et  -eloquenza , con.  quarUa  degnazione  accògli 
gH  uomini  dotti;  talché  sembra,  che  gl f studi 
delle  bell  arti,,  esuli  prima  e.  ramirighi,  àbbiààt 
per  te  sólo  rjcuperqta  e la  vita  e là  patria,  • 
minori  sono  gli  elogi  con  cui  ne-.ragjona  il  Prciir 
dilacqua  nella  Vita  pod’ anzi  mentayata  di  Vit- 
torino, eh’ ei  dedicò  al  medesimo  Fedel  i già,  Po- 
scrive  egli  a lungo  Je- belle  speranze  .clie  davf^ 
di  se  tìiedesimo.lìn  d’ allora  quel  giovane  prin- 
cipe, in  cui  non  sapeasi  sc/più  dovesse  lodai''si 
la  Bobil  maestà  del  sembiante , o la  singolare, 
Modestia  che  ad  essa  anduvu  .congiunta-^  dice 
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ch’«  fu  il  migliore  Ira  gli  scolari  di  Vittorino, 
e al  sub  maestro  si  caro,  . .che  questi  non  sapea 
favellarne  senza , sparger  lagrime  di  tenerezza; 
q ne  fa  poscia  un  magnifico  elogio , rammen- 
tando quanto  |qlicemente  in  ,lui  si  avverassero 
le  concepute  speranze , così  ne'  progressi  che 
fece  nella  letteratura  greca  e latina,  come  nelle  , 
grandi  imprese  di  pace^  e di  guerra , ' in  cui  po- 
scia si  segnalò  {l.  ciL  p.  19,  ec.  ).  Gloria  ancor 
maggióre  per  riguardo  alle  lettere  ottenne  Gui- 
dubaldo  di  lui  figliuolo  e mecessore  nel  ducato  , 
d’ Urbino/  Il  Cardinal  Pietro  Bembp  nell’  ele- 
gante suo  libro  delle  lodi  di  questo  principe  e 
di  Làsabqtta  Gonzaga  di  lui  moglie,  ba  inserita  , 
r orazion  funebre  ebe-'  nell'  esequie  di  lui  reciti»  | 
Lodovìcó  Odassi  padovano  ( ) (V.  FaccioL  , 
' J ’ I 

S*)  Questa  orazione  fu  stampata  io  Pesaro  nel  luglio 
o stesso  anno  i5o8  in  cut | morì  quel  gran  principe. 

Io  rho  veduta  per  gèntilezzo  del  piti  volte  lodato  Padre 
Ireneo  Aito  , che  tni  ha  trasmessa  la  copia  eh'  egli  tiene 
d|  questo  .assai  raro  lihreUo  : e il  vederla,  mi  ha  fatto 
conoscere  che  il  fiemtio , benché  'dica  di  produrre  l’o- 
razion  funebre  dell’ Odassi,  ci  da  uondimono  un’ora- 
zione fatta  da  lui  stesso.  Certo  1’ orazion  -dell’ Odassi, 
nell’  accennata  edizione , è totalmente  diversa  da  quella 
che  leggesì  nel  libro  del.  Bembo.  » Di  Lodovico  Udasà 
si  ha  ancqi-a:  iTabula  Q:bctìs  per  (jiuiovictm  Odaxitun 
Potavinum  e Graeco  converga.  Quest’  opera  si  suole  al- 
>1  tribuirc  a Filippo  Beroaldo  il  veccliio , ebe  la  pubblici) 
in  Bologna  nel  1497  (Fantuzzi,  Scriu.  bol.  t.  a,/;,.'ta4)- 
Ma  ei  .non  vi  ha  che.  la  dedica  a Bartolommeo  Bian- 
chini , in  cui  'chiaramente  'dice  ; (^uain  latinitate  dona- 
' \ U IttculeiUuS  intenfires  mihitjue.  arnicissimns^  de  ipu> 
illud  dici  meritissime  potest  ; Cccropiae  commune.  décui 
Latiaeque  Miriervae.  Vi  si  aggiiigne  la  traduzione  deb 
l’opuscolo  di  Plutarco  De  i/n^ia  et  odio.f  che  forse  è 
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Jitsù  Giifmn.  jpàtAvCpars\  i^-^  p.  89)^  stalògn  già' 
maestro.  Questi  dopo  aver  ratnmentata  'al  prin-, 
cipid  la  tenerezza  che . Guidubaido  area  senf^piie' 
per  lui  avuta',  e i beneficii  ^ -le  ricchez«e  ,'/gU 
onori  die  aveanè  ricevuti'(^.  42 , ed. Rorn^.^i 548 ),  1 
narra'di  se  niedesimo  (p. 5$  ),‘òhj5  essendo  statÀ 
cliiama'to  da  PadoVa  per  ìstruif-è  questo  gió-^* 
vane  principe , e temendo  che  fosse  Soggettò 
egli'pure  ,a’ vizi  prcqiri  di  qiìell’ età  p ■vide  con 
suo  stupore, qui^itO  «eiiiVq.qgli  avessò  in  sì  po- 
chi anni , e'  con  qitanto  ctrdoré  si  rivolgesse  agli 
studi ne’  quali  dice  che  fece  si  lieti  progressi  ^ 
che  ornai  non"  rimaneva  piò  che . insellargli  ; 
eh' ei  possedeva  la 'Ungna  latina  come  i più 
posseggono  la  volgare,  e cdl^Ddla  gteca  era'  si- 
spertO)  quanto  nella  latina  i più  -dolti^  fino  ad 
ossenranie  le  più  minute  leggi  e ' Ja  più  delicata 
eleganzia  ; talché  ei  temeva  che  di  ^Guidubaido 
non  avvenisse  ciìr  c]ie'  a’  fanciulli  di  strano  in- 
^gnO  avviene  'don  rare  volte,  cioè  che  sian 
presto  da  immatura  morte  tapìti.  Dojio  aver 
1*  Odassi  così  parlato  della'  prima  educazione  ■ dj  * 
Guiduhaldò,  viene  a vvòlgerne  le'iinprese  e*  le^ 
lodij.e  parla,  prima  delie  ^tre,yirtù  che  à 'que- 
sto luogo  non  appartengono  ; quindi  vienO  u 
lodamé  il',  sapere  ’c  la  ,moftiplicei  erudizione  ^ 
C p.  67,  ce.).  E certo  il  ritratto,  eli’ eL  ce ^né" 
fonna non  può  èssere  più  ammirabile.  I^hn-  ' 
cipe  dotato  di  urta  i^aravigUòsa  eloquenza,  per* 


dello  stesse'  OilUssi.  Quésto  scrittore,  che  nelle  sue 
opere  Jtcesi  ' p'adóvaUp , d.il  1*.  Calvi,'  non  so  ùt.'qual 
fonJ.ìmciitn  . è.posto  sri»’  her^amaschi,  Di  Tifi' di'' lui 
fratello  /m  lereiuo  nel  tomo  scgueptè.  » • , 
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';cui  ’perstódeva  a^Volfaente  qualunque  cosa  vo- 
lessé  e faceasi  udire  con  univei*s3le  stupore 
ragionare  in  tal  modQ  aHMmpeusata.su'qua- 
ruiifjue 'argoilienlò  ; . che  meglio,  non  po'trobbe 
dopo'liuigo  .studio  il' più,  sp«to  oratore^  ver- 
sato per  tal  .manieri^,  fiellf^  storie'  di  qualunque 
secolo  e di  qualunque  iiaaionej^  che  nqn.  vi  era 
in  'esse  «osa  alcuna' di^ual^heinomente,  •ch’ei 
non  ' avesse  presente  ; IVfrtnto  di  si  vasta  e si 
tenace  memoria,  olie  rijvete.va  -a  méntè  lunghi 
tratti' di- libri  clrc.3d<^p‘q  dieci’  o quimlici  anni 
non,- aveva  più  Jetti  ',  .dt»e>f>  njila  goligralia  per 
modo , -che  Htiunó  sàpcva  tanto  hi  .sjhiaitoii  di 
''gn  suo  podere  quanto  ^li  ’c[uella  di  qualun- 
que monte  di  « qualunque'  hùme  del  mondo: 
périCo" inoltre- nella  lilosoira,  nella  ite'ologra^  nella 
' -ikedi.cina  , quanto'  il  potesse  qual'uncjùe  . uomo 
in^  qiielle  scienze  più  consnuiato.  Protettore  al 
medesimo’' tempo -ed'  aniico  (/>.'  8a)  .di  lutti  i 
dotti,  . sempre.  aVea  seco  aUlianco-,*  anche  in 
,tempo  di  guerra',  .fUctsofi  ,*Qiateiualiei,  poeti, 
professori  di  belle  lettere',  ù’  qftali  tutti  feiìdeva 
grandissirni  onori  , 'e  quello  siiigolaruieìile  più 
d'ògni  altro',  pregevole 'della  sua. .famigliar  con- 
fidenza. \i  ’Odassrsi  pr.o.lesta  più  volle  aiel  de- 
corso della  sua  ) orazione  , ‘cb’  ei  parla  da  sto- 
rico!, non- da  oratore,  che  non  dicQ  còsa  che 
non  $ià  certissima  e a tutti  nota,  e' ne  appella 
alla  testimonianza  ,di  que'  mpdesinài  a.  .cui  ra- 
giopa.  Nè  è egli  solo  che 'tosi' né 'parli..  Leg* 

• gasi  la' lùnga’lettét'a’ che  fia.ldassar 'Castiglione 
scrisse 'in  latino- sullo  stesser  argomento,  e clie 
pociù  diini  addietro  è stato  data  alla  luce  {^Let- 
tere: del  eò.-^Bald.  Citò^.  fc-2.  , />.  348,  cc.  )j 
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e sj_  ì^di  à che -nqii  «olo  confeVftia  tutto  do 
che  a/Termàsi  tlall’ Qtlassi , lua  avalla ‘^cora< 
piu  Qlti’e  .neUe  Iodi  (li  quésto  gi'an,prìrieÌM  ' gf 
CUI  noli  può  negarci- il  vdutò  di  essere  stalo'  - 
uno^de.  pm  spl^idì  .oieceoati  pJie  in  dièstò 
secolo  avesse  L’ italiana  lettcraturà.  Anche  la  dir- 
chesaa  Liisabetta,  mòglier  di- Guidybijldo  , viene 
dal  Bembo  in  quel 'hjirti- mede>iimo  ,<5otnmdu- 

data’’  qual  donna  che'jimassé  Jnplto.i  bugni  studi 
e'  gh  uomini  dotti,  e siftgolarntónte  i poeti,  c 
che  inoltre  palasse  e'sCtivesse  coìi , singolare 
eleganza  {p.  la'j). 

. Anche  tr?i’pr1ncipi  chUbbpro  ni  rpié» 

sto  secolo  assai  più  angusto, doiriùùo  hVllaliaVp-“ p~- 
troviàm  noli  pochi  ne’  .quali  vien  córamendato'-'^^'' 
r'amor  die  aveauo  pe’  Liioni  studi  , é 1’  onor 
che  renderono  agli  studiosi  Gkìvanin  Pico  ddia  ‘ 
Mirandoli»  scrivendo  . a Gjileotto  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza  { V 8.-'V/i.  9'^  , il  loda  jwchè 
sia  ben  esperto  nell’ arti  .di  Marte  non  - iuquo 
che  di  iViiiiervn,è  al  valore ^lell^arlnj^ cpli- 
giunga  il  genio  e 1’- amore  della  poesia  5' é ’dicg 
beala  Faenza  a'  cpi  .è  toccato  in  sorte  1’ avere ' 
ùn  tal  principe. . Pdrlandó'  de'’  gramatici  ìli  -qiié-.  ' • 
sta  eiò,  vedremo  chè  Antonio.  Urceò  fu^da 
Piuo'Ordelafli  signor  di  Forlì-  cliiainalo  ad,  - 
istruir  uello  lettere  il  sm^  figlmol- Sinibaldò,.  ed  - • 

ebbe  da  lui*  onoievolc  alloggio  ni  sua  corte 
Alessandro  Sforza  ^.signor  di  Pesrfro‘^dóvea  gs-  • 
sere  egli  pyre  priuclpà’  liberale  verso  .gli  oru* 

(liti , poiché  veggo,  che  Francesco  ■ FHclfo ,'  il 
(piai  di  tutU  'T'olea  làrqibioVa,,’ ajiii  si'vqlse  Ilei  - 
1-Ì53  , /Jiièdftiid(^'n  denaro ‘pòi:  fa  viaggib.  - ' 

(li  fioiua  (1.  I cp.  fi),.  c riiigraziollò 
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,p<^sc1à 'percliè  avesse-protne^so  di  ascollarb  le 
sue'  pregUiei’e  ( fh.  ep\  1 5 ).  PaV  nondipaentì  che 
in  vece  ,di  denaK)  gli  mandasse  Alessandro  un 

f)Wmo  di,coIór  di-rosa’,  perciocché  cTi  questo 
o' ringrazia  di  Filclfo  jn  una  sua  lettera  scritta 
. pochi 'gìorrti  appresso  ep.  17).  Ma  il  panno 
a' ridiirlo  ad'apito  voleva  essere  irrìpelliccialo; 
e il  Filelfo  non, etbe  rossore  di  scrivere  l’  apno 
seguente  • a . Cristofóró  Maiiiaiii ’ perchè  indu- 
cesse, Alessandr,o  a,  render^^cosìf  compiuto  il  suo 
dono  (/.  j2,  ep.  3o);'nel  plie  però  non ^ trovo 
a’ ei''-.&’ inducesse  a soddisfare  a 'sF  importuno 
cjiieditore  r<a)'-  Anche  da  Sigismodo  Paiidqlfo 
M-cilatèsta'  signor  di  Rimiti!  ricevette  il  Filelfo 
' .dònadvi'  ed  /mori  , come  raccoglian;^  dalla  let- 
tei’a  che' iu  ringrazittmenlo  gli  scrisse  ( A i3, 
/ ep.  3i')i,  Ma  aSsai  più  granii^  elogio  -ci  ha  di 
lui  lasciato  'Rohértq,  VVdturio  , die  a lui  .dedicò 
i suoi  \ihri  y}e/re,.nillitari.  Ma  è, cosa,  dice 
égli  ( De.  re  miUt.  A-  1 , c.  3 ) di  grnndk  onore 
al /tuo  nome  il.  molto  leggere,  disputar  molto  e 
soffrire  di  essere  cóntraddettó  • e il  volere ben- 
tp  abbi  sì  grari  copia  di  cogniìioni  in  ogni 
genere  di  belle' arti  e ‘s'ùtfff-, 'assistere  nondimeno 
. allo  .^idispute  degli  ilómini  dotti-  ne' pubblici  c 
' rie’ privati  bancfietti l’ udir  con  piacere  le  pià 


I 
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. frt) -Il  eh-  sigoor  .Annibaie  deg’i.  .Abati  ttliviefi  ci  ha 
_ddie  pochi  anni 'addi eti’o  1©  Mepior^e  di  Alessandro 
Slòrra  , ’s^ainpiite- in' Pesaro  neh  e ha  >corretti 

infìttk  éj^roi'i  die.,  altri- limino  Commesso  nel- ragionarne, 
e.  c.ti  ha  dille  cs.'itle  notiric  dd  codicf  in  ciù  insieme 
colle  Rime  di  Raniero  da  Pesarp,  cioè  ^i  Raniero  degli 
Alnihrjci  , alcmve  se  ne  contengono  di  Alessandro,  e 
di  Costammo  di.  lui  figliuolo  {p,  bi). 
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a\imse  quistìoni  dèllà  naturale  filos  'ojiq  ; )'l/<^ 
menta  re  i più  chiàri  ingegni  de' poeti  e 
oratóri  dó  tuoi  tempii  e H premiarli  con  tic-  . 
chezze  e con  onori  ; il  rinnovane  i sacri  templi, 
e il  formare  con  grandissime  s^ese  nuove  Bi^ 
hlioteche , dando  a me  e a pii/,  altri  la  facoltà 
di  cpmperar  libri  ' a,  giovanientó^  notìS  sol  ' de\pre-  • 
senti,  ma  de  posteri  apèora.  'Bel  che  io  non  so 
qual  mi^ior  cosa  e più  degna  possa  ùlearsi  in 
un  principe.  Così  egli  siegùe  àlicdra  per  lungo 
trattq.  a lodar  cpiesto  principe , di  cui  ramnien^ 
e le  poesie  italiane  composte , e k njagniliche 
fabbriche  fatte  innalzare , ed  altri  cotali  argo-  ' 
menti  di  lode',  i gitali' però,  ^ecotldo  il  còliiml  , 

consenso  degli- storici  'drque^  tempi , etartò'hel 
Malatesta  congiunti  a noìrpfcciole  macchieMn 
somma  non  post^iam  fare'  un  pas^o.  tmlla  storca' 
di  quegli  tempi,  senza  incontrai  in  qualche 
principe  che  'cojla  sua  munificenza  si  fendesse 
bencraBrito  della  letteratura.'  ' * ’ . . - 

XXIV'.  Questo  universal  consen8p'’d^’principi 
in  ^favorire  le  lettere  fii  imitato  ailcora  da  più 
cittadini  privati,  ì-  quali  sollevati  all’ onore  della  klrb«or 
magistratura  , si  valsej’ó  , dell’ autorità  loro  per 
avvivar  sempre  più  ({uel  feiv^oKc  con  tui  tutta 
r Italia'rcra*ùllora  rivolta  a coltivare  gli  studi. 

Fra  niofii’ esempi. ehé  potrei  qui  arrecarne,  mi, 
basti  un  solo,  pioè  quello,  di  fY^ncescp  .bar- 
baro nobile  veneto ^ mio  de’ più  cele^u-i  iiamini 
di  quesl.'t.'età,)  o si  rignardiiio  ‘gl’ im'|Megbi  da' 
lui  sostenuti  , il  Sapere  di  cui  fu'  adOiuo , o 
l’impegno  coji.cni  fomentò  g!i»sludi“  d’ogiii  ma- 
niera. lo ’noii./tni  tiallerrò  a trssferfte  la  vita.  Il 
Cardinal  Querini,  , nella  Dialriha  .‘premessa 'alle 


Digilized  by  Goc^le 


'8(>..  ^ ' 4,  LIBRO 

Lettere’ del  Barbaro,  da  lui  date  alla  |ùce^  po- 
scia più'  di^i’gcntèraente  ancóra  il  P."  degli  Ago- 
stini (Senti,  venez.  t x,p^ 28,cc.),  e finalmente 
il  c,o/ MàzziicchelH  {Scritt.  ìtnl.^  t.  2,  par.  1, 
p.  264^  ec.  ),  ci,lian'date  di  dui  le  più  esatte 
nódizié^  ebe^  bramar  si  'potessero.  Nato  in  Ve- 
nezia circa  il  i3Q8j  'ebbe  la  sort^  di  avere  a 
suoi  roaes'fcri  i più' ridotti  uomini  che  allot  vi-  ' 
vessefo,  Gio,\’'aniH  da  Ravenna  , Ga sparino  Bar-  J 
zizza , Vittorino  da  FélU'c  e Guarino  da  Ve-  ‘ 
rona  ; -e 'colla  scòrta  di  essi  giunse  àd  aVere 
non  ordinaria’perizia  nelle, lingue  greca  e latina.  ' 
Eletto  séiKitore  in  età  dì  soli  21  àn)vi,'fù  po- 
scia adoperato  cbntimi5niicnte  or  nel  rògg^mputo  ' 
delie  xittà,  dello/Stato  , ov  iij  onorevoli  amba-  ’ 
sciate,  podestà' di 'Frevigj  nel’ r423,  di  Vicenza  ' 
nell’  anno  ‘ seguente.,  di  Dergarp^^  nel  i4^  f 
i43i  , di^  Yeroua  nel'  i43/t?  vapitafiò.  di  Bre- 
scia dal  1437' al  14^0  , iicl  qualrterapo  j oltre 
r acchet'H’c  le  iiilòme  disc'ortue  ,’ sostenne  con 
felice  ^<;cessO'il  famoso’ assedio'  posto^a'q>'‘’P* 
città  da  Niccolò-  Piccinino;  próv.vèditoi;  di  ^ e- 
_Boi1à'  nel  i44'i,  capitano,  di  Pàdova,  nel  il-t-’’ 
e nei'  1 4^0  è 1-452  , 'e  luògotenepte  nel  F'inb 
, r anno . i.|4^  j àhib^sciadpre^  ili'oHrC  nel  * l^o 
al  pontefice  Martino  V,*  al  ‘congiésso  tenuto  in 
Ij^eirara  dal  cavtitnàl-  Niccolò* .^Iberga ti  nel  i 
e poscia-in  'Toscana^.^e  ‘ly  ,non>e  di  Eugenio 
all’impcraddr  ^SigLsinondó  q a’iprincipi.  odia 
Germania.,  e a nofne  delRimpeiàdore  nicdc- 
siiuo'al  re  di  Boemia;  indi-a  limne  delia-Rc- 

' pubblica  nel  14^^43  > al  niarclicsfe  di  Mentova*  c 
al  muirdiese^  di  Feribra  e nell’ amiò  seguente 

al  Jucn  ili'  Milano,  è nel  1 44^1  ‘li  iniuvó  a 
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marchese  di  Ferrara  } onorato^  ini  patria  delle 
cariche  di-  chnsigUere ,"^di  savi»,  « ^fUìaWnente  Vs 
di  procuratór  dr  S-.  JV^arco,  inprl  jji  ,Vèn.ezia  ia  , 
età.  di  circa  56  amù  , c T anno  ‘ 1 454-"  Un  uoiÈo* 
occupato  sempre  in  -taiùi^e  sì  diversi  e ^ ^ravi 
afTari  pareva  che  a tiiCt’ allM  rivolger  ' potesse 
il  pensiero}  che  a coltivare  le  lettere..^  tanto, 
nòndin^enó  te  coltivò',  che'  pai;e\'a  qìiasi  -che  di' 
é^ese  sole  si  occupasse.  CJe‘  fanno  fede  le'  molte 
orazioni 'da  lui  cecitaté -ih  .diverse-  occasioni, 

• ehe.si  bando  in  vari  libri  ' allo  stampo^  sèfitte 
con'  quella  maggior  eleganza  che  a quell’ età  po- 
terva  aspéltarii  j i diiepregiaiissìnii  libri  dP 
ustoria  più  volte.stamjiati  ,ve  tradotti  àncora  in 
francese,. opef a piena  di  erudizione  e di  egregie 
massime}  xìtH*/ Vite  di  Plutarco', j}ioè  qnellq  di 
Aristide  é 'di  Catóne  il  Secchio/,  da  lui  recate 
in-'taiino  , la  Stfiria . dell’ assedio 'di  Brescia.  ' 
scritta  sotto  nome 'di  -Evab'gelista  .ManeKiioVo 
Manelmo  , ciré  da  jriólti  ‘ Credesti  opéra  > dello  • 
stésso  Barbaro^  le_  molte  lettète*  da  tur'scrittè, 
altre  riguardanti  i pubblici  .a(fari  ,‘  altre  su.  vari , •’ 
. punti  (B  erudizione  ,^^oltrp  “ altre  Opere',  delle  .. 
quali  si' puù  "vedere  j)iù  esatta 'nólisia'pres.so  i 
tre  méiitovati  scrittori.  Ma  cicche  più  lodar 
dobbiamo  nel  Barbaro,  si.ù  l’ impegno  c^n  cui 
'egli  CQUlinuatacnte  sf  adopQtò  nel  protegger  le  , 
scienze,  e V gli  uomini:,  eruditj.  Noi  il  véggìarao 
in.conunercid  co’più’dotli  uomini  .di  qncllàietà, 
col  Poggiai,  con  ' Ambrogio  , Camaldolese  ,■<  con 
Antonio^v.P^nQrnMla  , .col  otu'diiial  - B.cssarione  , 
con  Fraiiqesco  Filelfo',  con  Giovanni  Auri^a^ 
trattar  con  essi  della  scoperta'  e dell’  acquisto 
e dell’  eihenduziotìe  ‘fli  anticjii  codici.'  -Fra  ’l 
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faroi:(i|  deUé  arr^bbÌ9te,conte«e  eoa  cui -i  letterati 
di  età  ai  inordeyan  “ITuripsameate  |F un  l’al- 

tro j noa-  splo  egli ’sifmanlennè  tranquillartiente 
'neutrale,  ina  po^e  ancora  ogni  opera  per  unirli 
in  ^acc , coniQ  r^ccogliàm  dallo  lettere  da  lui 
^CBilte  in  oocasion, delle  liti  tra  Niccolò  Niccoli 
e Leonardo^  Aretino,  tra  lo  stesso  Niccoli  e ’l  Ei- 
leHb,  tra  ^Giiariiio,  e ’l  Pogpo,'e\tra  il  Poggio 
stesso  eXfOCCnzo  Valla. '©1  queste  dovrem  par- 
lare nel  decorso.,  di  questa  Storia  iti  ^li  piire 
yedrenio  quanto  a lui  fosser  tenuti  i e • Biondo 
iFlayio  .e.  Giorgio'  da  T^ahisoóda  e il  Poeta' Por- 
cellio  ó'  Matteolo  ^a  Perugia  e più  altri  uomini^ 
> dotti  'di  -questo  s^dlo.  lUonio  perciò  degno 
d’ immortale  memoria,  e nella  ci^i  morte  a ra* 

’ gÌDiie  scrisse  il  Fileli’o  ( I.  li  , ep.  54)>  che 
gi-andissiina' perdita  falla  avéa  4p  eloquenza  , è 
clic  'Venezia  avea  perduto'  in  lui  il 'più.  dotto 
uomo  che  avesse..  Al  quale  , elogiò  corrispou-, 
denti  sono.,, più  altri;  fattine  dagli  scrittori  di 
que’ tempi,  e .da’ mentovati  auloif  riferiti. 

I XXV.  Che  più?  Fra’  gene'ratl  ancóra  d’ar- 
Zcho^'  ipòta  si  videro^llofa  .uomini  amanti  'della  let- 
teràtura , « che' di  essa  faccanó  le  lor  delizie, 
'giovandoseli^,  a Sollievo  delle  Jaliclie.  E Ixisti 
qui  ' il  nominare  quel  Carlo , A’uo  veneziano , 
uno  de’  più  famósi  ('guerrieri  che  lìorj.sséro  d 
principio  di  questo  secolo,  e' che  morì  , come 
prupva  il  MÒratori  {Script  Ber.  Jlal.  voi  ,ij)i 
p. . 1 99  ) ,"'  r anno  1418.  Jacopo  Zeno^  di  lui  ni- 
pote, che  ne  scrisse  ampiamente  la  Vita,  rac- 
conta ( /ò.  21 1)  che  in  età  giovanile  uvea 

egli  fatti  i suoi  studi  ih  Pàdova,  e che.in  essi 
avca„  risvegliate  dapprima  liete  ' s[)eranz.C  di  jc 
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Si  tnedesimoj  ma -che  poacìa  , sbotto  daVeì  cou- 
fc-  discepoli , .xliedesi  al.  giuocò,  e pef  giilocó  vendè 
& tutti  i SUOI  libri.  Ma  'venoso,  ad  età  più'  rqa> 
cj  tura,  risorse  in  lui  loi^ento.  amor  ,dfeUe  let-, 


terej  e molti  eruditi. uomini  alloggiò  in  sua'ca^a,  r 
e 'gii'  onorò  della  sua  amicizia  ^ ^ Come.  naCra 
Leonardo  Giustiòiani  nelToràzion  funebre  die  nó 
recitò  neD’ esequie  ( ib.  p,  3’jG’)  ;.  il  quale 'aggiurx 
gue,  ebe  Guarino  da!  VeTOiiai  singoIarmentej  gli 
fu  carissimo^  e' Antonió  da  Massa' orrore  elo- 
• quente^^  subirne  teologo  j e jcbfe  Carlo  neirelo- 
qiienza  sopra  ogni  altra  còsa  di%^iiutì,.sì  cqlet- 
bre  , che  in  più  .occasioni  ei  la' fece  aoiiiijràre  ■ 
airitaìia,  alla  Gi^eda,  àU'lngtiilterra',  alji  Frarii., 
eia.  Jacópo  Zeno  aggìugne  che.,  o^gli  ù|tHpi 
anni  principalmente  di'  ^ua^itay  tutto  si  occupò 
in  coltivare  e in  promuover  gli  ^udi  (iò.yj.  3.^4 )?• 
che  passava  ^allorq  quasi  tutte  i* pie  del  gioriib 
leggendo':  e die  allettava  a sè  d più  enuliu 
uomini  cne^anòra  fossero  in  Venezia,  fra’  quali' 
nomina  Gabriello 'da' Spolèti , Maiiuello  Grigo- 
,lora , Pierpaolo  Vergerlo  il  vbccliio  j e Pietro 
X oinmasi , ,del|a  'conversàriòne.  de'  (jdali.  godeva 
al  sommo, 'e  facevà  loro  provare  ooiitiuui; ef- 
fetti di  sua  niuiiilìcenza.  v 

XXVI.,  Rimane'^  per  ultimo  a dire  de’  romani 

Fontefici.  Lissj  non  avean  forse  avuto  mai  peV  tie  accordala 
addietro  secolo  alciino  così  fecondo  di  rivo- "*  * 
luzioiii  a loro  funèste  come  il  presente.  L.O  sci- 
sma d’  Occidente, .poscia  quello  di'  Basile^^,  le 
turbolenze  di  Roma  che.  Costrinsero  parocclii' 
tra  easi  -a  fuggirne , le  gueire  da  cui  il  loro  Stato  • 
fu  di  continuò  travagliato,  la.partò diè  molati '<li 
essi  p'ccséro  nc-  pubblici  «floi'i  di  Europa.,  tutto 
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ciù  pacRva  thè  dovesse  lov’O  viclar<0  il, ‘rivolgere 
jl  pensieìó  i^la  proCezión  delle  scienze.  Ma  come 
. gli  altri  pii  nei  pi  di  c^iiesto  secolo  sepper  con- 
giùngere  insiettìe  il  chfcndere'i  loro  Stati  colla 
'spada^  alla  mano, '«  il  farli' felici  coll’ avvivarvi 
gli^  stùdi  .d’-ogni  maniera*',  così  molti  ancora 

• tra’-  romani  poiitèfior  ne’  teùipi  stessi  più  tor- 
bidi e più  pericolosi  .si.  mostrarono  splendidi  , 
mecenati'  ,dell«  letteratura  non*  attrimeirti  che  , 
ne’'  pifù  ^ai>qùilll  gionji  ^di'prace.  Vedrem  nel 
capo  seguente, * che^  liinocejizo  Vn*  mentre  aveà  , 
a co^ùtendert  ècH’-^nlip^i?!  Pietro  di  ^ma^Gon-  | 

• cepì  F ide^  di  . far  'risorgere  più  "gWiosa  die  , 
mai  l’iniiycrsitù  Yomanaj  e Hjiensiero  sar.èbbesi  j 

'coqdotto  ad  .efietto, 'se  la  pioiie  non  "',l’ avesse 
' . rapita  liell’  atto  di  tseguirlb'.  Molto  ancora  da  , 

• Afessanciró  t’V  potéaii  aspettarsi'  le- 'sciente,  per-  | 
' citìcdiè  Ogli  era -oòino  dotti^imo,  e ad  esse 

do.vea'tulto  il  ^$uo  innalzameiTtoi^come  vedremo 
di'  lui  p'adan'dt?  iieì  libro  segupnfe.  Ma  appena 
'qnàsi  ^i  fu  salito  sulla-  cattedra' di  S.  Pietro, 

* >clie/la  morte ‘nel  ’ fe’  discéndere,  e-d  rapì 
' Chièsa',  DiiM^rtino  V-\  benché'  fosse  pontefice 
di -àfnjtnò ’gràndej  .e  doU'tp  di  molte  virtù,  non 
trovo  noiidinicno  alcun  moniiinento  di  niunifi- 
' , cenza  da  lui  usata -a- prò  d^Ue  lettene,  traitene 
, , lè  Bolle  ■ da  lui  .spedite-  Q ad  -opprevare  ,''o  tid 
..  illirstrarc  .con  privilegi,  parecchie  imi-vorsitk  in 
Italia  e,  altróve , che  d?l  Ciacoido  si  accennano 
( t.  3 , p.' 826).  Non  così,  Eugenio  IV,  clic  a 
ragione  dee  anuovdi  arsi.  tiV  que’  pontefici  die 
'.si  réndèron*  beiiemeriti  delle.' scienze,  coll’ 0119- 
rarle  della  loV^pfoteziòne.  tl-snddctto'Ciaco- 
nio,‘^c;itàndo'-r  .autorità  defiu  Storia  ineditet  ùi 
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liberalissimo  versò  gli  uoniiiiL  dotti  ,'<e‘ che  soleva 
dire  che  non  solo  dov'ersi' anidre,  da  lòr  dot- 
trina,'-ma  dovea'^ene  ancor», temer  lo  sdegno, 
poiché  non  è sì  agévole  J’  offendergli  'impunhr  " 
mente.  Vedremo  in  fatti  che  molti  fvti  'coloro 
che  erano  allora  per  la  dorò  erudiziotìev  più  ri- 
II  orna  ti , ei  volle- iri  sua  corte,  è {|^i -onorò  del-, 
r impiego  di  "aùpL  segi’etari , e védremò  ancora 
che  a lui  si  dovette  il.VisórgimentO  dellainiver- 
sità  romana^  tentata  già  invano  da  Innocenzo  VII. 

Oltre  di.. che,  se  altro,  non  avesse’egli 'fatto  che 
sollevare 'àir  onOr  - della  .pórpora' il  dottis.simo  • 

Cardinal  • Be^sarione, ' avrebbe  'con  èiò  ' .^oto  ré-  • 
calo- gran  vantaggio  . alle  scieirze^  come  sàrà 
palese  da  ' ciò  che,' -parlando  di.  qitesto  'gran 
cardinale\  dovrem  riferire.  - 1 

XXVTI.  Ma  pimi  tr;i?  romani  pontefici  ant}{>  xxvii. 
tant’oRre  nell’ avvivare  studi,,  é .n.el  filniune-  monr'TNu.-  , 
rar  largamente  i lóro  • coltivatori' , qmnifo' .>il 
pontéfice  TNictì^lò'  V.  Dovea  -egli  alle.-*  lettere 
tutta  la  sua  elevaaioile.  Peucioccirè  ^ nato  di  • 
jioveti  genitori,  coll’ indefesso 'sùidio-  ottenne 
quel  nome  da  Cui  fm*poséia-  portato  alle  di- 
gnità' più  sublitni.  ' M^ti  * ne  Ji^qho  scritta-  la 
Vita,  e .l'va  é.vsi  piiy.recchfenierile  e più  dili- 
geutemente.'di  tiìtti  monsigi  Domenico  Gibr^' 

. {Rom.  174^)^  4-."  )•  dicpjisi  da’  SarjiàVia  ,- 
la'  qual*  denominazioiVe  sembra  indicarne  la  pa- 
llia, benclrè-alcuni'preteitdlono  ch’egli  nascesse 
in  Pisa  I«).'Non  è J^n  Certo  ancora  <Ji  .qual 

* . V';.  . 

Il  sre.  aliate  Marini  li. i pfodotti  più"  florumenli  od/  / 

altre  probÌMiili  .c-oii-^etuu-o  » :pi--Ovai-e  cUeuMtcuIò  V .jKi-a 
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famigira  egli  fòsse,  e cliscordanò’  in  ciò  anche 
gli  scrittoli  di  >que’‘ tempi  j ma-  è' certo  ‘ eh’ ei 
ìij\  di  famiglia  non  molto  illustre , e figliuol  di 
un  ihedico  detto  Bartolomnieo.  Giovinetto  di  do- 
dici anni  fu  inviato  a Bologna  agli  studi,  ne’  quali 
dava  speranza  di  felicissimi  avanzamenti.  Ma 
pon  protendo,  per  la^  sua  povertà  trattenersi  ivi 
più  lungamente , passò  sei  anni  appresso  a Fi- 
' reiize,  óve  ìstrin  nelle  flettere  figli  'di  due 
cavalieri",  cioè  di  Rinaldo  degli  Albizzi  e di  Palla 
Strozzi.  Monsignor  Giorgi  crede  che  ' quattro 
anni  ei.  si  Irattenes^e  iti  Firenzi  Ma  Ye$pasiano 
fiorentino, 'scritt or  di  que’  tempi,  che.  ne  di- 
stese la ’Vita'^  pubblicata  dal  Muratori  («yenp. 
Hert  ifal.  i>ol. ‘■itS  , p.  syo),  afienna  che  non 
vi  soggiornò^  che  due  anni.  In  tal  modo,  raccolto 
qualche  denaro,  tornò  a Bologna,  ove  .iu  età 
. di  a2  '«ànni  prese  la  laurea.  Ivi  ‘ mentre  conti- 
nlia  negl’ intrapresi  suoi  studi ,,  il  -B.  Niccolò 
Albergati  vescovo  df  ipiella  città  e-  poi  cardi- 
nale, avuta  contezza  dèH’eccellenhe  ingegno  di 
cni  era  egli  dotatd , il  volle  presso  (fi  sè  j e 
•gli  diè^  Fi*npic,go  di  sno'’ maestro  di  casa.  Cosi 
Tommaso  potè  con'più  agio  attendere  ad  istruirsi 
in  tutte'  le  scienze;', e giunto  fivittanto  all’età 
di  a5  anni,  si  ordinò  sacerdote. .p’allora  in  poi 
«gli  fu  ìndivisibil  Compagno  di  quel  cardinale, 
e lò>^egul  ne’  diversi  viàggi  a chieda  Martino  V 
• ' • .’  • ' 
della  faipìglia,(lc’  Calandcini . da  -Sarznua  ( 
■i^hiatri'poiiiij',,  t,  ( , p-.'  i4-'j  » if.“'a  , p.  338). 

Ma  andiq  in  favor  di  Pisa  non  manc.mo  linoni  ar- 
gomenti , elle  si  possoij  .vedei'C  nel  Disenrso  sulki  A*)" 
ria  Ivltcrnria  piuma  del  iJoUpr  tìian[ilxitista  Tempesti  > 
ivi,  dato  in  luce  Panno  1787  (p.  a4',  cc.').,  ' 
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e da  'Éngénio  IV  ‘ in  diveì^ie  occàsiool  fu  Je.‘ 
stinato,  finche  venuto  quegli  a'raoi'te  nel  i443^ 
Tommaso  dal  pontefice  Eugenio  fu  fiitto^canò- 
nico  di  Bologna  ( se  pur  non  ave'a  egli  jlceviito 
un  tal  beneficio  dal  medèsimò  cardiiiale)  su4-' 
diacono  della  sede  apostolica  e priore  di  S.  Fir- 
mino in; Montpellier.. 'Efasi  egU '^frattanto  con-  ’ 
giunto  in' amicizia  00’  più- dottj  uomini  di  quel 
tempo.  Ambrogio  CamaUJolese  ne  fa  spesso  pno-» 
revol  menzióne-,  cóme  d’mon^o' "diligentissimo 
nel  ricercare  de’  codici  antichi  (.Z.,^8,  e/j. 

37  , 36,  4*  ì ec.yy’  e falò  in  atti  .ei  si 
mostrà.in  una  sua  lóttera  « Niccolò  Niccoli , pubr’ 
blicata  fra'quelle  delnfcdefeimo  Ambrogio  (I.  2!!!, 
ep.  3 ),  In  essa',  dòpo  aver  detto  di'  se  medè* 
simo  cori  somma  modestia,  ch’égli  è ;iin ’di 
coloro  die  volendo  esser  creduti  dotti , Cono-' 
scono  die  altro  mezzo  loro  non  ne  rimane  die 
quel  di  tacere,  pei'  non,  is^ojinre  la  '{iropria 
ignoranza^  e cfie  perciò  ei  nòn  ha  molte  volle 
risposta  agli  ahiici  che ’aveairgli  scritto.,  viene 
ad  annoverare  pareccbi-bei  codici  da';  Ini  ve- 
duti: un  Gregorio  Naziani^éno  avuto  daH’Àiiri.spa, 
un  antichissimo  Lattanzio,  ùp  codice  avuto  dalla 
Certosa  di  Franeid,  che  conteDeVa- alcune  Orae-  " 
lie  di  S.  Basiliò , la  spiegazione,  .del  Simbolo' 
di  Rufino.,  dodici  Epistole  (li  S,  Ignazio,  e 
una  di  S. 'Policarpo,  e un  tiltrò  có(]ice  che  di 
colà  attendev  a j ,deH’  opera  'di  S.  Ireneo  contro 
le  Eresie,  uii’Cornelio  Celso  H»ovalo  ici'  Milano 
nella  'chiesa'  di  8.  Ambrogio , un  eótlfce  delle 
antiche  Decretali  dà  lui  trovato  nella  chiesa  di' 
Lodi',,  e più  altri:  Con  lui  anpora  ebbe  'com- 
merciò m lettere  Francesco'  Filelfo , inerire 


C)i-  ^ 

T.fcftnntàso  ,cra  > in  Bologna  pressò  il  Cardinal 
/ Alliérgati  [l.  i,'ep,  ^5j  4^,  L‘-2,  cp.  io,  n,  i6); 
_c  ben,  sepjie,  poi  l'iìelfo  giovarsi  dell' amicizia 
coir.lui  giù  stretta?  A lui.  jmue,  uieiilre  era  an- 
ccSra' privalo-,  .dcilicò -PoggiJ  il  suo  Dkilogo 
deh’  Litclieìtà  de'  Principi  ; e nella  letltfra  ad 
.essov  prérnessa /n«r  loda*  non  solo  lo  studio 
della  lìlosolia  , 'delfes  b^jlle^arti' e della  teólogia, 
ma,  le  A'irtù  morali  ancora  onde' era  adorno. 

• In  fatti  il  medesimo  Vespasianp  di  lui 

.(/:  cit.-j);  370),  cJiè,(tveva  nqn  solo  notizia  <k' 
dottori '■‘'moìl^dni,'  ma  di'^ tutti  gli  <ariiichi  così 
gii’ci  conte  lùtini,-  ed  erano  'pochi  scrittori  nella 
lingua  greca  o,  laùna  in  ogni  facoltà,  che  egli 
non  ..a^esfe  vedute  V Opere  loro  ».  e la  Bibbia 
tutta  avea.  a,  jnenle , è sJmprQ . in  suo  proposito 
• ^ cdlegaOa:  ^ 'poscia  \ l._mt.  p.  ts'-X):  Jveva 

‘maestìp  "Bònintaso  una.  notizia  universale  di 
ogni  cosa.  ... . -Qqh  tutti  quegli  che  parlava 
d’ ogtii  facoltà,  pfireva.  eh'  4- gli  non '.avesse  jnai 
i fatto  altro  che  qiailo  di  che  égli  'ragionava. 
Divino  era,  l''àgegno^,  ^ divina  l(^  memoria 
doghi  cosa,  ' , ' • > 

x^vni.  XXyUl.  Così  fendutosi  illustre  Tominàso  |ier 
jirgliT  c ‘laó  1’ del  sapere  noii  pieòo  die  pei-  1 0- 
iieslà  de’  cpstniìli-,  e per  da  prudenza , nel  ina- 
, ueggio 'degli  affari , fu  d.^  Eugenio  .IV  inviato 
suo  nunzio  a’  Fiprenlipi , e ad  Alfonso \re  di 
.»  Napoli  5 quindi  a’ -a^  di.  noyembre  del  ' I4^  ^ 
fallo  • vescovo  di-  Bologna,  poscia  .nel  <44^ 
'mandato  nmizio  priìna  in  GeiHxiania.,  iiidi'-d 
'duca  di  CQlg(>gna.,  e uieiitre  loriiando  a Roma 
1-1,1)  giimlo  a Vilerbo,  fatto  nell’anno  inedesiniu 
cardinale.  Monsignor  Gioi-gi  rivoca  in  dubbio 
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ciò 'che  -si.  afferraa  dat  Platìua,  cldei  fosiwj'pM 
de’  leologì  elle' disputarono  contro  .. de" ^cci  , 
nel  conciHo.AU/'Ferrara  e di  Firenze.:  Ciò^  uoip-.  >> 
dimeno  .si ‘afienna' anche  da  Vespasiano  d 
p.  oc.),  il  (jualo  assai  ^ lungo  e djstio- 

tameiìte  ragiona- delle -dispitle  ch’ivi  i/ostéinje, 
e della  fama  chè -he  riporiò  ; onde  sembra  cli^ 
questa,  gloria,  ancóra  debba  concedersi  a Tom-^’  ' 
maso,  poiché  Y^spasiano  efa  circa  quel  ttuipo. 
stesso  ,a  .Firenze , e,  parlò  più  volte  cqn  e§so 
luì  {l.  cit  )>.' 376).' .Finalmente  morto,  a’  a3 
di  fehbraro"  deH’“'“‘t*  i44?  d póiUelice  Bu- 
genìo  IV,,Toinmasò  a’  G di  marino  fu  eletto.- 
a.  succedergli , «e  prese  il  nóme,  dì  iNlccolò  V.  • 
Non  . è di' questa  mia  opera  il  riferire  le  grandi  . 
cose  da  lui  nel  breve  suo  pontificato  di  d anni 
operate.  Lontano  dal-  prender  l’-arnii  contto  i 
principi  crisUaui  suoi  figli;  adopcroSsi  ooji  tanto 
zelo,  a rTtnVirgli  in  pace,  elu'  finulmeulc  f ot- 
tenne almeno  ptìf  qualche  tenipò.  Ebbe  anelie". 
il.  piàcere.di  vedèr  cessalo  lo  scisma  nato  pel 
concilio  di'  Bl.silea.  Pontefice  saggio,  mansueto, 
magnanimo  e liberale,. si  conciliò  la*  venerà-'-, 
zione  e'  la  stima  di  tutto’ H inopdo.  Roma  per,-, 
lui  risorse  alf  antica  sua  maestà,  e la  corte  pon< 
lifìcia  divenne  il  centro  delf  onestà  e del  sapere. 
Tutto  ciò<.  basti  avere  accennàtó  ia  breve'.  Io 
debbo  trattenermi  ' SOUanto  nelle  * gràndi  cose 
da  lui  operate  .a^  vantaggiò  della  le^teratma^' 
Grandi  sp^anze  si  cbncepàroi\/di  Jur,  appena 
egli  fu  assunta  al  pontificato j e- btista  Reggere 
iaietteta  'df  congratulazione  thè  allora  gli  scri,sse 
Francesco  "Barbaro  {efi.g3,p.  iiG),  el’orazioné 
che  il  Poggio  gli  recitò  a nome  de^  Florcutiui, 


LIBRO 

• per  compreiuW^  (ju;int»  tutti  “'si  lusingassero 
' eli’  ei  fosse,  pf^r  ricoiiditrre  i lieti  secoli  d’Atene 
e di  6oma-  E NiccòlÒ  nonT  vsol'  corrispose  a 
optali  speranze,  ma  si  pui^,  dirè«, ancora  chele 
.superò.  . ^ I 

XXIX.  y XXIX.  Un  solo  sguardo  che  noi  dinnio  alla 
joui  ari”!  corte  di  Niccolò,  ce  la  ra^pfesedta  piena  de’  più 
prc’iTìitl.  * -dotti  uomiùi  olle  allor  vivessero i più  de’  quali 
avranno  iti  questa  Storia.  ■ distinta  pienzione 
io  Fiorentino  , Giorgio  dà  .Trahisoiida , 
Biondo  Flavio",'  Leonardo.  Bruni , Antonio  ‘ Lo 
sqlii , Bartolommeo  da  Monte  Pulciano , Cincio 
Roniano,' Giovanni  Tórtelli,!  Giannozzo  Manetli, 
Niccolò  Perotti’,'  Francesco  Fi^'lfo , Lorenzo 
. Valla,  Gregorio  da  .Città  ’di'  Castello,  Pier  Can- 
diiio  Decembrio  , Teodoro  Gaza  , Giovanni 
Aurica,  e più  altri,  tutti  furon,o  da  Niccolò 
onpuevolmentfe  accolti,  ed. altri  sollevati  ad  ouo-- 
rcvo)i  cariche  , altri  larg^imente  riconqieusali 
delle  .loro  fatiolie  (a).  4Hora  fu  che  tanti  scril- 
tori  greci  si  videro  trasportati  in  liiigua  latina 
yd  istayz'a  di  -questo  iuirnprtale  iponleticc.  La 
Storia  di  Diodofo-  Siculo.,  Jà  Ciropedia  di  Se- 
nofonte., le  'Storie  di. '.Polibio,  di  Tncidide, 

• d’ Ero^'otq d’ Appiano  Alessandrino,  l’Iliade 

. > . ' • 

* • . • ' * ' * * 

' ' ' ■ ' ''  ' ' 

{a)  Agli  ,uociiiii  dotti  che  alla  corte  di  Niccolò  V si 
. . \-idero  sommamente  onorali , decsi  ag^iupnere  Ciisto- 
- foro  (fratone  da  Trevigi  se^etario  di  Eugenio  IV,  ve- 
'scovo  di  Coroil  nel  Pékipónoeso,  e amu.inislrutorc  del 
]i>(tt'i.'ircato  di  Gerusalemme  , Uomo  dòttissimo. sihgolar- 
inoiitc  nel  greco  , e inolio  perciò  adoperato'da  Niccolò. 
'A  lui  si  dovettero  i libri  di  lliodoro  Siculo,  die  seco 
in  Italia  toraando  di  Grecia  ( V.  Clarini  degli 
Ardiiairi  poutif,  i.  i f p.  i53  , ec.).  -•  i 
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di  Omero  j' la  Geografìa  itì.  Slcabone,  le  opere 
d’ Aristotele',  di^olotiimeo,  4*  Plotone,  di  T^- 
frasto,  inolti  Jliialrneiite . de’  &S.  P«idi:i'  greci,  © 
si  coniinciaroiKT  u leggere  th  latìoo^O-  si  lesser 
più  corretti  di  prima.  Tutti  gl’interpreti  alfnvaQO 
a Niccolò  le  lóro  topsìoiiì  , tullV  ailcrtnàvano  che 
le  aveano  p<erl  con>ando  di  lùi  àitrapre.sé , tutti 
riceveano 'ricónipensà  alla  lor  Tattica  poirìspon-» 
dente.  Poggio  J nella  prefazfcné  a Diodoro  Si- 
culo, confessa  die  dalle' liberalità V del  pbulefìce 
era  stato  a quella  traduzione  feccitato,'e  altrove 
( p.  a^7  ejus  'Óp;  cd.  Basik  an.  . sSdS  ) ,''clie^ 
per  opw'a' di:  NjcColù  égli’  efà'in  certo ’módp 
riconciliato  colla  fortuna.”  jLoreiiro  Valla'  rac-  , 
conta  che  avendo  egli'  offerta  al  pontéfice  la 
sua  tradaziou  di  Tucidide , quésti  di  sua  mano 
gli  donò  tosto  5oò.  scudi  d’oro..(y^/i/Wot  4 
in  Pogg.).  A*  Francesco  FileHb,  perchè  recasse 
in  veisi  latini  f Iliade  è l’  Oklifsea  "tli  Omel'O 
a"vea  promessa  una  bella"  ca.sa  in  Roma  « un 
ricco  podere^'  e moltrè  (Reclinila  scodi ' d’ oro 
che  deposti  avtelibe  pre.<f.So  'uO' banclùece, 'per- 
chè ad  o[>era  finita  gli.fosser  ooirtalr  ( 

1.  a6  ad  Lfodr. 'Crihett.  f.~  Ma  \iì  mcirle  di  Nic- 
colò allor  sopragguinta  he.  inipeih  fesecuzlpne. 
Seicento  iin;mi  scudi  ass'ijgnò  pànrndfnté  a Giani* 
nozzo  Maifetti,  oltre  l.i  consueta  paga  di  se- 
gretario appstolico,  perchè  si  occupasse  in. va-, 
rie  opece  sacre  (Pii. 'Mnaett.  Script.  Ucr.'-ital. 
voi.  30,  p.  'A  Grtarino  per  la  Iraduzio'n 

di  Straiiòne  donò  i5oo  scudi  (Mdhus.  l-  ci4- 
p.  aSt  ).  Al  'Peiwttl  per  la  version  di  Polibio 
diè-  5oo*  ducati  , chiedendogli  ancora  Scusa  Jn 
TinABOscHi,  VII.  ,7 


Digilized  by  Google 


gd  ■ . • ti»Ro 

certo modo  se  noi  prenùava  abbastànza  de* 
gnàmeote  (ìb.  p.  2^2).  Così  questo  gran  pon- 
tefice profondeva  ì t^ori  ,a  prò  delie  scienze. 
Il  p^iil  volte-  citóto  serittpre  della  sua' Vita,  Ve- 
8|nisìfBno  fioi^itino , not\  sa  finire  di  celebranie 
> là  ' liberalità  c la  niuuifièenza;  TuUi  gli  uomini 
s dotti' del  mondo  vennòno  in  Cprte  di  Roma 
di  'loro  propria  volontà , parte  maadò-'  Papa 
Niccolò  per  loro,  perchè  voleva.  stessipOiin 
Corte.di  Roma  ( ib.  p.  p’jg)- . . * Condltsse  mol- 
tissimi scrittori  de’  pU^  degni  pòtessè  avere,  d 
4piali  dava  a scrivere  ^<U  coritinuo  : condusse 
'mollissimi  uomini  dotti,  ^ a concorre  di  nuovo, 
ed'  d tracù^rre  de'  ttbri  nqn  ci  fossero , 'dando 
loro  grandissima  provvisioni , sì  provvisioni’  or- 
dirlarie,  ed  il  simUe'  straordinarie,  che  iradoUe 
t.ópere,\tjuando  ^iele,  portavano,  dava  loro 
huonà  icjiwntifà  di  denari,  acciocché  facessino 
pili  volentieri  quello  che  avevaflo  'a  fare  ( ib. 
p.  u8a  ). . . .-Fu, lume  ed-  orhamento''Papa  Nìc- 
C olà  f delle  Lettere  c-dd  Letìerdti  ; e se  veniva 
un  altro  'Pontefice  dopo  di  lui,  che  aviesse  se- 
gzufàtp,  le  Lettere  > andavano  a Ufi  degnissimo 
grado. . La  UheraUtà,  lU  Papa  Nicéola,  e la 
sua  iniitazian  face-,  che  molti  vi'si  volsono, 
che  non' vi  si  forebborio  volti  In  ogni  luogo, 
dod  egjtf  poteva  osiorare  i.  Letterati',  lo  faceva, 
e non  lasciava  fl,fir''huUq.  {ib.p.  aSS,-).^  Leggia- 
dro ancora  è a qacstò  propòsito  ciò  che  narra 
Eripalao  Barbaro  ( Prqcf.  ad  Castight.  PUn.  ad 
AleX  yi)  j^cioè  che  avendo  udito  Niccolò  es- 
sere in  Uoma  alcuni  buoni  jpoeti , cb’  egli  non 
conosceva , disse  che  non  potead  costoro  es- 
sere diceansij  perciocché,  aggiunse,  se 
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sono  buoni , perchè  non  vengono*  a , Me 
ricevo  ancora  i jnedjocri  2 Questo  i saggio  pon- 
' te6ce , concbiudé  tiirraoiaó,  ndì  con  dispiacere' 
che  vi  fosse  in  Roma, chi  coltivasse  lelterc,  e ' 
non  fosse  a lui  notò.  Aggiungasi', a tutto  ciò  il 
gran  numero  di  libn  per. lui  dd  ogni  parte  o 
con  grandìssìuié  spese 'raccolti  ^ di  che  diremo  ' 
altrove,- le  magniiiche  fabbriche  da  luiinRotnd 
e altrove  ihnaitate , i tesbri  versati  in  > 

seno  de'  poveri,  e 'tantè  altre,  virtù  che  in  lui 
si  viderò  titaraviglrosàihente'  congiunte,^  e . si 
dovrà  confessare  ch’,ei  fu  uiio  de’  più  grandi  ■'  « 

e de’ ipiù  gloriosi  pontefici 'che  inai*^  sedesser 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro;  .*■ 

XXX.  Quindi  non  è maraviglia  che'  tutti  gli 

1-  t • *'*  •1  KT*  «•  Elogi  ad 

scntton  di  que  ,tempi  usino  nel  parlar  di  eua  bui. 
colò  de’  più  magnifici  eneomii.  -leggasi  la  let- 
tera dedicatoria  -di  Pier  Candido  Decerabrio 
premessa  alla  'sua  lrà4nz>onn  di  Appiano',  q 

1>nbblicata  da  monsignpr  Giorgi  </.ciA/7. 'a o8),  • 
a prefazione  di  Lorenzo  Valla  ylle  sue  Eleganze, 
la  lettera  da  Francesco  Filelfo  scritta  ab  pon- 
tefice Càlhsto  ep.  i),  l’elogio  cl^e 

di  lui  ci  ha  fatto  il..pontefio^  Pio  n {D^crfpù 
Europ.  c.  58),  e' cento  altri  mpimmenti  di  si-r, 
mil  genere.  Sembra  ohe  tutti  que$ti  swittori 
non  suppiùno  abbitstaniza  spiegare  'quanto  a 
'questo  gran-,  jiontefice  Sian  “tenute  le  scienze*,’  ' 

e quanto  ,a  lui*  debbanb'  lutti  gli  uomini  dotti. 

Io ‘non  recherò  che  un  passo  c|i  F/'ancesco  Fir  ; 

Jelfo  nella  .lettera  con  cui  dedica-  a Ohccolò  gli 
Apoftegini  ili  IMutarco'da  sè  tradótti  in  latino. 

Quanto  pià  a tè  riyolj'O,  o Niccolò  pontefice , . ' 
il  pensiero  <J' sguardo,  sempre  pià  ricòmsco 
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che  il  sormncyfd^oJia  pidtosanKnte  provvedi^ 
il  nostfo' secolo y perciocché  egli  con  tjueff am- 
mirabile propvidehM  con  cui  ogni 'cosa  dispone  j 
ha  dàio  in  te  • alla  sua  Chiesa  ufi  tal  ponteficej 
netta  cui  singolare' yirtìi  e , ■somma  sapieniià  lutti 
^i  uòmini  aolii  e dabbene  hanno  a giusta  tà- 
giòne^yipostà  ogni  loro yperània.'. . .rTu 'siedi 
solo  fra,  gii  uòmini  in  cotesto  sqUo  della  divina 
grandezzate^  sostenendo^  in  terra  ìe  'oècì  del 
divin  'Redentore , ne  rappresenti  ancora  colla 
somigfiapza  del  vivere^una  vera'' impiagine.  Così 
'“coloro  che 'amano' la  virtù  per  se  stùisà,  come 
coloro  a cui  ella  ^iace  pe’ , vanta^^che  ne  de- 
rivarlo , in  té  rivolgon  lo  sguardo.  Tutti  i buord, 
e tutti’  coloro  che  o per  ingegno , o per  elo- 
quenza, o per  alcuna^  delle  belle  arti  han  quaU 
che  r^ome , a te  seiy  "corrono.  E tu  uomo  di 
animo  grande  e benefico 'non  rigetti  alcuno,  e 
tutti  amorevolmente  ricevi, ‘-e  a tutti  fai  provare 
la  tua  beneficenza.  'Per  la' qual  tua  bontà  e^li- 
Beralità  veggiamo  'riscuottTsi  non  pochi  valorosi 
ingegni  che~ sernjbìnvan  sopiti,  e i rozzi  comin- 
ciano ad  amar 'la  dottrina,  e i dotti  divengpn 
sempre'  più  dotti.  Perciocché  a tutti  tu  giovi 
col  tuo' esempio  nùn  meno  che  co’  libetaU  tuoi 
doni.  Nè  questi  elogi  .movevano  da  adulazione. 
La  fuiiu)  , di  Niccolò  V'si  è pròpagala  'glofio- 
sanieute  xli ..secalo  in  secol6j-e  chiunque  esa* 
mina  lè  vi ccmTc,  della  letteratura , noa  può  a 
meìio  di  Jion  jìconoscere  in  lui  tuK>  dfe’  più 
nifignanimi  protettori  dello  scienze j e.  Torse  il 
primo  fra  tutti  .quelli  di  questo  secolo.  Tale  è 
di  'fatti 'U  sentimento  di  mio  scrittore  che,  es- 
sendo uomo  dottissimo . era  in  istalo  ài  ben 
• > • - ...  . 
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^(licarne,  ed  essendo 'iVotestente,  era' keti 
hingi  dall’ adulare  i romani. ‘pónlelìci.  Qiies).i  è 
il  celebre  Isacco  Casaul>onO  ^ il  quale  .lidia  de> 
dica  del  suo  Polibio  al  re  Arrigo  IV't’cnde  oiib« 
revòlissvma testimonianza  all! Italia  e a quéstcl- 
iinmortal  pontefice. 'K  lo  ne  recherò  qui  te 
stesse  parole,  perch?r  non  si^creda  per  avven- 
tura di  io  puQtb  no  altcì't  ’o.nd  esageri  il  sen- 
timento. Prima^  perratiun  Italia,  dice  égli,  od 
hanc  palmam  vccupandam-è^  diuturno  tempore 
tutte  primam  éscpèrgefactoi  sete  cóncitavit,  et- 
ruUionibus'  aids  per,Éùropam  ejcemplum , qìiod 
imitarentur , praebuU:  In  ìpsà  verù  Italia  ad  ’ 
. certeùncn  adeo  gltmomm  ^icolaus  qwnUis’ Pow  ' 
tifex  Maximus , in  cnjus,  e'xtretna  tcnipòra  Bjf  '- 
zantini  imperii  eversio . ineidit , princeps,  quod^ 
equidem  scìani sigrtum  smèuliL  Nam,  et.sUte- 
rarum  dicitur  fuisse  infeìl/gentissimies , qùod  ^ 

res  arguiti  ^ epmm  amore  Jlagrantissimus.  Pri- 
mus  hic  illa  astate  libros^antiquorum  Scriptorum  > 
sedalo  conquirete  curac  hahait^  magnamqae 
eorum  copiqm  in  l'^aticatlam  inlulit,  Primus 
cum  assiauis  hotùilibus , ium  ijigenlibgs  etìam 
proposìlis/praemiisr  dd-melioreni  lìteraturam  e^ 
tenebris  oblwonìsjn  laqeni<yevocamtam^  hqmincs 
stimùlavit:  primus  Graecàc  linguae  auetores x>m- 
nis  sincerioris‘ doctrinde  esse  promos  condos 
qui  non  Ignorarei,  ut  Latini^  sermóne ^ exprì- 
me.rentur , òehementissinte  pptavit,  et  ejjicere 
contendiL  (^si  egli.  • ^ y - ^ 

-XXXr.- Percliè  non  ebbe  eglbpiu  lunga  vita 
questo  incoraparabil  pontefice  ? L’Italia  sarebbe  a 
assai  più  presto  venuta  ,a  que’  bei  giorni  che 
per  la  morte  di  Niccolò'  furono  dilTenti  a molli 


'XXXI. 

Cnnattcra 
Pio  11. 
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anni.  CaJIisto  HI  che  l’anno' i4!>5  succedette 
• a j^iccolo,  e lénne  tre  anni  soli  il  pontiiìcato, 
era  uomo  assai  dotto-  nelle  civili  e nelle  cano- 
niche leggìi.  Ma  egli,  oltre  all' esser©  in  età 
troppo'ayanzata, Hutto' era  rivolto  al  gran  pen- 
siero, tante  volle  e sempre  inutilmente  ideato, 
di  una  lega  generale  dì  tutti  i prìncipi  cristiani 
per  sogpogare  1*  orgoglio  de’  'Turchi  rendutisi 
poc|anzi  padroni,  di  • Costantinopoli  ; e nulla 
perciò  potè  opei;areVa  vantaggio  delle  scienze 
'e  'dell’ arti.  Maggiori,  speranze  aveano  i dòtti 
- riposte  npT  Cardinal  Enea  Silvio  PiccolOniini , 
eletto  a succedere  a Callisto  nel  j458,  che 
prese  il  nome 'di  Pio  II.  Era  egli  uomo  in  ogni 
genere  di  colta  letteratura  eccellente  5 <e  nói  ne 
avremo  a parlare  con  lode  fra  gli  storici  di 
questo  secolo.  'In  fatti  appena  egli  fu  eletto  papa, 
, e'  tosto  à Francesco  Filelfo  , uomo  a quei 
tempi  dottissimo,  assegnò, di  pensione  duecento 
annui  sondi.  Di  che  rendendogli  grazie  con  sua 
lettera  U Filelfo,  Tu,  dice  ( /.  i4,  e/f  3i))  , 
a guisa  luminoso  sole  sei  sorto  a vantalo 
, de*  buoni  e dd  datti  ^ che  giaceansi  tra  folte 
tenebre,  ' Perivano  oniai  gii  studi  delle  bell  arti 
. ( allude  al  pontificato  di  Callisto  III  )*,  e tutte 
ie  più  pregiate  virtù , se  tu  non  fossi  per  di- 
vin,  consiglio  venuto  a [innovarle,  a difenderle, 
ed  illustrarle.  L'Èloijucnzd  che  era  ornai  iriulola, 
ha  ricuperato' corallo  e voce.  GF ingegni  eran 
sopiti;,  si  son  riscossi.  Tutti  con  più  ardore 
di  prima  'SÌ  animàna  a lodeOolt  imprese,  La 
pepita  di  Niccolò  Vf  sapientissimo  e celebra- 
tissimo pontefice  che  tanto  piaugeasi  da 
git  uomini  eruditi  ed  eloquenti,  non  solo  è stata 


Digitized  by  Google 


M l f* 


t>RlMO  'to3 

riparata  colla  tua  elezionfi  ‘ ma  tuUl  hai  gii 
traiti  in  ammirazione  della -smelar  tua  bontà.-. 
Perciocché  non  sei  pago  di  -animarli  coUa^ 
speranza  di  provare  gli  effetti  della  tua  mu- 
nijicenza^  ma  già  li  ricólmi  di  benefizile  «fi 
doni.  Ma  il  Filelfo  cambiò  •pi'és.to'  linguaggio  > 
e stile.  Pio  n , tutto  intento  a|  gran  pensiero 
della  generai  lega',  profuse,  i tespH  nell'ap- 
parecchio d’  una  I formi  dabii  guerra  ;coutro  de* 
Turchi}  la  • pension  del  Filelfo  riipase  perciò 
sospesa,  onde  poscia  ne  veritiero.  (|ue’  tras- 
porti contro  lo  stesso  ponteQce,  eh’ ei- dovette, 
scontare  colla  prigionia , come  a suo  luogo 
vedremo.  Lo  stesso  motivo  che, non  lasciò, 
godere  al'  Filelfo  gli  effetti  della  munilìcen^a 
di  Pio,  impedì  ancora  che  ‘glB  altri  uomini 
dotti  ne  sentissero  il  frutto.'  Nondimeno  Gian- 
nantonìo  Campano,  che  ne^ frisse  la  Vita dice  • 
eh’  ei  favorì  ‘ rnaravigKòsamente  'gl’  ingegni , ma' 
solo  i più  roT\ ^{Script.  Rer.  ital.  l.  3,  pars  2,,' 
p.  9S6  ).  - E forse  le  strettezze  h cui  era  ri- 
dotto l’erario,  lo’ (Astrinsero  a' usare  di.  tale 
scelta,  che  parve  ad  alcuni  effetto  di  animò 
meu  generoso.  Per  la  stessa  ragione  dice-  il 
medesimo  autore  ( ib.p.  t)85  ) cb’èi  faon  pòtè  in- 
traprendere hr  tnagnifiche  labbliche  ehc  aveva 
ideate  , Leuchè  ^pure  ,ne  conducesse,  a.  fine 
non  poche , che  da  lei  si  annoverano.  Questa 
stesso  scrittore  avverte  che  da  Pio  II  fu  isti- 
tuito il  collegio  de’  sessanta  Abhreviatorl,  per 
’ cui  Scelse  i più  Muditi  uomini  di  ogni  na- 
zione} e che  av&ck  in  animo  di  ridurre  a ^tile 
più  colto  gli  Atti  pubblici}  il  che  pòi)  atter- 
rito dalle  gravi  difficoltà,  differì  a<i  eseguire, 
nè  mai  venne  ali’  effetto  ( ib.  p.  98 1 ).' 
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' XXXfl.  n 'suddetto  còllegio  degli  AlArèvia^ 
‘'  tori,  formato  da  Pio  occasione  'di  ama- 

rezze a Paolo  II,*  cioè  al  Cardinal  Pietro  Barbo, 
che  r:aiTi)0  i4S4  g^*'  succedette,  e il  fece'cre- 
dere  a molti  nemico’  di  Cgdi  leUcratura"*  Coloro 
che  il  cpmponevanò. , erano  uóinkiì  dotti  5 ma 
veiUTàno  accusati  di  cercar  -troppo  ingorda-, 
mente  il  denaro,  e ‘di' vendere  ad  alto  prezzo 
ogni  rescritto,,©  fosse  vera  l’  accusa,  ò si  te- 
nesse per  veta-,"  Paolo  , giudicò  ,1  come'  narra 
Rinaldi  an.  r466,  n.  "'a O,  alle- 

gando la.tcstimoniai^za  di  autori  contemplili*' 
hei , che  il  ^decorò  della  santa  Sede^  chiewase 
che  ogni' cosa  sì  desse  gratuitamente,  e annullò 
perciò  il  suddetto  collegio , privando  deirìm- 
piego  non  meno  che  della  paga  tutti  gli  ab- 
or®viotori.  Settanta  eruditi  ridotti  quasi  alla 
fame  potevan  dare  nòiv  poca  noia  al  pontefice. 
Era  tra  essi  Bartolonimee^  Platina,  di -cui  par- 
leremo altrove  a lungo,  dP  quale  più  cora^ggioso 
di  tutti  si  fe’  innanzi  al  papa , cliiedendoue  ra- 
‘ clone,  e facendo  istanza,  perchè  la  lor  causa 
fosse  rimessa  agli  uditòri  di  Ruota.  Ma  Paolo, 
fid^gnalo  di  òiò,  rigeltollò,  dicendo  tal  essere 
il'OTo  volere,  e questo  non  esser  soggetto  al 
■ giudizio- d’ alcuno.  E per  jquaiito  Platina  e gli 
altri  si  adoperassero  pec  piegarlo,  lutto  fu  iim- 
' tile.  Vèdenuo  < ónaai'  disperato  rafiai*e,  venne 
il  PlatiiMi.ngli  estremi  i c Scrisse  aii’ ardita- let- 
tera  al  pontefice,  che  da  luti  stesso  si  riferisce 
■ {ut  ’J*nulloJI)  j'  in  cui  diceagli  ch’egli  do’  suoi 
cOmp'fgni  avTebber  fatto  ricorso  a diversi  mo* 
narcni  ,,’e  gli  avrebbero  esortati'  a radunare  un 

conbilio' per  decidere  di  un  tal,  aQare.  Ma  il 
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fruito  che  *T  infelice  PlaCinà  trasse -cl^  questa 
lettera,'  fu  la  prigionia  a leni  ìl^pa^  lo\  cón- ‘ • 
dannò,  é in  cui  si  stettè'^pef  quattro  mesi , fin*  ' 
■cbè  ad  istanza  del  Cardinal  Fnuioe^  Gonzaga 
riebbe  la  libertà.  Ma  tre . anni^  appresso  una 
itnoTa  tempesta  cpntro  di  lui'  soUevossi  ^ e iix  ' 
occasione  della  guerra  < che  Paolo  dichiarò  al- 
r accademia  romana  di  Pomponio  Leto,  di  che^ 
diremo  a suo  luogo,  il  'Platina  fò  di  nuovo 
nnchHue  m ■ carcere , e tormentato  ancora,  piu 
volte,  e sol  dopo  un  ann<^  potè  uscirrio.  Òi;a 
un  uomo  ohe  tai  trattamenti  rìceiUiti  avea  da 
Paolo,  non  era  a sperare  che  uè' scrivesse  con 
molta  lode.  Egli  infatti,  oltre  il  nitirare  che  fa  le 
sue  proprie  vicende  in  modo  che  tutta  1’  odio- 
sità ne  ricade  sopra  il  poot^Gce,  e oltre  il., 
biasimarne  in  più  occasioni  la  condotta  e i 
costumi  , lo  taccia  singolarmente  come  nemico  > 
dell’  amena  letteratura , e dice  che  ne  odiava  , 
gli  studiosi  talmente , che-tutti  diceagli  eretici} 

'e  che  esortava  i Romani  a non  volere  che  i 
lor  GgliùolL  gittassero  in  tali c studi  il  tempo,., 
bastando , secondo  lui , che  sapeSsér  leggere  e 
scrivere. ìMa  uno  storico  non  può  pretendei'b 
si  facilmente  die  .gli  si dia  fede,  quando  pacla' 
di  uno  , da  cui' è stiit(>,coudcnnatq  alla..carcere,’ 
singolamVèute' se  altri  .scrittori  imparziali  ne  *■ 
ragionano  diyersamente"  IF  Cardinal  Qùtì'iiii , che 
ci  Ila  data  una  .forte''  éd  erudita  apologià  di 
questo  pontefice  ( PauULJI  Vìtu  ct'ìl  hulic. 
Roin>  l'j^o  ) , da  questa  accusa  àncora  il  di-  - 
tende  e colla  testimonianza  di  ‘dqe  autori 
'contemporanei  che  ; ne  hanno  scritta  la  Vita, 

' ' • ....  . ' 
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cioè  .di  lyiichele  Canneasio  e di  Gaspàro  da 
Verona,  pruova  {Kindiciae,  p.  i3)  che  tanto 
egli 'era  lungi  dall' odiara^  gli  studi  dall'amena 
Jettcrttura,  che  godeva'anzi  di  passare  non  po- 
che ore  della  notte  nel  leggere  gli  antichi  Storici; 
che  manteneva  a sue  spese  alcuni  poveri  gio- 
vanij  perphè  potessero  sotto  valorosi  ipaestri 
^formarsi  alla  letteratuta;-'che;a'  professori  facea 
pagar  prontamente  i determinati  stipendii,  R , 
.talvolta  maggiori  àrteora è,  che.  nnalmente 
amava  tutti  gli  uomini  ^dotti , purché^  insieme  J 
.'colla  dottriifh  congiunta  avessero  la  honta  de’  ^ 
ooslumit  Veggiamo  ' in  fatti  che  a’  tempi  à 
Paolo  li  s*  introdusse'  in  Roma  la  stampa  ; e le 
prefazioni  con  cui  Giannandrea  vescovo  d’ Aleria  ^ 
a lui  indirizza  quasi  JLutti  i libri  allora  stampati,  ^ 
piene  sono  delle  lodi  di  questo-  pontefice,  da  | 
‘ dui  riconosce  il  favore  onde  godeva  in  Roma  ^ 

SucU’arte.  Molte  lettere  ancora  del  Pilelfo  cita  ^ 
medesimo  cardinale,,  nelle  quali  loda  la  raii-  ^ 
xiificenza  di  Paolo  nel  favorire  gli  uòmini  dotti,  | 
di  cui  egli  aveà  fatta  pruova  in  se  stesso.  E 
degna  singolapfhente  d’  essere  letta  è quella  che 
il  Filelfo  sórive  -a’  Sisto  IV,  dopo  la.  morte  di 
Paolo',  quando  non  v’avéa  più 'luogo  a adula- 
tone^ in  cui' fa  una  assai  forte  apologia  della 
condotta  da  lui  teimt^  nel  suo  pontificato',  e ne 
Inda,  fra  l’ altre  cose,  il  fàvoi|.ire e l’onorar  ch’ei 
faceva^  gli  uoityni  dotti;  le' quali  cose  a difesa 
di  questo'' pontefice,  a me 'haVta  di  aver’breve- 
meiite  accennate,  potendosi  esse  vedere, assai 
.più  ampiamente  distese  dal' suddetto  eruditis- 
«imo  cardinale:  • ‘ . 
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XXXllI.  Sisto  TV,'  (letto  'prima  il  ca'rdiiìal 
Francesco  deHa  Rovere,  savenesé^ religioso  del- sùiu iv. 
r Orcfuie  ’de’  Minori , di  cui  era  stato  generaJe.^ 
succedette  a ^Pado  li,  f anno  *47*  ? ® fenile  il 
pontificato  per  tredici  ,amiw  Era  egli  uomo  afssai 
dotto;  perdocchè,  dopo  aver  fatti  i suoi  studi 
nelle  università  di  Pavia' e' di  Bologna,  *e  dòpo 
averi  presa  la  laurea  di^  filoso6a  e di  teologia 
in  ' quella  eli  Padova  , tenne  scatola  egli-  stesso 
nelle  tre'  suddette  città, 'e  ijioltre  in  Siena;  in 
Firenze,  in  Perugia,  con  lànla  di  professor  .va- 
loroso. Così  racconta  l-  anoninro  autore  della 
Vita  di  Sisto , pubblicata  dal  Muratori  {Script  , 

Her.  ital  t.  3,  pars  2,  p.  *o54^j  de.),  che  da'- 
alcuni  credesi  lo  stesso  Platina,  il  quale  ag-^’ 
g^ngne  che  i Perugini  in  contrassegno^di  stima 
gli  dierono  la  loro  cittadinanza;  che  appena  fu  < : ^ 

uonuo' dotto  a quella  stagione  in  Italia,  che  ci  ' 
non  avesse  a discepolo  ;.  (^le  il  Cardinal  Bessa- 
■ rione  pregiavalo  tanto , che  spesso  voleva  averlo 
presso  di  sé,  e niuna  cosa-oaVa  alla  luce,  che 
da  lui  non  fosse  stata  esaminata  e corretta  ; che 
promosse'  grandemente  gli  'studi  nel  suo  Or-  ' 
dine;  che  ebbe  gran  paste  jnellh  famosa,  contesa 
allora  eccitatasi  sul  sangue  di  Cristo , intorno  a . 
che ’scri'ssei un’ opera,  e piii  altre  ancora’ su  ah 
tri  argomenti  teologrei  e filosofici', 'cjie  ivi  si 
annoverano.  Un  uomo  dotto  ^sollevato  alla  G<it- 
' tedra  di  S.  Pietro. dovea  naturalmente^ -essere 
' proiettore  de’  dotti.  E fiOndimcpo,  se  crediamo 

* al  Diario  di  Stefano  Infcssura  pubblicato  dal, 

* Muratori  ( ih.  p.  i*83  , ec.),  la  cosà  andò  molto 
diversamente;  perciqiichè  questo  pontefice' fu  ' ^ 
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di 'SÌ  strana’ avarizia  che  a’ professori  delPn* 
liiversità  di  Roma  ^ V ^aK  aVea  egli  - stesso 
prompso  di  pagare  il  pattaito  stipendio,  giunto 
• il-  termine  dell’ anno',  la  dovuta  mwcede; 
e 'avendo  Giovanni  de' Marcellini  riforniatòr 
(fello  -Studio  latta  istanza  al  'pontefice , perchè 
pagasse  secondo  S dovere  ì medesimi  prof^ 
sori,  ei  gli  rispose;:  Non  sài  tu che  noi  ab- 
biam  promosso  quelsto^  denaro  con  animo  di 
pon  pagarlo?' il  che  negando  d'aver  mai  sa* 
poto  il  stìddetto  riformatore,  Non  fosti  l'u,  sog- 
giunse il  papa,  ma  Bernardino  de’  Ricci  ^ a cui 
'io'  il  dissi.  Ma  comunque  non  possa  negarsi  che 
il  pontifieató  di  Sisto  IV  non  fosse  in-'più  cose 
poco  lodevole , -(Tlnfessura  però  si  mostrarsi 
^ mal  prevenuto  contró'  di  lui , che  con  ciò  ap- 
- punto  ci  avverta  di  i>on  .fidarci  troppo  a ciò 
' eh'  ei  ne  racconta.  In,  fatti  le  sole  fat^briche  so-' 
pra  ogni  creder*  magnifiche  che  Sisto  IV  fece 
ergere  in  Rorna,  e che  ancora  si  veggono,  ba- 
stano a smentire  la  taccia  di  avaro, 'che  Tln- 
. fessura  gli  appone.  E quanto  agli  studi,  vedrem 
fea  non  rnoltó  che  la  biblioteca  Vaticana  fu  da 
lui  accresciuta  e fenduta  pubblica,  e ch’ei  le 
diede  a»custode  il  celebre  Platina.  Vedremo  an- 
cora che  Francesco  Filelfo  fu  da  lui  con  ampio 
stipendicr  chiamat^oc  a Roma-  'Quindi  Ermolao 
Barbaro  Int'^dédlcando  là  sua  paràfrasi  (fi 
Temistio,  fra  le  altre  lodi,  che  db  a Sisto',  aor 
novera  1’  a\’«r  da  ogni  parte  chiamati  uoininì  ero- 
. diti,  e l^b\^re  rejiduta  puUbljca  la  biblioteca 
Vaticana  : et  ìngenid  tuulique  cónduxisti, 

et  SibUot^caih'  /opuIentissimcm  aere  tuo  m- 
pensaque  puhUcasti.  . 
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XXXIV;  I due  ùltimi  papi  di  questo  secolo  f 
lanoceuzo  VUl  e Alessandro  VI , non  dtedero- 
grandi  -pniove  di  amore  - verao  le  lettere.  H 
primo,  detto  pei*  l’iiiiianzi  ' Gìaml>atista' Cibo',, 
era^  come 'narra-  if  continuatore  del  Platina.>, 
nomo  assai  versato  in  tiitte  le  scieniie.  Ma  le 
infermità  cbe-nel  suo  pontificato,  lo  travaglia- 
rono,' e le  sanguinose  discordie  da  cui  Roma,  era' 
allora  sconvolta,  nòn  gli  pemiisér  di  fare  à yao- 
taggfo  di  esse  ciò  che  in  altri  lieti  tiempi  avrebbe 
per  avventura  ppcraUt.  , Il -secondò,  troppo  era 
occupato  in', altri  pensieri,  perchè  potesse  fa- 
vorire le  scienze:  e io  mi 'compiaccio  die  Ti- 
dea  di  questa  mìa  Storia  da . me  non  riclìiegga 
di’ io  ripeta,  o conipendii  ciò  che  di  ^legl'in- 
felicissimi  tempi  ci  narrano  anchè  i più  mo- 
derati scrittori.  Potrei  invéce  ■'■rammentar  qui 
non  pochi  tra* cardinali  dP  questo. secolo, 'che 
ad  imitazion  de'  pontefici-  finor  nominati  furono  ' 
essi  pure  splendidi  mecenati  della  letteratura.^ 
Ma  di  alcuni  di  essi  dovrem  ragionare  altrove, 
e ciò  che  in 'questo 'capo  sir  è detto  hiiora,  ba^ 
sta  a far  conoscere  qi^nto'felicì  alle  lettere  ibs- 
serxjue’teropi  in  cui  quasi  tutti  coloro  che  ébher 
qualche  dominio  , senabravano  qo$pirare  a gara 
nel  provvedere  a’  loro  vantaggi  (a).  E verf-amente 

j . ■ ' '*  . 

(d)  Colla -nninificcnr.a  de’  {)ri'n(*ipi  , nell'' avvivare  ^li 
attidi,  garcggiarono'v'incom  alcune  delle  pàriicolari  ciita,' 
E io^ae  i-echerò  qui  l’escnipTO;,  cliè  ne  no,  pofe  recato 
nel  secolo  prCcedenle,  della  ciilà  di' Udine  iiel'  ÌF^riuli 
poiché  il  Olii  volte  lodato  sig.  abate  Dnnienicò  Ongaro 
ne  ha  sUidiosamenve  rmieoltr,  e -uie  |ie  ba  gentilmente 
trasmessi  gli  opportuni  documenti.. 'Anche  in  lutto  i|- 
curso  di  questo  secolo  ue’  ruftUt  di  qu(él , pubblico 
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()i  nulla'  mono’facéva  d' uopo  a diradare  uiia  volta 
le  tenebre,  fra*  cui  ancora  giaceva  ogni.  cosa.  A 
rlcbianiare  1’  antica  eleganza  di  scrivere,  biso- 
gnava-i^oltiplicare  gli  esemplari  de'  bdoni  scrit- 
tori j e scoprir  quelli  che  ancora  eran  nascosti; 
aprire  biblioteche,  in  cui  libero  fòsse  ad  ognuno 
F accesso  e la  lettura  de’  libri  ; raccomandare  a’ 
dotti  comenlatori  le  opere'deglì  autori  classici, 
perchè  con  note  opportune  le  . riscliiarassero  ; 
chiamare  'egregi  professorì  .In  tutte  le  scienze, 
elio  le  insegnassero  pubblicamente  ; eccitare  eoa 
promesse  e cpn  premi!  gli  animi  lenti  cptóune- 
me)ite  a intraprèiuieré  una  fatica,  da  cui  non 
isl  .speri  alcun  frutto;:  formare'  società  ed 'Acca- 
demie d’  uomini  eroditi  che  insiém  disputando 
si  dessero  vrcehdevolmente  lume  ed  aiuto;  e 
Aialmente  sostenere  e,  proteggere»  |’ arte  della 
stampa  allor  ritrovalà,,  p^  cui  si  rende  tanto 
più  agevole'  l’istruirai.  jDr-^tuttp  ciò ■ non  poteasi 

qtìenere  senza  profonder'  tesòri.  fu  percli 
<1  !.. 

(Consiglio  si  Tpggftno  assai  sovente.  accordat,e  soiijnte  di 
deR.ii’o  a, dii  le  cliiedeyaper .recarsi  alle- università  odi 
l’adova  < o dì  Bologna,  o per  ricevere  in  esse  la  lau- 
rea \ e questa  diberditu  vedesi  usata  cos\.  a pài  religioù 
dell’ Ordiii  de’ 'Predicatoq  e de’  Minori  , 'cbme  .1  più 
'laici.  Tra  tutti  ipetò  provolla , .sifIgol,irincrfté  quel  Fra 
Leon.irdo  dar  Udine  delP Ordine  de’  Predicatori;  di  c'U 
ragioninino  nel  capo  primo  ilei  .>»ccon(lQ'  Ijliro  ; percioc- 
clii;  ad  n^iit  occasiyne  trovasi  in  qui-’  docanreiiti  tr® 
Leonardo  chieder  soccqrso  a qwkjl  l’u’rblico  ora  {(w  ' 
suoi  studi,  ora  pp’  suoi  scoLiri-^/  or  pe"  suoi  viaggi,  a*'® 
pa’  suoi  ìirqtfcghi , ora.  per  le  sue  inalaUiu , ora  I’*’!' 
i’ahlu'icure  la  libreria'  del  suo 'convitato  ; nìi  niui  fgù 
Chiede  cosa  alcuna  che  .rii)i;i  1’  ottenga  J -e  ancnr  senu* 
cliiedcre  gli  si  veggnn  talvolta'  dal  Pubblico  accuriiate 
sovenzioni  p (iitlì  uunativi. 
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gran  sorte  della  letteratura  che  nel  liiede^ma 
secolo  SI  trovassero  uniti  in  Italia  tanti  jgran 
prìncipi  che  delle  loro  ricclìezze  crede^s^era  di 
non  potere  far  miglior  uso  , che  nell’  avvivare 
gli  studi',  e nel  ricompensar  le  fatiche  degli 
eruditi"  ' Ciò  che^  qui  ne,  abbiam  detto,  non  è 
che  una  semplice  idea''di  questo  sì  grande  og- 
getto , che  noi  .vèrrémo-  nel  decorso  di  questo 
tomo  svolgendo,  e spiegando ''partitamente! 

• ' - . ■ ■ ' . f 

. , ■ '■  cipo  HI.  : .■ 


ZJnivenità  ed  altre  pubblicfu!  tettole  ed  aecademiè'. 

L Le  vicende  delle  pubbliche  scuole  italiane  >• 
ci  han  dato  in  addietro  costoso  argomento  di  i.  .<wi.di 
storia^  e 'noi  le  abbiamo  vedulé  Soggette ’ad  2,““*® 
ogpii  genere  dì  'sirène  rivoluzioni,,  -e-  or  intera 
dette  ,(or  disperse  *' or  raminghe  seguir  la  sorte 
delle  città' e^  de’  cìttaiiini.-^ln  'questo,  secolo  in- 
torno ad<  èsse  poco  altro  ci  si  , olire < a dire, 
che  Io  slato  più-  ,o  menoiìorente  in  cui  essé' 
trovaronsi , e il  'qominciàni,ento  di  alcune  chq 
allor  furono  tqjerWv Ciò,  non  -ostante',  quello^ 
che  dovrem  dirne,  ci  pròverli’abba^tanza  qiiàido 
llorìssei‘0  le  scienze  tutte  in  IDilia  , e qdal  fosse 
r impegno  de’  principi  nel  foinentarle.  11  fche 
ancora  pili  chiaramente- vedrassi,  quando  ragio- 
neremo de’  pro^.<sOri ‘che  in  ciascuna  scienza 
ebbero  mngj^iòr  nome,  Ma  ciò, sarà  projnio  db’ 
due  libri  seguenti  ; e ,qiil' tloldiam  cercare  Sgd- 
tanto  qual-  fosse,  in  generale  lò  §tato  loro.  ‘ 
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Tì,«d.di  . n. ' Vuhiveniltà  di  Bologna  venuta  in  nota- 
i«iia  di  Bo- bile  decadimento^  verso  la  metà  del  secolo  Xiv, 
sol  fluir  di  esso  avea"  eoUiinciato  a risorgere 
air  antica  grandezza  , come  a suo  luogo  si  è 
détto.  E co.sì  luantennesi  'anqora  ne’  primi  anni 
del;  secolo  di  cui  scriviamo.  I celebri  professori 
di  eloquenza  grecale  latina,  die  allóra  vi  furoa 
, 'chiamati ; Guatino  da  Verona , Giovanni / Aa- 
rispa-e  Francesco  Filelfo';  O i catalogi.' di  lutti 
i -lettori  , die'  .11 Glurardacer  ci  'ba  datò  agli 
. amli  1448  i4ao  i4^Ì-(5tor. 

'di^Bol.  a,  p.  5oo,  &tOy  619,, 6^5 ) 
X il  qual  autóre . ancora  rinnoverà  ^ {ib.  p.  6o5  ) 
dctiui  saggi  provvedimenti  dati  nel  t4‘®  ® 
staggiò  e ..ornatnéiito  maggiore  di- quello  Studio), 
lie  sono  'una  chiara  proova..'  Il  Filelfo  d parla 
4rr  modo 'nelle  sue  Lettere,  di  BoVigna  e di 
quella  università , cjic.  ben  ci  fa  intendere  in 
^ ■ quanto  lieto,  stato  ella  Fosse.  Egli  ràqconta  {Li, 

' cp.'a4)  die.  quando”  vi  entri  nel 'feblu’aip  del 

' 14^8,  unsi  gran  nnnicro  di'scohirinipn  itwaio 

òhe  "di  .professori,  venne  a complimentarlo,  die 
cosa  più  oporc'vole 'non  poleàsr  immaginare; 

^ cbe.il  Cardinal'  <T  Arlq^  legato  mandò  tosto-  a 
diiemarlò  y.  e ’,lo  ‘ accolse  con  sùnirao.  onore  ; e 
die 'lesto  j^i  .fi»  assegnato  do  stipendio  df  4^0 
scudi j 3tJo  de'" quali  gli-, si  cootavan  dal  Pub- 
blico; i5o  dal  legato , -il  Ttlnale..  già  glieue  area 
dati  5o  oltre  più  oUrì^  doni.  E scrivendo’  po- 
chi mesi  apprèsso'  aìl  Antonio' di  -Capanon», 
Sommamente  mi  piacfi,  diqe , l’abitare  in  Bo- 
logna ; perciocché  e ’àmèna  é >ìa  citik,  e cor- 
tesissimo il  popolo  y 'C  grande  abìjondànzti  vt 
- ha  di  cfitantoJa^iT  uopo  a vigere  ^ e'  grufute  e 

{ , 
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•F  ùnpegno  di  tutti  per  lo  studio  delle  beile  arti, 
e ciò  che  più  tf  ogni  cosa  mi  è caro,  sono 
amatissimo  da  tutti  (ib.  ep.  28).  Ma  presto  si 
cambiò  scena.  Sollevatasi  una  generai  sedizione 
in  Bologna,  e cacciatoi^e  il  legato,  nell’agosto, 
dello  stesso  anno  .14^3,.  ogni  cosa  fu  piena  di 
confusione  e,  di  strage.  In  mezzo  a si  grande 
tnmulto  costrétte  ftrrono  a tacere  le  Muse,. e 
per  tre  anni  rima'se  «luell’ università  quasi  inte- 
ramente abbandonata  Dissi  quasi  interamente', 
perchè  qualche  profes.sore  pur'  vi  rimase,  e'noi 
vedremo '^tra  poco'  parlando  dell' .università  di 
Ferrara,  che  Giovanni  de’'Finotti  si.oirri  pronto, 
r anno  i43o,  a -passare  epu  buon  numero  di 
scolari  da  .Bologna  a’  quella  università.  Ma  po- 
scia l’anno  i43i  tornata  Bologna  all’ ubbidienza 
biella  Chiesa,  l’università  ancora  fu  riaperta'.  jÌ 
dì  :l2  d Ottobre,  .dice  fautore  della  Cronaca 
italiana  di  Bologna,  pubblicata  dal  Muratori , al- 
l’anno  i43i  ( Script  Rer.  ital.  voi.  18,/).  641  ) 
incominciossi  a render  ragione  nel  palazzo  d^l 
- Podestà  di  Bologna.  Per  tre  anni  passati  a ca- 
gione della  guerra  e dellci  tribulazioni  che  ab- 
biamo avuto  ^ possiarn  dire  che  mai  non  si  sia- 
rcndiila  ragione  in  civile.  Adl^il^  si  principiò 
VI  BologUa  lo  „ studio  di  tutte  . le,  facoltà-  Per 
cagione  delle  guerre  circostanti  credesi  che  gli 
Studi  di  Firenze , di  Siesta , di'  Padova  e di 
Pavia  sL  svieranno  per  tal  modo  , che  qiu’l  di 
Bologna  'si  riformerà  bene,  v S/ferianto  che  non 
passerà  jW atale , che.  qui  avremo  piu  di  5oo 
scolari.  E più  Jjre vomente  negli  Annali  di  F.  Gi- 
rolamo Borselli , allo- stes.so  annO|:  Jus  reddi. 
. TlRjlBOSCIIi  ^ ^ ^ ‘ 8 < _ 
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incoeptum  est,  quod  ante  per  tres  annos  red~ 
ditunìriion  erat  : Studium  destructmn  rejìmnarì 
ùuroe^tum  est  \ib.  \>ol.  y p.  876  ).  Ma  qual 
diiTet'éuza  frà  i 5oo  scolari  che  allor  si  spera- 
vatto',  e i diecimila  ^Ite  erano  a tempo  del  fa- 
moso Azzo?  Nel  r438  il  senato  di  Bologna 
invitò  di  nuovo  il  Filelfo , che  frattanto  era 
passato, a Firenze  éd  à Siena j come  raccogliam 
dalla  lettera  che  questi  in  ringraziamento  gli 
scrisse  ( /.  2 , ep.  40  ) ; iii  cui  rammenta  con 
quanto  piacere  ed  onore  fosse  ivi  già  stato.  E 
vi  venne  egli  di  fallo  il  principia  (feU’  anno  se- 
. guenle , e salì  di  nuovo  suHa  caltedra  d'  elo- 
quenza. Ma  nel  mese  di  maggio,  abbandonala 
quell' nnì versila  , passò  a Milano^  come < a suo 
luogo  vedremo.  Egli  in, falli  stava  con  .timore 
' in  Bologna , perciocché , come  -scrive  in  altra 
sua  lettera  (L  3,  ep.  5),  in  niun  luogo  più  che 
ivi  era  incerta  la  pace.  E / Certo  non,,  vi  ebbe 
mai  secolo  in  cui  quella  oillà  fosse  così  es(K>- 
sta  a Irequenli  rivoluzioni,  cohie'nel  presente. 

’ E ciò  dóvette  riuscire  di  non  picciolo  danno 
a quella  università.  ■ Ad  accrescerle  lustrq  sem- 
pre m'aggiore,  le  giovò  non  poco  il  dottissimo 
'Cardinal  Bessarione,  che  dal  i45o  fino  al  i45S 
'fu  legato  in  Bologna.  Il  Platina  nell’  orazione  in 
onor.  di  luì  recitata,-  che  si  ha  alle  stampe , af- 
fcrmà  eh’  ei  rinnovò  non  solo  la  fabbrica  ro- 
vinosa, ma  le  leggi  ancora  e f qrdine  di  quella 
università  assai'' decaduta  ; che  a gran  prezzo 
e con  àmphVsimi  stipendi  V’  invitò  cliiarissimi 
professori,  e ch’Vgli  slesso  con  promesse,  con 
onori  e con  premii  accendeva  ne’  giovani  un  no- 
bile urdor  per  gli  studi,  e sovveniva  coloro  che 
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per  povertà  non  potevano  cul^ivàrli.  Nel  teijupo^ 
medesimo  si  volse  ancora  ji  vantaggia  di  essa 
la  provvida  sollecitudine  ilel^'ran  poiilefiOe  NLc- 
colò  Vj  il  < quale  ne  cóiifennò  e «e  accrebbe  i 
privilegi  con  alcune  sue  boUe , che  da  liion- 
signor  Giorgi  *6Ì  aceennaiiò  ( P^ita  Nicol, 
p.'55).  Quindi  verso  la ‘line  di  questo  secolo 
singolarmente  ella  era  si  rinoinata,  che  da'  paesi 
stranieri  venivan  noti  pochi  pw  udire  que’  pro- 
fessori. Ne  abbiatn  fra  le  altre  una  bella  te- 
stini ònianza  presso  Filippo.  Beroaldo,  iF  quale 
indirizzando  un«3iio‘'opuspulo  hitifeolato  Orazion 
2>roverl)iaIe  a Cristoforo  Vartimillio  boemo,  gli 
dice  che  mólti  soiehno  ^gnì  anno  vc^i.r  da  quel 
regno  alla  università  di  Bologna;  -e  ne  annovera 
alcuni  die  io  quegli  anni  ivi  erano  .stali.  Oaihi 
Sicilia  ancora  troviamo^  die  sì  mandavano  , a 
pubbliche  spe.se  alduni.a  studiare  a Bologna , 
e 'fu  tra  questi  il  celebre  Antonio  Panorinita', 
che  ottenne  -poi  si  gran  pome'.  Ma  niuna  cosa 
nel  corso  di  quésto  secolo  fu  a qpesta  onived^-’ 
silà  più ‘onorevole  e gloriosa,  che  ■'la  venuta  a 
Bologna  di  Cristiano  re  di  Danimarca  T amur 
i474-  Qual  onore  rendesse  questo  sovrano  alle 
scuole  e a’’  professori  liolognesi  , udiumoto  da 
Benedetto  Morando,  chétr»  'anrli  dopo  ne  fece 
menzione  in  una  sua  «razione 'a  Sisto  IV,^che 
si  ha  alle  stuin|)e  : U Re  Cristiano  ^ dice  egli 
{De  laudib.  Boa, 'Orati  p.  25,  eé.J  andando 
a Roma , sono  ora  tre  anhi , aprendo  vedute 
quasi  tutte  le- Università  italiane mosso  dalf  ec- 
cellenza e dalla  fama  ■ di  questa , volle  ‘ che  in 
essa  due  de 'suoi  Cortigiani  ricévessero  C^ohctr 
delia  laurea  ««o  rtòllè  ' leg^i , f altro  'nella' 
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• ■ meiàcina.  'Nella  qual  óccasiorie  fu  da  ammirarsi 

singòlarnienie  , che  essendosi  innalzato  nel  tem- 
piò  di  S.  Pietro,  secóndo  il ‘ cosbutie , un  allo 
palco  j su  cui  dovcan  sedi’re'  coloro  d quali  ap- 
parteneva il  cohjerir  la  laurea.,  ed  essendosi 
disposto  lìti  hciìgo  più  alto  e più  nobilmente 
adorno  pel  Re , questi  per  rispetto  all’  onore 
dell'  nniversitd , credendo  che  non,  bène  gli  con- 
\>enisse  lo far  sopra  que'  dotti , disse  eh’’ egli 
ascriveva  a sua  glòria  il  sedere  al  pari.»  con 
~ quelli  che  'presso  tutto  il  mando  erano  in  al- 
ìissima  venerazione.  Il  che  ricolmò  di  maravi- 
glia noi  tutti  che  erdi’amo  presenti,  vagendo 
(;he  un  Re  venuto  da  sì  lontani  paesi  non  avea 
in  alcun  modo  voluto'' seder  più  alto  de’ pro- 
fessori. Ben  niiWlispiace  cli'é  niun' altra  notizia 
abbia  io  |iolntO  trovane  intorno  a questa  si  il- 
lustre università.  Così  potessimo  alnien  lusin- 
' ^a^ci  che  la  Continuazione  tanto  da  noi  sospi- 
rata didla  Storia  di  essa'^ fosse  per  darci  qne’ 
lumi  ch’io  per  mancanza  di  mouumenU  non 
^ l»o  potuto/raccogliere.  J . v. 

^ III.  Quella  di  Padova  area  ricevuto  orna- 

ai  pliuil."  mento  e JùstrQ  non  ordinario  da’ Carraresi, 
come' nel  precedente  tomo  si  è detto.  Ma  j)OÌ- 
ebè  l’anno  i4o6>  quella  città  venne  in.  mano 
, de’ Veneziani , qtiel  senato  rivolse  ad  èssa  il 
. ptìisiero^  e ogni  mezzo  usò  'per  sollevarla  a 
fama  sempre  maggiore.  I|  «Facciolati  accenna  i 
decreti  perciò  pubblicai,  bonchè  ninn  ne  ri- 
• porti  nè  di. stesamente  nè'  in  parte,  come  forse 

alcuni  avrebbon  bramato.”  Io  mi  lusingo  eli’ei 
, ce  n’ abbia  almen  dato-  tin  fedele  estratto,  e 
, perciò  sull’autorità  di  questo  scrittore  toccherò 
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m breve  ciò  che  in  csw  ha  di  più  importante.  ‘ 
Urasi  aperto,  come  a suo  luogo  abbiamo ,os<- 
servato,  ne’  primi  anni  del  secolo  xiv,  um^ 
Studio  generale  in  Trevigi , il  quale  poteva  smi- 
nuire il  concorso  a quello  di  Padova.  Perciò 
non  sì -tosto  i Veneziani  furou  signori  di  que- 
sta città,  tolsero  a’ Tri vigi ani  le  scuole,  e ul- 
tra università  non  volleto  i^e’  loro  Stali  fqorcbè 
quella  di  Padova.  Anzi  l’anno  1407  pubblica- 
rono uu  ordine  (*)  con  cui  intimat  asi  che  tutte 
le  scuole  di  tafte  le  città  dello  Stato  dopo  ' il 
dì  ^ S.  Luca  'dovesser  Cessare,  e che  in  av.- 
vemre  non  fosse  lecito  ad  alcuno  Tinsegnarc 
sorta  alcuna  di  scienza  sopra  la  gramalica  al- 
trove che  in  PadoVa,  alla  cui  univ^ersità  asse- 
gnò il  senato  collo  stesso' decreto  4000  ducuti 
{l'aciol.  Inasti j -pars  2,  p.  2).  Questo  privilegio 
accordato-  aH’  università , di  Padova  fu  confer- 
mato piu  volte  nel  corso  di  questo  secolo  dal 
> - ...  ' 

( ) n decreto  .con  cui  dal  Senato  Veneto  fiii-on  viir- 
tate  nel  i4<>7  a’  ag  d’ api-ile  tinte  le  pubbliche  scuote,’ 
trattene  quelle  di*  Belle  Lettere , del  lor  Doiniglo.,  e fu 
ordinato  che  tqtti  gli  studenti  dotesserp  recarsi  a Pa- 
dova., è il  seguente , che  dalP  eruditrssìuio  sig.  co.  Barn- 
baldo  deeli  Azzoni  Avvogaro  canonico  della  cmtedral  'di 
Trevigi  e stato  estimano  da’  pubbricì  registri  di-- quella 
città  , e trasmessemi  cortesemente,  ki  esso  si  ordina^, 
<fuod  cunc/i  nostri  fìdrlcs  suhdili , qui  volunt  sluderr. 

in  aliqna  al:  o Scienti  a vel  facultate  , quam  in’ Gram- 
matica , in  aliquo  ' studio , vel  terrai  ubi  sìit  Studium ^ 
Iransacto  festa  S.  Lucae  prox.  vent.  ntm  passini  ire 
vel  stare  ad  aliud  studiiiin,  quam  ad' stutlLim_Pa<dua- 
num,  sub  poma  ducatoruiq  5qo,  prq  quolibel  cantra-, 
facicnte,  et  qualibel  vice  étc.  exceptando  a prqeJictis 
trolares  . . . qui  studerent  vel  stadere  vellent  ulfra 
tnoiUcs,  ‘ ' . 
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scnàto;  e i Vkentim,  che  l’anno  r4io  fecero 
ogni  sforzo  per'rimettere  in  piedi  Pantica  loro 
università;  fiiron  costretti  a depotiie  il  pensiero 
{ih.  p.  3).  iNè  1 Padovani  fiiron  meno  solleciti 
del  senato*  nel  conservare  alla  lor  città  que- 
st’onore; perciocché  essendosi  trattato  nel  1412 
di  vtraspoitare  a cagion  dèlia  guerrd  l’università 
"a  ■Chiog^’ia';  molti  di  esiti' co'  loro  proprii  de- 
nari si  adoperarono  a tener  fermP  in  Padova 
gli  "Scolari '‘iton- meno  che,  i professori  (-ib.  ^-4)- 
.Ciò  non' ostante  Panno  i'4*4  epaoo  quelle  scuole 
décàdutè  molto  di  numero  e di  fama;  'cfuron 
perciò  deputati  quattro  de*  primarii  cittadini , 
periiliè  a tal  d^nuo  cercassero  opportuno  riparo 
( ib.p.  5 ).  In  falli,  coll’  accrescere  più  privilegi 
all’. università  e agK  scolari,  ottennero  , che  essa 
Rivenisse  più  numerosa,  singolarinente  dacché 
l’ianno  1.439  cessò  interaménte  la  pestileiw-a  che 
per  ImigO  tempo'  avea  travagliala  quella  città 
{Jb;  p.  6).  ,Alle>  sollecitudini  del  senato  veneto 
per  rendere  vieppiù  fiorente  e gloriosa  questa 
università  si  aggiunse  i|ell’ anno  1439  quella 
del  pontefice .Tiugenio  IV,  che  con  sua  bolla, 
ili  cui  gsalla  quelle  scuole con  somme  lodi, 
accordò  loro  tulli’  i privile^'  e gli  onori  'che 
alle  più  famose  soltanto  si  solcano  Concedere 
( ih.  p.  8 ).  ,Xa  proibizioni  dèlie  scuole'’^  nelle  al- 
tre città  ‘dcHo  Stato  faceva  che  alenili  ne  usci- 
vano, per  andare  agli  studi  in  qualche  università 
straniera.  Sembrò  questo  un  grave  disordine  ; 
'e  perciò'pel  i434  sp  ne  fece, divieto,  e si  or- 
dinò die  alle  lauree  conferite  'altróve  non  si 
avesse  nello  Stato  veneto  riguardo  alcuno  {ib. 
p.  7).  Ma  il  Facciolati  avverte  {ib.  p.  io  \ che 
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ciò^  at)zi  che  accréscere)  $cem\  il  concordo  alle 
scoole  di.  Padova , perciocché  gli  altri  piincipi 
ancora  yietarono  per  sotnigliaDte  maniera  a'  logr 
sudditi  il  recarsi  ad  ahre  università  '-fuori*  de’  ' . 
loro  Stati.  I/anno  i4i9^3  fu  scelto  a'  lùogO,  iiv 
Cai  tenere  tnttà  le  scuole)  una  ^asa  detta.l’O- 
spizio  del  bue , perchè,  un  bue  dorato  vetleasi  ' 
in  essa  dipinto;  e fabbóc^te  poscia  magiliRca- 
mente  le  'stanze  a tal  uopo  opportune , fu  colà 
trasferita  l’anno  i5ói  l' università,  'la  quale 
Tolgarmeute  ancora  ritiep'tjuel  nome  {ib.  p:  17). 

Io  lascio  in  disparte  pii  altri  " provVediiiienti 
dati  a vantaggio  e ad  onore  - di  quella  univer- 
sità, che  si  possòn  vedere  accenbati  dal  sud- 
detto scrittore,,  il  quale  ragiona  inoltre  de’  col' 
legi  in  questo  ^colo  .ivl  aperti,  e ci  dà.  la 
serie  de’  rettori  oltramontani  e cismontani  che 
la  governarono.  ^ ' ' , • • ■ 

IV.  Dalla  generai  legge  che  divietava  il  te- 
nere  scuole  di  sciente  in  altre  città  del  dominio  io  suio 
veneto  fuorché  in  Padova,, dovette  essere  eccet- 
toata  la  capitale.  Infatti  000-^ 50^0  belle  bèlle  ' 
lettere  nói  troveremo  in  Venezia  chiarissimi 
professori , ina  vedremo  ancora'  ii>segiiai1?iri 
da  non  pochi  le  .scienze  più  gravi.  Non  era 
ivi  però  in  addietro  tal  forma  di  .scuole , che 
avesse  il  nome  e i privilegi. di  università.  Qicsto 
onore  fu  conceduto  a Venezia»  T anno  i47^ 

Paolo  II,  che  yolle.  cosi  rendere ' sempre  più 
illustre  e gloriosa  la  sua  pàtria.  Marino  Sanuto 
{Script  Ber.  ital.  vói.  » ‘92»  ec.),  e dopò 

lui  il  P,  degli  Agostini  {Scria,  venez.  t \ , pref.  - 
p.  5o}y  hall  pubblicata  la  ho.Ua*  con  èui  egli' 
eresse  questa  università , e tntd  le  concedette 


di4- 
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que’ prK’ilegi,  che  alle  altre  più  rinomate  erano- 
stàti  da’  suoi  predecessori  'conceduti.  Ma  il  se- 
nato''veitetq , pércliè  r università  di  Padova  non 
ne  sentisse  troppo  notabile  daiino,  volle  che 
solò  nella,  filosotia  e nella,  medicina  si  potesse 
ivi  ' cónferire  la  laurea,  e ch^  quella  della  .giu- 
risprudenza e dèlia  teologia  non  si  potesse 
ricevere  fuorché  in  Padova  ( JspStini , l.  cit 
p.  53)  (u).  . ' 

(tt\  Anche  la  ci(tà  di  Udinè  nel  Friuli,,  e prima  'di 
esser  soggetta  ai  Veneziani',  e dappoiché  questi  nel  j4'M> 
d'vvenner.  signori  di  ^quella  provincia , bramò  di  avere 
uno  Studio  generale,  cqme  P,avca  bramato. e tentato 
nel  secolo  scorso , ma  collo  “stesso  poco  felice  riusci- 
mcnto.  Onerine  'nondimeno  chq  nìcuni  religiosi  dell’  Or- 
dine .de’  Predicatriri  e di  quef  de’ Minori , a’ i^ali  per- 
ciò il  Pubblico' passava  . qualche' stipendio  leggessero 
ne*"  lor  conventi'  filosofìa  e teologia  ; anzi  nel  1 4fl4 
antenne  che  fosse  ivi  ,un  pubblico  professore  delle  Isti- 
tuzioni civili , e tre  occuparono  qiirlla  cattedra  negli 
ultimi  anni  di  quel  secolo , 'Jd'copo  b lorio  , Gianfrancesco 
di  Sbrpiavacca  e Ancfrea  fìeigra'lo  ; circa  il, qual  tempo 
ancora  fu  ivi  stabilito  il  collegÌQ  de’  gipreconsulli , di 
cui  parla  con  tanta  lode  J’ Aniascò  qella  sua  Orazione 
in  lode'  del  Cardinal  Domcnicp  Grimani  patriarca.  Assai 
maggioie  fu  ivi  il  numero  de'  professori  di  belle  let- 
tere, della  scelta  de’^Uali  ^ mostrò  sempre  qtiella  città 
soriTOianicnte  sollecita  ; e 1o  potrei  prirlarnc  qui  lunga- 
mente se  l'idea  d's  qurtt’ opeta  ini  permettesse  di  far 
uso  di  tutte 'l’esatte  e.  minute  notizie'  che  in  questo 
argomento'  mi  lia  comunicate  1’  altre  volte  lodato  signor 
abate  Dofnenico  Ongaro.  Ma  poiché  ciò  rtgn  può  con- 
ciliarsi col  metodo  da  me  tenuto,  mi  basterà  I’ accen- 
nare che  Ira’  più  celebri  dì  cpicsti  professori  ftirono 
Giovanni  da  Spitfnibcrgo  ^ 4i  <tui  parla  a lungo  il  Liruti 
(Notizie  de'  Lelttr.  dr\  Friuli,  I.  i , p.  35'i4  ec.)  non 
■però  senza  molti  errori  accuratamente  rilevati  'dal  sud- 
'detto  scritloiie,  il ‘quale  ha  accertate  le  diverse  epoche , 
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V,  I>o  stato  inrelice  iii  cuPtroravasi  Pifca,„..^*  „ 
avea  fatto  die  1 uni  versila  ivi  aperta  ue(  secolo  SlpHio  6o- 
precedente , dcip'o  non  voiaoltv  anni,  venisse  meno, 
e quasi  intecamente  -'cessasse.  Poiché  quella 
citili,.  Panno  i4o€>  venne  in  mano  de’  Fiorenr 
lini,  questi  br^iuosj.  ‘di  rendere,  illustre  la  pro- 
pria loro  universi.là  y non  furono  molto  solleciti- 
di  quella  di  Pisa  j e ,questa  perciò,  benclié  non 
lasciasse  d’  avere  neb  decorso  di  questo  tempo 
alcuni  professori'  di  ogiii  generé  à scienza,,  j 
quali  si  annoverano  dal  eh.  Fabbrucci  (Cahg. 

Opiisc.  U 30),  rimase  però  in  una  fcolal  lan- 
guidezza^ che  appena  serbava  vestigio,  alcuno 
di-  quella  gloria  a cui  era  ne’  primi  aìini,salita. 

Finché  i Fiorènlini  veggendo  colla  loro'  stessa 

' ,y- 

in  mi  secondo  il  costume  di  quell’ el?',  , Giovanni  oi-^ 
si  stelle  in  Cffine  , or  dudossene , e vi  fa  po»  richia- 
malo , in  modo  perb^,  che  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
antecedente  fino  al  >"  fini  di  vivere  , perla 

maceior  pal  le  det  tempo  tenne  ivi  scupla  collo  stipen- 
dio di  cento  zecchini  i poscia  quel  Francésco  Rolandello 
che  fu  poeta  rorooalo't  e,  di  cui  ragiopiamo  in  questo  - 
secolo  stesso  , il  quale  per  un  anno  sedo  , cioè  nel  .4G4,  ^ 
vi  tenne  'scuola  ; Bai  tolommeo  L'ii>hio  bresciano  con- 
dono nel  i4G8  dn  Cividale,  ove  allor  si  irpvaya , par- 
titóne nfel  147Z  pes*  passare  nel  medesimo  impiego  prima 
in  Feltre  , poi  in  Oemoria  , e tornatovi  poscia  più  volte 
nel  coiso'del  secolo;  Maicnhlonio  Salwllioo,  Gregorio 
Amaseò  'Oianli  ancesco  Filoimiso  e più  allri'’Lo  stesso 
dicasi  delle  scuole  di  Cividale,  ove  fuion  tm  gli  altri 
Giovanni  da.  Spi»i«»f»''g‘>  H«rtolonlmeo  Uranio  giù 
nominati  e il  cch-bf-e  .tmiliano  Cirnhi  laco  ; e di  quelle 
SrOemòna,  di  San  Dnnielfo  di  Pordenone  e d,  tiltre 
castella-  sicché  il  F nuli  si  puf)  vantarè  a ragione  che  a 
niuna  delle  provincìe  d' knlia  fosse  inferiore  tielf  impe- 
eno  e nella  sollecitudine  dj^  promuovere  anche  fra  mille 
difficoltà  a colUvaroento  de  boom  studi.  . -,  - 
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spericnza  che  cine  «itrversità  sì  vicine 'runa  .al- 
TaLtra  non  poteano  sostenersi,  e che 'Pisa  era 
a tal  fine, assai  più  oppoi-tima  che  non  Firenze^ 
a quella  .rivolsero  tutte'  le  loro  curo  con  quel 
felice  successo  che  vor  ora  vedren^  Ma  prima 
ci  donvien  vedere  qual  fosse  lo  stato  delì’.uni- 
versith  di  Firenze , prima . che  quella  di  Pisa  si 
rialzasse.  Avea  essa  avute  nel  ■ secolo  pr'ec'e- 
denté,  cohae' a sua  Juogo  si  è. detto,-  varie  vi- 
'cehde,  or  popolosa , .or  deserta , or  sostenuta 
da'  magistrati,'  or  da  essi  negletta;  In  qliale 
stato'  dia. fosse  ne'  primi  anni  di  questo  secolo^ 
non  trovo-  monumento  che  cel  diniostri.  I prò* 
fessori  però,  che  in, essa  insegnarono^  ai  fine 
del  secolo.  xiV,"e  al  principio  ctól.xv,  de’  quali 
abbiala  "ragionato  nd  cpiiiHO  tomo , e il  vedere 
ad  essa  chiamati  verso  questo  tempo  medesimo 
Goariuo'  da'  Verona  e. Giovanni  A|^rispa,/i  più 
.dotti  gramatici  che  alfor.  vivessero , ci  pruova 
abbjistanza  , di’ essa  allora  fioriva,  e che  potea 
gareggiare-  colle  universiLi'i  più  famose.  Ma  assai 
maggior  ornaménto  ricp.vette  nel  i4^  P®*'  opera 
di  Palla  Strozzi  cittadin  fiorentino,  e uno  de’ 
più  benemeriti  della  letteratura  di  qu^stb  se- 
colo. Udiamone  il  racconto  colle  stesse  porole 
di  Vespasiano  da'^irenze,  che  ne  scrisse  la 
Vita,  quali  si  àrregano  daU’ab.  Meh'us  {praef. 
ad  Vit.  Amhr.^  camaUk  ,p.  19  ) : Aveiùhsi  a.  ri- 
formare  do  studio  a Firenze  ^ et  conoscendo 
che.Mtisser  Palla  fossi  ajfozwnato'aUe.  lettere  , 
fu  fatto  degli  UiJisialL  ddlo  studio , àf  ìm  che 
r formassi,  et  che  in  Firenze  si  facessi  un  de- 
griissimo  IsliidfQ. --Ordinò  M^sser  Palla  de  più 
degni  Isliidi  JussUio  stati  già.  è lun^ssinto 
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tempo  a Fifenze  in  ogni  /acuità^  et.  per  la 
fama  di  tanti  singulnri>^  uomini , venne  in,  Fi- 
renze grandissimo  numero  di  Scolari  d ogiìi 
parta  del’ mondo. -Era  la  Città  ^ di  Firenze  in 
quello  tempo  dal  ventidue  al  trenlatrh  in  feli- 
cissimo istàto  copiosissima  di  uomini  singulari 
in  ogni  facilità^  èii.  Q»ii  non  si  indic^^ì-tcìnpo 
in  cui  si'  fece  questa  riforma.  Ma  prarlamla -di 
Giovanni  Aurispa  , c^e  in’  questa  occasione 
cercò  di  ritoniare  a 'Firenze proveremo 'che 
essa  dee  riferir.si  all’anno  1428.  Nè  fu  solo  lo 
Strozzi  che  si>  adoperasse  a vantaggio  di  quella 
università.  Molto  ella' ancora  dovette  a'tjian- 
nozzo  ' Menetli , die  Terso  quél  tempo  mede- 
simo godeva  dr  grande  àutorità^  in.  Firenze. 

NalcJo  Naldi, 'nella  Vita  di  que.sto  rinomatis.simo 
uomo  pubblicata  dal. Muratori , racconta  (Script. 

Iter.  Hai.  voi  30,  p.  538)  che  $pgsso  ei  fu  de-» 
stinato  a presiedere  alle  scuole  e a . sceglierne' 

1 profhssqri , e ch’-egfi  il  féce  con>  attenzione  c . 
diligenza  RÌ  grande;  che  a que*  tempi  erano  gli 
studi  fiorentini  in  pregio  non  ordinario. 

VI.  Uno  de’  professori  che  fanno  1428  Ib- 
ron  condótti  a Firenze.,  fu  Francesco.  Filelfo'  ^ feutiri  t b'es* 
e abbiamo  la  lettera  ch’egli  scrisse  a Pdla  “ 

Strozzi , . accettando  F invito  'che  “questì  a^ea- 
gliene  fbtto  ^ in  cui  colla  sua  ùsata<  franchezza 
^i  dice  che  è costretto  dalle  circostanze  del' 
tempo  a dicliiaràrsi  pago-  de’ . trecento  . scudi 
die  gli  rengon  pi'omessì , colla  speranza  di  ' 
accrescimeHto  dopo  un  «inno*,  ’ ma  che  vuole 
eh’ essi  gli  siano  pagati  prontamente  e senza 
ritardo  ( /•  ^ 4 • )•  Di  Firenze  ancora , come 

glàdi  Bologna;  swsse  dapprima  il  FQdfu  Iodi 
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nuirarigliose  : Firenze  mi  pìàipo, assaissimo  (/.  a , 
ep.  2) , perciocché  elLi  è i ci^  a cui  nulla., 
manca,  ne  nella  bellezza  e maestà  delle  fabbri- 
che, nè  nell  onore  de'  cittadini-  ^'ggiugnei  tutta 
la  città  ha  gli  occhi  rivolti  a mùi-  tutti  mi  ono- 
rano e mi  lodano  sommamente.  H mio  nome  è 
sulle  labbra  di  tutti.  Nè  solo'  i più  ragguarde-, 
voli  cittadini,  ma  ancora  le  stesse  più <■  nobili 
matròne,  quando  in  iiwontrano  per  cìfià,  mi 
cedono  il  passo-,  è mi  rispef.tan  cosi,  che  ne 
1,  ho  io  stésso  rossore.  / niiei  scolari  sono  a'un 
dì  presso  4oo  ogni  giorno , e forse  più  ancora 
e questi  per-  la  più  parte  uomini  ài  alto  qffore 
e dell  ordine  senatorio.  In  somma  tutto  qui  mi 
riesce  felicemerile.  Ma  al  medesimo  tempo  ei 
CQiiiinóiù  a dolersi  di  "essere  invidiato  da  al- 
cuni ; e la  -cosa  andò  tant’  oltre , die  ei  dovette 
abbandonare  Firenze  e ritirar.si  a Sifiia,  coipe 
"a  ,sno  tempo  vedremo.  Questa  lettera  però  ci* 
fa  conoscere  .quanto  numerosa  fosse  a quel 
tempo  r Università  fiorentina , poiché  il  solo  Fi- 
lelfo  giuqse  ad  avere  oltre  a quattrocento  sco- 
lari :*  e a renderla  sempre  più  illustre  giovarono 
ancora  alcune  leggi  a regolamento  di  essa  pub- 
‘ blicate  l’anno  , che  sonò  state  date  in 
luce  dall’ avvocato  Migliorotto  Maccioni  (Osseiv. 
sul  diritto  /elidale,  p.  4*  )•  b'  questo  sì  lieto 
statò  durò  essa  pure  per  molti  anni.  Dovremo 
rammentare  altrove  molti  de’  celebri  professori 
in  ogni  classe  di  scienze  , che  ivi  insegnarono , 
e .vedremo  tra,pssi  im  Marsilio  Ficino,  un  Cristo- 
foro  Landino,  un  Carlo  Marsuppini , detto  l’Are- 
tino , un  Angiolo  Poliziano , e inolti  altri  non 
mcn  famosi.  L’eruditissimo  canonico  Bandini 
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ha  d'atu  alla  luce  il  Catujogo  de"  - Professori 
{Specimen , Littcrar.  FlorenL  L i , p.  lóo)  che 
i\i  insegnavano  ranno  i45i,  <^he  sono  iti  nu- 
mero di  <^uarantaduer,  pruova  assai  chiara  del 
nome  a cui  quelle  scuole  eran  salile.  Ma  tesli- 
monranza  ancor  più  onorevole  nft  abbiamo  lie’ 
moki  stranieri  che  da  lontani  paesi  venivano  a ' 
Firenze  per  istniirvisi,  negli  studi.  Parlando  del 
Poliziano,  vedremo  ch’egli  ebbe  a ^ suoi* disce- 
poli line  figli  del  cancelliere  del  re  di  Porto- 
gallo. K 'tia  due  lettere  di  Marsilio  Ficinu  ( Op. 
t.  i , p.  926,  ed.  Bai  il.  ib5i)  raccogliamo  inòl- 
Ire  elle  alcuni  i-'iincipi  d’  Allemagiìa  mandavano 
a Firenze  de^/giovani  , pcrcliè  ivi  si  formassero 
nelle  scienze,  al  che  ancora  allettavali' la  pro- 
tezione che -di  essi  prendeva  il  magniGco  Lo- 
renzo de’  Medici.  > '' 

VII.  Ciò  non  lóstante , .sembrò  a’  Fiorentini  st- 
elle miglior  consiglio  fo.sse  il  ristabilire  rulli-  mitnio  Jcl- 
versità  di  Pisa  5 e l’anno  1472  ne  pubblicarono  Ju 
il  decreto  che  dal  citato  Fahbrncci  si  riferisce 
( l.  ciL  t.  34  ) j nel  quale  veggiaroo  indicati  i ' 
molivi  che  a ciò  li  condussero:  Et  ' perchè y 
dicesi  in  esso.,  alla  Signoria  di  Fircn:^e  di 'tum  ' 
e grandi  ornamenti  sblò  manca  iiWre  uno  de-- 
gno  et  riputato  stadio  nelle  sue  Terre.  , però 
(L  siderando  anchprn  in  questa  parie,  ^arìa  or- 
nata, veduto  nella  Città  di  Firenze  Comnda- 
merite  far  non  sì'  potrebbe , per  esserci  gran 
carestia  di' case  , Ct  in  tal  qiodo,  che  numero 
grande  di  scolari,  quale  a un  riputato  studio 
da  cuti  parte  sUole  conferirsi , non  havrebbe 
non  'che  a contento,  ma  nè  pure  a necessaria 
icfficcntia  luogo  ' per  abitare  , et  il  popolo- 
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hàvrehbe  delle  case  più' carestìa a^iunto  e di- 
letti  et  piaceri  dùlla  Città  ,~che  a^i  studìi  del 
tutto  sono  contrarli^  e non  essehdo  per  _ détte 
et.  altre,  caj^oni  luogo  comodo  < per  lo  studio  la 
Città  di  Firenze , come  la  esperientia  già  altre 
voUe , quando  ci  si  è fatto  studio.,  ha  dimo- 
stro ^ kìnecessflrìo  faiio  in  un  altra  delle  Terre 
delht  Signoria  di  Firenze  j ec.  E sieguon  di- 
cendo che  Pisa  per  la  sua  situazione  .vicino  al 
mare per  1’  ampiezza  della  \àttà  , per.T abbon- 
danza de* 'viveri^'  più  d'ógni  altra  città  tal 
fiye  opportuna;  e, si  ordina  perciù,  che  ivi  si 
api'jr  IO  Studio,  e alle  spese  di  esso  si^ asse- 
gnano seimile  fiorini  annui , a condiziope  però 
che  in  Firenze  rimangano^  alcuni  professori  sin- 
golarmente di  belle  lettere.  Furono  insieme  tra-, 
scelti  cinque  de’  più  ragguardevoli  cittadini j a’ 
quali  fosse  commessa  la  cura  di  questa  imiver- 
-sità  rmascente,  e i più  dicessi  per  erudizione 
non  meiio  che  per  nobiltà  pregiatissimi , cioè 
Tommaso  de’,  Ridolfi , Donalo  degli  Acciaiuoti 
( a cui  poscia  nK>rto  qualche  anno  appresso  fu 
surrogato  Pietro  de’  Minerbetti  ) , Andrea  de’ 
Puccini,  Alamanno  de’  Rinoccini,  e finalmente 
Lorenzo  de*.  Medici , il  ^uale  benché  fosse  gio- 
liti nato  in  ultimo  luogo,  più  di  tutti  però  si 
distinse  nei  promuover  col  suo  senno  e colla 
sua  magnificenza  questo  lodcvol  tlisegno.  Vi 
concórse  ancora  il  ponlefice  Sisto  IV  , il  quale 
con  suo  Breve"  del  i475,  riferito  dallo  stesso 
Fabbrucci , permise  a’  Fiorentini  ,d’  imporre  su’ 
beni  qcclesiastioi  per  cinqué  anni  una  tassa  di 
cinquemila  ducati  a vantaggio  della  stessa  uni- 
versità. Questa  in'  fotti - divenne  presto  r assai 
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frequenlqlA,  e se  ee  ha  priiova-ìn  un  decreto  tlà 
Pubblito  citato  dal  suddetto  autore in  cui  sir 
accenna  lt>  assai  numero  de’  '‘Forastieri  et  na- 
bìti  huonifìfi,  che  già -si  trovami  in  quella  , et 
continuamente  si  vede  moltiplicare.  Gqsì  andav;à 
felicemente  crescbhdo  in  frequenza . e in  fama 
qo.-’sta  università.  Nel  1479,  a cagion  della 
peste  che  desolava -Pisa , fu  d' uopo  trasferirla 
a Pistoia/  ove '.«si  stette  un  annd,  tornando 
poscia  alli^  suddetta  città.. Il  timore  di  un  nuovo 
contado  costrinse',  l' anno,' seguente  l49Vj  l’u-  • 
Diversità  di  Pisa  a passarè  a Prato,  oye  però 
non  trattennesi  che  pochi  mesi , cessato,  il 
timore^ fece  ritorno  all’ antica  sua  sède.  Un’al- 
tra volta  e per  lo  stesso  motivo  'si  fece  il  nfe- 
desiino  trasporto,  déU’  università  a Prato  1’  an- 
no i485.  Ma  questo  apèora  ndn  'giùnse  allo 
spazio  di  un  $n^no , e a Pisa  si  vide  presto 
renclutd  il  principal  sud  ornamento.  Piti  funesta 
riuscì  a questa  università  la  venuta  di  Carlo  Vili 
in  Italia  nel  i494i  perciocché  ri^’  torbidi,  tonde 
fa  allora  la  Toscana  coll’Italia  tutta  sconvolta, 
anche  le  scienze  sofiriron  non  poco,  e ì prò-, 
fessori  iusiem  co’  loro  scolari,  costretti  lurono 
ad  andar  qnasi  raminghi , K>r  ,a  Firenze , or  a 
Prato,  con  danno  qoiv- leg’gier  degli- studi fin- 
ché nel  sCTJol  seguente,  cessate 'ornai  lé  guerre ^ 
ella  cominciò  a re.spirare,  e fu  sollavata  di 
nuore  .'di’ antica  sua  gloria  , di  cui  ha  poscia 
continuato  a godere  fino  a’  dì  nostri.  Pe.  quali 
cose  da  me  in  breve  accennate  veggansi  più 
ampiamé^ite  distese  e comprovate  con  auten- 
tici documenti  dal  citato  FahhpucciiL  ciL  l 
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Vili.  Firenze  e t*isa  noh  furon  le  sole  città 
in  Toscana  ad  avere  celebri  sQuole  di  tulle  le 
' scienze.  Sienay  emula  cSsa  ancor  di  Firenze , 
ilndiè  nton  le  diveime  soggetta , continuò  «el 
corso  di  questo , sècolo  od  avpre'un’assai  rinor 
mala  nniV’ersità.  Gregorio' XII  H ànno'  1407  le 
confennò'  i privilegi  giù  ottenuti  da  Carlo  IV, 
« le'i  aggiunse  quello  di  tenere  ancóra  scuola  di 
sacra  teologia  { Lunij^y  Codax  Ital.  diplomi,  t.  3, 
p.  i5^2  ) 'j  il  die  dovette  renderla  sempre  più 
illustre.  Girojauió  Agliotli  abate  Benedettino, 
die  ne  fu  teslimónìo , ce  ne  ha  lasciata  0110- 
revol  iiienioria  nell’ Apologo  di  Pio  H,  che 
leggrsi  tra. le  sue  opere  latine  34o,  ec.): 

Jo  mi  ricòrdo  y dice  egli,  di  aver  passati  nel- 
r università  di  Siena  cinque  anni^  cioè  dal  1/^25 
fino  rt/ 1 1 430 , nel  qual  tempo  conobbi  ivi  Enfia 
de'  Piccólomini 'che  crii  allora  scolaro.,  Quindi, 
dopo  aver  -dette  gran  .lòdi  di  Enea , seicento 
erano , continua , , i testimoni  di  tali  cose , la 
più  parie  de'  quali  son  morii,  e ch’io  perciò 
lascio  in  disparte.  Tra  essi^ano  alami  Sanesi 
l quali,  benché  or  siano  illustri  e famosi  dot- 
U^ri,  io  passo  nòndimeno  sotto  silenzio , accioc- 
ché tu  non  abbi  a.  dire  che  la  còmun  . patria 
rende  sospette  le  loro  testimonianze.  Io  chiamo 
in  testimoni  'Sallustio  da  Perula , Antonio 
lioselli,  Benedi’ftq,  Barzi  dottori  celebri  fin 
it  allora , > Niccolò  de'  Porcinarl  dqll’  Aquila 
cavaliere  -e  dottore  insigne,  V golino  de’  Girmi 
fiorentino  xrr  vescovo  di  F' olterra Donato  Coc- 
chi giureconsulto  esso  ancor  fiorentino , Niccolò 
da  Foligno  celebre  medicò,  Alessio  A Arezzo 
conte  di  Bivignano,  Brandaglia  e Guikhino 
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ffureconsulti  iT  Arezzo , e Stefano  parìfnenti 
d Arezzo  notaio e più  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  ^oler  nominare.  Ag^ingiii  il  prolo- 
notario  Si%oelli  , e Domenico . da  OapTdrUca., 
poi  cardinale , i quali  tutti  erano  allora  scolari. 
Piacesse  al  Cielo  che  ancor  vivessero  Lodo- 
vico  Fontano , t abate  Palermitano  , Rinaldo 
da  Camerino  dottissimi  intèrpreti  delle  ^ Leggi  j 
e Filippo  de  ' Lazeri.  pistole  se  allora  scolaro, 
poscia  insigne  dottore , e Gisberto  ' da  Fermo 
giocane  allora  di  egregia  indole  e' di  singolare 
sapienza.  Questa  lunga  serie  di  professori  e di 
scolari  cospicui  di  diverse  provincia,  eh’ erano 
al  tempo  medesimo  in  Siena  , b.asta  a scoprirci 
quanto  pregiate . fossero  quelte  scuole , a cui  ' 
tanti  ’sl  ragguardevoli  personaggi  accorrevano 
in  folla.  Quando  Francesco  Filelfo,  al  principio 
«leL  1435,  fu' costretto  ad  ahhandonàre  Firenze, 
recossi,  come  vedrenjo  . altrove  j-' a Siena^  ove 
fù^pcr  due  anni  fermato  collo  stipendio  di  tre- 
centocinquanta  fiorirti,  ed  egli  di  colà  scrivendo 
a Leonardo  Giustiniani  f/.  3,  ep.  a5),'  si  ral- 
legra, di  ritrovarsi  ornai  tra  'uomini  cortesi  e 
dabbene.  Nè  due  soli , ma  quattro  anni  vi  si 
trattenne,  sincliè  le  insidie  ivi' «ancor  tesegli '• 
robb/igaroho 'a  passare  a' Bologna  al  principio 
del  1439.  Di  questa  università  io  trovo  pari- 
menti  memoria  nell’  antica  Cronaca  italiana  di 
Bologna  all’anno  i4(ià,  ove  leggiamo  die  a 
di  tre  di  Settembre  A Script.  Rer.  itaL  voi.  18, 
p.  *’55  ) JViccolò  degli  Aldrovandi  ‘ uno  del  nu- 
mero de  sedici  morì , al  quale  succedette  Mes- 
ter  Alberto  • di  Sinibaldo  Catanio  Dottore  di; 
Tir  A boschi^  f^ol.  FU.  Q 
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Zeggp,  il  qtuà^  in  quesUs  tempo  le^ewt  a,  Siena, 
coridotto  da  quella  Comùriifà , e fa.  incontenente 
• rivocatQ^  Ed  è probabile  eh’  essa  contiuuàsse 
nei  medesimo  (elice  stato'^linò  al  terminare  ,di 
questo  seoolo.'  . ^ ‘ ' 

Edijf^no  ^’oir  ugualmente  felice  era  la  sòrte  di 

^ quella  d’Ate^zp,,,  da  ’noi  nel  tomo  precèdente 
mentovata  con  Ipde  ; anzi  era_es«à  venuta  quasi 
del  lutto  af  nulla  j'come  osserva  il  oaVaìièr  Lo- 
renzo Guazzosi  .(Opere  t 3,./).  ,n  0 ).  E una  troppo 
cbiùra  pruovn  ne  abbipmo  in  una  lettera  dd 
sopracitato' abate  Aliolti^  indirizzata  nel  i44' 
a’  priori  d’ Arezzo,  in  cui  scrive  loro  (1.  i, 
dp.  36  ) , cb’^ei  non  può  vedere  senza  dolore  la 
sua  e la  ^oro  patria , madre  sempre  ieconda  di 
ottimi  ingegni , . priva" 'già  da  gran  tepipo  di 
latte,,  cirìe  di  un  professOD  .di  ^ramaticaj  d'al 
phe’ uA  veqiva  che  i giovani  0 rivolgevansi  alle 
arti  mecca^iiche,  o «rpno,^  istruiti  da  tai*  mae- 
stri i cui  preceUi  meglio-era  ignorar  che  sa- 
pere;- e perciò  *untx  lor  ne  propone  a tal  fine 
opporti^io.  Federigo  in  nel  1 456  le  confermò  | 
i privilegi  già*  conceduti , e parve  eh’  essa  d- 
lora,  sperasse  di  risorgere,  a nuova  vita.  Per-  | 
■ cioiJcbè  nelle  Memorie  di  quella  città , 'accen- 
nate dal  suddetto  catalier  G'u^zesi^  trovasi 
■'  menztou  della  laurea  ivi  t conferita  ad  alcuni 
pochi  anni  appresso  ; e veggi  amo  fra  essi  due 
Tedeschi  e ,uno  Spagiiuólo.  Ma  poiché.  Arezzo 
, venne  in  potere  de’  Fiorentini , questi  solleciti 
delle  glorie  ^clla  università  di  Pisa,  da  essi 
rinnovata,  non  si  curaron  di  questa,  la  qual 
perciò  decadde  di  nuovo,  e presso  gU  esteri 
non  ebbe  più  alcun  nome^  < 
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X.. Scarse  memorie  abbiamo  dello  stato  del- 
r unÌTersità  di  Pa.via  in  questo  seco^  5 iu  cui'  -1’  nnìvcnilk 
per  altro  il  numero  e la  faina  de’  professori  **'  **'*’“•*  - 
cbe  A'i  tCTiìiero  scuola,  e che  saranno  da  Hqi 
a’  lor  liiogbi  accennati,  ci  (ià  a .vedere  cb’ella 
non  cedeva,  ad  alcuna  in  dignità  e Fa  onore., 

« Abbiati!  vedulb  . nel  tomo  'ppeceJente  , die 
latino  t3g8  il- duca -di  Milano  Giangaleazza 
Visconti  avea'  trasferita'  a Piacenza  ruiliversità- 
di  Pavia.  Ma  non  tosto  egli  fu  mortq , 
nel  1402,  che  còmindò  a trattarsi -di'. ricoiir‘, 
dul  ia  a Pavia  ; 'aeme  òi  mostra  T Elenco  degli  ^ 

Atti  pubblicato  ' dal  ^rodi  (^.  >i4,  ec.  ) } dà 
cui  ancora  raccogliesi  che  solo  l’ anno  seguente 
si. eseguì  il  ritorno  delTa  ùniversilà  all’antica 
sua  sede.  Essi  inoltra  ci  mostrano  ' che  1*  aii-i 
no  1409  per;  le  pubbliche  calatpità  fu  essa 
a tale  stato  condotta , che  copvèilne  ridurre  ^ 
al  numero  solo  di  sette  i professori , ma  ehd 
poscia  nel- i4i2  risórse 'all’ antico  splendore  ' 

( p.  20,'ec.  ) n.  Negli  Annali  antidii  di  Piacenza 
si  fa  menzion  di  un  collegio  cheli  cardinale  , 

Branda  Castigliope  milanese,  vescovo  di  quella 
città  al  principio  di  ^le^to  secolo^  ikitui  in  Pa- 
Via,  in  cui  venticinque  giovani  piacentini  a .scelta 
del  vpscovo  di  Piacenza  fossero  allevati  {Script’' 

Rer.  it^.  voi.  i6y  p.  633).  La  qual  fondazione 
conferma  il  ritorno  de’  professori, à Pavia,  poi-  ' i 
chè  'sembra"  die  fosse  questq  un  compenso  a’ 
Piacentini  accordato  della"  perdita-  che  con  piò 
ayea'uo  fatta,  fl  duca  di  MUauo  Filippo  Maria 
Visconti  nel  1.430,  per  accrescere  - splendóre 
e concorso  all’uuivei'.sità  di  Pavia,  pronnilgò  . 
un, decreto  con  cui  si- Ordinava  die  niun*  de’ 
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suoi  sudditi  potesse  studiare , o prender  la  laa- 
rea.in  oltre  università,  fuorché  in  quella,  sotto 
pena  di  ’ 600  fiorini  d’ òl-o che  ^i  dovessero 
pagar,  da’  padri,  pe’  lor  figliuoli/ (V.  Fognali 
V Meni,  fll  Piac.  t'S,p.  i55  ;.GiuUni  Conùnuaz. 
^ delie  Mem.  ,mU.  - par.  3,  p.  ^ij).  I?i  questa 
universilà^parla  anòora  il  poeta  Antonio  d'Asti 
ne’  suoi  versi  pubblicali  dal  Muratori , e • dice 
(ib.  vói.  ii,p-  1012,  ec.')  ch’^cgli  fu.  colà  man- 
dato da  suo  padre  nel  i4’^9;  a 'istanza  di  un 
Clarmelitàno  suo  parente  j che 'ivi  studiò  la  lo- 
gica, e dopo  un  anno  prèse  ancora  ad  inse- 
gnarla; che  al,  medesimo  tempo  coltivò  le  let- 
tere umane , udendo  Lorenzo  Valla  e Maffeo 
Vegk) , che  ne  erano  professori;  e che  un  cit- 
tadino pàj'Cse  sei  prese  in  casa,  perchè  istruisse 
nelle  lettere  'un  suo  figliuolo.  • Aggiugne  poscia 
che  la  peste  costrinse,  l’ àpno  tutti  gli 

^ scolari  e i professori  a cercare  altrove  ncovero. 

- l’mit.'i.eleuim  dict»-^Rtaerata  est  pestis  in  urbe, 
•Ut  pracid  Jimc.^ves  feceril  ire  suos  ; » 

, V Gynmasiiqn^  on>P««  Dóctore*  ntque  Schplares, 

£t  nie  coinpulerit  nru^x  celerare  fugam. 

'Dóve  sì' rifugiasse  allora  l’uiiiversità  di'-Pavi», 
e quandi  tornasse  all’  antica  sua  sede,  io  noi 
posso  indicare  per  mancanza  di  documenti 
s»  Solamenté  veggiarao  nel  citato  Elenco,  cbe 
a’  l 'J-di  òttohre  del  i43o  fu  òrdinato  che  si 
sospendesse  il  riaprimento  c/ell’ università  a ca- 
gioni della  peste;  e clic  a’  3j  del  mese  ste.sso, 

. é a’  5 di  novembre  si  pr9pose  di  ti-ovar  luogo 
opportuno  e sicuro,  in  Cui  gli  scolari  potessero 
fiCirarsi , e che  progeltòssi  di  mandarli  0 a Vo- 
ghera o a Valenza  {p.  28).  Non  raccogliesi  qual 
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partito  poi  si  prendesse  ».  Ma  è vetisitnile  che 
assai  bre^e  fosse  quel  qualunque  pnovo  sog- 
giorno. A questa  università  accorrevano  oomune- 
mente  i-  sudditi  dC*  Visconti^  singolamlente  delle 
città.di  Lombardia,  e i Milanesi  medesimi , ben- 
cliè  in  Milano  ancora  ioSsero  molti  celebri  pro- 
fessori , singolarmente  di  belle  lèttere  y de’  quali 
diremo  a suo  luogo.  Ma  quando  Panno  |447» 
morto  il  duca  Filippo  Maria*, 'vollero  i Milanesi 
tornare  all' antico^  stato  di  repubblica  libera, 
Pavia  ricusò 'di  esser  soggetta,'  nè  potean  péti- 
ciò  i Milanesi  recarsi  senza  pericolo  a quelle 
scuole.  Presero  essi'  allora  uùa  risoluzione  de- 
gna veramente  di  magnanimi  cittadini  amanti 
della  lor  patria.  Nel  tempo  stesso,  eh’ essi  erano 
circondati  .per  o^ii  pail-e  da^  potenti  .nemici, 
e costretti  a combattere  or  contro  gli  imi  , or 
contro  gli  altri  ",  à gran,/  pena  si  .sostenevano , 
eressero  in  Milano  una  ,tale  università , che . la 
più  solenne  non  si  sarebbe  potuta  aprire  nc’ 
più  beli  tempi  d’opulenza  e di  pace.  Abbiamo 
ancora  il  Catalogo  de'  Professori  di -(ulte  le 
scienze,  che  perciò  furon  condotti  l’anno  i44Q> 
eh’ è stai»  pubblicato  da  rGibvaniù  Sitoue  di 
Scozia  in  una  lettera  aggiunta  alla  Storia  de’ 
Medici  milanesi  del  dottor  Bartolomm,eò  Corte 
(p..  28 1,  éc.  ),  e ivi  ancora  91  vede  espresso 
lo  stipendio  a ciascuno  assegnato,  e ve  ne  ha 
alcuni  di  aoo  e di  3oo  fiorini.  È verisimìlc  però, 
che.poicliè  il  conte  Prancesco  Sforza  fu  accla- 
malo l’anno  i'45o  duca  di  Milano^,  questa  nuova 
università  cessasse,  e si  tornasse  da’  Mibilcsi 
a Pavia,  rimanendo  solo  in  Milaijio  quelle  scuole 
che  prima  ancora  vi  erano.  - , ; 
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*'•  . XI.  Il,faTore  die  eli  Sforzescliì  accordarono 

riorrmnil  . ' O , . 

era  .otto  Rii  alle •scienKe'';  tecero  loro ^ usar  di- ogni  mezzo 
*■  per  render^  sempre  più  rinomata  e fiorente 
quella 'università.  Nel  che  segnajOssi  sopra  ogni 
mtro  Lodovico  il  Moro.  .11  Gatti 'ha  pubblicalo 
. un-  Editto ‘di  questo  do9a  {'HisL  Gjmn.  ticin. 

■■  p,  i44‘)j  ^ geniìuK)’  del  i4^> 

dopò,  aver  esaltata  con  somme  lòdi  queita  in-  | 
signe  università,  comanda  che.  i * collegi' de’  giu- 
reconsulti, degb  artisti,  dè>  medici  e de’  filo-  i 
sofi  ^iano  esenti'  da  ogni  gravesza.  E questo  è 
il  sol' monumento  di<que^o  sècolo  appartenente 
alla  detta,  università, -che  ci  abbia  dato  questo 
storico , il  quale  con  esso  cbiudè  il  suo  libro, 

-e  ci  lascia  digiuni  delle^akre  notizie  àd  -essa 
spettanti-,  che  assai  pin  care  ci  sarebbono  state 
elle  non  i'  favolosi  jorincipii,  della' medesima , su 
cui  tanto  vci  Si  trattiene.  l’csattissim'o  dottor 
Sassi  avverte  a ragione  \De  Studiis  medioL 
c.  9 ) , uh’  egli  nmmesso  di  ragionare  della 
magnìhca  labbrìca  di  quella  università,  che  per 
comando-  del,  ’hìedesimo  Lodovico  fu  eretta. 
Laneinò  Corte,  pòeta  allorg  famoso,  ne  fa  .•-pesso 
onorevol  menzione^  ne’  suoi,  Epigrammi  (1-  * 
■epign  p.  3o,  3i  ),  e loda  il-  Moro  per  quel  su- 
. ' p'erbo  edificio.  Rechiamòne  un  ?olo , in  coi 

scrive  il  concorso  degli  stranieri  d’ogni  nazione 
, che  faveasi  in  Pavia.  : 

* * * • 

Fama  Ducis  Sophiaeque  domum  delala  per  Oibeo  ; 
• LpudiliuÉ  intiumeris  et  super  astm^tulit.  j 

' CnndidltM'  venit  per  colla  capillìs  | 

' (icrnmnu^  Intine  ductus  aitare  tngae  : 

Pannonius  patiiis  e sedibus  cxalut  acer , 

Gymnósìum  posilo  qui  cobi  uibe  sago. 
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Fertioavil'eqpes  G«Uim,  venere  Britanni,  v ( 

Venit  ah  amiii-ri  Celtiber  arane  Tagi  \ ' 

Virginearaque  dnauim,  Fhoebique  Heiicona  frequentant: 

Laus  Dncis  baec  sacri  eloria  rara  tholi.' 

Nè  lasciò  per  questo  il  duca  Lodoiicp  di  proT- 
vedcre  con  ugqale  magniSceaz^  alle  acuole  mi- 
lanesi 3 pef-cìocòhè  vedremo  su  suo  luogo , che 
oltre  i professori  jcU  lingua  greca  e di  eloquenza , 
ivi  ancora  si  aprirono ' scuòle . di  stona,  e'  di 
musica}  anzi , còme  pruova;' il  sopracitàto  dot- 
tor Sassi/.nonìv’  era  scienza  .di. cui  in  Milano 
ancora  pon  fosser- ipgestri.  Egli  ragiona  ancor 
( L cit.  ) delle  scuote  elle  sulla-  fine  di  questo 
secolo  fondate  furono  nella  ste^a  eiUà-  da  due 
nobili  milanesi , cioè  da  Tommaso  Grassi^  che 
Fanno  1470  assegnò -perpetuo  stipendio  a cin- 
que professori  che  gratuitamente  istruisséro  heUe  , 
lettere  i giovani  che  non  avean-  di  che  pagare 
i maestri,  e da  Tòtnmaso  Piatti,  che  Fanno  1499 
fondò  -altre  scuòle , nelle  quali  s’ insegnasse  l’ a- 
timelica,  la  dialettica,  F astronomia,  la  gèome- 
tria , la  lingua  greca.  A quali  dee  - aj’gitignersi 
Bartolommeo  Calchi  che,  come  nel  capo  pré- 
cedente  si  è detto , rifabbricò  due  scuole  che 
nunacciavan  rovina,  e 'le  provvide  di  ottimi 
profes.sori.  \ ^ ^ 

* XIL  Cosi  fiorivano  gli  studi  in  Milano  e in  xn. 
Pavia,  quando  contro  - di  questa  iiniversità  8ol-^™en“„”e 
levossi  di- nuovo  la  rivale'ì^aoenza e cercò  di 
trasferirla  un’  altea  volta  entro  le  sue  mura.  Ne 
abbiamo  un  lungo  è piacevol  raccontg  negli 
Annali  di . Piacenza,  scritti  da  Alberto  da  Ri- 
palta  , e pubblicali' dal  Muratori  (Script.  Jicr. 
iUU.  voi.  30,  pi  933,  ec  ).  Narra  egli  adunque 
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che  Tonno  1473  fu  egli  stesso  spedito  a Mi- 
lano . afllne  di  perorare  nel  Consilio  secreto  del 
duca  a favore  della  suà.  patria , a cui  vòleasi 
togliere  il  privilègicf'  di  conferire  la  laurea  a co- 
loro che  àveano  studiato  in  Pavia  e.  die  in 
esso  Antonio,  da  Lotiate  dottor  di  Pavia  ar- 
ringò dappriinà  , dicendo  che  i •Piacentini  noa 
aveano^  nè  potevano  aVer  colai  privilegio , .poi- 
ché 6.S.SÒ  èra.  eonceduto  soltanto  a coloro  .che 
attualmente  insegnavano  ; il  che  dir  non  poteasi 
de’ dottori  di  Piagenza, ^ ove  non  erano  publ^H- 
che  scuole.  A ciò  rispose  Alberto  che  i Pia- 
ccnpni  conferivan  la  laurea  pèr.  privilegio  già 
ottenuto  da  Innooeiizo  IV , il  qual  concedevalo 
non  a’ professori  Soltanto  j ma. generalmente  a’ 
dottori , e die  de’  dottori  qveane  in  Piaceiiza 
fin  oltre  a trentacinque;'  ài  quab  proposito  fece 
un  lungo  catalogo  de’  dotti  uomTiii  che  già  erano 
stati,  e che  àttualmente  viveano  in  quella  città. 
Qiiiidi)  dopo  aver  ribattute  le, altre  ragioni  dal- 
T- avversario  opposte,  e dopo  aver  deriso  i pro- 
fessori pavesi  pel  soverchio  prezzo  che  ricliie- 
devanp  nel  • conferire  la  laurea , non  fu  pago  di 
ohièdere  che  a’  Piacentini  si  conservassero  in- 
tatti i loro  diritti;  ma  aggiunse  ghe  più  oppor- 
tuno consiglio  sarebbe  stato  che  l’università  di 
Pavia  trasportata  fosse -a  Piacenza  , c mpstrò 
che  tal  fosse  la  hramà  di  molle  città  : Et  ne 
longo  sermone  dominatianes  vestras  taedl'o  af- 
Jicìam,^  vidcrctur , Patpes  optimi  ut  postea- 
quam  Ch’itas  Papiae  tam  longo  tempore  studio 
fuit  impinguala  j et  Urbs  Piacentina  rcpara- 
tlatic.  indiget , quatn  maxima  , studinm  gi-neiale 
rcsidens  Papiae  ad  nos  transmitterctur , quoniam 
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Scholares  Pàpiae,,  Bonjmiae  et  Ferrariae  sta-  ■ 
dchles  desideravcrunt  desideranUjOje  ibi  studiuni 
firhian  f taifiqiuan  ‘in  medio  itinere  sit-  con- 
stituta  j annona  abundantissima , ac'  éccteris 
gratissima,  et  postew  vadat  qì4  velit  .Papiam^  , 
et  ibi  ' Doctoratus  Radura  prò  ^modica  ' recipiai 
impcnsa  , et  nullnm  eis  'laotestianì  ■ ajjfèremuf 
qitam  'Papienses  qvaritid . diteti  „ ajjefunt , maXi- 
mam. . Ma  forse  lo  slès.sjo  Alberto  cortoscea  di 
chieder  cosa  che  non  ppteesi  ottenere;  ed  bi' 
fu^  ben  pa^d  di  tomarst^ne  a Piacenza  con  un 
decreto  che  confermava  a que!  dottori  .'l’aiittc.o 
Jtfivilegio;- e perciò  del  suo  avversàrio  dice  cho 
tibiis , ut  aiunt,  in  pera  compositis  magno  cum 
dolore  et  tristitia  ad  suos  ìKdiit  Papiae  uDo-  ^ 

■clores;  e coneliiude  il  raccolto  col  darci 'la 
importante  notizia  eli’  egli  tiel,  viaggiò’  o net 
raggiro  di' questo  affare  .spese  in 'tutto  21  dire 
e IO  denari."  / ' . . ..  ' 

XllL  lò  trovo  ancora  menzione  di  pubbli eiie’ 

. s’cuole  che  fiorivano  in  questo  ' sècolo  in  No- vmw”.” 
vara^  E >due  monumenti  ci  mostrano  che  que^ 
cittadiur  ei'ano  assai  solleciti  di  chiait^ai^  ad 
esse . celebri  professori. . Il  primo  è 1’  (^-azione 
di  Guìniforle  Barzizza  , di  cui  diren».  tra’  gra- 
matici',  recitala  1’  anno  i43i  in  Novara  in,  in- 
stauratione  stud'iorum , alla  presenza  'del  ve-  ' 
scovo  e del  podestà  , * che  si  ha  alle  ' stampe 
tra  le  sue  opere  {p.-iq),  e cljp  è come  l’ in- 
troduzione a’  libri  di  Cic;prone  dògli  .UiBch  , 
ch’ei  voleva  spiegare.  Perciocché  il  vedec  Gui- 
niforte  , uno  de’ più  celebri  professori  di- que- 
sta età  , chiamato  a quelle  scaole , ci  fa  Cono- 
scere eh’  esse  erano  assai  .accreditate.,  L’  altra 
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è uqa  lettera  di  Francesco  .FUelfo  a. un  Certo  ' 
Fjraucescò  Occa  de’  3o  di  aprile  del.i44^'(^ 
ep.  9 ) , in  Cui  ^gK  scrive  che  avendolo  inlerro- 
gato  Bartolommeo  Caccia  gicyéconsulto  , nova- 
rese , chi  credesse  egli  opportuno  a istruire 
nel^a  ^amatica  e nella  rettorica'è  insiem  ne’ 
^Atoni  costumi  l giovani  di  (Quella  città , egli  gli 
avea^  proposto  lui  flesso , a cui  perciò  chiede 
..se  possa  accettarne  l’ invito , e quale  stipendio 
desideri.  Non  veggo  qhe  .il  Filelfo. ragioni  altra 
volta  di  ‘Ciò  nelle"  sue  Lettere  , nè  so  qual  esito 
avesse  1’  aliare.  E niun!  altra  notizia’  mi  è 
' vépnto  di  ritrovare  iiitorno  alle  scuole  di  que- 
sta Città. 

Ufiiversità  di  Ferrara  aperta'  solen- 
ni Ferma  e nemente  tiel  iSgi  dai  marchese  Alberto,  0*6 
dtNarvi,.  appressò^  per  ordine  del  Goiosiglio  del 

. . marchese  Niccolò  III,  epa  stata  chiusa,  comesi 
. è detto  nel  V tomo  di  questa  Storia.,  Ma  que^ 

sto  principe  era.  tro{)po  amante  delle  belle  arti 
per  lasciarle  lungo  tempo  neglette  e dimentiche'; 
e l’anno  i4oo-  Ù università  fu  riaperta.  Eccone' 
la  testimonianza  di  Jacopo  di  Delaìto  scrittor 
di  < lue’  tempi  {Script  Rer.  Ucd.  voi.  iS»,  p.  973): 
EoQem  anno  Mccccii  circa  fi  slum  Sanati  Lucae 
mandato  illustris  et  Muffici  Domini  Domini 
Nicolai  Marchionis  Esteniis  reparalum  fuit  stu- 
dium  in  .Civitate  Ferrctriae , et  ultra 'Doctores  i 
tflìTigenas  cònducti  fuerunt  Doctores  famosi  in 
, qualihet  stientine  et  lecturarUm fiicultate , inter 
quos  prijicipaUtcr  fuerimt  Donùmis  Petrus  de 
Ancharano  in  legihus , Ddminus  Àntonius  de 
ì Biidrlò  in  Jitre  Canonico.  Item  in  L’gibus  Do‘  | 
rntr^s  Johannes  de  Imola.  Par  nondhneuo  che  ' 
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a si  felici  prìncipii  non  corrispondesse  un  ugua^e 
successo.  ì*erciocchè  in  un  decreto  . di  quella 
Comunità  deli’' donò  i4^9;  pubblicato  dal  Bor- 
setti .{tiist  GyiÀn.  - feririr.  t i ,ip.  28),  rie! 
quale  sisaccettà  1’  esibizione  di  venire  a ^tenere 
scuola  in  Ferrara  fatta  da  un  gramatico^  eletto 
per  nome-Fràncesco.  da  Campagna,  si  dice  che 
, questi  crasj.  a ciò  .offerto , perdiè  avea  cono-, 
sciuto  in  quale  scarsezza  di  professori  fosse 
allora  quella  città  • wrfe/w  ^crawnaw»  noi/ra/w!  ,*' e 
r anno  ' seguente  i*43o' fu  parimenti  accettata 
Tolèntieri  1’ offerta  di  GioVapni  Finotti  dottore, 
che  si  esibiva*  di  partir  da  Bolognà  con  molti 
scolari  per  recarsi  a leggere  nell’  università  di 
Ferrara  i^ib'.  p:  29,  ec.  ).  Egli  è vero  che''vereo 
questi  -tempi  medesimi  tenevano  ivi  scuola  P Au- 
rispa  e Guarino,  due  de’  più  famosi  gratnatici 
di  quel  secóloi  Ma  convierì  dire  ebej  pochi  al- 
tri professori  di  qualche  grido  vi  frfssero  , per*- 
ciocché  il  Borsetti  riporta  il  decreto  di  quel' 
Comune  ( ih  p:  47  r cc,  ) , fatto  nel  l44^ 
princìpio  del  governo  del  marchese.  'Leònello , 
con  cui  egli  vien  supplicalo j acciocché  refòr- 
mare  velit  studium  ge/ierale,  mancietque  ìmjus 
studii  umbrac  veram  et  certam  dati  fòrmam  j 
e sì  espongono  insieme  i vantaggi  che  da  ciò- 
sarehhon  v^^nuti  a Ferrara*,  il  concorso  dé’ fo- 
rastieri,  1’  abbondanù^  del  denaro,  il  vantaggio 
d’istruirsi  in  patria,  ed  altri  di  tal  natura,  de!- 
quali  sembra  che  fosse  >allor  priva  Ferrara  , per- 
ciocché ivi  si  dice  che  molti  egregi  ùigegni  di 
quella  città  si  rimanevano  oziosi  ; il  che  - pure 
confermasi  da  un  altro  décretq  dell’  aiipo  se- 
guente-, riferito  dallo  stesso  Borsetti  iìb.  p.  5of, 
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in  cui  (deplorasi  '1*  ignoranza  che  ivi  allora  re- 
gnava. ,In  fatti  per  1’  ìmpegtio  « di  que'  oittadmi, 
e per  la  munificenza  di 'Leonello  risorse  al- 
lora a stato  piÀ  (felice  quella  università , che 
fu  poscia  per  tntto  il  decorso  di  questo  secolo' 
una  delle  piò  rinoittàte  d’ Italia  (*>).  « Non  meno 

i y », 

■ (.*)  Dèirimpegno ,e  della  prénoura  con  cui  il’oiar-' 
dip^C'  Leonello  si  volse  a far  rifiorire  T università  di 
Ferrara,  abbiamo  un  bel  monumenta  nel  decreto  del 
primo  di  gennaio  dvl  >447  t con 'cui  egli  Conferma  gli 
Statuti  de’  Gidristi  della 'ste.ssa  univ^ità,''il  qual  con- 
servasi in  questo  ducale-  archivio',  e cosi  comincia:' 
f'elus  non  mocLy  Cfiristianorum  ; , sed  ùentilium 
etiafn  hpjnio caelum  ,•  mat:e , terrat , alìqnando  esse 
ptr^turas , quemad/tfodum  mUltarum  magnijiccntissìnta- 
rum  urtiUm  nonnisi  ruinae  acquata  solo  moenia  cer- 
nunfur  , et  ut  illa' Roma  vìctrix  jacet-ia  pulvere,  et 
in  hidera  redacta  conspici  tur  ; sola  vero^  aivinarum  et 
hamanarum  rerum  cognliìo  , qiiqm  s'apientiani  ^ appeU 
lamus  , annbntm  •diuturni/aie  non  extinguitur , sed  a 
mortalitate  Ipnge  abest , et  in  perpetuum  jus  suiim  re- 
tinet,  ac  seniper  dominatur.  Hae  sunl  exercitadones 
àttimorum  , curricula  meiUium  , studia  doctrinarum  , 
et  xete'ra  td  genits , quae  non  ferimtur  ad  terranr,  sed 
in  locum  exctJsum  et  salutarem  se  erigapt , ubi  beati 
sempiterno  aetto  fruuntur.  S/bi  ergo  habeant  olii  leda 
magnifica  ehnre  et  auro  fulgentia  , opes  et  imperia  , 
quae  inthecilla  et  èommulabilia  sunt.  fios  vero  aliis 
gradihas  in  caelutn  ascendere  staluimus.  Ut  enim  quae- 
que  bene  morata  Civitas  Regale  et  Dùnnum  munus 
judicauìt  studium  in' ea  esse  tbonarum,arlium  , sic 
in' hoc  nostra  Civitnte  Ferrarla  laudalissimum  et  flo- 
rent  sludlum  bmniam  Scientiarum  ftistituere  evigila- 
verunt  curae  et  cogitationes  nostrae  , ec.  E,  a quale 
onore  fosse  questa  università  dR  lui  sollevata  , roccoglìcsi 
dallà  dedica  a lui  fatta  da  Giovanni  Bianchini  delle  sue 
Tavole  Astronomiche,'  chfe  leggasi  nell' edizion  di  esse 
fatta  in  Venezia  nel  1 595.  Itnque  , dice  egli , Htirrrs  tic 
ntmcìis^  per  ornnem  Italiam  atque  etiam  extra  Italiani 
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&oHecito,cli*  far  fiorirò  la  sua  uDiy^rsiUt  fu'Bòr&p 
successore  di  Leonello , e al  p‘ar  di  lui  splen- 
dido proiettore  de’  dolli.  Ma  «sotto  dì-  esso  fu 
per  breve  tempo  costi*etta  la  medesima  univer- 
sità a cambiar  soggiorno,  e a trasportarsi  l’anuo 
1 4(33/ a Rovigo  per  una  furiosa  pestilenza , da 
cui  y come  si  ha  nell’  antico  Diario  ferrarese , 
fino  a i4òoo  abitanti  fqron  condotti  a morte 
(Script  Rer.  itaL  vot.  2^,  col.  aoè).  Di  que- 
sto trasporto  niuno  ha  fatta  menzione.  Ma  ne 
abbiamo  una  indubitabile'  pniova  in  un  codice 
del  secolo  xv , veduto  dal  eh.  P.  lettor  Tom- 
maso Verani  agostiniano , e da  lui  indicatómi. 
Trovasi  in  epso  uiva  lettera  di  Ix)do\iico  Car- 
bone, di  cui  'diremo  a suo,  luogo  ,'  3 Lodovico 
Casella  referendario f del  'duca,,  nella  quale  ei' 
si  studia  'di  distoglleHo  dal  pensiero  di  questa 
traslazione  , e minaccia  , cive  ella  si  eseguisca  , 
dimandarsene  a Padova"  o, a Venezia,  ove  era 
invitato.  Mail  Carbone  dovette' cedere , e pas- 
Mr-  cogli  altri  a Rovigo } anzi  egli  s^es^o  tenne 

abt  te  missit,  Claris simìsque  tum  Civili^  tiun  Pontifica 
Juris  Doctoribus , 'Medi  cinti  e qut^que  et  omnium  bona^ 
rum  Artium  Magislrisi  ad  bone  Civitàtem  nfagna'rner^ 
cede  eonduciis  , Graecarum  etiam  littetarùm  praécepto- 
ribut  vocàtis , heic  omnium  disciplinarurn  gymnasiiftn 
et  offici  tram  tamgaam  nobilissimam  quamdnm  Aeade- 
miam  erse  uóluiiti  ^ quo  JiVriìpridem  non  nwdo'COf  ornni 
Italia  et  Sicilia  vèrum  eliaiti  ex  'Transalpini s genti.» 
bùi  sludcntium  et  eisdrtn  di'sciplinis  inservicntium  ih» 
gens  nu/aerus  con/lii3SÌt , qnps  tu  prjmum  onmr.%  Iné- 
lissimo  vullu , et  ,verbi.s\  suaviì^simis  suicépisti , di  vide 
Hives  tui , qui  libi  niagnopere  piacere  etudent , vestigid 
tua  spquentcs,  incredibili  sunt  chai'ìuite  gomplexi , ròj' 
non  solum  bonari ficettifisimis  distis  , sed  factis-  allatti 
officiosistinris  àc  -liberàlissimis  prote'qutntce.^ 
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FóraKÌoné  ^11' "aprirsi  die  ivi  féce  la  trasportata 
università  j ,ed  essa  le^gesi  nel  codice  stesso , 
colpitolo:  tiodovici  Carbonìs  Oratio  in  prin- 
cipio Sludn  Rodi^ensis  ob . T'errariàe  'pestem 
illue  trànslati)  e vi  si  aggiugne^una  lunga  ele- 
gia sulla  peste  medesima , nella'  quale  iie  in- 
dica r armo  : ■ - . , 

Mille  qimtercentiim  post  sexagngìmiis  annus 
'rerCiùs  , et  mensis  Mnjus  éiMt  medius  ; 

, ■ Dim  IpcS  hotpinum  Dlembi  is  et  talSida  ,veVrt 
Corpoi'ibvis  labes  pestis  acerba  i uent , cc.  ' 

Cessata  pbscia  la  peste  ranno  seguente,  fu  richia- 
mato lo  Stùdio  a Ferrara,  e vi  si  celebrò  quella 
solennissima  giostra  che  si  descrive  nel  citato 
Diario , e sulla  quale , si  legge  'nel  medesimo 
codice  Uri  ^componiménto  poetico  dello  stesso 
Carbone.'  E contùiuò  pòscia  quella'  uòiver.sità  ad 
, essere  riputata  tra  le  più  illustri^  d'Italia  » . Il  Ca- 
talogo dell’ armo  i474;  pubblicato  daì-Borselti 
( L dt.  p.  93))  ci  schiera  innanzi  cìnquantaquattro 
professpri  in  essa  impiegati,  a’  quali  pagavasi  la 
somma  di  11047  lire)' e 'rt  Irò  via  in  molti  degli 
uomini  più  famosi  di  questo  secolo,  come  Fe- 
lino Sandeo  , Giammaria"  Riminaldi , Giovanni 
Sadoleto,  Niccolò  Leoniceiio,  Batista  Guarini. 
Si  posson  vedere*  presso  il  sopracitafca  storico 
i saggi  provvedimenti  dati  in  piu  occasioni  a 
'vantaggio  e a.  gloria  di  questa  università , e gli 
s^atuti  che  a regolamento  di  essa  furon  pre- 
stritli.  .Negli  aorti  *i4S3  e 1 48.4  la  guerra  e la 
peste  Qostriiisero  al  sjlenzio'in  Ferrara  le  Scienze 
e le  Muse  (ib\  p.  99).  Ma  T-anno  seguente  il 
dtrea  Ercole  1 ) per  ritornare  all'  antico  splen- 
dore la  sua  università)  ordinò  con  suo  editto 
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(ih.  p joo)  che  niun  de’  suoi*  snddili,'  sotto 
pena  di  3oo  ducati  <l’oco, -potesse  andare  agli* 
Studi  delle  scienze  altrove  che  a.j^errara,  e 
pòscia  con  più  altri  editti,  in  ‘diversi  anni  pub- 
blicati, nuovi  privilegi  concedette  a 'qi^llo -Stu- 
dio , e stabili  nuovi  provYedimenti  a renderlo  ' * 
sempre  più  illusti^e.  Quindi  si  accrebbe  talmèiite 
il  concorso  a quella  università,  che  f anno  i49<> 
convenne  .aggiugnere  tre  nuove  scuole  all^  an- 
tiche, che  non  eran  capaci  di  coiiteuei^  il  gran 
numero  degli  scolari  {ih.  p.'xio)’^  é pel  de'-, 
corso  di  questa  Storia  vedremo  pju  altre  testi-, 
monianze  della  gran  lama  a cui. era.  salita -fnni- 
Versità  di  Ferrara.  A .quella  di  Napoli  ancora 
vedremo  die  molti  celebri  professori, furoacliia- 
mati , singolarmente  a’  tempi,  di  Alfonso  è di 
Ferdinando,  di  cui  racconta ‘'Giovian  Póntano, 
che. rinnovò  molte  scuola  già  dà'  gran  tempo 
venute' a'. nulla  (J?e  ObedierU,- l.  5).  Ma  coùie 
là' storia  di.  questa  università  non  ci  offre  cosa 
degna  di  special  ricordania , ilQh  giova  qui  il  . 
parlarne  piu  lùiigaroènte. 

* ■ ' * 

(*)  Alcuqi  oppftrtuni  provveÀimenli  ATti  dnl  re 'AI-  • 
fon.io  I d’  Aragrma  per  aÈcresqjcre  seitipre  nuovo  splen- 
dore alla  sua  iviiiversiCà  di  Napoli , sono  stati  pi-udotti' 
dal  più  volte  lodato  sig.  Giangiuseppe  Origlia  (Star,  dello 
Stuil.  (li  l^np.  t.  i , p.  235  , ec.  ) , il  quale  ancora  «e 
proilnct  più  altri  sullo  stessT>  argomento  del'  re  Ferdi- 
nando. Di  un.i  nuova  universi tà  eretta  in  Caranìa  nel- 
l’ isoli  di  Sicitì.'i  dalla  spl<;tididn  qiunifìcciiza  del  re  Al- 
fonsa d’ Aragona  nel  i444>  ^ privilegi  e degli  onori 
di  cui  quel  liberalissimo  mecenate  della  letteratiira  P ar- 
ricciò, parla  a lungo  lo- storico  di  quella  città  •Giiim* 
batista  de’  Grossi  ( Dec'achord,  C(itan?  ckord.  /F", 
mod.  Il , Tlies^  Anliij.  Sitdl.  t.  io  ) , che  iirerisce  i 
diplomi  perciò  segnati. 
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XV'.  I romani  -poiUefici  jrveaiio  nel' secolo 

Sgiolc  pf-  , l ■ • • ^ • Il 

rngioe.  • pre.ceuenle  erette  due  nuove  università  nello 
Stato  ecclesiastico  come  abbiamo  osservato  , 
cioè  in  Fermo  e in  Perugia.  Della  prmia  non 
trovo  in  questo  sècolo  alcilnv  monumento  da 
* cui 'si ^ tragga  ch’ella  godesse  di  qualche  fama. 
Ma  la' seconda  iiiantenevasi  jn  fiore,  e gareg- 
.giava  coUeipiù  illustri  nell’ invitare' alle  sue  cat- 
tedre celebri  professori.  Fra  , gli  altri  fu  istan- 
temtfnle  richiesto,  1’ anno  i438  , Francesco 
.Filelfo,  <5.  abbiamo  ancora  una  lettera  da  lui 
scritta  in  risposta  al 'senato  e al, popolo  di  Pe- 
rugia i;l.  -a,  ep,  39) , in  cui  si  mostro  dolente 
di  non  potére',  per  gl’impegni  già  contratti  con 
altri,  accettare  le  •cortesi  loro  profferte.  Ivi  an- 
cora tenne  per  qualche  tempo  scuola  di  lettere 
il  celebre  Giannarttònio  Campano,  e descrive 
egli  stes.so  il' 'solenne  aprim'ento , eh’ ei  diede 
• ' alla  sua  cattedra  con  lin-  eloquente  orazione  che 
darò  lo  spazio  di  ben  tre  ore  {l.  a,  ep.  1 ).  Ad 
. essa  ei  dice  6h’  eran  presenti , oltre  il  vescovo 
di  Benevento  governator  di  Perugia , quaran- 
,totto  giureconsulti,  una  innmnerabile  schièra  di 
. medici.,  di  oratoci  e di  ogni  altro,  genere  di  per- 
sone oitn^  a tremila  ; e aggiugne  eh?  per  que- 
sta' sua  orazioiié  ebbe  da’  Pcmgini  lodi  ed  ap- 
’ plausi  assai  ' più  che  non  avrebbe  sperato.  Essa 
e quella  prohabiluieute  che  leggcsi  tra  le  .opere 
del  Campano  col  lìtoìo  : Oratio  Pcrusiac  /labita 
inilLQ  Studii  mino  1455.  Ma  in  altra  lettera, 
ch’io  non  posso  conoscare  a qual  tempo  ap- 
pgi'tcnga,  perchè  quasi  tutte  le  lettere  del  Cam- 
pano non  hanno  data,  ci  tiene  uno  stile  molto 
diverso,  dicendo  (ìb,  cp.Zi)  eh’ è ornai  nauseato 
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(li  quel  soggiorno , che  ■ que’  cittadini  sono  iie-  ■ 
micn  d’ogni  letteratura,  e cbe  non  ha  mai  ver 
duti  uomini  die  tanto  disprezziòo  ogni  sorta 
di  studi  ; eh’  egli  avea  doti^  migliori  saggi,  che 
gli  fosse  stato  possibile , del  suo  sape^-e.,  ma 
che  cieclii  come  essi  craiio,  non  sapean  punto 
pregiarli.  Convien  diro  che  qualche  reo  umòrè 
travagliasse  allora  il  Caqipano.  Perciocché  egli 
altrove  ( ib.  ep.  4o*)  rammènla  la  gioia  q la  festa 
con  cui  fu  ricevuto,  da’*  Perugini , quando  es- 
sendosi'alloìHanàta  da  qnolla  città  per  ragion 
della  peste,  poiché  essa  fu  cessala,  vi  fe’  ri- 
torno , e confessa  di  dover  (l.  6 , cp.  24  ; 26I 
moltissimo  a’  Perugini,  i quali  data  gli  avepno 
la  loro  cittadinanza,  e sollevatolo , alle  puubH-* 
che  cariche , e accoltolo  cón  ^grande  applauso 
al  suo  ritornare  'da  qualche  picciolo  viaggio , 
talché  sembravano  gareggiare  > fra  loro  a ' chf 
più  r onorasse , e aggiugue  che.  le  mura  stesse  ^ 
di  <]uella  éittà  gli'  sono  carissime.  jUoneino 
rammentar  parimenti  motti  professori-  di  me- 
'diciiia  e di  gilirisprudeui^  che  onorarono  quello 
Studio,*  e vedremo  eh’ essò  veniva  jjer  essi -a 
cz>nUasto  ct»lle  università  più  kirtiose.  ^ 

XVI.  Il  lungo  soggiorno  de’  romani  pontefici 
in  -Avignone  avea  condotta  .a'una  total  deca-  miu.; 
denza  l’università  di  Koma , rinnovata  già*  da 
Bonifacio „\lll.  Il’ pontefice  Innoccnzó  VII,  ben- 
ché in  mezzo  a’  torbidi  dello  scisma,-  pensò 
a farla  risorgere  dalle*  sue  rovUie,  'e  publiliep 
a tal  fine,  ranno  i4oG,  mia  Bolla  ohe  -dal  ■ 
Biiialdi  é stata  inserita  ne’  suoi 'Annali  Eccle- 
sinstiei  (ad  i.^oG).  In  essa,  dopo  aver 
TuiABOSCIlI,  ffoL  ' JO 


Digitized  by  Google 


i4Q  Libro 

aOermato  che  per  Ie>  ree  vicendé  de''  tempi  già 
da  móltissimi  anni  erano  le  scuole  romane  ab- 
bandonate ‘e  deserte j dice  che  a richiamarle 
all!  ginticòj  splendore  aveva  ei  nominati  dottis- 
simi professori  di  tutte  'le  scienze , é anche  di 
lingua  p;eca.  M%  ei  non  potè  stabilire  questa 
università  per  modo , che  morti)  lui  non  re- 
unisse  di  puovo  al  nulla,  come  'racconta  Teo- 
dorico  Niem  ( Hist. , Schìsm.  l.  3 , c.  ).  La 
gloria- di  averla  ^stabilmentè,  fondata  devesi  ad 
Eugenio  IVj  come  pruoya  il  P.  Caraffa,  da 
nói  piu  volte  citata  con  lode,  il  qual  riferisce 
le  bólle*  -da  lui  perciò  pubblicate , e gli  altri 
provvedimenti  saggiamente  dati-  a 'vantaggio  ^di 
essa  ( Hist  GIOITI-  rom.  . c.  ^ ).  Della  scuola 
teologica  da  • questo'  pó'ntefice  istituita  in, 'Roma 
avvantaggio  deVcherici  fa  'menzione  ancora 
Domenico, de*  Domènichi '^vescovo / di  Brescia, 
che  fu  ivi  professore,  in  una  pua  orazione  che 
conservasi  nella  Vaticana,  'citata  dal  F.  degli 
’■  Agostini  ^Scritt.  venez.  t i , p.  38Q  ).  Maggior 
famà  ancora  ottenne  essa  a)  tempi  dell’  immor- 
tal  pontefice  Niccolò  V,  singolarmente  pe’  dol- 
‘ tissimi  uomini  ch’  égli '^d  essa 'invitò  , da  ogni 
parte,  come*  sL  ò détto  nel  capo  precedente, 

' e da  più;  passi  ne^  decorso  di  questa  Storia 
si  farà  ancora  maggiormqnte  palese.  Paolo  II 
e Sisto  IV  imitarono  es^fi  pure,^  benché  non  | 
uguagliassero,  la  munificenza  'di  Nictolò  nell’ ac-  | 
•crescere  nuovo . ornamento  a queste  scnole;  e 
anche  Ales'sandro  VI , benché  non  abbia  gran 
diritto  ad  entrar  nel  numero  de’  mecenati  della 
letterathra  , rinnovò  nondimeno  ed  ampliò^ no- 
bilmente la  fabbrica  ad  esse  destinata,  come 
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attcsta  Audrca  Fulvio  che  scriveva  a’  tempi  di 
Leon  X.  1 ' 

^aec  loca  Alexander  se^tus  renovavit,  et  auxit', 

Adjupgehs  aedes  roajdiV  |Y:opÌDqua$ , ^ 

Aipplaque  portipibus  designans  aU'ia  uiaenis. 

De  Ahtiquit.  C-réis  , 

' ■ ' ' ' . . ' ' ■ 

Così  durarono  per  tutto  il  cor^o  di --questo  se-  ' 

colo  ad  essere  assai  famose  le  scuole  di  Roma', 

finché  nome . assai  piàg^ofe  ottennero  >a'  tempi 

del.  sopranomato  Leoli'  X,  come;a''»uo  tiioso  . 

vetlremo.  . , 

. XVII.  Mentre  queste  ùni\’ersità , già  in"  ,ad-  ^xvii.  ^ 

dietro  fondate,  venivano 'qual  più  qual  meno  di 

feheemente  crescendo,  due  altre  .ne  sorsero  al 

principio  "di  qiie^o  secolo  a .Vantaggio  sempre 

maggior  dellc^  scienze.  La  prima  hi  ^quella  di  < 

Torino,,  fondaU  nel‘‘i4u5'  da  Lodovico  di  Sa- 

voia  priiici'pe  d'Acaia  e signore  allóra  di  quetb 

città.  Egli  era  del  partito  di  Benedglt.o  XlII , e 

Perciò  a,,’’qne.sto  antipapa  ricorse  • per  averne 
ajiprovaziope  e la  confer.na.  Si  può  vedere 
presso  il  Lunig  (Codex  di/Horn.  t à , ‘279) 

la  bolla  da  Ini  perciò  segnata*  iìV  Marsiglia  a’  ^7 
di  ottobre  del  dettcr'anfio , .'in  cui  tra  1 molivi 
dell’erezione  di  fpiesta  nuova  università  aildiice 
le  guerre  che  devastavano  la  Lombardia , e che 
'avean  ivi  fatte  tacere  le  pubbliche  scuole , e* 
la  richiesta  fatta  da  aleiiniqirofossori,  che  per 
r addietro  leggevan»  nelle  università  di  Pavia 
e di  Piacenza  , di  poter  aprire  le  loro  scuole 
ncHe  terre  del  medesimo  principe , ’_e  singolar- 
mente fn  Torii»«)  città  a tal  fine  opportiirtissiina. 

L’ iniperatlor  Sigisiiiondo  approvò  .similftientc  , 


r 
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l’aDno  1,4 1 i/quesl^  iiniversitàj  e eopfermolla  pure 
• neir'annò  seguente, il  ponlelrce  Giovanni  XaHI, 
die  allora  era  i^^  riconojiciiitb.  Amedeo  Vili , 
fuimt)  duca  di  Savoia  e successore  in  quegli  Stati 
dd  pjincipe  Lodovico,  Je  accrebbe  nel  \f\i\ 
i pvivilegi  e gli  onori!  Ma  quattro  anni  ap- 
presso la  pestilenza^  die  menava  - grande 
^frage  in  Torino,  costrinse  l’univèrsità  a ri- 
coverarsi in  Gliieri',  ove  si  stette  lo  spazio  di 
circa  otto  -énni;  finché  l’ anno  1 435  , cacciata 
ai  là  ancora  dalla  forza  def  contagio,  rifngiossi 
a Savlgliaho;  donde', finalmente  nel  i ritornò 
all'  antica  sede  Torino.  Lodovico  figliuolo  e 
siIccessor.cT  Amedeo,  )e  il  pontefice  Eugenio  IV  ^ 
.le  accrebbero  con ‘nuovi  privilegi  nuòvo  orna- 
mento. Filiberto  Pingone^  a cui  io  debbo  tutte 
quelite  notizie  intorna  aiT  università , di  Torino 
( ^ugustk  Taurinor.^ad  dn.  1 4o5  et  seqq.  ) , ac- 
cemià  nn’  altra  traslazione  che  per  breve  tempo 
si  fece  di  essa  a Moncalieri'  {h)  , donde  poi 
l’anno  i4^9  hi  ricliiamata  a Torino.  L’ erezione 

i 

1 « 

(<j)  Dce.-.ì  milicipni'e  di  un  autio  la  trnslnzw)ne  dciru- 
niversità  da  Tonno'  aJphicri;  perciocché  il  diploma  | 
coti  >cuì  il'  duca  Amedeo  Vili  ordinh  questa  traslazione, 
pubblicato  dall’  eniditissìmo  sig.  Vincenzo  Malacaizie 
(dette  Opere  de’  Medici  e Centrici, ^ ec.  t.  i , p.  ioa  ), 
è segnato  da  Chaiiibcry  a’  i3  di  mai'zo  del  14^7. 

(h)  Nella  B'iograGa  Piemdnlese  (1.  1 , p 58  , ec.  ) , 

,*i  è dimostralo,  con  autentici  documenti,  che  non  sus- 
siste il  trasporto  dell’università  di  ’!T orino  a Moncalieri, 
sull’  autorità  del  Pingone  tla  me  asserito  ; e che  solo 
vi  fu  trasportato  il  ducale  Consiglio.  Vrggasi  anche  su  1 
ciò  la  si'picalludala  opera  del  sig.  Malucurnc  ( t.  i , 
p. ’n4,  eo.  ) ■ 
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di  questa  ùniyersitit  fece  ptobaLilmente  cade- 
re, •xjoine,/  sembra  indicare'  lo  stesso  scritloce, 
quella  eretta  già  in ''Yeicelli  nel  secolo  'xiii, 
di  cui  non  ^troviain  pià  alciina'  meiiKione.  A 
quella  di  cui  ’ora . parliamo , yedfem  cbiaiuati 
molti  dé’  più  celebri  profes^ri  di  questo  se- 
colo, eingolarmente  gijureconsultij'  e assai  più- 
copiosi fruiti  in  ogni  genere  di  erudizione  e 
di  scienza  la«vcdreiu  dare,  sé  giungererao  con 
questa  Sloi’ia  a tempi  da  noi  meno  lontani.  , 

XVitl,  L' altra  (università,  in  questo  ^colo 
eretta  , fii  'quella  di  Parma-  Ella  dovette  la  sua  ai  p««m. 
origine  a -Niccolò  III7  marclijese  di  Ferrara. 
Perciocché  essendo  egli’  signore  di  cjufella  città 
nel  quallrò  di  que’  cittadini  furono. ìih 

viali  a Ferrara  a porger  le  loro  suppliche  al 
detto  marchese,  perchè  permettesse .rapriineotOi 
di  uno  Studio  generale  nella  lor  patria.  "Égli 
secondò  volentieri  le  loro  .'istanze , e i Pàrmi- 
giani , impetratane  ancora  secondo  il  caslunia 
di  que’  tempi  1’  aulorità  del  romano-  pontefice , 
invitarono  a quella  città  alcuni  de’  prbfcssori 

Ì)iù  rinomati,  de’  quali  ddirem  parlare  a syo 
uogo.  Di  questo  fatto  io  non  trovo  altra  testi- 
monianza che  presso  1’ Angeli  (Ytor  , di  Pur/zw, 

/.  3 ) , il  qual  lo  «icconta  , ma 'non  ne  reòa  in 
pniova  alcun  docunietUo.  Ma  come  di  'alcuni 
sappiam  per  certo  che  tennero  scuola  in  Parina, 
cosi  si  rende  probabile  che  taffc  univei  silà  fosse'' 
veramente  fondala.  Ed  è insietne,  ugualmente  . * 
probabile , che-  tornata  questa  città  sótto  i du-  / 
chi  di  Milano  , questi  Solleciti  dèlie  .scuole  pa-*' 
vesi,  di  quelle  di  Parma  non'  si  prendessero 
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gran  jioiisiero  ; e dw  perciò  fra  non  molto  esse 

.'tenjsserQ  pieno^ (a).  ' 

Isui^iont  XIX.  In  lai  maivei;a  an(.1|iwsi  vie  pò  aumcn- 
driicKade-  lamio  in  Italia  il  numero  eda^  fama  delle  pub- 
blivliéì  scuole.,  ^ Vie.  più,  ageyòlavasl  con  lai 
tncL^o.il  cammino  all’cnidizioiie  e alla  dottrina. 
Ea  gara,  e,,  diciamo  ancora,  talvolta  Todio  dc»li 
uni  contró^ideglV.  altri , serviva  di  forte  stimolo 
a’  professori,  perchò  non  paghi  di  rdccogliere 
la  mercede  alle  lor  fatiche  doviifeu , non  per- 
donassero a fatica  per  acquistarsi  nOme  uuo- 
■ mini  dotti,  per  avere  gran  numero  di  scolari, 
e per  istruirli  in  modo che  col  loro  sapere 
siccrescpssero  nuovo'  ónOre  -a’, loro  maestri.  Se 
da' ciò  ne, vennero  a^pre  ed  arrabbiata  contese 
fra  essi,  che  non  si  possdi'i  certo  proporre  per 
tnodello  di  letterarie  dispute,  rie  vemie  ancora 
lina  , lodevole  emulazione  di  superar  gfi  altri  in 
ogni  §orta  di  stùdi,  e' quindi  quelle  fatiche  in- 
credibili che  sostcnuer  non  pochi  nell’  insegnare 
ipsicme  con  tale  • impegno , ebe  pareva  non  ri- 
maner loro  tempo  a scriver  ^e’  libri , c nello 
scrivere* tanti  bbrij  che  più  noó  avrebbon  po- 
tuto", ' sé  si  fossero  in  ciò  solo  occupati.  Alla 
frequènza,  delle  scuole,  e al  valore  c al^i^lp^ 
gi\p  de’  professori , un  altro  mezzo  si  agginn.se 
in  qilesto  secolo  assai  opportuna  a promuovere 
i buoni  studi,^e  a stendere  più  oltre  i confini 
, - delle  umane  cognizioni , cioè  te  accademie.  Sotto 

(<7}  Dèlie  scuole  di  Parrna  veggansi  le  Memorie  Jjl 
P.  AfT?)  premesse  al'iomo  priiiio  de' f noi  Scrillori  l’af' 
migiani.  , 

' I 
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questo  nome  io  intendo  quelle' società  d' uomini- 
eruditi  stretti  fra  loro  con. certe  Ipggi,  a cui' 
essi  medesimi  .^i  spggdttarto,  che  radunandosi 
insieme  or  si  fanno  a .disputare  su  qualche  eru> 
dita  quistione , or^  projclncono  e 'sQttomettonó 
alla  censura  de' lor<  colleglli  qualche  sàggio  deli 
loro  in^gno  e ’de'  lOro  studi  : • esercizio  ehe , 
quando  o per  adulazione  o per  impostuf»'  nòa 
degeneri , come  avviene  talvolta , dal  retto  £ne 
per  cui  fu 'intrpdottO  y giova  mirabilmente  e ad 
cccitace  una  cmiilazion  virtuosa , e a giughere 
più  facilnaente  corvicendevote  aiuto  che- gli  uni 
gli  altri  si  .danno  ^ a -scoprire'  e ad  'imitav  la' 
natura.  Un  solo  Csemjiio  di  cotah  accademie 
abbiam  finora  veduto  ; hciòò  /quella  di  Ilimini 
istituita  >da  Jacopo  Allegretti , la  quale  però  alla 
sóla  poesia,  era  ristretta.  Nel  secolo'  divCui^scri- 
viamo,  se' ne  vider  parecchie , e presso  chè 
tutte  rivolte,  non  al  verseggiare  soltanto,  raà  ad 
avanzarsi  ancora  ne’'' più  serii  studi-j  e th dira- 
dare le  folte  tertehre  che  ne’  secpli  addietro  Su 
ogni  genere  di  letteratura  sperano  spar.se. ‘Di 
queste  prenderem  qui  -a  ragibuare , e intorno 
alle  più  celebri  andrcin  raccogliendo  le  più  im- 
portanti e le  più  esatte  r notizie  che'  ci  i^rrà 
tatto  di  unire  insieme.  Qui  però, ìnten'djain  solo 
di  favellare  di  qifelle  che  apparlengono  alle 
scienze,  poiché  , di  quelle  clie  si.  rac^isero  a 
perfezionar  letarti  liberali , sarà  d’ al tro  kiogo 
il  ragionare.  ' . ' •>  ’ ' 

^ XX.  La  più  antica  di  tutte  nel  corso  di  questo 
secolo  ^ di  cui  non  parlan  gli  stòrici  dell’  acca- 
demie , e che^  nondimeno  pon  fu  inferióre  ad, 
alcuna , fu.  quella  die  ne’'  primi  anni,  dr  esso  si 


/ 
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raccoglieva,  iir  Firenze  nel  convento  di  S.  Spi- 
rito de’  Frati  Agostiniani.  L’ .unico  monumento 
fcfi’io  Ile  ritrovo,  si  -è  la  Vita  di  Giannozzo 
Mahctti,  scritta  da  NaIdoNaldi,  e pubblicata  dal 
Muratori , ( Script  Èer'.  ital.  voi.  20 , p.  5a  i , ec,). 
Percioccbè  in  essa  si  narpa  cbé  il  Manetti  ne’ 

[iriiki  ,i\Bni  di  pia  gioventù  ( ed  egli  era  nato 
'anno  i3f)() ),'vì  intérvehiva  continuamente,  e 
giovavksiV  assai  del  .sapere  de’  .dotti  uomini  onde 
. ella  era  composta.  Kecbiamo  tradotto  in  lingua 
. italiana  il  passo  in-  cui  ne  ra^ona , che  ci  dà 
uri?  assai  vantaggiosa  idea  di  questa  radunanza. 
Fiorivano  allora,  dice  ÌI  Naldi  (ib.  p.  53i), 
fra*'  religiosi  Che  abitavano  il  convento  di  San 
Spirilo , molti  che  ogni  gjomo  svo^vano  dot- 
• tamcntp  qualunque  quistione  che . appartenesse 
alla  dialettica,  alla  fisica  e alla  metafisica.  La 
vicinanza,  de'  litoti  dava- al  Monetti  agio  di 
trasferirvisi;  perciocché  il  suo,  domestico  orto 
era.  da  una  sola  pdrètè  diviso  da  quel  commento, 
ed  cgLi  perciò,  apri  'in  quel  muro  una  porta  per 
recarsi  più  facilmente  a coloro  che  avea  scelti 
a ^itoi  maestri  nella  filosofia..  . Faceansi 'ivi 
ognix  giorno  dispute  erudite  ; ogni  giorno  appcn- 
devasi  alla  ■ parete  „ o a una  colonna  f argo- 
mento di  cui  fi  dovea  in  quel  dì  disputare. 
Età  continuo  è numeroso  il.  concorso  de’  di- 
sputanti-.; fin  i quali  Giannozzo  si  distingueva 
per  modo,  che  ninno  poteva: resistere  agli  ar- 
gomenti da  lui  prodotti.  Questa  letteraria  adu- 
nanza-nel 'convento  di  è.  Spirito  avea,  proj).!- 
bilmente  avgta  l’ originò  dalle  conferenze  che 
ivi  si  teneano  da  Luigi  Marsigli  dottissimo  Ago- 
stiniano del  secolo  precedente,  jda  noi  a suo 
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luogo  mentovato  con  lode,  a cui  accórrevano 
tatti  ,i  Fiorentini  "piìl  celebri  per  sajiese  aflìii' 
di  giovarsi'  della  conversazione  d'  un  uomo, 
dotto.  Ma  fin  a quando  éontinuasse'iLcòstùme  di 
ivi  raccogliersi  a disputare  di  argomenti  filosofi- , 
ci , non  ho  lume  a deciderlo  ò.  a congetturarlo. 

XXI  Questa  adunanza  però,  nòn  ^be  inti- 
tolo di  Accadc'iuia.  La  pi'im9>  che  assumesse  tal 
nome  ,•*  fu  quelita*  ^cbe  si  formò  nella  stessa  città 
di  Firenze indirizzata'  a rinnovare  la  platonica 
filosofia;  e che  perciò  a somiglianza  della  scuola 
di  quell’ insigne  liiqsofo  prese^-il  nome^d’ Acca- 
demia , divenuto' poscia'  comune  a tutte  le  let- 
terarie adunanze.  Cosimo-  de’ ’ Medici  ne  con- 
cepì prima  d’ ogni  altro  l’idea. //gran, 
dice  Marsiglio  Ficino  (ep.  dcdicat  ànte  Plptin.) , 
a cui  il  senato  accordi)  il  nome  di  'Padre  della 
patria  j rpentrc  tencasi-in  concìlio 

tra  Greci  e Latini  ci  tempi  di  papa  Eitgenio , 
udì-  Hn^Jilosofo  greco  detto  Gemisto  , e sopran- 
noipato  Plotone , che  quasi  un  altro  Piatone 
di  sputava,  delle  opinioni  cìi  > queW  illustre  Jilo- 
sofò  j e noli  udirlo  tanfo  s'dnfervorò.  e si  at^- 
cese  , che  tostò  .formo  V idea  di  un  accademia  f 
da  eseguirsi  poscia  a tempo . .opportuno.  Or 
mentre  egli  andava  maturàpdo  V esecrazione^  di 
questo  disegno^  pose  V occhiò^  Sopra  di.  me 
figliuolo  di  Ficino  suo  medico,  e ancór  feat- 
ciullo , e mi  destinò  a sì  grande  'impresa  ,•  e 
per  essa  ediicommi  A esbrtazion  dùnqiie  di 
Cosimo  , accintosi  il  Ficino  a rifchiamar  di 
nuovo  alla  luce  la  filosòfi^  di  Platone  non 
sole  ne  studiò  e colle  sue  opere  ne  spiegò  le 
opinionf,  di  che  non  è qui  luogo  a parlare  , imi 
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volle  ^iitior  rinnovanic , così  dirtì  ^ l’ esterna 
.apparenza,  ^ a finitazioh  ih  Platone  formar 
1’,  Accadenuii.  Questo  nuovo  oggetto  tra'sse  a sè 
gli  dv -tiitta  'Firenze , e non  vi  fu  nomò 

che  aspirasse,  alla,  fitna  di  ifottQ,  e -non  vo- 
lasse esser, annoverato  tra  • gli  Atcadenaici.  D 
pruicipate  ornanienlor  ne  fii  Giovanni  Pica  della 
Mirandola  ,.c  poscia  Cristoforo  (iaiidim  , Gio- 
vanni Caval(Janti,y  Fjllppi^* Valori  / Francesco 
Bàndinl , Antonio  Altio , Cnstoforo  e Cacio  Mar- 
siippini  figliuoli  deir altro  Carlo*  sopraniiomato 
r Aretino,  Leon  Batista  Allyerti,  e moltissimi 
altri  elle -dal  Ficiiio  si  annoverano- in  una  sua 
lettera  a Martirió  Uranio  (l.  ii  Epistol.)  , è òi 
alcuni  ile’Vjuair  faremo  altróve  più  distinta  men- 
zinnef  Ma  niuna  cosa  fu  più  gloriosa  all’ .-Acca- 
demia,' quanto  l’ impegno  che  per  essa  ebbe  il 
m.'ignifìi'O  Lorenzo  de’  Medici  , a*’ cui  tempi  ella 
salì  alla  maggiòr  'fama ' di  cui  godesse  giainraaì. 
Niccolò'  Valori,  da  noi  altrove  citato,  ci  narra 
{f^ita  Laur.  Med.  fi.  i3)  che  -ogni  i^al volta 
póteva  ‘ei  respirare  dalle  pubbliche  cure,  anda- 
vasene  all’  Aooadentìa , ove  principalmente  go- 
deva moltissimo  nell’ udir  ragionare  il  Ficinò.  E 
peroliù  rie!  rivolger  .le  opere  degli  anticlii  Plato- 
nici si  trovò  memoria  de’  solenni  banchetti  con 
cui  Platon*  sòlea  celebrare  il  giorno^  della  sua 
nascita,  che'  fu4o  stesso  della  sua  morte  ('), 

• ’ . * é ■ l 

• ^ ^ , f . 

* (*)  L’hpinione  che  Platomj' fo.s^ 'morto,  nel  dì  ine- 
desimp  ih  cui  óra  nato,  cioè  a' ”i3.  di  novemhi-e , eia 
allora , come  era  stata  ancl)c  por  1’  addicti  o , coniuue 
fra’  dòtti.  TVla  1’  oruditissimo  P.  Odoa^do  Corsini  tlclle 
Scuole  He,  nella  sua  belli  dissertazione  de  Jie 

Pialo  nix  ( fiori , SyntLohie  Li  Iterar,  t.  6 , /).  Ho  , cc. 
FUtren.  ne  ha  mostrata  poscia  la  falsità. 
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cioè  a’  i3  di  novembre  j*G  con  ciii  i Platonici 
per  lungo  tempo  festeggiavano  quel  giorno  roe-i 
dcsimo  y Lorenio  volle  * che  «otai  conviti  \si  liiì- 
novassero.-  Due  di  essi  ne  descrive  il  Ficino 
nelle  sue  opere  {Prologi^act  Conviv-  Platon.  L T, 
ep..  ad  Jac.  Bracciótin.  ')  ^ uno  fatto  nella.*  sua 
villa  di  Careggi • dallo  stesso -Lprenzo  , l’altro 
in  FireoTC  da' Francesco  Balidini  ,'ne^  quali'alle 
Jaute  vivande  «i  congiungeanp  le  dispute  ' elvi-» 
dite  su  alcuni  punti- della  platonica' fìlas'ofia'y  . e* 
a sorte  si  distribuivano  gb  Accademici  al- 
clioi  tratti 'deir  opere  di  Blatohe,  clie  choveansi 
da  essi'  illustrar  ragiònando.  Così  dui’arón*,ie 
cose" fino  alla,  morte  di  iLoren^o-  dè*  'Medici. 
Poscia  il  prlncipal  protettore  deir'Acpademia'fn 
Bernardo  Biicelìai  celebre  stòricb,  'di  cui  dir 
remo' a "SUO  luogo '/il  quale' raccolse  !’ Acc»de■^ 
mia  in  ^ub  casa,  e aprì  ad,  essa  i Suoi  ^orti , 
in  crii,  gli  Accadetnici  solcano  radunarsi , crime 
prùova  il,  eh. 'canonico  Bandmi,  che  assai  feni- 
ditaincnte  ha  risebiaratb  quésto. argoménto  (A'/ih- 
thitcn  Litterat  Florent.  a , p.  55,  b Ala 
deHe  avverse  vicende  che  nel  secolo  susseguente 
r Accademia  sostenne  sarh  d’  altro  teiiipo  il 
parlare.  Qui  atrerfirera  solamente  che  ‘quésta 

Iilatonica  radunanza  reco  gran'  giovamenCe  alle 
ettere,  non  già  per  aver  rinnovate'’le  opinioni 
di  quegli  antichi  filpsòli , die  per  1q  più  non 
sono  che  sógni,  nè  molto  .meno  per  le  puerili 
superstiziont  a cui ‘molti  degli' -Accadèmici  • si 
abhandótiaroàio , cpme  vedremo  nel  trattar  de’ 
filosofi  di  questa  età  , ma  perchè  per  opera  loro 
si  ebber  tradotte,  in  latino. , .e  si  divolgaròiio 
per  ogni'  parte  Ig  opere  di  Platone  \e  degli 
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• antichi  Gló^ofì  créci  di  hii  seguaci,  le  quali,  fuori 
^ delle  opinioni  11 j'ctò  die  a|iparlienc' alle  scienze 
ifàturali-,  contejigoil  massimb  -e  lumi  giovevoli 
assai , e delle  quali  infatti  hanno  usato  non 
■ pòca  molti  ancora  ^ tra’/  moderni  scrittbrii 

XXn.  Verso  il  tempo  medesimo  uif  altra  adu- 
•tei  cardinni  nanza  non' nieii  illustre  d uomini  dotti  raccolse 
in  sua  casà  il  celebre  Cardinal  Bessarioiie  in 
. Roma.  Di  quest’uomo  dottissimo  che,  benché 
■greco-xli  nascita  , dee  nondimeno  rimaner  im- 
mortale' rter  fosti  dell]  italiana  letteratura , ’>•  pa^ 
Icreipo  più  estesammite , ove  espòri;bm  le  vi- 
eende . delia  filosofia  in  questo  "secólo.  Qui  ba- 
sterà riferire. ciò  die  spella  > all’v.accademia  da 
lui  fofmatai  Nò  'ió'  posso" darne  più  giusta  idea, 
che  col  recare  tra  dottò,  nella  vblgar  nostra  lin- 
gua ciò' che  Ite  dice  il  Platina  nell’ oraziop  pa- 
negirica al  medesimo  ^cardi|iale-,  che  abbiamo 
tra  \c' sue, opere. 'Frequentavano  allora,  dic’e- 
gh'  parlando  del  Be'ssarione  , poiché  fu  - fatto 
cardinale  da' Pngciiio'' IV,  dopo  il  concilio  di 
Fireirze,-'!*  nifi  ' dotti  nomini  di  tutta  la  curin 
, kc  casa  del  cofiiinale ,,  che  piena  era  di  reli- 
gione e di  bontà  e 'di  cortesia , piena  dirige- 
gnf  greci  non  men  che  latini.  E 'mentre  essi  di- 
sputavan  tra  loro , e or  approvavano  j or  ripren- 
deuario,  coinè  èt'ostume,  qualche  corsa  spettante 
alla  lingua  latina’,  udivali  con  sì  grande  atten- 
. zione  j che  per  V acutezza  del  suo  ingegno  in 

certa  Maniera  divenivane  V arbitro.  Co’  quali 
mezzi , e 'con  quella  singolqr  diligenza  in  cui 
supera  tutti ^ ottenne  in  brave  ^cfie  quanto  area 
dapprimà  appreso  in  genere  Hi  scienza  in  Hu- 
, giui  greca,"  potè  ancora  esporre  e ragionando 
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ascrivendo  con  proprietà' e £Ón'  eleganza  in 
linguib  latifia.^  Quindi.,  dopò  ‘aver  ragionatq  de’ 
^•avi  a Ilari  ne’  quali  rii  -carminai  Bessarioné*  fu 
adoperato,  viene  a descrivere  la  famiglia  eh’ e-; 
gli  aveg  raccolta  in  sua  casa cotpposla  d’uo- 
mini iieiy>una  e nell’altra  lingua  eruditissimi',  c. 
in  ogni  scienza  dottissii^i  ; e dice’  che  non  solp 
ei  forma  vali  alla  pietà  c agli.t  onesti  costumi, 
ma  alla  dòttrina  ancora  ^ all’  eru^zione'  el.au 
ogni  letl^atiira  , talché  da  essa  uscivano  < di 
continuo  , e più  che  da  tutta  insieme  la  ourìa 
romana  eruditissimi  uomini. 'Alcuni  ppscia  'ne 
nomina  , coine  Niccolò  Poroltì  , Teodoro'  Gaza, 
Giovanni , patti  teologo  e^filosofo  insigne,  Yat 
lerio  da  Viterbo  mèdico  per  sapere  non  ònlè- 
rioro  ad,  alcuno  di' quella  età',  .^ndronico  dotto 
nella  lingua, greca  e nella  latina.  Sono  ancora ^ 
continua  , presso  di  lui  molli  ottimwncnte  ver^ 
sali  nelle'  civili  e pelle  ecclesiastiche  teggi e 
molti  berie  istrièiti  nelle  male  maliche.  Ad  esfì 
a^iungonsi  alcuni  giovani  che  dfX  lui^  ammoQ- 
strati  non  temeranno  qualunque  letterciiio'  ci- 
mento. Finalmente,  dopo  aver  cdebitut^  la  pietà 
e la  munificenza  di  questo  gran  cardiiii'tle  '.nel 
sovvenire  ad  ogni  maniera  d'infelici,  conchiude 
F'olentieri  ammette  ed  ascolta  colóro  che  -d  lui 
ne>  vengono  ^nnehe  solente  ^ e promette' di’ far 
dì  buon  animo  quanto  pub  il  vantaggi»  de  sudi 
amici,  e singolarmente  dd  dotti',  dè  quali  è 
gran  protettore , e a quésti  dona  talvolta  del 
suoé,  quanto  gli  petniettonQ  le  sue  sostanze. 
Di  questa  accademia  fa  onorevol  Tiicuziona  (in- 
cora Giambatiàta  Almadiano  di  Viterbo  ncl- 
l’ elogio  del  Platina , aggiunto  alle  opere  di 
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«oucsto  .(Jotto  scriLLorc,^iu  cui  xlice  x:h’  egli  avca 
un  da  tredici  'juim  addietro,  cioè  nel  1469, 
conosciuto  il  Platina,  mentre  amendue  insieme 
ii'equcijtayaup  1'  accademia  del  Cardinal  Bessa- 
rioiie  , presso  cui'stava.  allor  T Almùdiano  , .e 
che  ■ quegli  .era  ■ uno  de^  pjù  eloquente  nel  di- 
sputare delle  belle  arti , con  piacer  sommo  di 
quol  dottissimo  cardinale.  ■Così  Ja  casa  del  car- 
' dinpl  Bessarìone  er»  unji  fiorentissima  adunanza 
' de'  più  dotti  uomini  che  allor-  rivessero  ia 
Itonia',  e', noi  vJdremQ  altrove  1 ù;oplosi  frutti 
eh’  ella  produsse,  -nell’  opere  non.  sol  del  me- 
desimo-Cardinale',  ma- di  nielli  ancor  di  coloro 
' che  ■ coir-  lui  .conviveano',  p ne  • frequeiitavauo 
l’ erudita  conversaKione.  - , 

^xxiit.  XXIII.  Le  tre  adunanze'  delle  qiiali^bbiam 
ji  §i^r^ragibnato , avean  preso  a lor  fine  princi- 

. ..|>aliuente  gli  * studi  della  filosofia.  Un’  altra  che 
«Olla,  inoliò  vappresso.forniossi  in  Roma  , diedesi 
- a coltivare  sopra  ogpi  akra  cosa  l’ amena  let- 
teratura. Autore  CjCapò  ne,  fu  Giulio  Ponqiouio 
Leto,  di  cui  pailei'emv)  più  a lungo,  ove  tral- 
' tcrem  dello  studio  delle  auticlutk ,.  lìel  quale 
egli  più  si  disljinso.  B.arlolommeo  Platina , Fi- 
lippo Bunnaecdrsi  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Cailhuàco  Esperièntc,  e più  altri  eróditi  uni- 
tisi a Pomponio  si  raduna^uio  soveute  insieme, 
e prendevano  a oggetto  de’lór  discorsi  le  an- 
tichità' rómhnc  che  allor  .si  andavano  dissoller- 
^ , laudo-,  le,  lingue,  greca  e latina , Je  òpere  degli 
antichi,  scrittori,  e talvòlta  ancora  qualclie  (jui- 
stiou  filosofica.  Por  accendersi  vicendévolmente 
a richiamare  quanto  più  fosse  possibile  f ele- 
ganza de’  primi  classici  autori , travolgevano  il 
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,Ior  proprio  nome  In  aleiino  di  <Juelli  co-’ 
iiosciiiti-  nella  storia . Je)!'  antica  lelteratiira , itel 
che’  furoti,  pos^a  ii^ìtati  da^  altri  verso-  il-  finire 
^ questo»  ‘secolo,  cbmc' da  più'  esempi  sari  . 
palese.  Ma  eontva  questa^'nDova  aceadeitiia  'si 
sollevò'  improvyisaniénte'<unalterribil  biurasca , 
che  interamente,  ia  dissipo  j 'e  fu  ancora-  occa- 
sione di  scia^re  ad  àlcuiii-  di  coloro  che  la 
componevano:  Il  pontefice  .Paolo  II  la  rimirò 
come  mia  pericolosa  adunanza  di  norcini  tor- 
bidi e sedizioni  ’,  nemici  della  Religione  j'O  mac- 
chinatori di  congiure  }’ e quanti  ne  jiotè  av^sr 
tra  le  mani  , fece  chiudere  in  piigioue  e 'sogy 
gtettò  a’  tormenti.  Se  de’  delitti  Ohe'lor tennero 
apposti,  essi' fossero  veramente  rei,.òvvcro  in- 
nocenti , non  è sì  agevole  a diflìnire  ; sì  diye;rsa 
è la  maniera  con  cui  ne  racfcontano'  if  latto , 
non^  dirò  gli  scrillori  posteriori,  la  tesLinio- 
nfan^a  de’  qjjalv  non  è di  gran  •pesò,  iirti  ‘(pe- 
gli  stessi  che'  allor  viveano.  Michele  Cannensfo, 
che  ha  scritta  la  Vita  di  Paplo  II , pul>blicata  • 
dal  Muratori  {Script  Rer.  ital.  ifol-'S)  pars  :t, 
p.  993,  ec!),  e poscia  più  _ correttamente  dal 
cardrnai  Qiierìjii,  ci  fa  di. questi  accademici  ua 
carattere  assai  svantaggioso.'  Con  ugual' diligen- 
za, dice  egli  parlando  di -Paojo  (Quirhi.  Pii,  et 
Vindic.  Pendìi  p.  78',  ec.  ) ei  tolse  (U  mezzo 
dallfi  curia. fomqnq,  t empia  setta  e de  'ree  mas- 
sime di  alcun iygioi’dnì  di  corretti' cosfitmi , chv 
affermavano  la  nòstra  Cattolica  'Religione  esser 
più  appo^iata  all\  astuzia  di' alcuni -Santi  che 
a vere  e sicure  iestimoniairiò  cd  esser  lecito 
ad  ognuno  'all’,  usanza  de’  Cinici,  it  goder  jlo 
piaceri*,  coaie  - più  Jossegli  ' in  ■ grado. . Anzi , 
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dis'prezzan^ò  la  lìfiligione  Jiialesima , credcvan 
cosa  vergognósissima  il . pretidjsre  il  nonie^  à 
fjualche,  Acuito  ; cd  -essi  pcrùiò  rigettato  quello 
che/iiel  baUosimo  avéano  ricevuto,  prendéano 
il  nóm^  da  quàlcfiQ  Gentile.  Non  voglio  qui 
nominare  F autore  di  questa  sètta,  essendoceli 
notissimo  a tutti  ( parla  di  Pomponio  Leto  ). 
Egli  fu  il  primo  \hó  tenendo  pubblica  scuola 
di  gramatioa  in  Roma,  cambiò  primeva  sestesio, 
e poi  a'  suoivscolari  e^d  suoi. amici Jl  nome. 
A lui  si  univano  molti  Uomini  arditi  'e  tem- 
erari per  módb , thè  insieme  con  Marco  ro- 
màno , detto  dq,y  essi' Asclepiqde , con  Marino 
yèneziano  • sopróntèomalo  Glauco  , con  Pietro 
detto  Petrgio,  e con  Damiano  ( dovea  dire  Fi- 
■J>[)po  ) toscano  appollalQ  .Callanacò , ’congu- 
raron  di  togliere  fa  vita  al' pontefice'^  E accano 
tabnSite  sedotti  alcuni  giovani , che , ic  tosto 
non  si  foSfSe  , usata  sollecitudine  q efiUginza, 
molti <.altri  ctuèòra,  avrebbero  tràscinàio  al  più 
enormi  fatti.  Ma  scoperta  questa  con  giura , 
tutti  'presero  nascostamente  la  fugp, , e ck 
furono  sorpresi  in  Roma,,  senza-  riguardo  al- 
cuno furòn_  comlottì  prigron,i'  in  f^astel  S.  Ju- 
gc/o.‘ Se  un  t|tal  ri»cconto  ^ sincero  , Qouvieu 
Confessare  che,  -mala  genia”  di  uomini  era» 
questi  accadeìpici',  e che  giusta  e prudente  f» 
la,  ^yferità  Contro  di  essi  usata  aa  Paolo  D. 
jyia,  so  crediamo  .al  racconto  del • Platina,  dob- 
hiam  formare  e di  essi  e del"  pontefice  una 
molto  diversa  idea.  La  nàrrazionfe  eh’  oi  -ce  iie 
fa  ( VÌL  rom.  Pontif,  bi  Panilo' Il  )•,  è troppo 
liingi^  per  essere  qui  inseiùta  , e io  pprciò  ne 
i’i^rò*  solo  un  breve  ed  esatto  compendio.  Ma 
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prima  è ad  a^  ver^ìre  die  U ^lUo.  non  >aCcadde 
già  nel  ’i470j.ooniH  alTeriiiasi  dal'  iV^uratori 
( /4nn,  dlUil.  ad  h.  à.)  /ma  nel  -1468  , cioàin 
quell’ anni)  in  cui  rdtuperhdor  V^,derigJ  III  venne 
a- Roma  nel  pmitificaUF  (R  Paolo  li,  come  dal 
raceonjto  ste.s«)  si'  farà  palese.  ■ • . > • 

XXIV.- Narra ■'(iunqi'iiè  il  Platino;  che  iqentre^  ^vLTnae 
Paolo  IIs  dava  al  popolo  romano  lieti  'sp'ettacoli  di  fMa  AoUo 
nel  tempo  del  càrnovale , véniieg^h  riferito  che  **' 
alcuni  gióvani,  'avendo  adoro  capo.Callimaco,  > 
aveano  cqri^-o  dr  lui  congiurato*;  jC  che  al  me-* 
desimo  leiiipo*  da -una  vite  spia  ebbe 'avviso 
che  Lucca  Tozzi.',* ci ltadiiio>  , romano  ed  e.^.ule 
in  'Napoli , era  ” sltito  cèduto  cop  molti  altri- 
esuli  ne’  ooschi  presso' Velletri  in  atto  d’incana- 
minarrsi  a'  Rorbai-Spaventata  a .tali  nuove  il  [)on^ 
tefìce , fa  tosto 'imprigionar- molli  della  stessa 
sua  caria,  é molti, Ira’  ciUadiui-j  si'  spargono 
qòa  e-  là  gli  sgherri  ; entrano  in  ogiii  casa , e 
quanti  possono  sospettare'  rei  di  congiura  trag- 
gqno  in  carcere.  Fra  le  case  investite  fu  qtieUa 
dej  Platina , in  cui  entrati , sforzate  le  porté,  decer 
prigióne-  Demetrio  da  Lucca  di  .lui  domestico;' 
e avendo  saputo  ^èli^'il  Platina  cenava  presso 
il  cardihal  Gonzaga , .accorsi  toMo  eedà , nella 
camei-a  stessà  del  cardinale  , fecer  prigione  , ' 
e il  condussero  immediatamente  innanzi  ài  pon- 
teCce.  Questi  il  ncliiese , per  qual  ragione  avesse 
insieme  con  Callimacò  contro  di  lui  cospirato, 
minacciandogli  i .torn^enti  e la  morte,  ;se  non 
confessava  il  vero.  Il  Platinà  negò  costantemente  ' 
il  fatto,  e,  fece  eonqscère  a -Paolo  die  Callimaco 
uomo  seqza  condotta,  senz’armi,  senza  ricchezze, 
senzà'  cliènti,  inoltre  quasi  cieco,  sonnolènto  e 
TlRABOSCUl,  VII.  ^ Il 
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ttii'ilQpQr  la'pingy^fliiie,  era  atto  a tnH’ altro  cbe 
■a  póit^óirare  Gii'  oón  ostante  'il  Platina  lìa 
chiuso  in'  qarc^i*è|  è 'benché -si  scoprisse  tosto 
cheja  cpiigiùra' del"Tozs^i  non -era 'che  un  so- 
glio,' quella, -*peft)‘ degli  Accadaraici  si  crédette 
.cei'ta,  q il  pontefice  oCdifiò  che  fo^er  posti  alla 
Itootura.  Jj'd  descciziené  ehé  ci  fa  il  Platina  della 
itaaniera -^011  cui -fu- -trattato  egli  c*-i‘subi  com- 
pagni ( (ni'  qilali  nomini  Lucido  , Marco  Be- 
' tnetido  e .Agostino  Gàmpano  groiiine  di 'e^'gie 
spei'ànze,'^il  qual' poco  appresso  forse  tòr- 
menti  sofferti  finì  di  tìtcco)  -è  a^sai  soniigliaate 
a ijitella-' con  cui- Cieerone  dipinge  il'  crudejis* 
fiiiAp  Verre  iieirattò  di'  ‘tormentare  gl’infelici 
'Sieiliani  ingiustamente,  acensati.  In  due  gidrni 
fiirooo  venti  i' sottoporti  alla  tortura,  a cui  fii 
sottoposte  Jo.  Stesso  Plàtina.'.  Mentre  era  fra  i 
tórmenti,'fu  inteitógato;  qual  ^prtè  avesse  avuta 
' uellp  congiura  <di'-Galiùnoco  ) per  qual  ragione 
Pomponio  LptQ-,  cfip  allora  era  in-  Venezia,  gfi^ 
avesse  in  una  lettera  dato -il  norah - di  santis^ 
sirao  Padre,  come  -se  con  ciò  scoperta  avesse 
il'disegno.di^farK;»  pap^^  e se  avesse  mai  scritto 
ad  alcun  spvrano,  per  .«ccltar  nelia  Chiesa -ino 
scisma,  dispose  ài  d’iatina , die  lungi  daH’cD' 
' traf  con  Cakimaco  ,ul  alcuna  con'giura,  egli  anzi 
-v.V.  . , r;‘-  ' -.r  ■ 

> (*)  DhIIp  lettere  daj  PlatVrl'a  scrilte  ìri  tempo 
sua  prigionia dàte  non-^lfH  mbito  , alta  kiee  dal 
M!  Viau'ajM  doinenicano  ( Cremori.  . Momitn.  poff.  • i 
• p,  3o.,  ec.  ) <>  si  raccoglie;  qhe  .^raoienle' a, Callim*® 
sfuggirono  un  giorno  certe  paroje  che  senihravano  nii- 
iiacciar  ribellione,  e -che -ir  Platina  le  ud\;‘^niàclw 
^avehdnlo  in  confo  di  pazzo  e di  ublrriaco , non  si  ere- 
flette  teoutò  a denunciarlo  come  reo.  - - , 
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gli  erà  nemicai-  cìie  dcL'.tit^o  '^fltogU  da  Pdm- 
ponio  in  quella  ^ùar.'-lelterà , -lo  stbsso  Po»n^>o* 
Ilio  avreblie  poluto  roQder  ragiotie,.  poicliè  5|i^-^ 
c«^si-.cbe  esso  Scirebbe- statò  /ro-  pOc^ò  eondoèlo 
incatenato  a Roma  f ol^,qp)anlov  a ' sè  , qoiM - 
privaWij  -coni’. era,  avea • sertiH-c'peftifito'.fl  tii|>- 
t’ altra-^clie  » xlUWir '{>apa  j e ,clw  uPV-av^à' 
mai  scritto  ad  àt&unó.  lettera  tendente  % s<^isma^, 
Finita-cosi  là  torturarle  Je  ‘infévrogjlziom , fu 
riòondotta  alla'  Cariiere^*^  TFVattafit»  Poolponio_ 
giugne  a Roma  / e^  viòit.  tratto  in  .giudizio.  Ri-  ' 
cLicsto,  per  qiiwl  ragionfe- lùulasse  il  nome  à’ 
giovani,  Cbe  iisporta'a  voi,  rispóse  lil^raÀénte,' 
e chethnpòrta  al  pontefice,  s'io/i|ri  vup’  olita^ 
mare  ffnoccliioy  pùi^bè  in  ciò  non  abbiaÀnò 
frode  uè  IngaitncÈ.?  Pertioeclfè , ' d^Pe  il'Platnia, 
per'amtJre  dell’ -antichità  ei'dava  •*ad  altri  tai 
110™  , accioòchè  questi  fosaer  quasi  uno^sprottc 
che 'gli' animasse' ad  i/uitare  -gii  ottimi  autoiH. 
Più  • altri  fuiuno  arrestati'-);  posti  alla  tortura  , 
fi'a* -(piali' nomina  il  j^latina  dir  .cerio -fjuc dio  y. 
e Petrfei»  counpagno  .di  Calliinaco.  Jua^veuìita 
déirlroperadoT  Federigo^  intemqipc- ptx-.  ònal^ 
che  tenroó  il  processp  de’.réi.  Poiclfè  -egfi'Ri 
partito  ua  Roma , il  pontefice  ^ecos-si'  •egli  , ràe*. 
deuinio' a';^Ca«tql  S.  Aug(Ao','  e -volle 'esamiiiarè' 
i prigioni 'Al  ialina,'  fr.a^  le  aRw;  cose/fii  op» 
posto  il  disputacé  èlie  faecadó  -gli  Acjdadenùtì 
della «imifioBtuirtà  èéir  apinKi,-  e’^il  èeguiile/ lì 
opinioni  plai-oiriche  Al  che’  rispose  il  PlijtinS'j 
che  S.'  -Agostino  àricora  iwea  sommamenèe  Io*  " 
(lato  .Platone^  clie  «T.-nidiiiv  èra  stato  mai- vie- 
tato il  disputare  per  (SseVèi^o  d’ ingegno , e che . 
egK  aveva  sempre  menata  'Vita  confbrmè  alla 
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Ueligion  crlstiansi  che  . professava.  .Finalmente 
.e«katuipala''  da  xlóui  teoiogi  og4i  }oro  opinióne) 
**qnasi.  tutti  .decióero,'cbe,  ili  tiiuaa^  cosa,  essi  efano 
xjei  d’eresia.  Il  poiitèpce  nond)nneiK>  tornò  an’al-  ' 

5à  volta  alle  .carceri , e un^aItra . volta  pose 
rpsainé  . i ' rw,  e conubiuse  dicendo  thè  in 
• av’^’etii’u’?. si  sai’ebbpn  ftenuti  in  conto  d’eretici 
coloro  che  pl-pfcrissero*5  nome^d' Àccfdemia. 

^ jla  non  .percii^  diede  aitcór’  loro  .la  liberi?  j « 

. w’ollc  che  rinianesser /prigioni  fino  al  compir® 
deir  anno -intero  dalla  loro  carceraeiot^;  pas- 
sato il  qual  'tempo,  comitìciiì  ad  allargare  al- 
'(|Ua»to  la  loi^  ^rigiqnia^  finché  lascioUi  del  tulio 

Or-O’a  si  diversi  racconti,  a -(JudL® 


di 


....ertiti'  , 

nrr«nii  aUeTt^m  noi . 
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, e qual  coqcptto  foririererao  ffl 
Mionw  «iJ»  Jq  ineliiTo  -a!  dcedece  clf  essi 

j .•  . ..  - .1-  jji. 
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tolsero  vjeraménte  ^hnoce^dj  7..  non  solo/ della 
■ ( conginta  , maiaheòf, 'dei  deìittq  di  «aipielà  « 
d’, irreligione,  loro  impalato.  E nè  p^miaA 
. la  .condotta/ medesinaà:.con  lor.  teuutcl'da 
l^Cgh'ato  coni*  egli  era  contro  ,di^  essij  se'in 
alcUpa  posa  gli '{fvesSè, trovati  rei,  non  g(l  avrebbe 
' ■'  a\,'C!^o. lasciati  itnpunifi.,  Almeno  qualche  e*' 
futar.peniteqza-saccb'&e'  stata  loro  impostaj  ab 
«Bcuò  sarebboilb  stati  allòntaoaU  da  Romai 
'perchè  colle  re'ei^r  jnassitùe.ndn  corrompess® 
'più'.oltré  la  gio.veotà."  Or.  nuUa  di', tutto  ciò  i® 
trovo  die  con  cssv  .ubasse. . Tutti  escono 

dalle  oàrcerì  séqza  ^stigo»  alpunow  Lo  steatf 
Faolci.  promette  più  volte  al /platina,  .cornee^ 
atessd  racconta , di  dargli  <jualche  ònoreroie 
ed  utile. iiqpiego.  Dopo  la  mólte  .di  P90I0,  e§b 
è falla  da  Sisto  tV  , custode'  della  biblioteca 
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Vaticana.  Pomponio  Léto  ><H>Dtinaa  per.pm  annì 
a tenere  scuola 'in  jk>ma;.cOn  soqiùió  crjedito. 
Uomini  rei  di'  CeUonià^  o 'di  empietà  sar^bbobo  * 
essi  stati  traClat^pei-  tai  mauiei'a?  N^^ io  .vogll^ 
creder, perciò,  clic  Paolo  sì  lasciasse, Jràspoi  t.'U* 
coiitra  essi  dalT  odio  contro  lè  belle  . IcUdeej 
come 'il  Platina  so^ìo  ' da  alj.ri''aflerBia.  Ab-' 
biam  già' recate  ne)  precedente. càpo  le  pfuave  ' 
della  mnni^Gocnzà  coti  cyi'  egli  favor^  e proniosse . 
gli  stùdi  anello  dell' amèna  letteratura  5 nò  pos- 
siara  sòspetlave  eh' egli  volesse  odnrre  in  essi 
uno  .studio  die  approvava  in  ’aìti’ui.  .Gonvien 
dunc|ue  dire,’ eh’ egli  credessèlj  Verame^ite . -rei- 
de’ delitti  loro  apìi Osti;'  e |e  .ap|)à>*c!nze  di  Fatto 
ecan  tali,  che  potean , render  < la  eo«a  non 'im- 
probabile, Égli  avea  ' irritati  non pochi  colla  ^ 

3ression  dd  collegio  degli  Abb^e viatori ,'  tra'. 

era  il  Platiha , .'e  forsé  aQcorS  altri  Acoade-  . 
miei'.  Il  Platini'  avea  rdUé',  • comé  si  ‘ èf  dé^Ut  *' 
nel  capo  secondo , ip  .^ell’  oceasiónè  minaoòie 
al(]ùanto  sediziose:  In  tai  eilrco^tanxe  'una  con-'  • 
giura , di  qpi , Paojb  ''vien  ragguagFialp  po^ea'  ^ 
sembrar  verì^imile  ; e Ip  fuga'  di  m'oUì  acCàtle-' 
mici  al  comindar,del  processo  pareva  'vieppiùt 
confenparla.  L’ elilusiasmo  de*  medesimi' 'acca- 
demici peè'  tutto  ciò  'chè  sdpeva  d'ànliclid^,! 
le  forinole  gentilesche  da  fessi,. usatd  'per  richia- 
mare! l'antica  eleganza,'!  n^iiii  piofatu  da  loro 
introdótti,  e'fòlrae  ancora  i .non  trt^po'  onesti 
C9atumi->di  alcuni  tra  esei,  potedì  oaie  qual- 
che nón-vano  sospetto. irreligione.  QuaF  mu- 
raviglia- adupqpe  .se  Paolo  alle  prime  accu.se 
credesse'  tó^to , e faces'Se  chiudere  in  parcerc 
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J «ì;ei  dcHttfjrnè'li  ^ lMc'i^ae  i|R(lar  liberi, 

iìodi'è  noo  (b^è^  ciTiaran^ctitc  ^ provata  U/lofo 
kiQoco'nKal)  Ma  sff  hói'.diaaivfedif  al^  Platina, 
ntell’assicfiràhci  ch’ei*fa  dcH-’inqoceiiza  aua  e, 
buor  cotupagm,  ei  ci.p'sfiiMtlerà  anfora  di 
_i\on  creder© ìirtcrathente  ti  ei6,c\‘egli-facconta 
di  PacHoll.'e  dcjlrallanQéiill  dà  sè  soffertigli 
pti^oru!.  Il  suo  stile  diudesiiut}  ce  Jó’ discuoprc 
troppo  mal  jn’eVp1i»lo  eoiitr(>  c|i  / dn  ‘ povtetice 
da  ciiivdicevf^  .■òfili'sa'.  e da  cui  ih  ->faUi' era 
stato  privato-prima. jdel  snp  lifUcioi  poscia,  per 
delitto  falsàmeiUc  inipu^atogli,^iiipcigioHato.  Ei 
non  è perciò'^viir.testiinon’ip  troppo  iiaparciilf» 
e 'nossiam  pensare.,  pon' sènza  ragione,  ebe'égli 
atabia ^'narrai! do  . esagerate.,  tr'opp'o  lev'òosp  per 
rènder  senlpré  piA  odioso  un  pontéfice,  1*  cui 
rnèninria  era  'a'Jul  troppo  spiacevole;  ‘ 
XXVl.;ParJgondÌDieuo  cjie  questa4  :§ocietà  jet* 
'tèrèria  si-’rirulrtyasSe  peri^opera  ideilo  .stesso.PQiH' 
ponio  Letb",..pereiocé^' vedren^.  ajtrovi  cotue 
iti  da'vei^ai  celebratO'l’  anniversai’io^'del.  Platina 
r anno ’i  ^b'jXSQcdiido  il  .'raccolto  di  Jacopo  da 
Vmterrè.  Qdiesti'.4>ev  parl^  ancora  T «imo  i4^, 
d sarà -bene  U'Tecarr.,quille.  stèssei  parole  {Script. 
’lieFi'ifal.  •voi.,  s3  ,,p,  i85)  clip  .ci  d'ifooslrauo 
e ’U  fiòr©  in’  cui  essli  era  a'.qnel  témjiò,  e Je 
foste  clje  celelirriiya^  e gli  autoréyoU  personàggi 
.ohh  ri  ÌBtèrvenWanp.,  e i’  oitore  awitp  di  un 
itpperiabà  ctìplofeà', "p  r uso-'per  vultiina  di  con- 
efeadre')  ordì  negare 'I9. laurea  tr’-clii  la  «bie- 
desse.  In  esequìliis  própe  P.onwonii  damum  ^^ 
Hominico  \qui  seciitus  est,  cioà  a’  20  d’ aprilci 
a sodalilate  Literarìa'-eèì^mtqrn  est  Jiwnaiui 


tìy  Cooglfe 


^ P^lMb  • . ' . ^ 

Urbis  N<ÉÙk/Sàa^  '>tieìfiinmter 
Lucensi  Bwliotìiecae-PqnìSjìcifie  Prgèfecto  obe^- 
rante,  Paului  M'arsùs  jùmtionem  habuiL  Pran- 
suni  est  apud  SahMoris  Sacdlfim,  ^ùbi  sodof-.' 
ìitas  Liiemlis  ‘viris  ep stitdiortan^’sScUs  etcgans 
convìvium  paraver'du  Sex  ’yìntistìlesr'  cimvh\cr 
interfuerej  ^et  eruditi’ , ac  rtobiles  ^dotescontes 
quamplures,  Rècitatum  est  ad-menSam' Fr^derki 
Caesaris-  privile^iim  Sodalìtati  cohcessum,'  cìf  a 
diversis  'jub^nihus^  cruditis  ■ versus,  ijfuanipbavs' 
etìam  -memóritèr  recitati.  ' AcUm  etìcun,  de  • '* 

dando  Fasto  {'l.' EaustO')-  , Fqrolivlensi.,  quaCr 
non  tarn'eì  ncgatd  e^^’  ijuam  Ui’aliud  tenipus- 
dibttA  certmoìtiit.  Finalmente,  iiella, 'slessg  'cilUt 
di*' Roma  ti*óviam  mfen^ne  di  un’ altra  Tiltera- 
rìa  adunanza',  ohe  rac/Tb^Iier  soleva^ii  nella  casa'  * 
di'Paolo  Cortese^  di- coi  diremo  nél  I -Capo  ^del 
libro 'sedente:  Ne  p^rU' Vincent  Càlméta  ,neHa 
Vria  jil  Serafinò  Agiiilano  preibessa  . alle  •.Gól-  • 
letta.nee  tièlld  itiorte'  di  questo  poe^a^e  nomini(^ 
alcuni  clie ‘vr  concotrevaiio  , e- fra  .gli  - altri  il;-» 
detto  Aquilano,  -Piélro  Gravina Gidnlóctenzo 
Veneto  ed' altri.  Ma  Còrse  questa  non- era  che-ùn; , 
distacob'raento,  per -così ^dii«,  di- quellavdèl  Leto.  ' 
XX,VU.  L’uso  di^  cambiare ‘fi  nome  per.a(Tet-‘’Kxvii. 
tazione  di' antichità  fa  corbune  ancota  all’ itò  ,i,.i 
cademià"*.  di  Napoli-^'in  questo  secolo,  stesso  IslU 
tnita.  Il  cb*-  Apostólo,  Zeno  raccoixla  {Disserta' 

Fóss.  t »,.p.  •i‘j3)-,che  Beniai-do  di  Cri'stóibr'o , 
giureconsulto  napoletano  del  prossimo  passatoi- 
secdlo',.:qvea-scri^q  uf)  libro  intitolato 
Pòntànly  in  cui  diligentemente  svolgeva  'l’origine 
di  questa  accademia  ,■ -e 'scriveva  le  Vite  ' 
Accademici , il  pntiio  ) de’  quali  era-  Antoiìm 
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Paiiórmita';  -clier’,- questo  liJ)ro  nel  giorno 
medesiiNO  ìQ  cui 'égli  niori,  fu  involato,  il  che 
éon  fl'rtn  a il  Zéiio^,  coUà  léonianza  di  .Giacinto 
di  -CrÌ9tofoi’0  di  lui'^figljuolo.'  assai  probabile 
'■  ch’éSsa  avèspe’la  prumi  sua  orìgine  ndia' corte 
tdél  ce -I  Alfonso  ,,  ,'a  èui  era  Odrìssinio  il  Fauor- 
mitb')  e;  che  i prihii  actcaderàici  y oltre  il  Pa- 
HòVmita'Sned'etii^o , fossero  4'F“c>Oj  Lorenzo 
Valla  ed  altri'  dotti  uoihinr  di’ èrano*  presso 

3uel  re  gCari  protettor  delfe  lettere.  Gioviano 
ontano  ne  fu>'poscia  lì  capo  ^ e verisiniilnienle 
fu  egli  il'prìmo  a caoihiar  iiome  chiamandosi 
Gioviaivo,  invece  di  il  che  fo  poscia 

ipiitalq  dal  Sann^z?aitr,  dal  Galateo','  dal  lWa- 
sio  -,  duU'  Attilio  e dn  nitrì  eriiditi  del  regno  di 
'Napoli  ,''c'he  tutti  Fonino  .mpmhrL' di  questa  ac- 
, càdemia.  Il  juddòtio  PpntàHQ  fa  ‘piùwolte  Ono- 
' l'evei  inetizioiie  'db  questa  ^accademia,  ^e- singo- 
larmente, al.' principio  deMialogo  j eui  dal  nome 
del,  'Panofml^  allor  dà  defunto  inlU'blò  Àrito- 
' vAus.  Egli  parla  ivi 'del  portico  in  ctii  gli 
. deniid  soleanb'  rdduiiarsi e,  che  daldor  foti- 
dotore  dt*8  detto  ^^oiiìànó , e ' dice  che  biolti 
domiid  Arlotti 'vi  81  soléanp  unire , e ^ molli  no* 
' Fili  ancora  V e ché  e^ndo'  quel  luogo  vicino 
alla  on.sà'del  Paiioctnit*,  egli  fec«  sempre  il  prhno 
a 'recarvisi , e che  "tnentr^  il  renàio , .come  ei 
soleva  dire , . rapcoglieya'l  godeva  egli  p di 

scherzare  p^acevohnerke*  c^  pàsseggieip»-,'  o di 
. oafiltcphiar  . seco  .stesso -pier  suo  tra(>lullo./£i’ne 
parta'ancora  nel  dialògp  cliCidat  nome  del  SaP- 
nazzaVo  intitolò  >e' diee  che  quel  pgriico 

era  stato  tràscelto  a tenerVi/-i  discordi  tf.ogsi 
'Sorta  d’erudizionè  Ip^g^verS.  edFlotent.  iSaol 
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Pietro  Summonte,  che  era  uno  dejgli'accaderoici;, 
dcdioumlo  a Francesco  PotiérioOf,  nieotbfo  eS«sé" 
pure  delia  ^tessh  accademia H sopracltato  di^*' 
lego  , t chi  a ma  quellàtdolta  adg^ianza  piena  dt 
poetica  legpadrlarlf^Ycrainwite  ponvien  coii- 
lessarlo  a glorià^di  questa  accademia^  cl>e  .d^ 
essa  uséfrorto  i più  colli  scrittori  così  ncllailiiir 
gua  latina  Coinè  nella,  iiciliana  che  fìurissero 
(verso  la  ‘hiip  kli  questo  ' secolo  J e "se  ultri  non 
pótessQ  ^lla • additarci  .che  il, Fontano  e il  San-' 
iiazzaro  , questi  due  bastjerebbono  perchè  ella 
ne  andasse'  gloriosa  {*).  ’-.J 

XXVllfl.  L' ullip^a 'dcHe  accatlemie  in  questo 
secolo  nate  j fu  quella' che ‘Àldo  Manuzio  il  véc^^di  Adoc- 
chiò formò  in  Venèzia  ) ìndii'izzat^  siivgplarnienie 
a ' presiedere  aHe  Wlizióiìi-eheisi  (acetàno,  de'* 

.classici  aittprì,  e 4i'  renderle  qpatitcW  più\^  |)0- 
tesse  ^leganti  e convelle.  IVJarco  IVfusuro  greco*, 
di)(cpi  parleren^o  nel  segiiito  di  questo  torno  y 
Pietro-  Venibo  >poì' cardinale  Angiolo  Gabrielli^ 
'And'reajyaA àg^t'ò,-, Daniello  Bjnjeri,  M^riiiO'Sa-  , 

' Bu.tb  ^ Baroberti , Batista  Egnazie , • 

Giambétlsta  Ràmusio  'ile  furono  i principali  ON 
nameuti  { Zeno‘,,-iVbt/2ie  Je’  Mdnuzit p.  8,,,ec.j 
Agostini,  'Scritt  Penéz.  t.  V,  pref.  p.  xi).  -Aldo 
non  V)mÌ5e  qhalunqne -possibile  diligenza  ' pei' 
renderla  non  -solo  -setupre  più  'florida  ed  iUusti'e, 
ma  per  istablhrla*' ancora  perlmddo^  ch'ella  . 


(*)  Dell'accadèmia  napoletana  fondata  dal  Panormìta^, 
e promossa  poi  dal  Fontano , cj  .ha  date  adcune 
notizie,  e ha  pubblicato  il  catalogo  dfgli ‘.Accadeimcf 
che  la  cnrtipns^,o , il  P.  Roberto  da  Sarn.o  nella. 'Vita 
dello  èle's^o  Poritano  dh  lui  data  alla  luce  nell’  anno  17U1 
{p.  19,'  ec.-)  • " -i  > , • , ' 


' ij.b  , usuo 

(grasse  iit  perp^uo. -lydla^  dedica  ch'ei  fa  a 
Giovanili  Cailaurjòy'^egFctario^deirimperadore 
Ma^similiaiu)  delle:'  Poesie  J^iline  del  Poiitano, 
glivren'de  grazie  del  farorire  ch’egli  fdceàJa 
ina  ax?cudcfnia  , '&  del  cort^se'acfcogliniènto  die 
•fatto  ^avea;  a~ Giovanni  Frjutipeiio  da  lui,  a tàl 
fm(^  spedito  il  Vieirtia  ; eciggiugnre,  che  béiidiè 
nulla  si  fosse  ancora  conchidfso,  le  leltei^e  perù, 
che  aVea  ricevute  da  lui . ò da  Matteo  lyougo- 
segretario  esso,  .pure  di Ma«sjfuiliai\p , - auzi 
dallo  stesso  Ituperàdore gli  faèeaoo  sperare 
' che  ogni  cosa"  sarèlibé  riuscita  coìdorme  a' suoi 
desideri  i.  Sembra  < che  Aldo-  iì  lusingasse  di  ot> 
tenere  o qualche  imperiai  diploma,  a,,  ciò  che 
più  forse  premiagli , qóalc^^e  soccorso  dì  de- 
nari a ■ vantaggio  jJclfa  isu^  accademia.  /Jo.  don 
creda  però,  «ch’.ei  vedesse  le  "sue* spertinae  com- 
pite i /percioccliè  dédicftnJo  l’anno  i5i3,  cioè 
due.'annr  soli  innanzi,  alla  sua  morte' , le  Poe- 
sie-latine di  iTjto  e,,  di «Erco|e -Stronzi  a'iyucre-' 
zia  forgia  dnchessa  di  Ferrara , mostra  di  sperar 
da  dei.  sola  lo  stàbilihteuio  della.  ^a  acCadeiqia) 
intorno^  a cui  già  .da  molti  arnii  égli  alTadcarasi; 
Acadeniìam,  citi  cènstituendae  jcu/k-jfìiilfos  an- 

nQs  'ituikoj  rtuts  opibifis^.  tua.soiins  sumptu 
fac^urdni  te^  sinanh  tcmpoiu , jdtro  rni/iì  rece- 
pérU-  yéa  eniin,  nihil^tìi -magis  cupere 
et.  plóQcre  ^sempep  -Decr  immorLdlp,  .et  ju\'iat 
nisAalef  ',  tata  qiii  dune  sunt  ,,quam  nascitui^^ 
òmpibus  seculis,  ' r^nquerequet  aìiqtUdj 
e vita  eyccesscrisy  quo  non  sine’-summa  laude 
vhjcisse  testeris.  Ma  amdie  per  questa  parie 'io 
penso  elle  tutto  finisse  in  progetti  e ih  ispC' 
ranze;  e colla  morie  .di  Alda  dovette,  fiorirne 
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ancor.l’accadertìia  , che  poi  rìsone. alctml  anm 
dopo  aiicor.più  gloriosa,  ip -quella  clie.ebbe  il.  - 
nome  di  Accaflemia  veAeìiana , ij  ragioncO*  della 
quale  sarà  {l’altro  luogo.  , t ^ 

‘JiXIX.-  Io  Oon  parlo-  q'uh  delì'  àcea*denf)ìa' 

Ferrara  , clietJàl  Quadrio  {Stor.  dellft'jPpeS.  C i, 

<)8^  si  /lice  rondata  da)  marches.é  tieoudló 
d’Eslp-j-pèrciocchè , ^oriie  già  si  è-'altroye  ày-  * 
vertito , 'Comùnque  sia  pr9babile  assai  che-queslO- 
ptiifcipe  amanlis^mo  della  > letteratura  , e che 
d»  ógni  paiate  tp vitata  uomini  doti!  alla  sua  . 
corte',' nè  ioFùiass^  un’ accademia , non  nc  ab- 
biam  pero  monnmento  cBè  abbastanza  cc  lìe 
assicuriv  ^l^lto  minor  rondaménto  ri  ha  peiS 
anmcUcre  F accademia  df  Forlì , che  il  .Quadrio 
unemVa  {ib.  jj.  'jt  ) fondata  *da  Antonio  Urceb'J  » 
e promossa  poi  da  Fàusto 'Andtelini  e ‘(fa  altri)  ^ 

pòichè"  riè' di  tul'f^to  dèli- Urceo  vi^è  tne/ioniQ  ’ . 
oeniio  negli  scfiltorj'  che  di  hji.  parlado,  \oè 
r^drdini  fii.  in  Foiii  ,in.  tal  teriipo  in'eoi  po;-  ♦ 
“tessè  -Qoncjep’irne  il  'pensiero.  A uiiglior  raCgieirc 
mi  sembra- -che  ^ pòssa -eoncedef- tal  gloria  a ‘ 

Milano  e alla  (;orle  di  Lodovicp)  Sforza.  Quanto 
ei  Fosse-'sollecito  'di  c^riuH'e\^àc£,'$^sa  '<quaìiti 
yi  avea  à qiie’'icmp'i.,tfcifnipi  per  sapere  .e  per- 
erutbeiorie  "famosi , st  è '-già.  veduto.  -Ma  par,e  ' '• 
'aiifi;orà  eh!  egI'r.godeS(WB  di  vederli-,, -aduijati  u^jla  . \ 
sua  c^tèf,  dare  ^a  yiòeilda  ,pniove‘  d-  ingégqo-y. 
e.anipiarsi  cosi  d’ùn  1’ altro,  agli  studi.  11  Corìo, 
che  eraiie  lestiinonk) , • è (die  ncUp“‘sua  ’ .Sto'ria- 
'scritta  con'-antìcavSemplicità  nea  si  #oHeV«  mai 
s(»pra  lo  stìl  »faDiignare\nid- ragionar -della  corte 
di  Loclovi(5o , spiega  ^ per  così  «dire.,  le  ali  ed, 
alzasi,  a-  volo.  Minerva  ofteor  lei)  dice  egli  {Slqr^ 
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4i  Milr'l.  , con,  àóte^ -le  si4e  forze  ricercava 

di  onorare  la  jiui  gentile  AccadetìùcL^Perilchk 
ùnpetrato  Ludovico  :Sfòr%a  Principe  ,^rioso  et 
UlUstrissimà  ' a "suoi  stipendu  j e /juasi  'iiùipo 
daile^  ultime  parti  'di  Europa.  ha\feva  cóhdiicto 
l{omifU  eccellentissimi.  ^Quii>(  nel  greco  era  la, 
doctrina^,  quid  i versi  e la  lofma  prosa  risplen- 
diH’anò",  quivi,  del  rimitare , erano  le  Muse.,  quivi 
net  sculpire  et:ai\o  i Maestri",  quivi^nel  dipin- 
gere li  primi  .dà  ionffnque  regioni  erano  coti- 
corsi  , . latito  nurt^ìo  de  Jtqiif ini  singutàf  ivi 
con  grande  liheralitode  èrano  conducti,  ec.  Le 
quali  paj'ole  ci  indicano , s’ io  non.’erro,  un’a- 
eyma^za  di  detti,  uomini  in  ogni  genere  di  jet* 
teraUii^  e -di  arti ’.ractòlta  nella  corte  di  La-' 
dovico»  ...v  ' ./■  '•>  •)  . « 


GaÌ«  Ó-  IV. 


dii. 


.iSgoprùnentó^  fU  Mbri  finùvduvion  delta  *tampa , ' 

• '■  bWlio/eclìe. 

K.iiub«M  ^ ha' forse  ,.'neUà  atorìa  del*  secolo  xr^ 

a.|iii  luiu»  cote,  s'r  gloriosa,  allì  Italia quanto'  E universale 
^u&iasma  che  ili  'e$sa  si<  acqese.tfa  gli  eruditi 
^el,  ri<^et^re-  e nel  dis^tteirar  da  ogni  parte  gli 
antichi*  codici  greci  t latini.  iU  ^an -Petrarca, 
d Boccacci^,  .il  'Salutato,  ed  alti*!' né -aveano 
nello  scorao  secofo  datò  i’eseiti^io.  Mh  in  (jiiesto  - 
si  andò  tant' oltre- , che.  lo.  scoprimento' di  un 
fibro  per  poco  non  si' rimirò  oonie  la  conquista 
di  .un  regno,'  I viaggi  a tal  fine  intrapresi , i . 
tesori  k.  ^ara.  pnofUsi , le'.liti' e le  iuimicizie 
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nate' per- occasione  de!  codici  ,'oiTap  vèdere  fili 
'dove  possa  gi^nere  ramordellà.  gloria,  e im’  e- 
nuilàzioné  ^li^’e  lodevole, -.'fiiuiliè.. si  contiene 
éntro  giusti  'confini  e npT)  pass^:  a divenir  'fa- 
natismo, E ciò-  accadde , à du:.  vero , non  p'o- 
che  volle  a’  dì  Pui  scriviamo.  Ma  fov-se 

era  ciè,  riece^rio  a a<piarciaée'' le  C dense  tene- 
bre cléirignoV^nza  fra  cupi  nost^  maggiori 
erano  sl;«ti  si  Iqngp  téw|)p  involti  è all’  estrema 
loro  iiviolcnzànel  trascurare  L Ubi'i , facea  d’uopo 
r ^oppórre' un’  estrema  jpremtira  nel  ricercarli.  Ma 
•'  fpsse  o ,T^o  eccessivo,  F' ardóre  de’  dótti- Italisini 
di  q\ie$to  ^ooio. -nell’,  andare*  in  traccia  de’ co- 
dici , è certo  che  hd  èssi  pniicipalinelite,  dtee 
tutta  l’ Europa  F aver  Ticuperale  mollé<  opere  - 
degli  antichi  scrittori,  che  senza  e^i  sarénhon 
tuttora  ''dimenticate',’  ’e  -,  forse  ' si  sarehbòh  ^ per*- 
dùte  senza  "riparo!^  Quasi- tutti  gli  aùtòri'^classici 
ritrot\'atì  filròno  d;  ih  ita  fi  à , p,  se-^i^trove , . da- 
{li Italiani;  quasi  tutti  ^roùo'  coi'- confrónto  di 
vari  codici  dagli  Italiani  emendati,  come  sfHor 
poteasi  rae^o";  ^aai  tutti ''furono  per  la  jpnlina 
, volta  pu|>ól(caii  in  'It^$  ; e in  Italia  ,' prìina 
altròvéy  si,  videro-  ijuéUe  'cojJiose  e splene 
didé  ^H^liowhe  c|ie  sono  anche  al  ^presente! 
ógge^to  . di'ni^tJglid  a eòi- le  rimila.  Egli  ó 
questo  péreiò  un  Ipunto  che  tròppo 'inVcre^a'la 
. g^loriadéirìtalìanà  letteratura,  perxliè  nóó  debba 
q|ui.CMcrc  'esapinato  coMa  raàggipr  qsàttòzta  che 
sia  possibile  e io  don  perdonerò  à fatica  nò 
a diligefi^^  ' podo>  in'<tàl  luce  ,'  die  gli.str^- 
nied  ancora  ' costrelii  sianpi'a  confessare  cjiedi 
vàiita^io  ■ ^abde  essi  spn  debitori  all’  haha. 
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Giustiniani  (ih.  ep.  8^)oI  pffga.  a mandargli 
certe  casse  che^primaWli  pafh'r^.dalld  Grecia 
aveagli  inviale  in ‘ alcune  navi,  ’e  in  ci^  eran 
rìiccliinse  le-  vesti  di  sua  tao^lie'.c  molli  liini. 
Quali  essi  fossero  j • esprJssajHeiite  .noi, -elice; 
n»9  pr  -f  Unp or  1’  altro-  iw  nomina  iil  paree- 
diié'sue  lelitere.  Ed  à' piace  voi' dosa  a veliere 
come  egli  assai  sovente  j morde  ,e  strapazza  i 
suoi  ' medesimi  ' ornici , se  tafdàuo  óltre  il  do- 
vere a renderli' i ^libri,  Egli  era  , amicissimo 
di  Francesco  Bai’baro.  E itondimeno  si  duole 
spesso"- ooh  lui ‘e.  pon  altri,  ^ p>erclrè  non  mai 
gli  rènde  i libri  prestatigli  ;>  e iìe1l’,  ultima  che 
su  questo  argoinèiilo  gli  Segive  (/,  9,  ep.  5), 
gli  dice  ghe.  "già  d»  treiU’  anai.'que’  libri  són 
j e die  Ìn»liftnente  gli  Ji»  tante  volte 
richiesti.  In  faui.  naorì  il  Barbarci  sènza  reslitnir- 
gliggll,’,e  perciò  il  f'i^elfb  sCriVendb  a -Piélro 
'Totnma.fei.,  il  prega' a ripetergli' dagli  eredi  </.  1 1, 
ep.  Barbaro  però  tenne,  sempre  il  Fi- 

Iflfo'  urto  stil  {rispettóso.  Più  risentito  poostrosài 
col  ,Giuslhii»ni,' suddetto,  perdiò  .npii.  mai  tiìan- 
, da  va  gli ‘i  libri  insienjie  ,-cbUc  vestì  ^ arr  (sui  scrìvE, 
fra.  r ajtre  cose  (,/.  2,  ep.  3a  ).,  .chi?, -non  sain- 
tendcJ^  come  èmpi*  ostinalo  cootre-  ogni  legge 
di  amicìzia  e di  umapìt^  'a  non  rendergli  ciò 
chè  è Suo.  Ma  anche  cfal  Giustiniani  nofi  potè  ria- 
verli ^ pome  raecogliamo  da  un*  dira  lettera  che 
scrisse,  pòìcliè  quegU  in  nfiortri  (1  6,  e/K /|i). 
E /veramente!,  riort' so  infendere'.per  qual  ragione 
H Barbaro  « ;1  Giustiniani , uomini  di  ptiorit^za 
corrispondente  alla'  Ibr  nàscita  .,  non  -volessero 
reridere  al  povero  Filelfo  i suoi  libri;  se  non 
vogliala  dire  chè  si  pqiaass^.  allora  di  essi , 
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come  ne’  più  rozzi  secoli  si  'pensava  delle  Re- 
liquie de’  Santi , cioè  clie'l’  invelarle,  lungi  clal- 
l’ esser  furto  ,,  fosse  apz'r  "opera  da  operarne  me- 
rito e mercede^ 'Una  letterd  però  d’ Ambrogio 
camaldolese  al  Giustiniani  (/.  (3,  ep.  28) -ci  dà' 
motivo  di  sospettare  che  la  colp^  fosse  in,  gran 
parte  del  Filelfo.,  poiché  da  essa  veggiamo  ohe 
Leonardo  dolevasi  che  quegli^  dopo  overgli' 
promésse  ih  dono  alcune  opere  di  Plutarco, 
non  , solo  non  volesse  attener  la»  promessa , ma 
negasse  ancora  di  vendergliele  a giusto  prezzo. 
Ma  assai  più  aspramente  si  rivolse  il  Filelfo  a 
cagion  de’  suoi  libri  contro  l’ Àurispa.  Questi 
alTennavà.  di  aver  da  jui 'avuto  in  ' dono  un 
Macrobip  e un  Dione , e il  Filelfo.  gli  risponde 
che  convien  dire  che  vecchio,  com’  è , sia  privo 
ornai  di  memoria  (l.  o , ep.  5 ) , e eh’  ei  non 
ha  fatto  che , prestargli'  que’  libri  per  qualche 
tempo.  Questa  contesa  il  riempie  di  «tal  umore 
éontrò  F Aurispa , di^  cui'  prima  era  grande 
amico , e , Tu  sei'  celebrot’,  gli  scrive  ( /.  3 , 
ep.  Z'j  ) , nel  trafficare  i libri,  6 meglio  sarebbe 
il,  le^rU ....  Che  giova  il  comprar  o^  de 
libri  per  venderli  domani , e non  leggerU  mali 
e altrove  ( l.  5,  ep^S):  Ninno  è più  facile  di 
te  nel  ricevere  , nùfri  più  avaro  nel  dare . .'. . 
Tu  sei  al  certo  una  bottega  di  libri  5 ma  da 
cotesta  tua  bottega  non  esce  mai  alcun  libro 
se  non  per  denaro.'. . . Ti  ho  chiesto  uno  Stra- 
bane per  farlo  copia're;  e tu  mi  hai,  date  sole; 
parole,  fìr  ' tu  ' mi  chiedi  Sesto  Empirico  pel 
medesimo  fine\  e.  io' ti. compiaccio  , ma  a patto 
che  nqn  t'Jmmagi/p  eh’  io  te  ne  faccia  un  dono. 
Di  somiglianti  espressioni  piene  sono  più  altre 
Tiraboschi,  yol  VII.  12 
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lettere  del  -Filelfo  ^ uomo  veramente  bisbetico 
alquanto,  come  a suo'  luogo  vedremo,  e cb’ebbe 
perciò  nemici  ili  gran  -numero.  <Molti  codici 
greci  raccolse  ancora  Ciriaco  d’Ancona.  Ma  di 
\JuL  <liremo  piò  a lungo,  ove  tratteremo  de’  ri- 
cercatori 4’  antichità.  ^ ^ 

Sro^icdi  Mentre  questi  Italiani  andavano  in  Gre- 
rodici  r»n«  eia  per  rijmrtarne  codici  greci  non  ancora  ben 
&rem^o!°  conosciuti  iu  llalhi , altri  andavano  qua  e là 
cerc,mdone  de’  latini , e di  quelle  opere  sin- 
golarmente che  si  credevan  perdute.  Poggio  fio- 
.rentiuó  è qii^gfi -per  avventura  a cui  più  debba 

[»er  que.sto  riguardo  la  reambblica 'delle  lettere, 
lecalosi . 1’ anno  colla  corte  pontilìcia,  in 
cui  si  serviva,.^  concilio  dì' Costanza  , mentre 
ivi  si  trattiene  , gli  cadde  in  pensiero  di.  ri- 
cercare nel  monastero  di  S.  Gallo  venti  miglia 
lontanò,  àc  gli  lenisse  fatto- di  ritrovare,,  come 
da  . alcuni  diceasi  , parecchie  opere  di -antichi 
scrittori.  Qtìanto  felici  fpsserO  le  sue  ' ricerche , 
lo  descrive  egli  stesso  in  una  sua  lettera  che  è 
sfata^pùbblicata  dal  Miiratori  ( Script.  Rer.  itaL 
,vol.'2o,~p.  160).  Tra  una  grandissima  copia  di 
libri , 'die’  egli , che  lungo  sarebbe  V annoverare , 
trovammo  un  Quihtilianò  ^ncor  sano  e salvo, 
ma  plcn  di  polvere  e ,d  immondezza;  percioc- 
ché eran  que'  libri  nella  biblioteca,  non  come 
il  loro  ojior  richiedeva , ma  sepolti  in  una  oscura 
e tetra  prigione,  cioè  nel  fondo  di  una  torre, 
irì  cui  non  si  gUterebbon  nemmeno  i dannati  a 
morte.  E io  credo  certo , che-  ie  vi  fosse  chi 
ricercas.<^  CÓtali  ''ergastoli ,-  ìi\  cui  questi  bar- 
bari lengpn  nascosti  sì  graruli  scrittori , avrebbe 
un  uguaP  sorte  riguardo  a molti  aliti  Ubri  che 
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onud  più  non  si  sperà  di 'ritrovare,  provammo 
inoltre  i ir^  j>rimi  liba  e.  ìd  jnetà  del  quarto 
deir  J romantica  di  ■€.  PCàlcrio' Fiacco,  e la 
sposizione  dell' eloquentissimo  Q..dseonio  Pe- 
diano  sópra  otto  orazioni  di  Cicerone.  Questi 
soli-  Ire  libri, da'  sè  trovati  nel  niuuast^ro di 
S.  (jallo  nomina  qui' il  Poggio;'  ina  essi  non 
furono  isoli.  Cencio  romano  (*),  che 'insieme 
con  Bartolonimeo  xla  Montepulciano  gli  fu  com- 
pagno in ' quelle  a;’icerche,  in  nna-sua  lettera, 
data  alla  luce  dal  Cardinal  Quèriiri  ( Diatriba  ad 
Epist.  Fr.  Barb.' p.  8,  ec.  J' ,,  aggiugne  ad  essi 
l’opera  d\\jA\\.'AmXo  de  utroque  Homine , ossia 
de  Opifició  hominis,  1’  ArcUitettm^  di  Vilruvió , 
e Prisciano  il,  Gramatico.  Quindi'Prancesco  Bar*- 
baro,- a cui  il  Poggio  ayea  «dato  ruggoaglio 
delle  scoperte  da  ,sè  fatte,  nélP  atto  di  rispoii- 
dergii,  lo  ■ esalta ' con  somme  lodi/  e pi  dà  an- 
che notizia  di  altri  scrittóri  .dal  Poggio  tratti, 
alla  lupe,  di  alcuni' de' quali  però  non  abbiamo 
notizia  alcuna- Tk  Teftulliaiium  {Bànbar.  ep.  i ), 
tu  M.  F'abium  Quintìtianum,  tiì  Q;  ,Asconiuni 
Pedianum , tu  Lucretium , SiUiim  ItaUcian , Mar- 
ceUinuml  tu  Motiilium'- Àstrononuunt  Luptum 
Septimiqrn , Falcrhim  FÌacCiun , tu  Caprum^ 
EutjchiumjProbum  Grqinmaticos,  tu  complures 

. " ’ ■ i . ■ 

(*)  Di  queste  Cencio  romano  trovasi  nella  libreria'di- 
S.  Salvadore  in  Bologna  una  versione  ins.  dal  gi'eco 
che  ha  per 'titolo:  Piato  de  ntorle  conteniiu  ndff  tra/ts- 
lalus  per  Domìnum  Centium  Ro.-ad'  Card.  Ursihum, 
« Egli. fu  della  famiglia  de’'Rustici,  ed  ebbe  a'-  sub 
figlio' Marcello  celebre  segretario  pontificio  di  cui  si 
posson  vedere  copiose  notizie  ifégfi  Arcliialii  pontificù 
del  sig.  abate  Marmi, (l.  p.-  |36,  ec.) 
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alias,  Bartholomaeo  collega  tuo  ndjiitore,  vel 
fato  fuTictOs . vita  donastis,  vel  longo , ut  ajicnt, 
postliminio  in^Latium  reduxistis.  Siégiie  poscia 
encomiandolo'  lungamente,-  cd  ésoitiinuolo  a 
proseguire  l’ ideato  viaggio  j)er  ' l’ Alleinagna  a 
line  di  ricercare  altri  codici  5 e si  offre  ancor 
pronto  a fjr  parte  di  quelle  , spese  che  per- 
ciò soli  necessafie.  Spinse  quegli  di' fatto  an- 
co!’ più  oltre' le  sue- ricerche  j perciocché, 
nell’  orazion  da,  lui  ,dietta  nell’  esequie  di  Nic- 
colò Niccoli  •(  Oya.  p.  273  ^ ed-  Basii.  i538), 
ei  confessa  che  da  lui  principalmente  èra  stato 
esortato  ad  andare  in  traccia  degli  antichi  scrit- 
tori ; e annoverando^  aicuni  di  quelli'  di'  egli 
avea  scoperti  e liberati  dagli  ergastoli  de'  Te- 
deschi de'  Francesi,  oHre  Quintiliano  e Silio 
Italico,  già  da  noi  accennati,  nomina  ancora 
alcune  Orazioni- di  Ciceróne  Nònio  Marcello, 
e parte  del  poema  di  Lucrezio'.  Inoltre  egli  an- 
cor fa  menzione  (De  Jn/èlic.  Prìncip.  Op.  p.  3y4) 
della  scoperta  che  fatta  avea, di  otto  orazioni 
di  Cicerone , e dell’  opera  di  Colómella.  Final- 
nahnente  l’  opera  di  Frontino  sopra  gli  Acque- 
dótti fu  pure  da  lui"  ritrovata  nel  monastero 
di  Montecasiho  , come  egli  stesso  racconta  (in 
descript,  rumar.  Urbis  Boni.)  ; del  qiial  codice  fa 
menzione  ancora'- Ambrogio  camaldolese  {/.  8, 
ep.  33,^  34  ).  Ivi  trovò  parimenti  Giulio  Fir- 
mico,  come  pruova  l’abate  Mehus,  il  quale  di 
questi  e di  altri  codici  dal  Poggio  scoperti 
parla  lungamente  non  meno  che  eruditamente, 
e'jireji.so  lui  si  pótrà*  vedere  confermato  con 
piu  altri  autentici  monumenti  ciò  eh’  io  ho 
Lievemente  accennato  (pràef.  ad.  Vit  Jmbros. 
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camald.'  p.  33  , ec.  , 4^  , ec.  ),'^Co^ì*  un  sol 
uomo,  tichiaiuù  alla  luce  lutiti  auticlii  scrittori 
che  prima  erano  quasi  dimetiticati.  Egli  ancora 
imitò  r esempio  di'  Francesco  Filello  nel  di-^ 
cliiarar  guerra  a'  suoi  amici , anzt  a',  suoi  me^ 
desimi  protettori  , .perchè  non  gli  rendevau  sì' 
presto  j come  avrebbe  voluto  , .alcun  -de’  suoi 
codici^  e ne  è prilova  la  lettera  da.  Ibi,  scritta 
a Guarino  , e pubblieata  dal  Cardinal  Querini 
( l.  c.  p.  ^3  j ^c:),  in  ^ui  si  duole  amarapiente 
del  Barbaro  , perchè,  'già  da  lungo  teiiipo  non 
gb  rimandava  un  codice  delie  Orazioni  di  Ci- 
cerone , ,cb'  egli  uvea  scritto  di  sua  mano. 

V.  Delle  scoperte  fatte  dal_  Poggio  ' ragiona  , 
ancora,  benché  in  breve,  Biondo  Flavio  {Ital.  Koprrti. 
Illustri- reg-  G),  il  quale  aggiugne  che 'verso  il 
medesimo  tempo  ritrovate  furon-le  Lettere  di 
Cicerone  ad  Àttic.o } ma  non  dice  chi  ne  fosse 
lo  scopritore,  ed  esse  eran  già  note' ài  Petrarca, 
come  si  è detto  a' suo  luogo.  Egli  inoltra  rac- 
conta die  Gherardo  La'ndriani , vescovo  di  Lodi 
dal  i4i8  fino  al  1427  poscia  vescovo  di  Como,' 
e finalmente  cardinale,  tr.ovò  in  Lodi,  fra-. la 
polvere  e fra  le'  rovine , un  antichissimo  codice 
di  Cicerone,  in  cui  oltre  i libri  dell’  Invenzione, 
e quegli  ,ad  Erennio,  contenevansi  ancora  i tre 
dell’  Oratore  interissimi , i quali  in  addietro  non 
si  avevano  che  iiuperfetti  quello  de’  celebri 
Oratqri  j e quello  intitolato  l’ Oratore , la  quale 
scoperta  recò  gran  piacere  a Gaspaiino  Bar-  • 
zizza , che  era.  gllora  in  Milano , e che  dopo 
avere  con  gran  fatica  suppliti  i difetti  delle  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano , prima  c|ie  intere  fosscr 
trovate  dal  Poggio,  pensava  di  ' far  Ib  stes.so 
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ddle  opere  reltoficlie  'di  QcBtótie.  Ma  il  codice 
era  sì  antico  j cbe  ninno  m Milano  potba  giun- 
gere a rilevarne  il  carattere.  Un  certo  Cosimo 
da  tiretnoiia,  giovane  di  grande,  ingegno  , fu 
il  primo  a ^copiare  i tre  IHbri  ' dell’ Oratore  ; e 

10  j dice  il  Flavio , essendo  allora  in  Milano 
(tncor  giovane  per  trattare^  gli  affari,  della  mia 
patria , - tmscriisì  prima  d ogni  altro  con  gran 
premura  e prestezza  il  UIjito  de'  celebri  Oratori; 

11  quale  mandato  prima  a Guèirino  in  P^erena, 

posffa  a Leonardo  Giustiniani  in  P'~enczia', 
t Italia  in  poco  tempo  ne  ebhé moltissimi  esem- 
plari. Mazzucchelli,  appoggiTiln  .all'auto- 

torità  del  Volterrano  e di  alcuni  altri  scrittori, 

al  Barzizza  la  gloria  (Scritt.  ital.  t,  a,  par.  i, 
p.  5oo  ) 'cji  aver  letto  prima  di  ógni  altro  qud 
codice  ; in  cj^i  non  dice  che  altro  si  contenesse 
^ fuorché  i tre  libri  dclF Oratore.  Mala  testìmor 
njanzì)  'del.  Flavio  , che  allora  era  in  Milano,  è 
superiore  a quella  di  tutti  gli  altri.,  che  oltre 
'l’ esser  lontani-  furono  gnche  posteriori  di  tempo. 
E circa  il  medesimo  tempo  dee  riferirsi  il  ri- 
trovamento della  i^opera  di  Salviaim  intorno  alla 
Divina  Provvideiiza , fatto  in  Aliemagna  da  Gre- 
gorio Coirarò  , di.. cui  ragionategli  stessd  in 
una  sua  '■lettera  ( Mortene , CollecL  ampliss. 
t.  p.  838).  • ' • ■ • ■' 

, VI.  Il  sopracitato  ab.  Mehus  parla  ancof  JuB- 

Gan  de’  \ . / . v » 

principi  r gemente  ((.  eit  'p.  40  , éc.  > deUO  scopnineiMO 
ilr*n«rpr‘!<.  delle  dodici  Goramedié' di  j Piànto  finaHorà  non 
«còaritii.  conosciute , perciocché  otto  sole  se  ne  aveana 
La  ^notizia  perù  del  codice  che  in  AHétoaf^ia 
se  ne  cor«fervava  . doveltesi  a Niccolò  da'Trè- 
.viriv,  da  una  cui-  lettera  il  Poggiò  c il  Niccoli 
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ne  ebber  l’ avviso.  Più  hon  vi  volle , pel'chè  ar* 
desser  di  desiderìo  di  averle,  e le  ebber  di 
^ iàtto  ; . poiché'  Niccolò , j venutp  l’ anno  1 4 2 <)  » 
Roma  , diede  <juel  -pregevof  codice-  al  Cardinal 
Giordano^  Orsini , e da  esso  poscia  si  trasser 
più  copie.  E in  questa  occasione  aiicora  si  vide 
qual  fosse'  1’  ardore  lìoii  sol  d^  dotti , ma  .an- 
che de’  principi  italiani  per  avere  cotali  libri. 
Il  duca  Filippo  Maria  Yis'oonti  volle  subìtò  averne' 
copia  j e ' la  'volle  pure  il  marchese  .Leonello 
d’ Este  j e Guarino  veronese  sé  nè  rallegrò  con 
lui  nòli  altrimenti  che  di  un, gran  tesoro  ^qui- 
stato.  Lorenzo  de’ Medici  il  Vecchio  v òlle  avere 
in  Firenze  ed  ottenne  lo  stesso  codice  antico,, 
e ivi  il  Niccoli  ne  fece  copia  di'  sua  niano: 
Delle  quali . cose  Veggansi  le  pruove  addotte  dal 
sopraccennato  scrittore.  'Più  altre  notizia'ci  dà 
egli,  tratte  dalle  lettere  per  lo  più  inèdite  del' 
Poggio,  e da  altri  monunienti,  intorno  a’ mezzi 
da  Itii  tentati  per  trovare  le  Decadi  tutte  di 
Livio , e le  Storie  intere  di  Tacito  (ib.  p.  46,  ec.); 
i quali  tentativi  però  quanto . alle  prime  furon 
infnittuc^i,  e quamto.  alle  seconde  si  compie- 
rono in  parte  solo  'nel  secol  seguente.  Da’  m'o-: 
numenti  d^  lui  prodotti  {p.  \i),  veggiamo 
ancora  quanto  si  adoperasse  in  tali  scoperte  il 
suddetto  cardinale  Giordano  Orsini , celebre 
singolarmente  a’  tempi  del  'concilio  di  Basilea 
e magniheo  sopra  tutti- . è I’  elogio  che  ile  fa 
Lapo  da  Castiglionchio , a lui  iiidirizzàndo  la 
Vita  di.  Pubblicola , scrìtta  da  Plutarco,  e da 
sè  tradotta  in  latino , la  qual  lettera  dallo  stes.so^ 
ab.  Mehus  è stata  data  alla  luce  ( p.  ^97  )■  Tu 
mi  ^sembri , gh'  dice  egli  ' per  Singoiar  favore 
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del  Cielo  a questa  età  conceduto^  affiti  di  sov- 
venire col  tuo  favate,  colla  tua  opera  e colte 
tue  ricchezze  a’  poveri  coliivator  delle  ‘scienze. 
Perciocché  tu  solo,  dopo  tanti  secóli,  hai  preso 
a far  risorgere  la  lingua  latina , e in  gra.n parie 
f hai  già  ottenuto.  Tu  per  raccogliere  libri  hai 
intrapresi  hi  età  avanzata  lunghi , pericolosi  e 
dispendiosissimi  viaggi  a paesi  lontani.  Tu  lud 
richiamato  dall’  óbtAivione  , in  cui  si  giaccano, 
molti  antichi  scrittori , de"  qnàli  ignoravasi  per- 
fino  il  nome . . : . Quindi  tu,  sólo^ , come  odo , 
hai  raccolto  in  .ogni  genere  dt  eriulizione  sì  gran 
copia  di  libri,  c/#é  potrebbon  bastare  a molte 
città,  affinché  gii  studiosi  serizafiiticae  senza 
spesa  se  ne  possan  giovare.  Presso  lo»  stesso 
ab.  Meh'us  parìrneute  si  può  vedere  quanto  gran 
parte  avesse , se  non  nello  scoprire , nel  ipol- 
tiplicare  almeno , nel  confrontar , nel  correggere 
i còdici  delle  opere  degli  anticbi  scrittori  luio- 
vanfiente  scoperti , il  pec’  anzi  nominato  Niccolò 
Niccoli,!  dì  cui  fra  poco  parleremo  più  a lungo. 
Leggansi  inoltre  le  Lettere  di  Ambro^o  ciimal- 
doiesé  pnbblicàte  d,al  mede.simo  Mehus,  e quelle 
singolarmente  che  scritte  sono  allo  stesso  Nic-  | 
coli,  air  Anrispa ,'  al  Filelfo,  a Guarino  e a 
Tommaso  da  Sarzana , che  fu  poi  Niccolò  V,  i 
e a Leonardo  Giustiniani , e si  vedrà  che  qnasi  1 
tutte  hanno  per . argomento  lo  scoprimento  di 
nuovi  libri , le  copie  , le  versioni , i cqnfronli. 

E lo  ste.^so  dicasi'  delle  lettere  di  quanti  uomini 
eruditi  viveano-  a questo  tempo.  Pareva  che 
r unica  loro  occupazione  fosse  quella  di  andar 
in  traccia  di  libri , e che  non  vi  fosse  onore 
che  si  potesse  paragonare  a quello  di  ritrovarne 


Digitized  by  Google 


piu’no  1 85 

alcuno.  Questa  si  -ardente  premura  faceva  che 
il  prezzo  de’  libri  rendevasi  sempre  maggiore } 
ma  qualunque  ne  fosse  il  prezzò , si  voleano 
avere.  Basti,  il  dire  ch^e  per  uui  codice  delle 
Epistole  famigliari  di  Cicerqiie  ult  cèrto  Mel- 
chiorre libraio. in  Milano  chiese  dieci  ducati, 
come*  scrive  il  FUelfo  a Pietro  Perleone  {l.  io, 
ep.  a5  ) , che  bramava  di  averlo  j’e  che  Anto- 
nio Pàuorniita  per  averb  dal  Poggio  un  codice 
della  Storia  di  Liviq,  dovette  dargli  centoventi 
scudi  d*  oro , e fu  costretto  perciò  a vendpre 
un  suo  podere , come  narra  egli'  stesso  in  una 
sua  lettera  al  re  di  Napoli  Alfonso  (/.  5,  ep-  1 18). 

Un  codice  'parimenti  'della  Stòria  ’ di  Livio , 
mandato  da  Cosimo  de’  Medici  ad  Alfonso,  re 
di  Napoli , bastò  a’  calmarne  1*  animo  contro 
lui  irritato;'  e benché  i medici  deb  re,  gli  de- 
stassero sospetto  che  entrp’quel  librò  non  avesse 
Cosimo  nascosto  il  veleno,  ei  ,di  eissi  saggia^ 
mente  ridendosi,  prese  tosto  a leggerlo  con 
sommo  piacere  ( Crinitus  De  hpnesta  discipl. 

/.  i8,  c.  9).  ‘ ' 

Vn.  Tròppo  mi  allungherei  , se  volessi  syol-  vii. 
gere  minutamente  ogni- cosa  che  a questo  ar-TnmmM°j.* 
gomento  appartiene.  Ma  non  debbo  tacere  di, 
uno, 'la  cui  diligenza  nel  ricercare  de’  codici  fu 
tanto  più  ammirabile , quanto  egli  era  più  po- 
vero di  so.stanze.  Parlo  del  sopraccennato  Tom- 
maso -da  Sarzana,  che  al  solo  suo  merito  do- 
vette la  sua  esaltazione  ab  supremo  grado  di 
autorità  nella'  Chiesa.  Già  abbiam  veduto , par- 
lando di  lui  tra’ pontefici  benemeriti  delle  scienze, 
quanto 'attento  egli  fosse  riell’ esaminare  i libri 
che  veniangli  alle  mani.  Ma  merita  'di  essere. qui 
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recaw  qi«'  'che  ne  dice  l’ antico  iScrittor  della 
sua  Vita,  'Vespasiano  fiorentino,  pubbiiciilo  dal 
.Muratori itef,  vo/.  a5 , p.  273): 
Spemkva  piu  die  rion  poteva  (parla  del  tempo 
in  cui  Tommaso  era , ancora  uomo  private), 
perchè  in  questo  tempo  aveva  'più  scrittori  de 
piu  degni  che  ppteva  avere , . è non  guardava 
in  pregio:  Fidavasi  mila  sua . vijiù , che  sapeva 
non  poteva  ^mancàre  nulla.  Usava  dire  che 
duo,  cose  farebbe , se  e^i  potesse  mai  spendere , 
die  era  in  libri/  e in  mutare  ; è f una  e H ol- 
irà fece  nel  suo  Pontificato.  E benché  in- questo 
tùhipo  égli  fosse  povero , niente . di  meno  i libri 
che  faceva  fare , tutti,  voleva  che  fissino  bellis- 
simi in  tutte  le  condizioni:  Aveva  libri  in  ogni 
facoltà,  infra  gli  altri  opere  dLS:  Agostino  in 
dodici  bdìissimi  volumi  tiOti'  fatti  di  nuovo 
cori  grandissimo  ordine  : il  simile  V òpere  de' 
Dottori  antichi,  e quelle  moderni ^ ogni  cosa 
che  poteva  avere  spendeva  in  libri  Aveva  pochi 
libri, '•di  egli  non  istiutiassi  y.  e postillassi  (ti  sua 
tnapo  dì  era  beltissUha  scrittore  di  lettere  tra 
V antica  e la  moderna,  m 'su  quali  libri  faceva 
la  n%emorìa , quando  voleva  trovare  nulla  . . . 
Non  andò  mai  fiorì  f Italia  in  quelle  Lega- 
zioni col  suo  .Cardinale,  ch’egli  non  portasse 
(umiche  opera  nuova,- dìe  non  era  in  Italia, 
fra  le  quali  furono  i Sermóni  di  S.  Leone  Papa, 
T la  Postilla  di  S.  Tommaso  sopra  S.  Matteo, 
opere  di  gaissime,  che  prima  non  erario  in  Ita- 
lia, e più  altre  opere  nuove.  Non  eiyi  ècrìUore 
gnuno  nella  lingrm  Latina^  del  quale  egb'  non 
avesse  notizia  in  ogni  facilità,  In  modo  che 
di  sapere* tutti  ^ scrittori  ,cod  Greói,  come 
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Letìni . . intervenne  più  volte  à Maestro  Tom- 
irnso , non  avendo  denari , comperar  libri  a 
credenza , e per  patire  scrittori  o miniatori  gli 
accattava  tanto  che  pot  poteva  soperire.  Qual 
niaravfglia  ebe  un. tal  uomo,  fatto  jjtoscia  pon- 
tefice,'profondesse  tanti  .tesoli  nei  formare  la 
biblioteca  Vaticana,  come  fra  pioca  vedremo! 

VIH.  Tutto  ciò  che  finora  àbbiOm  detto,  ap- 
partiene alta  prima  metà  dèi  secolo  xv  , di  cui 
ragioniamo,  che  fu  il  tempo -nel  quale  lo  sco- 
primento de’  cpdici  era  l’oggetto  a cui  prin- 
cipalincntc  volgeansi  tutti  gli  nomini'  dotti.  Ta 
stampa,  che  pòi  s’ introdusse,  diede  occasione 
ad  altre  nuove  ricerche  ,’  aflìné  di  pubblicare 
con  èssa  ciò  che^  prima  si  rimaneva 'nascosto; 
e nel  trattare  di  essa , vedremo  l’uso  che  si 
faceva  de’'  manoscritti  e la  gara  degli  editori 
nel  procacciarseli.-- Le  mólte  biblioteche  che  in 
questo  secolo  si' raccolsero  , come  diremo 
ora,^  furono  esse  ancora  cagione'- .che  si  sco- 
prisserò;  molti  libri  finàllora  rìoir  conosciuti; 
perciocché  a formarle  si  spediron  ne’  più  lon- 
tani paesi"  uomini  eruditi ’^a  ricercare  ogni  an- 
golo, e- a disotterrare  ogni  pagina  ché  vi  si 
trovasse  "sepolta.  dalla'  Germania  singolar- 
mente si  ebberanòn  pochi  codici.  Taddeo  Ugo- 
letti,  di  cui  ragioneremo  parlando  della  biblid-^ 
teca  del  re  Mattia  Corvino,  recò  seco  dalla 
Germania  le  Egloghe  di  Calpurnio  e diTiemè- 
siano.  Di  quelle  "però  di' Calpurnio  avea  già 
avuta  qualche  ' parte  il  sopramentovato  Pog- 
gio , come  pur  qualche  frammento  del  Satirico 
di  Petronio  a lui  inviato  da  Colonia  ; -intorno 
a che  'teggasi  il  più  volte  xùtatd"  chiarissimo 
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ab.  Melius,  (ì  cU-  p.  49)-,  Un* libro,  ma  non 
dice  quale , trovò  pure  in  Germania , e inviollo 
al  d«ca  di  Calabria , Gianuantouio  Campano 
( /.  ,9,  ep.  4^)5  quale  aggiugne  che  in  que’ 
paesfi  eran  freqaenti  i codici  di  opere  pregevoli 
a'^sai.;  ma\Cbe  era  dilìlcil  cosa  il  trarli  dalle 
mani  de’ dor 'possessori , de’  quali  per  alito 
parla  con  gran  disprezzo  , rappresentandoli 
come  uomini  barbari  e rozzi,  e che  non  s’iii- 
ducevano  a dare  un  bbro‘,r  se  non  quando  si 
faceva  !or  credere  che  contenesse  poesie.  Le 
quali  espressioni,  a quella  nazione  ingiuriose, 
lian  dato  motivo  a Gian  Burcardo  Menckenio 
di  scrivere  una  dissertazione  sull’  odio  che  il 
Campano  portava  a’  Tedeschi  (Post  Ccunpan. 
Epist  ed.  Lips.  1707).  Il  celebre  Fra  Giocondo 
veronese , di  cui  diremo  più  a lungo  tra  gli 
architetti,  portò  da  Parigi  un  codice  compito 
delle  Epistole'’ di  Plinio  il  giovane,  che  prima 
non  si  aveano  che  assai  mancanti  ; e a lui  pure 
dobbiamo  l’edizione  di  Giulio  Ossequente,  l’e- 
„ mendazion  di  Vitruvio  e di  Frontino,  e de’ 
libri  dell’ Agricoltura  di  Catone,  oltre  i Comenti 
clic  pubblicò  sopra  Giulio  Cesare , , e la  bella 
descrizione  del  ponte  da  lui  fatto  sul  Reno 
(V.  MàffkìiVer.  ÌUustr.  t 2 , p.  262  , ed.  in  8). 
j.  IX.  .Questo  fervore  nel  raccogliere  da  ogni 
■c- parte  quanti  più  codici  fosse  possibile,  risve- 
gliò il  pensiero  di  rinnovare  resetapio  de’  Ro- 
màni .e ’dè’  Greci,  e di  altri  ancor  più  anticlii 
sovrani , nell’ aprire ‘a  comune  vantaggio  pub- 
bliche biblioteche.  E il  primo , a cui  cadesse 
in  mente  sì  glorioso  disegnò , fu  Niccolò  Nic- 
coli <li  patria  fiorentino , uòmo  dottissimo , e 
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di  cui , benché  non  ci  ^bbia  lasciata  opera  di 
sorte  alcuna  , giilsto  è nondiméno  che  rimanda 
imniortal'  la  memoria  ne’  fasti  della  letteratura 
italiana.  L'ab.  Mejins  assai  lungamente  ci  ha 
di  lui  ragionato  ‘nella  prefazione  alle  Lettere  di 
Ambrogio  camaldolése,  .valendosi  delle  testi- 
monianze di  molti  scrittori  che  gli  furono  eon- 
temporanei.  E due  tra  essi  ne  bau  lasciata  più 
distinta  menzione,  il  Poggio  che  ne  recitò  un 
elogio  funebre*,  il  quale  si  ha  alle  stampe  tra  le 
sue  opere  {p.  aco , ed.  Basii.  i53S) e Gian- 
nozzo  Manetti  che  ne  scrisse  la  Vita  pubblicata 
dal  medesimo  abate  Mehus  (Praef.  ad  jdmbr, 
camaUl.  p.  76).  Da  questi  monumenti  io  sce- 
glierò in  breyé  le  notizie  più  importanti,  e che 
ci  posson  dare  una  giusta  idea  de’  meriti  del 
Niccoli  verso  le  lettere.  Nicoblò,  figlio  di  Bartq- 
lommeo  Niccoli' mercatante  di  professioi>e,''pep 
secondare  i comandi  deh  padre  fu  costretto  ad 
attendere  per  più-  anni  al  traffico , e a .sop- 
primere l’ inclinazione  che  sortita  avea  dalla 
natura  a’  buoni  studi.  Ma  not\  sì  tosto  potè  ope- 
rare a suo  talento',;  che  abbandonata  la  mW- 
catura , tutto  iti  essi  s’immerse.  La  conversa- 
zion  famigliare  con  Luigi  Marsigli , dottissimo 
Agostiniano  da'  noi  mentovato  nel  precedente 
tomo,  gli’ fu  di  grande  aiuto,  e in  questo  modo 
si  strinse  ancora  in  amicizia  co’  più  eruditi 
uomini  che  erano  allora  in  Firenze,  i quali  ac- 
correvano tutti  ad  udire  quel  valentuomo  , che 
era  l’oracolo  della  letteratura.  E tanto  fu  l’ihi- 
pegno  con  cui  il  Niccoli  si  volse  <)llora  a col- 
tivare principalmente  la -lingua  latina',  che  re- 
cessi a Padova  solo  a fine  di  copiar  tutte  le 
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opere  del  Petfarca , che  allora  era  considerato 
come  il  più  elegante  tra,  gli  scrittori  moderai 
in  quella*  lingua.'  Questo  tu  in  cèrto  modo  il 
principio  delle  grandi  faticlio  che,  Niccolò  in 
questo  genere  poscia  ii>lrap'rese..  Infiniti  sono  i 
codici  che  ancor  si  conservano,  da  lui  copiali, 
o corretti,  e di  moltissimi  fa  menzione  i’ aliale 
Mehus:  Quindi,  parte  co'  libici  di  sua  nxano  tra* 
scritti,  parte  con  quelli  che  cgmprò  a. denaro , 
ei  venne  formando  un'assai  scelta  e copiosa 
biblioteca*,  e-,  ciò  che  è più  ammirabile,  era 
bberalissimo  nel  concederne  l'uso  a chi  voleva 
giovarsene,  ed  aveva  in  on’ore  coloro  che,  per 
sei'barli  cón  soverchia  cautela,  non  se  li  lascia* 
vati  giammai  uscire  di  mano.  Nè  con  ciò  solo 
fomentava  egli  gli  studi  delle  bell' arti;  ma  ogni 

2ualvolta  vedeva  alcuno  ad  essi  felicemente 
isposto , non  cessava  di  assisterlo , c di  dar* 
gli  consiglio  , indirizzo  ed  aiuto  ;' e il  Poggio 
afferma  che  Leonardo  Bruni , e Carlo  Marsup- 
pinij.  e Ambrogio , camaldolese , ed  egli  mede- 
simo dovettero  al  Niccoli  i lieti  loro  avanza- 
menti nelle  lettere.  Gran  parte  egli  ebbe  ancora, 
come  si  è detto , nello  scoprimento . di  tanti 
RUtori  finallora,  non  corìosciuti;  e conttniianfente 
spronava  or.  gli  uni , or  gli  altri  a ' cotali  ri- 
cerche. An^i  avéa  risoluto  egli  stesso,  benché 
avanzato  Jiegli  ' anni , di  andarsene  ili  Grecia 
per  raècoglierne  quanti  più  potesse  codici  in 
quelta  lingua  ; ma  l' età  già  provetta  ed  altre 
ragioni  gliene  fècer  deporie  il  pensiero^(  Mehus, 
1.  'cit.  p.  J^o).  A lui  inoltre  in  gran  parte  - do* 
vèttesi  che  fosser  cliiainali  a Firenze  ;pub- 
bbei  professori  Manuello  Crisulora , Guarino  da 
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Verona , Giovanni  Àurispa  e Francesco  Filelfo. 

Così  rendevasi  egli  bemeinerito  delle  lettere  e 
de’  dotti, 'a'  quali  àb luedesìnio  tempo  dava.in 
se  'stesvso  un  perfetto,  modello  di  erudizione  e 
di  dottrina.  > Versatissimo' nella  lingua  grecà  e 
nella  latina,  in  questa' si&golannente  era  sì  bene 
istruito  , die  poteva  render  ragione  di  ogiìì  pa- 
rola; e-^di  ogni  antico  Scrittore  sapeva  non  solo 
il  nome,  ma  .tutte  Fopere  ancora;  Àvea  cosi 
presente  ogni  cosa  che  a 'storia,  o va' cosmo- 
grafia appartenga  , come  se  veduto  avesse  ogni 
luogo , e di  ogni  'fatto  foisse  stut«r%i  medesimo 
spettatore.  Anche  alla  sacra  Scrittura  erasi  ap- 
plicato per  modo,  che  pareva  averne  fatto  il 
suo  unico  studio.- Amantissimo  delle  antichità 
d’ogni  maniera,"  aveaue  fatta  in  sua  casa  una 
insigne  raccolta.  Uomo'  al  medesimo  tempo  di 

(pentii  tratto  , di  costumi  onestissimi , di  sìngo- 
are  pietà  ,.  lontano,  benché . povero  , da  ogni 
pensier  di  guadagno,  e schivo  anche  degP in- 
nocenti piaceri,  volle' viver  sempre  privalo  e 
celibe , ' e a niuno’  non  dié  mài  occasione  d’ of-  ^ 
fesa,  intento  soltanto  ad  istruirsi  viemàggior- 
mente  in.  ogni  sorta  di  .studi,  e a render'prù 
agevole  a tutti  il  loro  coltivamento.  Così  é^li 
visse  a se  solo  e alle  lettere' fino  alla  morte, 
da  cui  fu  rapito  a’  a3  di  gennaio  del  14^7  j 
essendo  egli  in  età  di , settantatrè  anni  ( ib. 

P-8a).  ^ 

X.  Questo  è il  carattere  che  del  Niccoli  ci  x. 
fanno  i sopraccennati  scrittori.  Mav  non'  dob-  i„i  <u 
hiamo  dissimulare  che  altH  ne  parlano. mollo' 
diversamente.  Guarino  e Francesco  Filelfo  scris- 
ser  contro  di  vini  sauguiuose, invettive , come 
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vedremo,  quando,  di  essi  dovrem  ragionare;  e 
non  meno  aspramente  contro  di  lui  si  rivolse 
Leonardo  Bruni  ^in  una  sua  orazione  citala 
dall' abate  Melili»  (ib.  p,  3a).  Essi,  fra  le  altre 
còse,  il  descrivono  come  uomo  insofi’ereiite 
deir  altrui  'gloria,  e quindi  persecutore  di  quelli 
pii’ erano  in  maggior  fama;  e narrano  che  per- 
ciò, dopo  aver  chiamati  a Firem^e  i professori 
nominati  poc’anzi,  il  Grisolora,  Guarino,  l’Au- 
rispa  e il  Filelfo , egli  stesso  divenuto  loro  ni- 
mico, li  costrinse  a lasciare  le  loro  cattedre  e 
ad  uscir  di  Firenze.  Ma  più  di  tutti  cercò  di 
renderlo  infame  il  Bruni  con  una-  sua  lettera 
al  Poggio  che  era  allora  in  Inghilterra,  e che 
dee  perciò  riferirsi  circa  al  1417-  Io  essa  (/.  5, 
ep.  4 ) ei  narra  l’ origine  della  sua  nimicizìa 
col  Niccoli,  che  era  stata  in  somma,  se,cre- 
diamo  a lui , il  disonesto  commercio  dallo 
stesso  Niccoli  avuto  con  una  donzella  di  uno 
de’ suoi  fratelli,  e>  le  scandalose  scene  che  ne 
eran  seguite , delle  quali  avea  il  Brunì  parlato 
con  quella  disapprovazione  che  ogni  onesl’uomo 
dovea  mostrarne.  Che  djrem  noi  dunque  di  si 
contrarie'  testimonianze , e a chi  dovremo  dar 
fede?  Questo  dubbio  ci  verrò  spesso  innanzi 
nella,  storia  di  questo'  secolo , in  cui  vedremo 
non  rare  volte  il  medesimo  personaggio  da  altri 
esaltato  come  un  prodigio  d’ erudizione , da 
altri  depresso  come  un  mostro  d’ ignoranza: 
si  caldi,  erano  i partiti- e sì  ostinate  le  discordie 
de’  letterati  di  quella  età.  Ma  per  riguardo  al 
Niccoli,  io  inclino  a credere  che  fosse,  almeno 
in  gran  parte,  effetto  d’invidia  la  maldicenza 
con  cui  ne  parlarono  i 'sopraccennati  scrittori. 
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Il  Poggio  e il,  Manetti,  che  ne  dicoho  sì  grandi 
lodi,  scrivepngi  dappoiché  il  .NicooK  evà  morto, 
quando  perciò , tpaltandosi  ''d', uom  privalo  ^ 
senza  aderenze^  l’^adofazìolié,  o l'interesse  ilon 

{)oteva  avjer  luogo.  £ il:0og^o  ne -esalta  ancora 
a cbhtinenza,  benc^iè 'avesse  avuta  dal  Bruni 
la  lettera^  oo>or  mento vQ(a.  ^11  Bruni  poi  non 
pilo  a meno . di  npn  incorrer  la  tactia  o di 
adulatore,  o dL-calunuiatore.  £gli  in  una’ sua 
lettera , ^critt'à  già  allo , stesso  Niccoli  e ci- 
tata «dalF  abate  Mdiqs  ( l.  cU.  p.  3o  ) , Ad  qù^ói 
potia^.y  gli /dice',,  , scrib(;rvm^  qtnam 

ad  te,  qui  et  ìatinarum  Literarum  lanùun  po- 
titiàm  'tiabcs'j  qìtaniam  nemo  fere  hoc  , tem- 
pore alter;  .[e  poscia,  in  quella  al  Poggio , 
dice  del -Niccoli , fra  le  altre  cose;  Qui  num- 
quam  *verha  duo  latina  ob  insci  tiara  ìiriguae 
stuporernqné  cónlis  ac  énervatam  qdulteriìs  men- 
tem  comungcrc  potiierk , is  rpe  provocat  nihle- 
dicti.sT  ae  egli  parjò nella,  prima  lettera  since- 
ramente, non-dcbU' egli  esser  riconosciùto  come 
calunniatore  nella  seconda  ? £ se  in  -questa  ci 
disse  il  vero,'  non  debbe  egli  esser  creduto 
adulator  nella  prima?  £ qualunque ..deV due 
partiti  si  abbràcci  , don  basta  egli -ciò. a togliere 
ogni  forza  alla  testimonianza  di- un  tale  scrit- 
tore? Per  ciò  che  appartiene  p’.-professùj-i  da 
lui  discacciali  da  Firenze,,  ne  parleremo  a -suo 
Iqogo,  c vedremo  che  il  Filcllb  principalmente 
fu  cagione  egli  medesimo  della  $ua'. sventura. 
Da  Qiò  però,  php  allora ‘dovremo  Osservare, 
si  raccoglierà  ancora.-cho  il  Niccoli  era -uomo 
troppo  .^libero  e franco  . net  giudicale,  e^  die 
perciò,  ei  trasse  sopra  se  stesso  1'  odio  di  quelli^ 
Tiraboschi,  P^oL  vii.  i3 
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die  sofierir  noq  volevano  amìnumilori  e c«r- 
rettori  de’  loro  falli.^Ma  -^ù,  dio  all’ esame  de’ 
costumi  di  iSicoolò^^^doLoiam  qui  riflettere  alla 
pubblica  biblioteca  da  lui  aperta.  ' 

, . ' 5»L-  Aveva  egli  pressato  un  siilgolar  beneficio 

Idra  di  nna  ,i  ..i  • i P • i-  r*-  ^ • * rr 

pubblica  bi-  alla  'Jibrena  ^el  convento  di  a.  spinto  in  rV 
ill“fom.ia‘!  renze.- Perciocché  avendo  .ad  essa  lasciati  il 
Boccaccio  i suoi  libri  còtaé  altrove  abbinili 
riferito,  il  .Niccoli  fece  a sue  -pròprie  spese 
fabbripare  la  stanza* in  cui  essi  dovcan  riporsi; 
di'Cbe  veggjpìsi  i Tnonunienti^  Addotti  dall’abate 
Mdius  (l:  cit.  p.  3i  ).  Avendo  poscia  :egU  me- 
desiinò:  raccolti  moltissimi' codici,  die  secondo 
I il  Poggiò  giungevano  al  numero  di  800,  pensò 
di  lasciàriie  dopo  la'  aua  morte  libero  l’ uso  a 
chiunque  volesse  coltivare  gli  studi.  E 'giò  fin 
dall’  anno  'i  43o  avea  eg|i  nel  spo  testamento 
ordinato  {Mthus  l.  ciL  p.  62  ) eh’ essi -fossero 
trasportati  neT  monastero  di  Santa. Maria  degli 
I Angioli  de’. Camaldolesi,  ove  a'  pubblica  utilità 

si  conservasséi-o»  .^lla  quale'  scelta  di  idogo 
diede  probabilmente  motivo  l’ intrinseca  e co* 
stante  amicizia -di  Niccolò  con  Ambrogio  ca- 
maldolese,. che  Ben  d scòrge  in  tante  lettere, 
che  ci  rimangono,  dal  secondo  scritte  al  primo. 
Ma  poscia  in  un  altro  testamento,  ch’el  fece 
il'gioEno  innanzi  alla*  morte,  catnbiò  pensiero, 
'e  rhpnendo  la-  raas.'ijma  che  la  sua  biblioteca 
servir  dovesse  '.a  comune  vantaggio , per  la 
scelta  dèi  lupgo  ne' diè  l’arbitrio  a sedici  depu- 
tati,'eh- ei  destinò  come  presidenti  ad  essa,  c 
che  son/  nominati  nél  - testamento  ìnedesiino 
< ib.  p.  63  ).  Tra  essi  veggiàmó  il  suddetto  Am- 
brogio camaldolese,  Leonardo  Brunii /il 
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conviene  dirfe  clie  rinnovata  avesse  con  Niccoj^ 

Fantlca  atnicjziff  ' /Poggio  ^ Carlo  Slarsiippiiii, 

Cosimo 'e  ‘I/oreiìzo  de’  MetìiÒi,  Leon  Batista 
Alb(rrti,  GlannozzaJVlunetti,  lutti 'uomini  cete- 
• bri  allora  per  autorità  e ^ per  saperp , e de’ quali 
potea  - sperare  il  Niccoli  cl>e  secondale  àvreb- 
Dou  càldamenieT  le  sue*.  ìutenzionh  Or  che  egli 
fosse  il  primo;  dopo  g)i  antichi , a concepire 
il  disegno  di, 'una  pubblica  biblioteca,  chiara- 
Ujiente  lò  affeCaia  il  s/iddetto  Poggio -fteHa  ci^ 
tata  orhuon  fùnebre , 41  quale  'limgamenle  am- 
plifica la,  lode  che  al  Niccoli  perciò  si-  dee-,  ’e 
fa  rilletlere  che  altri  avean  bensì  'in  addietro 
Raccolta  gtan  copia  di  libri,  come  iPPelraréa, 
il  Marsi^li,  il  Boccaccio,  il  Salutato  ;'nia^  che 
nkino  avea  àncora  pensalo  ad  aprire  una  pub- 
blica biblioteca}  e che  perciò  avrebbe  meritato 
il, Niccoli  che  acL  eterna  memoria-  ii  sì  gran 
benefieio  nella  medesima  sua  bibfioteca  gli  si  ìq- 
nalzase  ima  statua  di  marmò.  > ' > 

XII.  Dqveasi  adunque  da’  sedici  .deputati  sep-  xh. 
glieré'uil  luogo.. opportuna  óve  dispòfre -la,  hi  * di  Coàimo 
bliótec»'  del  Nicoòii:  .-  Ma  percliè  quésti  ^vùohiò 
di.' scarse  .Cortun«}-  avea  taorendp  ,l<isciati.,  a- 
acoul’are  non  podii  debiti,  il  gran  Cosimo  dè/ 

Medici  ! assunse  il  pensiero  e di  soddisfare  egli  ■ 
solo  a tutti  i' creditoci',  e di  condurre  ad  'ef-. 
fette  af  suò.  proprie  spe^e  la  volontà  deb  testa-; 

Wre.  ' li  .non  v’  era  in  fatti  a que’  tempi  chi 
fosse,,  ^iù  di  lui  a tal  uopo  opportuno.  tloTjap 
ricchissimo'  per  ima  parie,  e pey  l’altra' avidls-  • 

•simo  di  raccogliére  libri  e di  •formare  l>iblió- 
teche.,  poteva"  ideare  -al  tempo  medesimo  ed 
eseguire  i più  grandi  disegni/ Aveane  già  egU- 
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data  una  pruòva  ìp  tenìnpp  che  pareva  a lut- 
t’  akrò  opportuno,  phe-a  racco^ière  Jibn,  cioè 
fanno  i433  ‘ jn  rcui  trovandosi:  esul?  dalla  pa- 
tria .in  'Venezia/  nel  • monastero  di  S.  Giorgio 
Maggiore  unì  insieme  gran^copifr  di  codici,  e 
a que’  monaci  ne' fe’  .f^'*bbiara  la  me- 
moria presso  H Vàfeari , il  qua^  nella'  Vita  di 
Miclielozzo  Micheioizi  scultore’  e 'arcliiielto  fio- 
rentino così  ne  dice  ( Vite  di  Pittori,  ec,‘  t 2, 
,p.  T ^f)  ed  di'Fir.  1.77 1 ) .*  • Essendo  f anno  1 433 
Cosipto  mandato  in  esilio , ^ MìcKelozzd',  che  lo 
amava  infinitamente^  e gli  era  fedelissimo.,  spon- 
taneamente lò  accompagnò  a Fenezia,  e seco 
volle  sempre:-,  mentre  vi  stette,-  dimorare  ;[ là 
dove  óltre  a molti  disegni  e' modelli,  che.  vi 
fece  ,, di  abitazioni  private  e pulbbliche,  orna- 
menti per  gli  amici  di  Cosimo, è per  molti  gen- 
tUuoinini,  fece  per  ordinÈ  ed  a jpese-  di  Qosim 
la  libraria  dek  Monasteho.>di  -S.  Giorgio  Mag- 
giore, luogcf  de’  Moriaci  neri  di  Santa  Giu- 
.itina,  -che  fiP fnita.  non’ solo  di -muraglia , di 
bandii,  di  legnami  ed  - altri  omatnehtl , ma 
ripiena 'dì  molli  libri..  E 'questo,  fu- il  tratteni- 
mento e h .spassò  di  Gosimo-  in  quell’ 'esilio , 
dal  piai  Cssàfido',- r armo  t4M  tichiàmato  alla 
•patria,  tornò,  quasi  iriorfante,  e Micheìozzo 
con'  cssò  ' lui.  Della  qual  biblioteca  altri  pia 
antichi  e autentici’ monunlenti  si  adducono  dal 
• canonico  Biscioni  e dal  canonico  Bandinì  nelle 
écùdite  prefazioni  da  essi  premessela’  lor-Ca- 
talogi  de’  Codici  della  .biblioteca  Laiirenziana- 
Ma  essa  .nel '1(^14  per  la  nnoya  fabbrica  del 
nionà.sWi*o  venne  distrutta  ; 'è  crcded  che  i co- 
‘dici  accora  .siau  tutti  miseramente  périti.  Due 
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altre  fondonne  égli  pressò  Fi'rénze,  una,  in  San 
Francesco  Jel  Bo.sco  m.  Mugellp,'  di’  cui_  non 
rimangono  che  dochci  còdici  ass%  mklcoiici:', 
r altra  monastero  de’  Canonici  regolari  ' di 
S.  Bartolommeo  alle  radici  del.  Monte  Fiesole^' 
ove  ancor  si  conserva;  il  Cataló||o  antico  de’ 
codici 'eh*  ei.  vi  ripose  raav  questi  ancora  non 
hanno  avuta  la  ^orte  di  .essere  conservati  come 
si  conveniva.  Di  queste  due  hìbliotcolié  parla 
il  ■ sepracòennàto  eh.  cànonico'Baiidini  nelreru- 
dite  sue  nòte'  alla  Vita"'  di  Marsiglio  . Ficino' 
( f).  I),  ép.  ) (*).'  Ma  la  .magnifìceuza  di  Cosimò 
SI  diè  a vedere, singolarmente  nédla  "pubblica 
biblioteca  che , a comun  vantaggio  de’  dòtti , 
apri  in  Firenze  jiel  convento  di  S.,,Marcò  del- 
r Ordine  de’  Predicatori.  Questo  f»i  il  biogo 
eh’ egli,  trascelse  a riporvi  i libri  dei' Niccoli , 
perciocché  ndl’aniiò  appunto  in  cui  quégli  mori , 
aveà<  egli  dato' prin.cìpió  all’ an^pia  Cabbrica  di 
quel  èoiiveùto,  m cui,  secondo  il ‘Vasari  { 1.  ciL 

(*)iU  P*.  abate  D.  Arca;igelò‘  Bai  dori  otti , tanonico 
Lateranese,  'con  due  suoi  opuscoli,  pubblicati  nel  1769 
e nei  1774,  ia  risposto  a ciò  che  jd  sig. -cagouico  Ban- 
didi  avea  aÌTeriliato  iutomct  all’  infelice  stato  della  libre- 
ria « de’,  coilici  .della  Canonica  di  .S.-.  Bartolomhieò' clj 
Fiesole  ; e d^ndo  in  rame  I*  iipmagine  della  bibliiitarn 
di  essa  , e rammentando  il  Catalogo  di  que’  cbdici  pcn- 
blicato  dal  P.  ab.  Don  Antonio  ValtavicinÒ'  novàrese  , 
e spiegando  le  ragioni  e il  modo'  con  Cud  erasi  lituo  il 
trasporto 'ideila  libreria  medesin^a  da  uix'1v)ogo  uII’hI  ii'o, 
ha  difesi  1 suoi  religiosi 'dalla  taccia  1 or  data  idi  negli- 
genza nel  ciistoditla..^  Ma  ora  è cessata  ogni  Oceasioii  di 
contesa  , ^essendo  stata  queido~Canonlca  per  supremo  or- 
dine soppressa  nel  1778,  e trasportati  <{ue’  codici  alla 
famosa' biblioteca  (.aurenzìaaa.  , 
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p.  i85)  , ‘egli  spese  ^•36o'oo  ducati.  L’abate 
|^clnis>,'  colla  testimonianza  degli  anlicbi  Annali 
di  quel  c'ònvento  j pruova  (/.  cit  p.  6|,  ec.) 
elle  l’anno  i444  fu  compita  la  magniKfa  fab- 
brica' di  quella  biblioteca , e che,  vi'  furono  al- 
lóra riposti  circa^  4^**^  volumi. 'di  àutot'i  parte 
greci,  parte  latini.  A disporli  in  buon  ordine, 
egli  si  valse  dell’opera  di' Tommaso  da  Sar- 
2ana,  da  'iioi  hieiitovato' poc’ anzi  j H quale, 
richiestone  da  Cbsimo,  mandogli  la  desenzione 
del  metodo  che  dov<ra  tenersi;  e -questo  fu  poi 
seguito  non’  isolo  in  quella  biblioteca , ma  ia 
quella  ancora  della  badia  di  Fiesole , e in  quella 
che  faccolsero  poscia  Federigo  duca  d’ Urbino 
ó Alessandro  Sforza  signor,  di  Pesaro come 
i^acconta’ quel  Vespasiano'da  noi  in  addietro 
òitato  (Script  Rer.  ital.  voi.  ^5,  p.  274)-^®" 
bastava  però  a ‘ Cosimo- 1’ aver’ ivi  riposti  i li- 
bri dal  Niccóli/làsciati-,  se  égli  stes.w  non  ne 
accresceva  con  lusso  véramente  realeV  la  copia. 
I nominati  scrittori  fiorentini  cì  dicoiio  che 
Cosimo  mandò  in  Grecia',. verso  il  i4‘b?  Cri- 
stoforo de’  Buondelmonti  prete’ fiorentino,  ac- 
ciocché vi-  raccogliesse  . codici  greci.  Osservo 
però’,;  ifche  altra  pruova  non  ne  arrecano  se 
non  I alcnni  libri  ,>■  che  or  si  conservano  nella 
Lanrcnziaiia , e in  cui  il  Buondelmonti  segnò 
il, suo  nome,  e il  luogo  e il  tempo  in  cui  gli 
avea  comperati  ( Mehus  Vita  Amhr.  carnali 
p.  3^8);  il  che  ci  indica  bensì  che  que’  libri 
dalle  mani  del  Buondelmonti  passarono  in  quelle 
de’  Medici;  ma  iioii  ci  pmova,  per  quanto  a 
me  pare , ^cli’  ei  fosse,  a tal  fine  spedito  in  Gre- 
.cia  da  Cosimo;  àiiiii'  ei  vi  andò,  comesi 
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vedrà  altrove , assai  prima  che  Cosimo  a -ciò 
volgesse  il  pensiero.  Ritroviamo' .però , come 
pruov^  r abate  Mehus  (pnaef.  ad  éamd.  Vit 
p.'  6^  )j  eli*  èì  mauilò  uomini  esperti  una  volta 
à Siena,  mi’ altra  a Lucca',  a iar  compera,  di 
parecchi libri  per  la  somma  .di  oltre  a 4°o 
fiorini  d’oro  la  prima,  e la  seconda, di  a5o 
ducati  5 che  alb  slessà  biblioteca  ei  donò  più 
codici  stali  già  di  Filippo'  Pìeruzzi , é da  lui 
comperati,,  e-  parecchi  di  (|iielli  del  Salutato, 
che  in  parte  furono,  da  )ui  comperati,  e'  in 
parte' da  Ambrogio  camaldose';  'che  essendo 

3uel|a  biblioteca  venuta  a rovinare  pel  tremuotò 
pj  i4.53  , «quattro  anni  appresso  ;ei  la  fece 
rifabbricare  più  magnifica  ancor  di  prima  ,^e  vi 
fece  aggiugnere,  una  stanza  ,in  cui  ripose  tutti 
ì libri  greci,  e alcuni  ancora  nelle  lingue^. m- 
diana,  arabica,  caldaica  ed  ebraica;  che  con- 
tinuò sempre  ad  accrescerla  di  nuovi  libri  • e 
che  alla  bberalità  di  Cosimd  si  aggiunse  poi  quellà 
di  molli  altri,  e- singóbrmente  di'  molti  reli- 
giosi di  quel  convènto,  che  dalf abate  Mclius 
si  annoverano  distintamente  (ih.  'p,  67.,  ec. ). 
Tra. quelli  che  .da Lbsimo  furono  adoperali  nel 
raccoglier  libri , uno  fu  .quel  Vespasiano  fioreiiT 
tino  da  noi  già  nominato  più  volte  (*).'  Egli 

• */  ’ ■ * 

. ‘ * * * 

(*)  Di . Vesjjasfano  fiorentino,  olire  le  Vite  di  dfcuii’i 
uoinii;)i  iliusti'i  da  noi  più  volte  citate  , abbiamo  un  La- 
mento d’ilia'ja  da  lui  scrino  jn  occasione  della  presa 
di  Otrnnlo  fatta  da’  Turchi '’iiel  »48o  che  consci-vasi. 
ms.  nella  librena  JVani  (jCoiiìeJ  della  Lihr.  Nani, 

p.  Ili  ).  Molte  lettere  , da  diversi  a kit  scritte  , .si  con- 
servano nella  Lnlirenziaiia  ( Bahdin.  CataL  Chd.  Jla(. 
p.  3^7  , ec.  ).  ■ . .. 
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ei'a  libraio  precessione;  ma  era  a)  medesimo 
tempo  uomo  assai  dottò  , . e 'perciò  consultato 
d^  molti.  E vaglia  per  molte  altee  pruove  che 
se  ne  potrebbono  addurre  y l’ elogio  die  ne 
fece  scrivendo  a lui  -stesso'  Sozofneno  da  Pi- 
stoia, storico  di  questo  secolo,  cui  paiole 
sono  .state,  dopo  altii  scrittori, -riferite  dalfa- 
bate  Meluis  {ibi  p.  Se  tu  fossi  sitilo^  dice 
egli , coetaneo  a Cicero/téj  ei  certo  'fi  avrebbe 
renduto  ' immor tale  ^colle  sue  lodi  ; perciocché 
in  questo  nostro  benché  sì  infelice  secalo  tu 
hai 'acquistata  una  singoiar  cognizione  di  . tutti 
t i libri  e di,  tuttir  gli  autori  delle  lingue  ebraica  j 
greca  e làti/ia.  Quiruli.  i sommi  pontefici , i ve- 
scovi, i re,  i principi,  e tutti  gli  uomini  nelle 
dette  Ungile  eruditi  a tè  ricorrono  pCr  niiovi 
'lumi,  E io  stessono,  parlare  sinceramente,.,  nel 
ricercare  lè  memorie,  de’  dotti  ^rittarj  mi  sono 
■ sopra -'ogni  epsa  giovato  dell  opera --tua,  molte 
delle  quali  da  tc  additatemi  ho  inserite  in  que- 
sto n\ìo  primo  tomo.  ' 

XI».  ^ , XIII.  I medesimi,  scrittori  ^horentini 'aggiun- 

Miouebe  1d  gono’  che  oltre  la  biblioteca,  pubblica  di  San 
Fireoie.  Marcò.,  la  quale  <fino  al  principio' del  secolo 
susseguente  fu  perciò, detta  la-  biblioteca  de’ 
M«ydici , un’ akra  «e  . raccolste  ^Cosimo  in  sua 
pro|iria  casa.  Essi  sbh  troppo  vergati  ne’ loro 
archivi , perchè  si  possa  credere  che.  abbiano 
ciò  asserito  sen^a  bdon  fondamento.  Io  ^-con- 
fesso però  ,•  che  di  tutti  ì passi  degK'  scrittori 
fconlemporanei'da  essi  aTfrecòt.i  flou  ne  trovo 
a'cimo  in  cui  si  fibcia -distinta  menzione  df  una 
domestica  biblioteca*  di  Cosimo  ; perciocché  in 
tutti  o si'ìiomiua  generalmeut!e  una  splendida 
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é copiosa  biblioteca , o '/.•Ua  si  dice  la  bìbUo- 
tc)ca  di  S.<  Marco,'  E;  io  oerciò-,  se  non,  vedessi 
il  cpmuo  loro  consenso  nell’  àssicurarcii  di'  tal 
fatto  , crederei  anai  <ib'J  pél  palazzo  de’  Medici 
non  foss'e  propriaménte  biblioteca  se  non  a’ 
tempi  di ‘Lorenzo  il  Magnifico.  Checcliò  sia  di 
ciò,  Pietro  figliuolo  successore  di  Co^mo,  ne’ 
podri  anni  che  gli  sopravvisse,  Hjiitò  gli  esempi 
dd.  padre,  e di.'riioljLi  codici,  - che  ancor  ne 
conservano"  il  ndhie,  fece'  dono  a 'questa  pirb-i 
bljoa  biblioteca  {ih.].  L''ab.  Mehus  , cbc  anno- 
vera'molti,  codici  da  Cosimo  e 'da  fietro  iad 
• essa  donati , i quali  tuttor  si  vej^gono , ne  no- 
mina un  solo  ( ib.  ) che  porta  il  nome,  di  Lo- 
renzo figliuob  di  Pietro.  11  die  potrebbe  con- 
fermare/-!!'sospetto  ch’egli  fosse  il  ‘primo  a 
formare  un'  altra  biblioteca  nelle  sue  proprie 
case  ; % che  perciò , intento  all’  accrescimento 
di  quésta , fòsse'  meho  sollecito  di  aumentar 
..quella  di  S.  Marcò.  E a’  tempi  appunto  di  Lo- 
renzò  veggiam  nbmhiaÉe  distintamente'  queste 
due  diverse  biblioteche., Il  sopracitatò  ab.  Mebas 
fa  menzioive  {ib.  p.  71  >'  di  alcuni  -codici  ^dal 
Poliziano  confrontati  Ipa  loro,  ne’  quali, egli  di 
sua’  niano  segnò  in  che  .essi  fosser  concordi , 
e in  che  ibscordi.  Or  egli  usa  in  essi  spesso 
di  questa , 0 somigliaijté  espressione  : Contulit 
lìolitianus,  cum  dìiobus  vetustìs  exeniplaribus 
alierò  Marciae  BìbHothecae , altero  Medicea^.  Il 
che  chiaramente  ci- indica  due  diverse;  biblio- 
-teebe.  Ed  è certo  perciò,-  die  a’  teippi  almen 
di  Lorenzo,  óltre- la  biblioteca  pubblica  di  San 
Marco,  un’  altra  -ve.  ne  ave»  ilon  meno  copiosa 
nel  palazzo  de’  Medici..  ’ , --  ; 
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di  XIV.  E veramente  i in  -questo  ancora  fece 
dej  pompa  Lorenzot  di  uiia-  magnificenza  degna  di 
r.duDM  "li- gran  sovrano.'  NóiJ)  p:»gO  di  cercar  libri  nelle 
• vicine  provincio , spedi  due  volle  il  celebre  Gio- 
vanni, Lascari  id'  snltano  Baiazette,-perpliè  po- 
' ■ tesse  sicuramente  aggir,1rSb  per  tutta -la  Grecia, 

e raccoglierne  quanti  volumi  gli , veni.sse-  fatto 
di  ritrovare.  E il  medesitno' Lascari , parlando 
del  secondo  suo  viaggio  dice  (pro^- od  .in- 
iJiolog.  ed.  i^/or.'i  i(^4)  ! 3^^*“ 

codici  ^eci  comperali  a gran  prezzo  aveane  et 
riportato,^  fra’". quali  erano  ottanta  opere  non 
ancor  conosciute.  Ma  Lorenzo  non  ebbe  il  pia-  i 
cere  di  vedet'e  il  Lascari  ritornato  da  questo 
secondo  viaggio  j e a ciò  volle  alludere  con 

Snelle  parole  che  abbiamo'  rammentato  altrove, 
a lui  'dette  poco  iunan^  alia  morte  ad  Angiolo 
■ Polizipno,  -cioè  clic  avrebbe  voluto  vivere  al- 
meno fino  a veder  compita  la  sua  biblioteca. 

Di  q'iiesla  parlando  Niccolò  ValoH,  nella  Vita 
che.  di  Lorenzo  scrisse  pochi  anni  poiché  à 
fu  morto,  dice  che  (p,  17)  per  provedere  d 
vantaggi  del  pubbli(^  non  perdonò  a _faticke  e 
a.  spese.  Conferò' 'libri  noti  apxiando  già  in 
cerca  de  ben  ornati , ma  degU  antichi  e cor- 
retti, é numdaiido  diversi  per  tutta  t Europa  e 
» per  lAsia,  acciocché  andassero  in  traccia  ài 

codici  greci  e latini,,  'e  a qualunque  pre:^o 
compratili,  ^ieli  recassero.  Fra  essi ju  Gio- 
vanni Lascari  uomo  dottissimo , e non  sol  per 
sapere , mn  per  nobiltà  ancora  e per  onestà  di 
cofturrù  illustre.  Questi  corsa  la  Grecia  e gran- 
, dissima  parte  dell' Asia , molti  ne  portò  seco 
unici  è rarissirni.  Abbiamo  ' inoltre  gi'à  riferito 
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l’elogio  che'Jclla  magnllìcenza  fli  questo  graii- 
(Puomo,  nel  raccògli0re,  pregevoli  ssi  mi  codici, 
ci  ha  lasciato  Angiolo  f^oliziano  nella  bella  let- 
tera- in  coi  ne  descriverla  morte.  Niccolò  Leo- 
nicenò  racconta  di'  aver,  udito  dal  medesimo. 

Poliziano  , che  Lorenzo  soleva/'  dire  talvolta  * 

ch’egli  'bramava  di  esser  importunato  a tal  -, 

segno  'a' comperar  nuovi  libri , che  fosse  perfin 
costretto  a v'ender  per  .essi  tutti  i suoi  mobili 
(Poiit.  l.  a , ep.  7).  E più  altre  ancor  più  mi- 
nute notizie  se  i>e*-possono'lcggere  presso  i'tre 
più  volte  lodati  scrittori  ^ 1’  ab*  Mebus  e i fca- 
nonici  Biscioni  e Bandihi.  . ' ' 

XV.' Chi  avrebbe  creduto  che  tante  spese  é jy. 
tante  sollecitudini  di,  Lorenzo  de  Medici  nel  for-  atiu  i,ìmì..- 
mare  questa 'si- magnifica  bibliote.cà  dovessero,  l"’ 
appena  egli  fu.  iperto','  venir  qna:sì  al  nulla? 

Grande  esempio  dell’incostahza  dèlie  cose  umane 
e degl’  inutili  sforzi  /dègli  uomini  per  eternare  i 
loro  disegni  ! ì^ctro  de’  Medici , figliùob  di  Lot 
renzo,  rendgtosi  odioso  a’  Fiórcntini  per  la  poco 
saggia  condotta  da' Ini  tenuta  con  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  essendo  stato  cacciato  da  Firenze 
l’anno  i494  insieme  co’ 'suoi  fratelli  , entrò 
Carlo  ivel  novembre  dello  slessò  anno  qol  sito 
esercito  in  quella  città.  Bernardo  Rucellai , ch,e 
era'di.que’  tempi  in  Firenze,  descrivé  '{De 
Bello  italico^  p.  5a)  il  guasto  che  im  quella 
occasione  fu  dato  alla  biblioteca  che  Lofenzo 
aveasi  raccolta  in  tasa , parte  di  cui  da’  vin- 
citori Francesi , parte  da  alcuni  de’  medésimi- 
Fiorentini  sotto  mendicati  pretesti  fu  invo- 
lata: ut  non  possirn  non  deplorare  inter  snbi- 
tas  Jàìulatìssimae  fantiliae  ruinus  Mcdicaenm 
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Bibliothecam , imìgncsque  ^tésauros quonan 
pa^s  a Gallis , pàrs  a paucis  e 'nostis  rvmlur- 
pìssimam  hpnesta  specie  p'metendentibus  fura- 
CTSsime  subrepM  swit,  ìntìnùs  abditisque  lods 
■ Kicdium , ubi  idi  reconditi  Jìierant,  perscnUalis. 
Di  questa  dispersione  della  biblioteca  di  Lo- 
renzo de’  Medici  fa  melinone  ancora  Pietro 
Alcionio cbe  scriveva  al  priucipiOM  del  seco! 
seguente,  ne’  suoi  liLri  dell'Esilio  {sub  init). 
Lo  stesso  Filippo  Comines^  benché  non  nomini 
i libri,  dice  però  generàliiiente  (Mém.  l.  7,  c.g) 
che  >1  palazzo  ^de' Medici  fu  saccheggiato  parte 
dalle’  truppe  francesi , parte  dal  popolo  fioren- 
tiVio.  Alle  quali  testimonianze  se  avesse  posto 
mente  Fautore  della  prelazione  premessa  al 
• primo  -tomo  del  Catalogo  dell»  biblioteca  del 
re  di  Francia,  non  avrebbe  negata^  fidato  solo 
sull’ aytoritò  di  Leppoldo  del  Migliore,  scrittor 
pó?teriore,  di  un  secolo , questa  dispersione 
della  suddetti  biblioteca  fatta  in  parte  dalle 
truppe  franoesi.  Ùria  tale  sventura  consigliò  i 
’ Fiorentini  aid  «ssicùrar  meglió  ’que^  libri  che 
non  eran  rimasti  .'preda  dell’ altrm  ingordigia, 
e li  fecer.  perciò  trasportare,  iti  5.  Marca  Ro- 
berto UbaMini  domenicaho , che  ha  scritti  gli 
Annali  di, quel" convento,  citati  dalFab.  Mehus 
(/._  cit  p.  09),  racconta  clic  l’  anno  t49^« 
setido  la  repubblica  fioreptina  ridotta  a grande 
strettezza  e ' ad  estrema  povertà  di  ‘..denaro , 
pensò  di  vender  que’  libri  ; e che  i frati  di 
S.  Marco  , accipeòlié  Firenze  non  rimanesse 
priva  di'  sì  pregevol  tesoi;ó,  prestarono  élla  re- 
pubblica ducipila  ducati /d’oro  a > patto  che 
que'  libri  si  rimanessero  ivi  come  in  deposito; 
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e che  due  armi  appresso,  essendo  di  nuovo  la 
repubblica  in ' gravi  angustie  , ed  essendosi  di 
nuovo  parlalo  di  colai  vendita , j frati  col  prezztf 
di  tremila-  lìoruii)  con^presi  i due  mila  già  dati 
in  prestito,  fecero  compera  e di  quelli  clie^à* 
erano  presso  loro,  e di^  quelli  ancora  che  qua 
e*  là  eràn  dispersi.  A raccogliere  questi  eransi 
raà'-.adonerati  i Fiorentini , peonie -raccógliesi  da 
àleime  lettere 'da  essi'  scritte  a tal  fine  l’an- 
no 149^1  che  si'acc'enqano  dall’ ab.  Mehus  (/6. 
p.  70),  una  delle  quali  è ''stata' data  alla  luòe 
dal  canonico  Bandini' àd^CatalSCo'dcL 
graec.  p.  12-).  Ma  ciò  che  servir  doveva  .a' .custo- 
dire. più  gelosamente  que’  codici^  diede  ''anzi 
occasione;  gì'' perderne  parecchi  .altri.,  se.  ere-' 
diamo  a una  Cronaca  manoscritta  di  -Pietro 
Parenti  ,--ciUita  dal  siiddetto  canonico  Bandrnì', 
die  all’  anno  i'497  ’ -parlando  del  celebre  Fra 
Girolamo  Savonarola,  dice i ‘ Etì(int  de’  Ubri\'di 
Pietro  de’ ^Medici , i ijuaK  u<dta  > Libreria  di 
S.  Marco  in  buona,  parte  si  rìdussono^  fece 
parte' d C(frdin(ili,  per  cui  mezzo  delle  sco- 
muniche e altri  pmef^si  centragli  Si  difendeva. 
Tanta  forza  avevano  in  Firenze  le  sue'  arlL- 
Ne’  tumulti  che  a cagion  del  medé.simo  Savo- 
narola si -eccitarono  in  Firenze 'F  anno  *1498  > 
come  racconta  il  sopràcitaTo  annalista  'di  quel 
convento  , alcuni  nobili  giovani  fiorentini , te- 
nlendo  che  in  quel  disbldiue  nuovo  danno  po- 
tCiiser  soffrire  que’  libri,  agli  otto  di  aprile  si 
posero  alla  custodia  .così  della  biblio:eca  gntìca 
de’  frali , come  di^  quella  di’,  essi  aveano  com- 
perala : ne  quid  per  iumultum  populi  raperetUr , 
ac  praesertiìri  duàe  pulcherrimae  Bibliothecae^ 
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• . 'altera  stata  et  antufua  Conventus,  altera  li- 
brorwn  Gentis  Mcdhcae  ^ (ftii  adirne  in  eodem 
Coiwentu  erant,  ex  quo  Petrus  Medices  cum 
fratribus  exulaiat.  Quiudi , nel  seguente  tintg- 
gio, -per  maggior  sicurezza  trasportati -furono 
ii«l  palazzo  della  xepubblica;  Giicliè  poscia  uc- 
ciso , il  Savonarola  j . e calmato  ogni  tumulto, 
furono,  fanno  i5óo,  rendati  a’  frati.  Ma  que- 
sti, che  per  sovvenire  alf 'angustie  de’  Fiorfen-  i 
tini  avean  comperati  que’  li^ri , pochi  anm 
appresso  ttovandqsi  ili.  somigliante  stato,  ere-  | 
derono  necessaria  il  venderli.  Il  Cardinal  Gio- 
vanni tle’  -Medici , che  fu  poi  papa  Leone  X, 
li  comperò  fanno  i5o8. , ^ feceli  con^arre  a 
Roma,  e quiivli  poscia  fanno  per  co- 

• mando  di  Clemente  VII,-  ricoadotti ‘ furono  a 
Ln-enee,  ove  la  biblioteca  de’  Medjci,  come 
diremo  nel  tomo  seguente,  con  regia  niaguiii- 
cenza  .fu  riaperta  (a).  ^ ' 

ATtr?FKo  ' Mentre  ^ Medici  ^icchivano  di  tai  le- 
wniini  nc- sori  la  iloF  Fifcnze,  altri  ivi  prano  ancora  che 
toB^uoo  di  somigliante  manièra  cercavano  di  giovare 
■ alla  lor  patria.  Pi  Palla  Strozzi  dice  quel  Ve- 
spasiano dal  noi  nominato . altre  volle,  e citato 
dalf  ab,  Meiius  (praef.  ad  ViK  Aiiìbr.  caqMld. 
p.  19),  che  scruto  'affb:zionatìssimo  alle  lettere, 
sempre  tenne  iscrittori  in  casa  e fuòri  di  casa 
de’  più  belli,  che  fissino  in  Firenze  in  Latino, 
come  in  Greco,  et  quanti,  libri  poteva  avere, 

* " ' • « I 

(c/)  Intorno  olle  vifende  della  biblioteca  del  rmivcnlo 
di  S.  Marco  mòlle  notine  ni  pnsson  vedere  nella  pre- 
fazione del  qb.  «if^.  canonico  Haiidini  premessa  al  taaio 
quarto  del  -suo  Cutuldgo  de'  Codici  latini  della  Lau- 
renziana. 
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ùUti  gli  comperavà-  in'  ógni  /acuità  con  inten- 
zione di  fare  una  degriissifnà  Libreria,  in  S.^  Tin- 
nita , e murarvi  un  bellissiinó  sito , et  voleva 
eh' ella  fissi  pubblica  j che  ognuno  ne  poesie 
avere  comodità,  et  la  faceva  in  S.  Trinità,  per- 
chè era  nel  mezzo  di -Firenze  , luogo  óioltò  ac- 
comodato ad  ognuno,  et  in,  questa  Libreria  sa- 
rebbono  istati  libri  d ogni  /acuità  così  sacri 
come  gentili,  et  non  solo  in-Latiho  ma  in  Grecq. 
Ma  r esìlio  a cui  fraltàuto  Palla  fu  condeunatO) 
come  a sua  luogo  vedremo , gl’ impedi  l’ esecu- 
zione del  ano  disegno.,  Il  medesimo  Vespasiano 
ragiona  della'  biblioteca  di  Pierp  dè’  Pazzi , il 
quale  giovaiie  dapprima  discolo  e ‘licènziqso , ' 
per  le  esortazioni'  di  Ambrogio 'camaldolese 
cambiati  co.stunVi^  tutto  si  volse  alladetteràtura 
(V.\Mehus  l.  c.  p.  33),  in  cui  ebbe  .a  macrtro 
Tommaso  Pontano  professor  famoso  a quel 
tempo,  e Jèce farè',  dice  questo  storico  antico 
{ib,  p.  ai),  mólti' belli  libri,  et  sèmpre  aveva 
iscrìttori , dove  ispese  mólti  denari  in  libri,  e 
di  scritture  e di  miniatupa.  'Tutti  ^ Jacevafare. 
per  exceUentia  '/«  modo , che  alla  sua  morta 
aveva  una  bellissima  Libreria.  Magnifica  pali- 
mente  fu  in  Firenze'  la  biblioteca  di  Giannozzo 
Manelti,  di  cui  racconta  il  Naldi  nellà  Vita  che 
ne  scrisse,  e che  dal  Muratori  è stata  data  alla 
luce,  che  ebbe  ( Script.  Ber.  ital.  wl.  ao,  p.  601  ) 
una  insigne  biblioteca , perciocché,  'oltre^^  libri 
spettanti  alle  belle  lettere  e alla  filosofia,  Ui  volle 
avere  qiiatito  era  stato  scritto  in  medicina  e in 
legge.  Anzi  in  ogni  facoltà  cercava  di  avere  li- 
bri, e quelli  singolaimejite  clie  scriui  erano  in 
greco,  o in  ebiaicó.  Era  amante  di  libri  storici, 
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. é'dS  quanti ■ poteva  trovare  comenti,  principal- 
ipenle  ebcajci , sopra  la.  sacra  Scrittura.  Egli 
aveva  in  penderò  di'aprire-  una  "pubblica  bi- 
blioteca nel  convento  'di  S.”.Spirilo,  ove,  coinè 
abbiam  detto , avea  egli  ricevute  le  prime  istru- 
zioni neller  scienze.  , Ma . prevenuto  egli  ancor 
dalla  morte , non  potè  condurre^  ad  efletto  il 
suo  pensiero.  In  questo . secolo-' pure  ebbef  ori- 
gine la  biblioteca.  Gaddiana'j  che  fondata- da  An- 
giolo de’  Gaddi  fiorentino,  figlia  di^  Zahobi , e 
accresciuta  poscia.da  altri,  è stata  l'àuno  i^SS 
in  parte  coi^hinta  alla  Laurenziana,  e in  parte 
‘ alla  Magliabecchiana  e al'pubbHco  archivio  (a). 
'L’ab.  Mehus  accenna'  talvolta  il  nome  di  An- 
giolo come  valoroso  scrittor  di  codici,  che  fio- 
"riva  verso  il  i'\\t  Amhr.  camald.  p.  276), 
ma 'della  biblioteca  da  lui  fonflata  non  ci  dà 
che  un  brevissimo  cenno  (A-  p-  4^o).  ^Molta 
lode  deesi  ancorà.  a Bernardo  Michelotti  cano- 
nico fiorentino  , che  circa  l’anno  i497  ? 
randqsi  per  niolte  città  e ^ per -molte  isole  del- 
l’ilurQp'a  e dell’Asia,  ne  ,ra<!polse  e ne  riportò 
séco  a Firenze  gran  copia  di  libri  die  tuttora 
erano  sconosciuti.'  Del  che  abbiamo  la  testimo- 
nianza di  Benedetto  Riccardini ,'  che  nel  dedi- 
cargli l’edizione  di'.  Yalerk)  Fiacco,  fatta  in  Fi- 
renze nel  i5jo3,  sommamente  l’esalta  per  questa 
faticosa  ed  util  ricerca  che  fatta  aveva  sei 
cinni  addietro.  Aggiungaiisi  a questi  tanti  dot- 
tissimi uomini  die  fiorirono  in  questo  secolo 

(a)  VegRonsi  le  notizie  degli  uomini,  illustri  della  fa- 
miglia'Gaddi , dal  suddetto  canonico 'Bandini  premesse 
al  tomo  quarto,  del  suo,  Catalogo. 
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nella'  stessa  dtUt , i quali  da  noi  si  dovigli  i^atiti^  • 
meotare  ilei  decorso  di  (Juesta  Storia,  é.  de’, 
quali  non  à'<a  diibit,iH'e  die  non  avessero  /ùna 
pi'cgev/ol  copia  'ilìi libri,  e^si  vedi'ii  con  quanto 
ragione'  Gioyiano  Pòntanq  ciJaSciasse  nelle  ^ue 
Storie  lio  ma^nifipo^  elogiò  de’  Fiorentini,  ben-  ’ 
chè  in  'és^  iipn  faccia  di  cij!>  espressa  meq-; 
zione>, , dicendo  : (Quorum  iamèn  pròpria  laus 
est  ac  pecidiaie  mcrUuih',  ^ifod  Latitias.Literas 
pene  afi  intéritUfveniiicaverint,-duni  et  ipsL La- 
tini f et  Gràecis,  LiA^ris  dàfd  opcram^  et'illarum 
studiosOs  ad  se'  arcessifos  salarii^,  ppaemits^ 
honòribus  prosecpmntuì’  (^De  Belio  neapoL  l.  i ), 

■(fXVII.  Colla^  magnìOcenza  de’  Medici  ,nel  rac- 
cogliere  libri,  gareggio  quella  de’ rqnianì./ pòri- 1»  biMiotrca 
teRci,^e  smgolarmente  di  Niòcàlò  V.  , Quando 
Clemente* V traspui^tò  in*  Francia  la.  sede  apo- 
stolica f coJh  ' fece  ancora  recare  )a  ' bibiioteca 
pontificia,. che, ivi  stette  ^òo  all’anno  i4l7,  nel 
qual  anòo  Martino  V 'da  Avignone  riportar  fe- 
cola ‘ a . I^oina.'  Alcuni  j còdici  pcròo  erali  ivi  ri- . r 
riiasti)  rie!  secolo  seguente  ^per’ órdine 

di  S.  Pio  T ‘fiiibrio’ uniti  agli  altri  nella 'Vati- 
cana. ' Così  affermano  i due  ehiditissimi  A'ssd 
mani  (pmef.  ad  voK  l’^CaUd.  Codd.  mss.  Bibk 
vatlc.  p.  XXI  ) , i quali , béncliè-  non  • accennino  « 
pruova  di  ciò  che  asseriscono , possiam  e'redere 
nondlraetto  che  non  abbian,  cosi  scritto  senza 
valevole  fondamento.'  A’  tempi  però  di  Fuge- 
’ilio  rV  era  la  pontificia  biblioteca,  assai  scarsa 
di  libri.  Ambrogio  camaldolese,  che  1* anno  r43a  \- 
vi^giò  a Roma,  così  nel  suo  Odeporico^' come- 
ndp  Sue  Lettere  {l.  S,  ep.  4à,  ec.)  paria  delle 
Tuubqschi,  f^oL  VÌI.  , 


aio  ' umo. 

bibliotèche  che  ivi  .Mde  : cioè  di  quella  del  cà^ 
-dùial  Orsini  (a)-,  la  qual/^ però  era' già  stata  m 
gran  parte,  da  >lni  mandata -a  Perugia, ''ov’ei  do- 
Tea  recarsi  in  qualità  idi- legalo^  . di v. quella  an- 
nessa'alla  chiesa  di\"S^6ecdi^^'  di'cui  loda  sin- 
goiarmente  un  antico  còdice  di  ventinove  Omdie 
di  Origene di  quella monastero  di. Grotta 
Feirata,  in  cui  si-' duol^  di , aver  trovati  i codia 
laceri  e -.malconci.  Fallando  poscia  dellp  ponti- 
.fiele/ due  egli  nomina ,'pnà  cui 'dice  la  bi- 

blioteca' del  papa'',  1*  altra  cbè  da  dui  .si  appella 
la  biblioteca  di  5.  Pietro,  .probabilmente’  perchè 
era  propria  di' quella  chiesa.  Ma  in  amendue 
racconta  di  non  aver  trovate  cose  .di  gran  va- 
.io're.  A 'Niccolò  V adunque^ si  dee  tutta  la  lode 
di  aver,  ràccolta  prima  'di  ogni  altro  quella  ai 
grande  è sì'-pregeyol  copia  .di -libri  che  ora 
vi  SI  ammira.  Vespasianò  fiorentino',  da  noi  più 
Volte  citato») 'descrive,  coll’ ùsatà  sua  semplicità 
di  "Stile*, ‘qvraiili  tesori  in  ciò  .profondesse  : Co- 
’ tninciòUPupu,  dice  egli  {Script  Ber AtaL  voL  a5, 
p'.  aSa),  a edificare  in  più  luo^ye  mandare 
per  libri  Greci  e Latini  in- ogni  luogo ^ donde 
ne  poth  ai>ere , non  giuirdandò  'd  pregio  nìur 
no.  Condusse  moltissimi  Scrittori  dìe'  più  degni 


■ {o)  Delhi  librerìa  del  Cardinal  Giordano  Ortim;  la- 
nciata per  lesato  alla  baélica , si  fa  menzione  io  un 
documento  ‘dei.i439,  prOdetto(dal  sig.  abate  Maiiai;  da 
cui  ai  rf ccoglie  xb’  essa  èra  composta  di  a54  codici , i 
quali  ‘ erano  statj  stimati  del  -valore  di  a?oo  ducati  d’oro 
i Degli  Archiatri  pontificHf  t.'  a,  p.  i3o  , ec.  );  indicio 
del  caro  prezzo- a ciò  pagavabsi  i Ijbri,  peroiocebè  ve* 
uivano  un  per  J*  altro  ad  esse»  è stimati  qnasi  dieci  da- 
caii  d’ oro  .osila  'zecchini  jiei-  ciascbcdu&o.  , 
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pótes^e,  averci  a'  quali  (àiva  a strivere  di  Coa^  ■ 
mto  é grar^ssima  qiijipùtà  dt libri 
in  <)i'gni^'facuuà  così  Greci  cóme  'Laffni  in  nuh 
mero  'di  volumi  cinqui  mila.^,  Vois\' mUa  fina  sua 
shirbvò  per  inventario^-  che  da  Tolotnmeo.  in 
qua  non j-si, venne  rnaitaUa  metà  di  tanta  copia- 
di  libri  in  ogni^hcUUà.  Tutti  ^fece  scrivere, 
non,  aòendq  rispetto  a pregio  costassino)' a pò^ 
chi  luoghi  etano  j dove  laSanàti  sua  non  avesse 
ScTÌttorif  '.cJi^e\  libri  non^trovavai",  nè  per  àfira 
vid  'gH  poteva  aveèe^  gli  faceva  scrìvere.'...  In- 
teri-ione di' Papa  'Niccolo  era  di  fard  unà  L^. 
hrerìa  m , Pietro  ùer  ùsù  di  tutta ''là  ' Corte 
di’fìoma)  phe  sa^bbe  stata  cosà -ammirabile  ^ ^ 
se  si^  poteva  'cor^rre:  Ma  fu  hreveputo^  dallà  ^ ' 
morte.  Così  Vespasiano  j‘ il  ^aie  aggiugne'che 
a Giovaoiìf  Tortelli^,  celebre  gramatico  .'di 
teinpi,  cónfìdù  questo  ponteBce'Ka  custodia  della 
sda.biblìotega.  Semigfiaoti  sono  g^*'  elogi '.epa  ' > 
cui  nè  -perla. Giannozzo  Manetii',  selettore 
pure  conlemppraiieo  f . il  quale  ; ancora  jpiù  di- 
stintamehtè- aHerina  {ibi  pnws  a,  p.  936) 
cb'ei  mandò  dotdssiini  uoOiini  a^-rfeercar.  libri^ 
non.'‘Sòlp  in  ì^rancia.'e  ÌD^^AUemagna,  ma  nfella 
Gran.  Brettagna  ancorale  in  Grecia,  e che  pec^ 
ciò  concinnamente  gFiene  venivano  dii  ogni  parte  . 
inviati  (*),  Ikgna  inoltre  d’essere  lètto  è la  let- 
Wa  che' Francesco  FHelfo  • ipviò  al  pontefice  , 

• ’ 

' (*)  Un  I>eir elogio  .delle  ^gni6che  idee  del  poOto* 
fice  Niccolb  V , nel  fomiaré  i la  sua  biblioleoa  , ci  ha 
lasciato  Gioyati'in  iTorlelli  nella  decKca  a liu  fatta  del 
suo  trattato  d' Òi'tog’raiìa , statopatp  poi-  in  Venezia 
nel  1471.  ’ . , “ , 
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GdliSto  in  {l.  cp:'  i'),‘  successore  di  Nic- 
iéolù,  iti  cui'  gli  ranunenia  ed  esalta  con  somme 
iodi  là  magn^cenza' dei  defunti)  pontefice  nel 
. raccogliere  ^ sì  grandi'  spese  da  oglii  ancor  più 
lontana  provincia  sì'  gran  copia  di  caditi;  Ei 
dice  die  fra  gli  eruditi  che  dà'  rSiccolp  furono 
inviati  .a  tal  fiiie  in  lòiitani  paesi,  nnp  fu  Enoc 
da  Àlcoli,  il  quale  inoltrato  erasf  fin  nella  D^ 
eia,  anzi^  secondo  alcuni,  fin  della  Candavia, 
la ' più  lontana  isola  del  mar  di  Qeruiania  verso 
settentrióne,'  oo!  quali  liónii  pepò  non  saprei 
accertare  ' quai  provincie.  iiitenda  di  indicarci  il 
,Filelfo.,  II.  Platina  aggiugne  che  a;Iui  deesi  la 
scoperta  de’Jihij  attribuiU  ad  Apipio,  e dd 
Comento_  di  Porfirione  sopra  Orazio.  Avverte 
poscia  il  Filelfo  con  libertà  singolare  il  ponte- 
■fice  Callisto ,'  ciré  imiti  sì  gloriosi  esemjti , e che 
avverta  di  non  lasòiar  pei-ire  sf  gi'an  tesori  dal 
suo  predéces^re  raccolti.  > Jln  falli  di  qnesto 
pontefice  raccontano  i soprallodatì  Asseroani 
{/.  c.) , che  spe^  fido  a 'quarantamila  scudi 
nella  compera  di  altri  libri.-  Di  ciré  essi  aVranuo 
probabiìmenle  trovata  •tnemória  ne’  monumenti 
, della  medcsin'ia  bibliòteca.  De’  due  ponlefioi  che 
ifìimediatamcnte  gli^succetleremo,  Pio  II  e Pao- 
lo II,  non  troviatao  die  pensassero  ad  aumen- 
tare il  mimei’o  de’  liliri  da  Niccolò  V‘e  ,da  Gai- 
liste  ni  raccolti,  tiè  ad  eseguire  il  disegno  dal 
rprimo  .foimalo V di  aprir  con  essi  nel  Vati- 
capo  una  pubblica  biblioteca  (a).  Anzi  lo  stesso 

(a)  Paolo  JI  fu  nondimeno  amantissimo  di  antichi 
codici  , c godeva  di  farne  uso  in  quel  modo  che  ili 
tulli  i dolli  dovrebbe  esser  proprio.  Ecco  l’elogio  ck 
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FileMb ''  si' duole  iG,.,ep,  ad^tidris^  Cribqll.) 

che  «lotli  de’,  coilid'  ^a-^iccOIò  ac^istat.i,  j>er^ 
colpa  de’  successofi.,e  per,  le  vicende  de’  tempi  ^ 
si  era  n -perduti.  ''  ' ' » 

La  glòria  di^  còndutro’ ad  eflblto,  lè 
g^ndi  idee  di  Niccolò  cw>  riserli^Ul.  al  ponte- <jì 
fice  Sisflo  lY- * Questi',  come  raccontalo  i , dx'je 
già  accennati..aulori  del  Catalogo  bililio-'^ 

teca V Vaticana,  non  sòlo^più-  altri  libii  taccolse 
da  .ogni  "parte  del  niondo,',  ,nia  faltiU'  dispoWe' 
m luogo  e ,in'  ordine  opportilno , iqprl  'a^Vaii;' 
tagglo:d?C,pubbIicovla  VaticaHa,  bébii'otecà  j af- 
^ fidonne  la  cura  a-doUissitni  uolnini  / e .loas-* 
segiK)  annue  rendite  cosi  per  l’acqui^tO'di  nuovi 
5bri,  comc.'per  fo  st|jjeudio  di  cjne^dhc  ad  e^sa 
Sopranteqdevano^'diegno.pèf'ciò^  che  nelle  pit- 
ture, onde  fu  adorpata  la  nuova  fabbrica  della  - 
bibliotèca  Vaticana,,  fatta'  ^er  6pera'  di  Sisto  V,  ■ 
si' ponesse  àncora  il  Suo- ritratto  colla' seguente 
iscrizione  \^Slxtus  PP:  JP^  Bibliothetam  Va^‘ 
ticamm  Veterìbus  Còilicibus  >cx  prùni  Europa 
advectìjs  iocuplptat:.  Platinarli  Pra^fecillmf:i^isU‘T^  , 
.tuit  (Às-senif  L c.  p.  6o)j  é cliè’^rhiolao  Bài^ 
baro  a lui  .scrivendo  , 'come'  abbiamo  '.yeduto 
nel  capo .àècbndo  dr questo  libro,  perciò  prin- 
cipalmente Jlo  esaltasse  cqn  somnie/lodi per- 
chè avea  a 'Comune  .utilità  rendala  .pubblica  1a> 
biblioteca  Vaticana.,  I^li,  còpie  .‘si- è or  ora 

‘ -,  /j”  ” , ■ ’ ’ ■ ' 

ne  fa  Gasparo  veronese  pr«so  V ahate  Mal-ini  ( Degli 
ArchiatiTt  potitif.  l..  a,  p.  1-9)  .•  Novi'rgq,  quoti  sito- 
rum  eodicuiii  largì ssinms  ìemper  fuit,'  aUenot^um  vero 
verecandistiiiìiis,  postulatqr  / neciìoti  iuorum  aliir  eom- 
modatàrunt  [enthfitnui  repteìilsr.^t  Eli  trai  animi  htijUs 
Domvìi  verci:undia  afque  modestia.  >' 
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accciinnto',  rie  coiiGduila  cura  a^Darlolommèo 
•'Plàtina,  di  cui  altrove 'ra|;ioiiereaio’.  I suddelti 
Asscmani  ci  han*^  data  la  serie,  che  altre  volle 
abbiam  mentovata^  da'  bibliotecarii  della  sanla 
sede.  E ire  questo -secolo»  óltre  FY.  Pietro  As- 
àalbiti  fi-àiicese , che  per  liinghissimQ  tempo  ebbe 
tal" carica mori  nel  i,^io,  annoverano  {Le. 
p^6q)  F,  Rodolfo  di  Città  di.'Càsteìtb  vescovo 
della  stessa  città,  ^ bibliotecario  di  Eugenio  IV, 
di  Callido  Ilf,  di  Niccotó  V'e  di  Pio  II  dal  i44** 
fino  al  1 è F.'  Qiot^unl  de*"  Giandeconi  sa- 
nese,  vescovo,  prìiiaa'^U  ritl^' medesima , e 
^pòscia  di  Massa  in  Toscana,-* che. ebbe  la  me* 
desinia  carica  insieme  con  jquelle  di  sagrisla  e 
di  confessore  dal’ 1460.  fino  aj  *,47 Questi  tre 
religiosi  erart 'deir Ordine  di  S.’ Agostino,  a cui 
il  pontefice  Giovanni  XXH-  aVea^  accordato  il 

{)nvileglo  'delle  tre  «àriclie  meQtovate.^Paolo  II 
0 annullò  dòpo  la^morte  del  suddetto  Giovan- 
ni, e Alessandro  VI  lo' concedette  di  nuòvo  al 
medesimo  Ordine,' ma  sol  per  la  carica  di  sa- 
grista.  Da  Sisto  IV  adunque  nel  i47*  1“ 
minato’''8Ùo,  biblioécàrlo  .Giovanni  Andrea  (che 
per  errore  cliiaraasi  dagli  Assemani 'Giovanni 
Antonio  I de*  Bussi  vescovo  di  Àieria  ^ di  cui 
dovrem  poscia  parlare  in'  questo  capo  medesi- 
mo' (*b  ^ vescovo  d'AIeria  succedette  nel  i47^ 

* T-  ‘ 

(*)  Àlcnni  errori  degni,  di  correùone  mi  ha  (mi  in- 
dicali? raltre  volte  lodato  P?  lettor  'tomnwso  Verani. 

E falso  cW»  che  >ulP  autorità  del  Paijvinio  e degli  As- 
ternani* ho  Asserito,  che  H Gianderoni  vivesse  solo  fino 
al  14?^ , e' che  dòpo  là  morte  di  essó  il  pontefice  to- 
ftliesse  agli  Agostiniani  il  privilegio  di  ayci'  le  tre  cari- 
che ,di  bRilìotecario , di  sagrista  e di  confessore.  0 
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BartoIbmmeo^I^atiha;.  e morto  questo  nel 'i4di, 
fn  nominato  'l>4>liot^carìo  da^  Sisto  IV  Barto- 
lómmeo^  detto  anòora  Ariatofiio,  Manfredi  (à)f 
e quindi 'nél  1 4^5  Cristoforo- I^rsona,  celebre 
per  molte  tràdvi^ioni  ^'dal . ^eco,,  '4  finahiieiite' 
Gianlorenzo'  yeiieuano ‘l’anno  1487. ' Alessan^ 
dro  -VI  conferì  questo,  impiego  a due  Spagnuoti,’ 
cioè  a Gircdamo  catalano' dal  1498  fino  al  1498) 
e a Giovanni  Foiìsaìtda  dal 'r.4^- fino  al  1498/ 
dopò  il  qoàlé  esso  fo  dato 'a  Giuliano  da  VoK 
terra  afciTescòv.o-  di  ' Èaeùsa , die  ' lo  tenne  .fino 
al  n5i0);  (è).v  I 'médesiim  autóri ‘ci  Jian  data 


Gian«lemoi  vtne  fino  -Si  i4^^>  romé  si  lUlénnà  eocor 
datr  Ughelli  ne’  Tescovi  di  Masta^  & nell’  anop  Ì470 
Paolo  Olmi  a^ttiniaoo  gK  .xledicò  uo  suo  opuscolo 
queir Mlnu  stesso  stampato  in  Roma.  .L’impiego -di  sa-; 
grìsta , dopo  la -aiorte  del  Giandèroni,.  fu  datò  Va'  Fra 
Gianpaolo  Dessi  agostiniano  Coogregaziode  ‘ -di 

Lombai'dia;'  ònd’è  falso- che  tuUq  tre  le  dette  canche 
fossero  dal  papa  tolte  a quell’ Ordine.  ‘ f . . i 

. (a)  DeUle  yiceùde^  di  Rartolómnieo,  Manfredi  merita 
di  esser  letto  ciò  che  ne -Scrìve  ne’  suòi- Archialrt  pón-'. 
lificii  Pabate  Marini  (/.  r,  p,-  438).  , , /■.> 

fft)  La  serie  de’  bibliotecarìi  .Varìcani,  successori  df 
Cristofqrìi  Persona,  è stata  corretta  d*l  suddetto  abate 
Marini  { Degli ■> Archiatri  pon/»/i  ^.,aa5).  Ég^li  ha 
oss'errtito  che  quel  Gìanlòrenzo'  veeeeianò , qui  nomi» 
nato,  fu  eletto  bibliotecario  a’  i3  di  dicembre  del  i48^> 
e Che  egli  ò quel . medesimo  ' che  è indicato  da  PieCio 
Valeriano  col  nome  di  Giovanni  e di  xtli  egli 

narra  che  a’  tempi  Alessandro  VI  fu  avvelenato  aflìa 
di  occuparne  L beni.  Egli  avverte  ancora  clie  i due  Spa* 
gnuoli,  che  si  dando  dògli /Assen^ani  'per  soccessori  a 
Gianlorenzo ,, sona' per  lui  troppo-  incerti,  poiché  Gian*' 
loi-enzo  visse  fiso  alPanpó  i 5«i>  Avéa'  egli  .accora  af- 
fermatd  che  pon  Iròvnsi  di. que’ tempi  alcun  Giuliano  da 
Volterra  arcivescovo  di  lUgusi  ^ cbe  dagli  stesn  scrittori 


xrx. 

Bihlìotera 
Estense  in 

Ferrara* 
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àncora  le  serie  de^li  àcrittqri.de8a  biblioteca  Va- 
ticana ( l.  cit.  p.  69  ) ; ' m'a  a questo  secolo  non 
appartengono  che  Pietro  Denjetrio  daLocCae 
Giovanni  Chadel  frahcese , nominati  da'  Sisto  IV 
a)  questo*  impiego  rauuo  ‘i48i}  il  primo  de’ 
qyali  visse  fifto  al'ì5ii,-e  da  .Jacopo  Volter- 
rano è detto  uqrnp*  erudito  non  ^en  che  cor- 
tése e ' piacevole  \ Script.  ' Rbr.  ital.  voi.  aS, 
p.  i y5 ),  -il  .secondo  fino  al  i5i  3r  Essi  però  po- 
teano  àggiiigiìère  ancdVa  tra'  bibliotecarii  0 tra’ 
custodi  Giovanni.  Tortelli,  a'  eui  abbiamo  ve- 
ipluto  die'  fu  ,da  Niccolò  Y aflidata  la  cura  della 
sua  biblioteca.  Vuoisi, aggiugner  per  ultinlo,  che 
il  Platina  rinvenlario  di  questa  biblio- 

teca disposto  secondo  T ordine  delle  materie. 
Lo  StnivioTié  ebbe  copia,  e ne  inserìun  estratto 
nel  iVr  tomo - degli  Atti  lelteràrii  da’ lui  pubbli- 
cati Ma ‘nòn' avendo  ib  veduta  quest’opera, 
non  pOsso  daniè'  piu  esatta? notizia.  ' ^ 

■ !XJX,  I marchesi  di  Ferrara  frattaatb  non  per- 
donarono essi  ancora  a diligenze  e spese  per 
accrescere  sempre  piti  la  loro’  biblioteca , che 
già  da  oltre  -ad  ^nn  secolo  ^ come  abbiamo  al- 
trove osservato  , "avea  cominciato  a . formarsi 
GH  ‘oiiori  òdj^premii  còli  coi  essi  nel  decorso 
di.  questo  secolo  invitarono  i ^più  dotti  iioiiioi 
aHa.Ior  corte  e alla  loro  università')  bastauo'a 
farci  comprendere  che  non  npuore  magni ficeiua 

‘ ' > '■  . \ ^ ' ' ''  . 

si. nomina  per  sijiccessqre  de’  due  suddetti  SpagnuoH: 
ma  avendone  poi  trpvato  autentico  ttocumento,  da  cui 
raccogliésr  che  fiiulio  fi  nel.  i5o5  nomina  arcivescovo 
.di  Raglisi  Giuliano  MaiTei  dà  Volten’a,  già  véscovo  di 
Bertinoro 'e‘ silo  t bibliotecario,  ha  cambiata  opinione 
(r.  i,  p.  36tì).  . 
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dovettOTÓ  «MÌ  mostrùrtf  nd  t‘af3ÈogU^iy!>iir'Mli 
non  fai  (l’  uopo  .di 'cofigethirfi  ■•p'ek'  |NtOvaD^c0^a 
di' cùi._abl)iai^''o  iiidubiUiLiti  inomintenti.  'Qu^'' 

’ PoJismagua', , cbidnqi^e  egli  sia  , che  Tec'i»-.  ii| 
lingua  italiana  da 'Vita  , di  Niccolò  Piccinibò  ; 
scrilU)  da  Piér  Candido  Decenibrid,  'iuviando 
'questa  sua  traduzione  al  diìcà  BotsO , è'fagicK  ^ 
'nando  della  . Vita,  stessa  , gli  dice^^.  ^err/i^è  f a*-  ' 
vevi  nellfx  tua  Bibìiotccà  fra  l libri  della  fìlice' 
memoria  del  tuo  illustre  .e  dolcissimo'  fratello  • 
Marc/tese'  Leonello '{Scrtpti  RerT^tat.  voi.  20,. 

'pi  io49');  Abbiane  vè'dulo  poc’anzi,  con; qual  * 
premura  cercasi  il.  medesimo'  tnarchesq  Leo- 
nello di  aver  tosto»  copia *' (Ielle  Commedie  'di 
Pianto  allor' trovate  i'p  -AIÌRtoapia^.^^). 

Alti,  da  .me,  altre  volte  pitali^  (Iplla  dti- 
*cal  Computisteria  di  Ferrara  si  .travano  parecchi/ 
malidati  di  Leoo^llo  ,, di  Dorso-  e,,di  .Erèole  I, 
perchè  si-pa!gbi  il  pfezào  dovuto  per- rimiti  co-,  * 
dici  o -comprali,  o fatti  ccfplaie.  Frà  eli  altri, 
vi  ha  pn  ordine  del  duca  Dorso  ,*  de’  o aprile  < 
del  j46i^'  'eon  cni»  coraànda  -clie-’si  'pàginho’ 
jioò  fiorini  d’  oro  agli  eredi /di-  Giovanni  Auns'pa 
prò  pretto  pluriùin  Ubrorutrt ^Ialine  lingue  errato-' 
rum  nomine^ ipsìUs  Domini  Duoisy.ptafni  prò  ' 

V-  ■ ♦ •-  ^ ^ ' / .*  v/.  * 

• 'i'  (■*)  Della  premura  ’f  della  ningpificenza  deV'nK^hos^ 
Leoneilu  nel-  iTio-ògliere  coilici*  soVi-  pruoya  d.Oe  lettere 
ad  esso' scritte  dal  celébre  Poggio  fiorentino , idatle  qnalìj 
raccogliesi  die  quel  » principe  vode  ad  ogni  modo  aver 
due  volumi  'delle  lettej-e  di  S.; Girolamo  che.  que^i 
avea,  e pe’qiiali  chiedeva  cento  scudi  , d’ prò' ; ‘ei  chp  , 
benché, ]>are$se  a.  Leonello,  ch’estt  non  Tuscero'  di  tal 
(Valore  , ordinò  nondimeno'  che  tUstp  gli  fo«se  sbors^lq  ' 
la  'Vldiiesta,  somiua  ( Post  Pog^ti  hi>.  de  F ariet.  'l''or- 
tun.  ep.  56,  5j).  •'  ' ' ‘ ' 1 ,,  r \ 
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Studiò  SUO , 'paìrtìiò  prò  Mónasterio^  Cartitxk 
sue  "nove,  et  parìun  pro~^eneròso'et  ìépUÈssimò 
studiorum  huinàmtatis  cultóre  Tìló  Strozza.  Da* 
'*  . gii  Alti  medesimi  raocogiiosi  ancora  che  lo  stesso 

» "«loca  Borso  téne^ 
accrescer  Ijl"  sua^ 

•^oel  VesjiasianO 
' volte  e .ìli  cui. 
ràcengliere'  h1}ri^  al-  quale  veggiarùo.  che  Bórso 
a^  i5,  dì’^hoyembr^  del\i46gl  ordinò  che  fos* 

' .'àer  contali- 4o‘ ducati  d’ì>ro  per  due  cadici  da 
Jùi  ricetiiti,‘uno  ,di  Giuseppe  Ebreo;,  V altro  di 
Qdlhtd  Curzio.  Nè(  sólo  in  racco^iere  libri-,  ma 
anche  iieO’  ado'marli  con  regai. lus^.non  èra  egli 
• Jnferiore  ad  alcuno,  cbnOe  si  ha  dagli'  Atti  me- 
desimi, ne’  ìjuali  ^ Ira  le  altre  cose , a’  7 di  'set* 
tembrè  del  ^464  ^ comanda ' di  pagare  MohiU 
Viro. Gerardo  dò  GhìUepiis  dè  Bonqnia  Dur 
'catos  octo  ausi  prò  sUà  mercede.  iUumùian£ 

, • • ^ueriìdam  Uì^riun  in  vulgnfi  sermone  appoùtum, 

f ’vocatum  LanznÙotum.  J^olià  codici,  one 'ancor 
' 81  cdOsecraiio -in  questa  duca!  biblioteca,  fanno 
fede  /della  singel^r  raagnificen'za'  dì  qué’.sorram 
in  questo  genere.  ló  ne  a^egennerò  solo  la^  Sa- 
era' fiiblia  scrit^^  pei:gain'cna  iri  due. gran  vo- 
. * hira,  dd  quali  non  vi  ha'pagina  alcuna  che  òon 
sia  uiessà'a  ^vaghissime,  miniature  dutte  l’ ima' 
I dpir  altrd  di  vwse  * e‘iregi?te  • con’ gran  cOpia 
d’oro,  e'Còh  disegno  piò. vago  assai  del  co- 
lando a'  que’  tempi.  £ dagli  Atti  medesimi  si 
ritrae  che' i mmiatori  Jlirono-Fraaco.de’  Russi 
mantovano" e Taddeo  Crivelli,  e che  essa’ costò 
.al  dtióa  Bòrso , riducendo  la  moneta  "'d’allora 
a quella  deV  npstri  tempi',  1375  zecchini.^ 


ra  qorHspoudenze,  straniere  per 
bibbot^'c»,/  e'singojarmente  con 
fiorentino  da  noi' nominato  più 
•servivano  'anelie  t.  Medici  nel 


Digìtized  by  Google 


' 219 

XX,  Mentre  queste  biUioteiihe  andavano  per, 
la' magnificenza  de’  principi  o formandosi  uno- V»' ««■•'•no- 
vamente,  o aumentandosi  di  giorno  in  giorno, 
la  generosità  di  uno  stranièro  ne  aprì  lutto  it\'  * 
un  tempo  un’  altra  non  inferiore  ad*^ alcuna  in  ,, 
Venezia.  Avea  il  Petrarca,  t;bme,sì'  è dettp,al-,» 
trove,  formato  il  disegno  di 'aprir  cb’  suoi. li-* 
bri  in  Venezia  una  pubblica  bibliotèca  , q di 
es^i  avea  perciò  faltp^  già  dono  al  senato.  'Ma 
qualunque  ragion  se  ne  fosàe;.la  cosa^^R  elibe 
effetto  che  in  assai  piòciola  parte,  e pochi  de?  1 
codici  del  Petrarca  rimasero  alla  repubblica.  Ma 
inonesto'- secolo  di  cgrdinal  Bcss'ariòae  esegui^ 
con  più  felice  successo  €Ì<y  ebe  if, Petrarca  avea 
ideato.  Il  ' soggiorno  ? da  lui  fatto  per  qualche 
tempo  in  Venezia^  gli  onori  ricevuti  dalia  re-' 
pubblica  (da  cui,,  fra  le  altre  ,cos€,'  era  stato  ■ 
aggregato  al  numero.de’  patrizi  j,,  gli  uomini  dotti* 
che 'in  gran  nnmerft -fiorivano  allora  in  quella  , 
città  , e 1*  amicizia^  da  lui  stretta , con,  motti  di 
essi  e singolarmente '.con  Paolo  MorOsini  am- 
basciadore  della  repubblica  a 'Roma,'finaTmen^ 
l’approdar  che  facevano  molti  Greci, a Venér  . 
zia,  Iq  determinarono  a' fare  dono  a quMta  re^t 
pubblica  di  tutti  i suoi'  libri,  ne’  quali,  secondo  ^ 
il  Platina  ( Panegjr.  in  5ewar.  )^avèa  egli  speso, 

3oooo  ^scudi  .d’  oro.  Ne  «scrisse  egli  . adunque 
Panno  1468  al' doge  ejil'^natoi  oiferendò 
alla  basilica’'di  S.  Marco  la'*Sua -binlioteca'^  «• 
la  repubblièa  gli  'mostrò  con'suii  lettera  la  ri-w 
conoscenza  che  gliene  professava.  Amendue  que-. 
sti  monuntcnti  si  posson  leggere  ncjPerudita  dis'< 
sectazionC  della  pubblica  librerìa'  di.S.  Mafèo 
del 'sig.  Ds  Jacopo  Morelli  (e,  il^qoale  ^ 
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/accenna  molti  de’ j)iù  pcegevoU"' codici  che' per 
" tal-, mezzo  otteniK  quella  biblioteca y e-aggiugne 
./  die  il  cardinale  medésimo  avendo,  ne’  tre  anni 
che  -sopravvisse,  .acquistati  altri  libri,  questi 
aheiora  nu'on  d?  lui.  inviali  in  dono  a S.  Marco. 

setìatt)  pepsó  prontanjente  a . trovar  luogo  ep> 
portimo  in  cui  i Jdiri  del  Cardinal  Bes^arione 
' si  potessero ■ ordì iwe , per,  mòdo  che  gli  eru- 
diti nò  1 traessero  Io  spelato-  vantaggio;  Ma  le 
gnerre  pericolose  in  qui’fir  avvolta  la  repub- 
> Btica  "sul  ^lit^e  di  quésto ‘secolo,  furon  probi- 
‘bilmènte  cacone  Cb^  eiò^'non  -si  condusse  ad 
'èfleUb  che  .nef^secol  seguente  , come  allora  fc- 
dretno.  In  Padova  ancora  ,'  come . vedremo  nel 
capo' seguente V Vacoolse  un’ assai  copiosa  biblio- 
i teoa  (jriovaRrti'Marcànuòva,  che  ne  fé’- dono  a’ 

Canonici  regolari  dr  ^..Giovanni  in-  Verdara, 
è P arrit^ld  di  npa  pregévolè  serie  di  aiilicbe 
roédoglig  C idi  altri*  sim}U  monumenti.  - .'X  ' 

' XVI.  XXI.  Sorte  menò  ‘ felice  ebbe . la  biblioteca  de' 
di  Napoli.  H re  Robèrtot-aveak' nel  woolo’ 
ppècé^éhte  formata  con  regia  .-magnificenza , 
come  nel  Tngiónare, di  questo  gran  principe  ab- 
biamo  osservato.  lire  Alfonso, 'gran  protettore 
‘ • 4e’t<lolù' in  questo  secolo , ne  àmilò'  glòriosa- 

.mente'glL  esempi.  Antonio  Panormita^ci  narra 
{D&~dictìs'  etfoctis‘jilpli:*t.  a,  n.  i4>  i5) 

’ eh’ egli’ era  si  amante"  di  libri,  che- altra  divisa’ 
non  volle  -avere  che , quella  "di  ùn  libro  aperto  ; 
,e  che  nd'o,ccasfone  'dl  dare  il  saCcO- a qualche 
città  ,'-se^  a’  soldati  accadeva  di»  trovar  libri, 

' essi  Teònvanli  ai  re,  sicuri,  di  non  potergli ’of- 

» i ferire  più  caro  dòao.'QuahdoGi'anno//ZO  panetti, 

da  » noi  meutó  vaioli  |)iù.  volte , • gli  andò  - iiuianzi  > 


/ 
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tro\;;òl1o  yejb  sua 'biblioteca  in  atto' di  dispu- 
tare ,co’  dotti-  ch’ivi'  soleràno  riidanarsh  jS'è 
minor  soìlecitudine  iiurcndoi-la  sempre  ’pià  co- 
piosa dóvétle  avCT  Fèrdiiu)pdo  figliuolo  e'suc-- 
cessore  d’  Alfonso assai  benefi^ito  egli  aip- 
còr  delie  1 elitre  ih  quelle  - prò viecle.  Ma.  nello 
guerre  che  negli  ultimi  anni  di  questo-  secolo  ' 
desolaroiì  quel  < regnò  ,,  questa  bibliolecà  'ejiti^:- 
a- parte  de’  fltìnni  in  cui' ogtù  Cosa  fii'inYolta^  ■» 
i^uando  ir  re  Carlo  Vili,  cwcupatò  il  pegno  e 
la  città  di  Napoli  j dovette  poscia  fra  pOchj  mesj  ' 
partirne  e abbandonare  Tltalia seco  recò ’graa 
parte  'de’ 'libri  di  qnellat insigne  biblioteca.  1» 
non  citerò  altra  testinionian/.a  che,ljnella--.:de’ 
compilatori'  del  Catalogo  della' biblioteca  del  ré 
di  Francia,  mentovali  poc’apizi,  \ quali ^hella 
memoria  isterica ad  osso  premessa:,  intorno  . 
al r origine  e alle  vicende  di  quella  real  biblio- 
teca > confessano  cb’ élla  fu  non  poco,  a.ccrèr 
sciuta.  da’ -libri' che  , Cariò  VHP  traspórtàr  fbee' 
da' Napoli -alla  sue  corte,  (yo.d  ) j e aggiangono 
che  ancor  vi  si  veggono  le  insegne' di  que’ so- 
vrani , GWer  de’  baroni  dei  régno,  a cniipritna.. 
Bjiparlenevan  que’  libri,  e dàlie r.cui  haaiq  o per 
Confisca,  0 per  compera  J o per.  altro"  ^riÌtó  ' 
erao  poscia  passati  ' nella  biblioteca' de’ «r^  di 
Niipoli.  Il  Mul'atori  fa  ancer  vl^^^yonè  ■, {'Script. 

Rer.  itàL  t.  ì-,  pars  aj  p.  7G9^>  ' di  pò  'pregoA 
volissimo'- codice  che  -conlénova'  le  oaute  ;dei 
monastero, . di  Càsaurio  , 'pire  «il  tèmpo  ; mede- 
simo fu  per.  Comando  di'  Carlo  VTfl  trasportato  - 
in  Francia,  • i ' ' ’ .v 

, XXIL  Ugnale  fù  il  destiiio-di- quella  che  nel-,  xxii. 
1’  miivefsità  di  Pavia  aveaii  fonnata  i Visconti., 
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Sc^e' notizie  ne  a^inamanel  d^écorsb  di  qne* 
àio  secolo;, Anzi  ró  hóu  ne  tWYO  'qienzloHe  che 
£n  -nrta  leltera'  «erìtta  r^nno  'i456  da  France- 
sco Pilelfo  a*"tut  certo ‘'Facino  da  Foi’obron- 
cihnpFi^o,ttr//to,  gli'scrìve^egli'(£  ai), 

ita  \BùhwteTÒrso''.Pixario  ,'  guanto  oppoHuna.- 
meHtB,}u{i'eseg^iUì  ciàniche  appé^rtiene  (Jk 

tìììcdl  ‘pibliotecfi  tdi  iVc/  e^c  hai  àpelntio, 

qoni.h'tuo  éosiume  ' dartQtnq  shg^o.  E petìciò 
ncfrt  pìcciola  ■ iodA  hai  oUenttlo  e ptesso  tutti  i 
dotti  è pressan  ti  nostto  priiicipe.'  'Rimane  ora 
che'tu  (fdqperi  in>^Vtodoy  che  ai  cómificicanento 
oórmporifla  f esito,  ec.  Questa  letleia  basta 
mo^ti’ar^l  .ck*'eIla  aiK>or  sussisteva',  ^e  che  il 
. duca ‘Fr^rtCfis^.  Sforza  psigòore'allòr  di  Mi« 
pcnsaVa  provvidaraeùte  a renderla  sempre 
'«n^iOBé.  JVè  è a ^abitare  ehe 'lo  stesso ''non  si 
iàc.es'se  da-'-IjodóvicO  il'^MorO  j di  cui  abbiamo 
• yeduto  quài  'fosse  la  regale  magnidcenza  - nel 
jprdoruófer  gH  studr,»  e ìaell’  accrescere  lo  splen- 
doi^  di^  qb'éstà  univeràità.'  Ma  mentre  ly  libe- 
ralità^ di  iC®dpVitK>i  risvegliava  speranze  sempre 

- questa  biblioteca  j 
ella.  anéorardivèiitMi  preda  degli  stranieri.  Lo- 
dovicjf)  X-IF,  te  di  Francia,  impadronitosi  Palino  ^ 
*^0’ dello  StaUt** di  Milano,,  comandò  clic  essa 
fosse-  trasMftata'  in'  Francia  , e ib  comando  fa 
fs^gbitOv  B»  ciò  ànppr  91  aSsicutaiio  T soprac- 
ceiuiati  còmpilatipri  .(/.V;).  E unh'pruoVa  ^se  ne 
l»a,  fta'le'vaitré,r'5n  uu  codice  cW  contiene  la 
"Vita  di  Sforza',  dà  Coti^hola , ,^'scriita  da  Leo- 
drisiò  .Crivelli  ; ' cl^e  or.  si  ‘conserva  jiella  biblio- 

- teca  del  - rè  di  Frància,  e'  al  fin  'det  quale  leg- 
. ^es»' 'scrittói  De  Paj>’ye' Oli'  Rój' Louis  XII 
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(Scnpti  Rcr.  Jtal.  vot  6ì3j.  È proba^ 

bilè'‘.che  in  .quella  occasione,  passassero  pari- 
menti  ^ iì\ ‘Francia  qne’; libri,  né’ , quali  vedeii' 
anche  al  presente  regnalo  il  nonj'è  del  Petrarca,^  . 
a cui  ptiraa  àppartenevanb'^.coaj’-Bssi  stessi  (ji 
à^vvertono,~ Perciocché  .essendo  egli  stalo  favQr 
•rito  e onoì*aib  pier  ^singolar  matii^a  dà  GalcazzO  j 
Visconti,  è assai  Terisimilé  che  gli. facesse -doiijo 
^ di  alcuni  ’*de'.  suoi  libri;  \Tal  è"  fra  gli  altri’  un 
bel  codice  4eila  Sposizione  di  S.  Agostino  &Or  . 
pra  1 Salmì-^rder  cui 'carattere,  h^  dato  un  s9g> 
gio  il, P.  Miihillon  fZ>ere  d{plom.  i5),*  U quale* 

, avverte  che  al  iìn  di  ésso  sì' trovano  scritte  di 
I man  dello  smesso  Petrarca  le  segtrentl  patole^ 

Hoc  immemutn  opus  do'navil  mini  vir  egregius 
* Domìnus  Joannes  Boòcacmus  de  Ceìicddo  poetd  / ' 
nostri  temporis,  qiiod  de  Flortntiu  Metlìolanutn 
\ ad  me  pervcnit  tZ55  ■ Jprilis  »o.  E'abhi'amó  ^ 
in  fatti  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio 
1 (Variar,  ép.  a3),  con  cui' ,gli  .rende  grazie  di 
j si  pregevole  donO;  Così  tre  delje  più  celebri  bi- 
blioteche d’ Italia  , raccolte  colla  profusione 
' d’immensi  tesori,  quasi' al  medesimo' tempo  ; 
j passarono  in  gran  parte'  ìn'Francià,  e in'  vece 
i di  giovare  agli  studi  di  'quelli,  à 'vantaggiq^^e? 

I quali  erano  state  aperte  . divènriero  vsolamenté 
I utili  agli  stranieri.  Benché  ^esto  ancora  .si  può 
' rimirare  come  nuovp  onor  dell’Italia,  eh’ essa 
I abbia  dati  a tante  àltre  provincie  non  solo  i 
' maestri  da’  quali-eSsi  . ricevessero.,  le  scienze  7-  * 
j ma  inoltre  i bori  co’  quali  più  agévolmente  * le 
I coltivassero.  *"•  ' 

I XXni.  Celebre  parimenti  fij  verso,  la  fine  di  xx*. 
questo  secolo  la  bibliotoca  de’ duchì  d’ Urbino.  « 

^ \ • « d'  Urbàii9. 
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La  gloria  ' di  awila  raccolta*  tìe^i  al  duca  Fe* 
derigo  <lifMonte/elU’o,''à  ciiì  dedicando .Grislo- 
Ibro  Landiiie ’la  seconda*  parte  deRe  sue  Dis- 
' scrlaiiióni  earaaMolesi , '|^Qp-cin  siiigofa/dienle  lo 
celebra.  Pereifiachè , die' egli, , 'quanto  parecchi 
principi  sono,  a te,  Superiori  in  ampiezza  d im- 
peto, tanto  ap^ioii  sono  gU  .encomii  con  cui 
le;- greche  , le  ìaune^-e-ìe  Escane.  Muso  tinnd 
zanoif  e eternamente  t' ìnnajlzeràtmct  fino  alle 
K stelle}  poiché I cacciate  dalle  altre  icorti',  sì  veg- 
gon  magrUficatnente  da  te  accolte;  riè  trattate 
spi  come,  ospiti I ma  divenute  oauti  cittadine,  e 
allogale  ^in-'Un  tempio  p^rrìatfssimo  e pieno  di 
ogni’  geperè  (fi  volumi.  Pdrciocchfi  a Palladej 
ad  .d polline 'ed  alle  Musetta  hai  dedicata  um 
irUign^ - per , Còpia 'di  libri  nobilissima  bibllp- 
(eca.nott  men  salubre  per  la  situazione,  eh 
hiaeSiosd  per,<la^ grandèsiza.  In  questa  egli  spese 
finor  a '4obqo  dùcati,  come  alTerma  Gian  Gallo 
Gatti,  irqùal  ci  assicura  di  aver  tratte  cotai  noti- 
'zie  da  nionifmeiiti' autentici  (V.  Reposati,  della 
Zecca,di -Gubbio,  t.  i , /».,264).  E in  qual  pregio 
egli 'avesse  i libri  j il  di^  a vedere se  crediamo 
, al  Saputo  vino  {Orig.  'delle  Case  UL  p.  ai8 
èdiz.  Ven.  1609),  quando  impadìnonitos)  di  Vol- 
terrà  Faiino^i472^f  di  tùtt^  la  preda  che  nel 
sacco/dato  a quella jcittà- fu  da’  soldati. raccolta, 
altro  nòli:  volle  che  uq!  còdice  della  Biblia  scritto 
iiT  ebràico^  òu\,  come  per  tneinoria  diiriportato 
triónfo, -fece’  nella  sua 'biblioteca /riporre  soste- 
nuto dalle -pii  di  un’àquila.  Il  Muratori  aggiugne 
.che  in  questa*  biblioteca' Estense'  si  ha  un  Ca* 
talo^o  dè’  libri*  >cb’ era rto  in  quella'  di  Urbino. 
Ma^per-'q'uaflto  Tó  4i’_abbia  cercato,  Hqn  mi  ^ 
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venuto  fatto  di  ritrovarlo.  Verso  il,  tempo  me- 
desimo Malatesta  Novello' signor  di  Cesena,  fr?f- 
lello  di  Sigismondo  Pandolfo  Mabtesta^«  morto 
nel  1 465 , formò  la  copiosa  biblioteca  che  tut- 
lor  si  vede  in  C^ena  presso  i Minori  Conven- 
tuali. Ei  però  non  ba  àvuta  la  sorte  di  esser* 
perciò  eucon^iato  dagli  scrittori  di  que'  tempi, 

f)resso  i quali  -io  non  iie  ^ovo  menzione  j e 
orse  non  si  saprebbe  dii  ne  fosse  l’autore,  se 
non  se  ne  vedesse  tuttora  il  nome  segnato  in 
più  luoghi  del  pavimento  {*).  Abbiara  parimente 
altrove  veduto  che  il  suddetto  Sigismondo  avea 
egli  ancora’ raccolta  in  Rimini  una, copiosa  bi- 
blioteca a vantaggio  degli  studiosa  ^ 

^ - ” * 

• ' V , 

(*)  Della  librerìa  da  Malatesta  Novello  fondata  in 
Cesena  fa  roenzione  Pier  Candido  Decerobrio'  in  una 
sua  lettera  al  detto  Giovanni  II , re  di  Castiglia  ^ putì* 
blicata  dal  sig.  canonico  Bandini,  ove  parlando  di  un 
libro  da  sé  composto  , Quij  dice  { Calai.  Codd^  tnss. 
lasin.  Bill.  Laurent,  t.  p.  702)  , si  lìti  dignus 
videbitur , qui  erudilis  auribtts  iffalatestae  Novelli  le- 
gcndus  committatur , estendi to , ut  inter  cetcras  viro- 
rum  illustrium  vitas , quas  liabet , adjungat,  collocetque 
in  nobili  Bibliotheca  ilUif  quam  magnis  sumptibus  aedi- 
ficavit.  ' ' . ' . 

u Ciò  poi  ebe  appartiene  alla  fondazione  di  questa' 
biblioteca,  si  può  or  vedere  raccolto  innaqzi  al  Cata- 
logo de'  codici  della  medesima,  pubblicato  in  due  tomi, 
gli  anni  17^0  e 1784,  dal  P.  Giuseppe  Maria  Muccioli ' 
Minor  Conventuale,  in  cui  tutto  ciò  ebe  spetta  alla  sto- 
ria, e^alla  descrizione  della  biblioteca  medesima  e alla 
munificenza  di  Maljitesta  Novello  nel  promuovere  i' 
buoni  studi , si  Uova  raccolto  e ampiamente  spie- 
gato ' 

Tirabosciu,  Vol.rVlL^',  .•  i5 
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' XXIVi  Go’  sovrani  e co’  prìncipi  fin  qui  men- 
tovati gareggiò  nel  raccoglier  libri  d’ogm  ma- 
niera, e nel  lusso  ancora  de’  loro  ornamenti,  un 
privato  ecclesiastico,  cioè  Guamerio  d’Artegna 
vicario  del  patriarca  d’Aquileia  e piovano  di 
S.  Dàniello  nel  Friuli.  Il  Cardinal  Qnerini  prima 
d’ ogni  altro  ha  rinnovata  la  memoria  quasi  del 
tutto  estinta  di  quest’uomo  sì  benemerito  della 
letteratura  ( Diatriba  ad  Epist  Fr.  Barò.  p.  4o8j 
et  praef.  ad  easd.  Epist.) \ poscia  più  ampia- 
mente e più  esattamente  ne  ha  ragionato  il 
eh.  sig.  Giangiuseppe  Lirati  (Z?e*  Letterati  del 
Frinii,  t \ ,p.  343  ),  da  cui  trarremo  qui  com- 
pendiosamente le  più  importanti  notizie.  Gua^ 
nerio  discendeva  dagli  antichi  signori  di  A^ 
tegna , castello  ora  distratto  del  Friuli  vicino 
all’ Alpi.  Dopo  gli  studi  elementari,  mandato  a 
Padova,  vi  ottenne  la  laurea,  ed  arrolossi  tra’l 
clero.  Corrie  però  nel  suo  testamento,  citato  da 
suddetti  sèrittori , egli  nomina  Pasqua  sua  6glia, 
convlen  dire  che  dapprima  Cenasse  nioglie,e 
mortagli  questa  fra  breve,  prendesse  gli  ordini 
sacri.  L’anno  i44^j  essendo  egli  già  canonico 
d’Aquileia,  fu  eletto  a vicario  sostituito  di  qud 
patriarcato,  la  qual  carica  gli  venne  poscia  qual- 
che anno  dopo  conferita  direttamente  e imme- 
diatamente. L’-anno  i44^i  abbandonato  il  e»r 
nonicato  d’ Aquileia.,  passò  ad  esser  piovano  di 
S.  Dàniello,  ove  poscia  ritirossi  a vivere  fan* 
no  1455,  deposta  la  carica  di  vicario,  e rite- 
nendo solo  un  canonicato  che  aveva  in  Udine. 
L’impiego  di  generai  vicario,  per  più  anni  da 
lui  sostenuto,  non  gli  avea  permesso  di  rivol- 
gersi agli  studi  con  quel  fervore  a cui  seiitia» 
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per  natara  portato.^  Ma  poiché  vtdesi  Ulcero  da 
sì  gran  peso , tutto  ad  essi  si  abbandonò.  11  fa> 
migliar  commèrcio  di  lettere  ch'egli  .ebbe  con 
Biondo  da  Forlì,  con  Guarino  da  Verona,  con 
Fantino  Dandolo,  con  Francesco  Barbaro,  con 
Bernardo  Giustiniani,  con  Lodovico  Foscarini, 
e con  altri  de'  più  dotti  uomini  di  quella  età, 
ci  provano  abbastanza  quanto  egli  fosse  lor 
caro,  e in,  quanto  pregio  essi  l’ avessero..  Quelle 
che  gli  scrisse  il  suddetto  Barbaro  {Barbar.  ^ 
Epist  p.  i48;  et  .^pp.  p.  75,  i i4)j  son  piene  di 
tenerezza  e di  stima  verso  di  lui.  Ninna  occu^ 
pazione  però  era  più  dolce  a Guarnerio^,  • che 
il  raccogliere  libri  o col  comperare  de' codici, 
o col  farli  copiare,  al  qual  fine  manteneva  egli 
molli  scrittori,  di  cui  valersi  al  bisogno.  Alcuni 
de' libri  da  lui  raccolti,  e quali  pel  carattere, 
quali  per  l' esattezza , quali  per  gli  ornamenti 
aggiunti  pregevolissimi , si  accennano  sig.  Li- 
ruti.  Ma  ninna  più  bella,  testimonianza  ne  ab- 
biamo, che  quella  di  Lodovico  Foscarini,  il  quale 
in  una  sua  lettera  a Bernardo  Giustiniani  , ci- • 
tata  dal  suddetto  scrittore  e dal  Cardinal  Que- 
rini,  della  biblioteca  di  Guàrrìerio  fa  questo 
magniuco  elogio  : Magna  est  ftùhi  cum  viris 
UtteratissUrds  necessitudo , praesertim  cum  Queir- 
nerìo  j4iiheniensi , cui  omnes  eloctrinae  pluri- 
mum  Jebcnl;  quoniam  ipse  Bìbliothecam  coii- 
stituit,  qua  ^ nulla  (iignissimi  Patris  Cardinalis 
Nicoeni  ( il  Cardinal  Bcssaiione  ) et  oirmium , 
quibus  ìpsetm  videre  ■■  contigit , juelicio  in  uni- 
versa Italia  et  orbe  celebrior.  Et  licct  mitltae 
Uhrorum  multitudine  superent,  haee  Omni  or- 
ìutltis  geneiv  antecedit.  Di  (piest'uorao  sì  erudito 
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quattro  solejettefe^  eì  son  cimaste,  tre,  tlellc 
,^quali  sono  ancor  Tnaiioscritte,  una^è  stata  data 
^ alla  luiqe  dal  Cardinal  Querìni' insieme  con  due 
altre  a lui  scritte  da  /LodD^^cO  Foscarini,  Ei 
morì  'a’  1 3 di  luglio  del  1 467  (a)  » e nel  suo 
testamento  ordinò  che  i suoi  libri  fossero  con- 
segnati alla  chiesa  maggiore  di  S.  Daniello,  e 
ivi  custoditi  a pubblica  utilità , sicché  fosse  le- 
cito ad  ognuno,' con  licenza  del  Consiglio,  l'an- , 
dare  a leggerli,  ma  non  già  ildrasportarli  al- 
trovei  Ma  É intenzion  di  ^ùàrnerio , > come  più 
volte  accade,  nOn ‘ebbe  effetto.;  perciocché,  ad 
assicurate  la  conservazione  de’ Jibri,- furon  essi 
gelosamente  rinchiusi  sottó.  tre  chiavi,  e cosi 
rimasero  inutili  fino  a non  molti  anni  addietro, 
quando  avendo  monsignor  Fontanini  lasciata  la 
sua  biblioteba  alla  stessa  Comunità  di  S.  Da- 
niello, a patto  che  a'd  essa  si  unisse  quella  di 
Guamerio,  questa_^fu  finalmente  tratta,  di  car- 
cere , e fabbricata  a pubbliche  spese  una  no- 
bile e ben  disposta  ;stanaa  a tal  One,  amendue 
le  biblioteche  vi  venner  riposte,  e a comune 
vantaggio  vendute  pubblicne. 
xxv.^  XXV.  Le  biblioteche  ',  delle  quali  abbiamo 
l>ìiotechepi>  finor  ragionalo , . giovarono  lungo  tempo  agii 

taU.  I > 

• * 

(a)  La  morte  di  Guamerio  deesi  certamente  fissare 
a’  IO  d’.oltobrc  del  Ì466,  come  dal  Necrologio  della 
'chii'sa  di  S.  Daniello,  meglio  esaminato,  ha  raccolto  il 
sic.  abate  Doipenico  Ongaro  nelle  Memorie  sue  mss. 
$iì|la  Storia. letterìiria  del  Friuli,  in  cui  piu  alti-e  do- 
1Ì7Ìe  nguardo  alla,  persona  e ella  bàblioleca  di  Guar- 
nerio  ha  stlidiosamdnte  raccolte,  cose  ch’io  debbo  con 
mio  dispiacere  ommetlere , per  non  uscir  da’  eonilui  ebe 
mi  sono  prefisso.  .■  ^ 
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studi  ^italiani , e molte  di  esse  continuano  an* 
cor»  ad  agevolare,  la  via'  all’ erudizione  e al  sa- 
pere. Altre  ve  n’  el?be  che  furono  di  più  breve 
durata  e di  .vantaggio  minore,' ò perchè  i loro_ 
possedìtoii  noiv  ne  jrenderoii  pubblico  l’ uso . o 
perchè  i loro  disegni  "non  éobero  quel  felico 
successo  eh’ essi  speravano.  Del  Cardinal  Branda 
Castiglione  milanese  e già -vescovo  di  Piacenzli, 
uomo  celebre  per  conc^otta  di  rilevanti  affari , 
ne’  quali /da  Eugenio  IV  fu  adoperato,  racconta 
Vespasiano  fiorentino , il  quale  di  lui  pure  come 
di  più  altri  uomini  illustri  di  questo  secolo  scrisse 
la  f Vita'  non  mài  pubblicata , éhè  fece  fare  in 
Lombardia  (cioè,  com’.è  probabile,  nel  "collegio 
da  lui  fondalo  in  Pavia una  Libreria' comune  a 
lutti  quelli  desideravano  avere  notizia  delle  Lettere 
(Mehus  praef.  qd  Vit  Amhr.^  camalli.  ,p.  i9)K* 
La  qual  notizia  non  è stata  avvertita  dalFAr-- 
gelati  neU’ elogio  che  ci  ha  dato  di  questo  fa- 
moso cardinale  {Bibl.  Script,  mediai,  t.  i , pars  a). 
Della  sua  bibfioteca  ragiona  ili  molte  lèttere  il 
Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  80, 

ipa,  106,  117))  nelle  quali '^scrivendo  • a Do- 
nato Acciaioli  or  di  uno , òr"  di  altro  libro  da 
aggiugnere  ad  essa,  gli  dà  oomrnlssiònU  c''gli 
raccomanda  che  le  copie  siano  ben  corrette  ed 
esatte.  Ambrogio  camaldolese,  nelle  sue  Lettere, 
ci  descrive  iii  breve  lo  'stato  di  molte  biblid- 
tèché  pubbliche  e private,  che  ne’  sugi  Viaggi 
egli  vide,  di  che  pure  ^ragiona  ancora  nel-  suo 
Odeporico.  Parla  della  bibliòteca  del  convento 
de’  Predicatori  in  Bologna,  in  cui  dice  di  non 
aver  trovato  nulla  di-  singolare  ; loda  i molti 
codici  principalmente’  greci  che  veduti  avea  in 
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Venezia  plesso  un  certo  Paolo  medico  e presso 
Francesco  Barbaro,  e j codici 'vagamente  ornati 
e scritti  con, eleganza,  che  presso  di  sè  avea 
Giovanni  Cornavo  (l.  8,  ep.  45);  racconta  che 
avendo  udito  che  in  Trevigi  era  nn' insigne  bi- 
blioteca , colà  andossene  per  vederla , ma  che 
non  vi  rinvenne  cosa  di  gran' valore  (ib.  ep.  46 
47);  in  Padova  rammenta  come  le  più  ragguar- 
devoli'quelle  de’ Predicatori  e de’  Minori  {ih. 
ep.  descrivevi  codici  trovati  in  Mantova 

presso  VittoriiTO  ^a  Feltre  (ib.  ep.So,  5i),  e 
que’  veduti  in  Ravenna  nella  biblioteca  di  quella 
metropolitana  (ib,  èp.  512)9  e come  egli  si  mo- 
stra viaggiatore,  erudito  che  osserva  ed  esamina 
attentamente  tutto  ciò  che  à letteratura  appar- 
tiene, cosi  quésto  viaggio  è un’ onorevole  e si- 
cura testimonianza  del  fervore  con  cui  in  Italia 
si  coltivavan  gli  studi,  poiché  non  v’era  città 
in  cui  non  si  trovasse  qualche,  biblioteca.  An- 
che in  S.  Geinignano',  borgo  della  Toscana,  si 
vide  in  questo  secolo  sorgere  una  scelta  biblio- 
teca. Mattia  (iUpl  ne  fu  l’ autore , come  pruova 
l’ab.  Mehus  (Vita  Ambe.  camaìd.p.3^g)  col- 
autorità  dell’Orazion  funebre  in  onor  di  lui 
recitata 9 nella  quale,  fra  le  altre  lodi  di  Mattia, 
'si  dice  ch’egli  lasciò  quel  Pubblicò  erede  della 
sua  omùtìssima  e copiosissima  biblioteca.  Que- 
sta, come  avverte  il  medesimo  ab.  Mehus,  fii 

Eoscia  nel  secol  Seguente  unita  da  Cosimo  de’ 
ledici  alla  Laurenziàna.  Anche  Girolamo  Agliet- 
ti^ abate  benedettino,  aveva  in  animo,  ,come 
scrive  al  Poggio  (/.  4>  cp-  5),  di  formare  n«d 
suo  monastero  di  Arezzo  una  biblioteca , in  cui 
fosser  raccolti  i libri  e gli  opuscoli  lutti  dati 
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alla  hice  dagli  uomini  eruditi,  di  /quella  età.  Ma 
non  sappiamo  s'ei  conducesse  ad  effetto  que- 
sto suo  disegno-.  Della  biblioteca  della  cattedral 
di  Vercelli  parla-  con  molta  lode,  e la  dice  for- 
nita di  molti  antichi  e preziosi  libri,  Ciriaco 
d'Aiicona,  che  ne’  suoi  viaggi  la  vide  (jFVojgw. 
ed.  Pisaur.  p.  In  Ferrara  ancora  un’  assai, 
copiosa  biblioteca  fu  in  questo  secol  raccolta 
nei  convento  de’  Carmelitani  di  S.  Facdo}  e 
ne  consèrva  nell’ archivio, di  quel  convento  un’au-  ' 
tentica '^stimQùiahza,  della  cui  notizia  io  son 
debitore  alla  gentilezza  e all’  erudizione  del  si- 
gnor co.  Gheo  Ottavio  Boari.  Esso  è uti  libro 
intitolato  : lAber  Monumentorum  Ecclesiae  ét 
Clanstri  S.  Pernii  CivitaUs  Ferrarìeu:  * 

a pag.  IO 'così  vi  si  legge:  F.  Baptista-  Pane- 
tius  de  Ferraria  B Th.  Mag.  omniwn  libera- 
làim  artium  cuìtor  ègregìns  . . « . qui  Bibliothe- 
cam  libris  septìngentis  et^uUra  speciosissimQ 
ornata  decoravit,  ec.  Essa  fu  poi  di  molto  ac- 
cresciuta e abbellita  nel  secol  seguente,  .come 
a suo  luogo  vedremo.;  E io  potrei  similmente 
Venir  noverando  molti  altri  eruditi  Italiani -ehe 
in  questo  secolo  con  non  picciole  ' spese  rac- 
colsero una  pregevol  copia  .di  libri.  Ma  ciò  che 
Onora  ne  lio  detto,  basta,  se  mal- non  mi  av- 
viso, a provare  quanto  l’Europa  tutta  e quanto 
tutte  le  scienze.» sian  debitrici  all’Italia,  in- cùi 
prima  che  altrove  si  risvegliò  questa  lodevoUs- 
sima  gara  net  ri^liiamare  a luce  le  opere  degli 
antichi  scrittori ,,  e nell’ unirle  insieme  e disporle 
in. luogQ  opportuno,  sicché  con  facilità  e con 
sicurezza  maggiore  si  tramandassero  a’  posteri. 
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Il  re  Mat* 
lìa  Corvino 
fa  racco;^ltrr 
libri  in  Ita- 
lia. 
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XXM...E  tale  era  in  fatti  la  faina  delie  ita- 
liane biblÌQteche,’-e  del  valore  degli  Italiani  nel 
raccogliere  ■ libri , che  il  famoso  Mattia  Corvino 
re  d’ Ungheria  , nel  formare  l’ insigne  sua  bi- 
blioteca, di  essi  singolamente  si  valse.  Multi 
Italiani  furono  da  lui  invitati.,  alla,  sua  corte, 
ed  accolli  in  essa , e tràttali  con  regia  magni- 
ficenza. Tra  essi  troviam  menzione  xli  France- 
rèo  Bandini  (f'icin.  EpìsV  l.  4v  P- 
Filippo  Valori  {ihe  l.  9 '896  ) , e di  uif  certo 
Niccolò  teologo '(  iZ>.  p/go2).  Marsiglio  Ficino 
ancora  fu  da- quel  re  premurosamente  invitato; 
ma  egli  se  ne  scusò^  {ib.'p.  ^82, ->896),  pro- 
tcstaildo  però  insieme  quanta  stima  ed  ìimore 
avesse  per  quel  sovrano.  Di  questi  Italiani  si 
valse  probabilmente  Mattia  nel  railunare  i più 
pregevoli  'codicL  Ma'  più  òhe  ogni  altro , ado- 
però per  tal  fine  Taddeo' Ugoletti  parmigiano, 
chd  da  lui  ' fu  spedilo  a Firenze , perchè  ivi 
Copiasse  i migliori  libri  che  i Medici  ed  altri 
vi  a vean* raccolti;  còme'  pruova  T abate  Meims, 
singolarmente  da  una  lettera  • di  Bartolommeo 
Fontj scritta  al  re  medesimo  Tanno  i488 
U)raef. , ad  Vit,  inibii  camald.  p.  .55)  (a).  Il 
Fonti  stesso  fu  da  Mattia"  «liiamato  alla  sua 
^rXé-,  e tornatone., , si  imprecò  'egli  ancora 
in  copiar  molti  codici  da'  inyiarglisi  a Buda. 
Anzi  Giannalessa'ndro  Bra.Ssicanq,  in  una  let- 
tera''premessa'  alla  sua  edizion  di  Salviano, 
afferma  chè-  quattro  scrittóri  teneva  continu»- 


' {«)  Veggasi  la  V'ita  dell’  UgoleUo  dal  eh.  P.  p“'>‘ 
blicatar  i|i  Parma  P anno  1791.  ' 
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mente  Mattia  ia  Firenze,  perché  vi  trascrives> 
sero  i libri  (}égui  d' esser  ripósti  nella  sua  bi- 
blioteca’(*).  Questa'dlvenne.  perciò  una  delle 
più 'insigni  che  fossero^  iij  tutta  Europa.'  Ma 
quando  nel  i526'iL  re  Lodovico  sconfitto 
da’  Xnrehi  perde  il  regno  nisicnSe  e,  la  vita 
essa,  divenuta  preda  de’ Barbari,  fu  dissipata, 
e pùirfe  consumata  dalle  fiamme , parte  in 'vari 
luoghi , fu.  dispersa  ^ finché  ripigliala  Buda  da' 
Cristiani  nel  1686,  il-Xambecio-  per  ordine 
dell’imperatore  recatosi  a ricercarpe'gli  avanzi , 
ne  trovò  soli  trecento,  o qualtroCentp  eptjici, 
e di  non 'molto  valore  j e tsasportòUi' a Vienna. 

-XXVII.' Alle  .incessanti  premure  de'  principi  xx'’»- 

I f è . I ^ |.*  |.|  . . * ' ^n▼eMK^(ì■ 

c\de  lotterati  nel  racco]glier  libri ^ niuua  cqsa.H^na  num 
poteva  accadere  più  favorevole  che  Tinvenzione  ' 
d’ un’ arte  la  quale.,  cpn  moltiplicarne , in  bre- 
vissim’o  -tempo  le'  copie,  rendesse  ^à.<^ai  più 
facile  e -assai;  men  dispendiosa  la  Idrpk  compera. . 


(*)  DelfhvCiiràvcleHa  sua  b^iiotecA,  afUtlatn^ri  ^al  re 
Maitia.  Corvino,  parla  Taddeo  LJ^plutti  nella :dedir'a  delta 
sua  .edizione  dì  Ausònio,  fatta- in  Parma  nei 
medico  Lazzaro  Cassola:'  Caetera,  (juae'viji  <;on]ei'tnra, 
' assequebànjur , retulinittì  itt  Eclogis-  wojtr/V,  quax  ali- 
quat  ahhinc  annis  scribere  coeperantus',  cuni  iSIatthiaf 
^ì*aanoniae  Regi*  fop^lissùni  et  invìclis,<ìimi  fìiblìothecae 
Grecae  Latinaeqhe  reficiundae  pràe.essemus.  Da  questa - 
dedicatoria  medesima  racco^liam  notìzia  di  una  pubblica 
libreria  che  allora  esisteva  in  Parma,  non  rammentata, 
eh’  io  sappia  , dà  alcuno.,  l’ei-ci'occhè  poco  appresso,  egli 
soggiiigne.^  Est,  nunc  mihi  <usaì  .Màrcianyn  Capelli 
admi^andae  vetustatii  e publica  urbis  nostfac  Dibliq- 
ihecn  , ut  scii  eum  libi  sa^c  per  aliitm  evolvere 

conhgit.  Di  queste  .notizie  io  son  riebìlore  all’eruditis- 
simo sig.  D.  Jacopo  Morelli,' a cui  tapto  debbono.que- 
ste  mie  giunte.'  ' ’■  ' 
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Essa  fu  fìoatmente  trovata,  e -fu  trovata  in  an 
tempo  ch’èra  il  più  opportuno  a propagarla  e a 
promuoverla  felicemente.  Se  Ir  stampa  fosse  naia 
in  oue’  secoli,  ne’  quali  a tutt’  altro  pensa  vasi  che 
a liorì  e,a  sciepze,  ed  era  iiom  dotto  colui  che 
sapea  leggere  e scrivere  ; in  qualunque  modo 
ciò  fosse,' gli  inventori  di  essa  avrebbono,  io 
credo,,  dovpto  giltar  sul  fuoco  i loro  torchi  e 
i loro  caratteri  j e cercare  ' altronde  di  che  sa- 
3siare  le  fame.  Ma  la  buona  ‘sorte  della  letteratura 
volle  eh’  essa  si  ritrovasse  allor  ^ando  la  n- 
cerca  de’  libri  area  risVegliatd,.  direi  quasi,  un 
uni  versai  fanatismo;  e perciò  non  .ri  tosto  se 
ne  ebbe  contezza,  che  fu  cercata  in  o^  parte, 
abbracciata  e favorita  ^ ' come'' la  piu  vantag- 
giosa invenzione  che,  idear  si  piotesse.  À me 
non  appartiene  l’ entrar  qui  a deci/lere  la  con- 
I tesa , se  essa  sia  stata  al  costume  non  tuen 
che  alle  scleiize<  ùtile^  ower  dannosà,  percioc- 
ché io'  scrivo  da  storico,  non  da  filosofo.  Urò 
sólamente  che  chi  a provare  i danni  che  la 
stampa'  ha\  recati  ci  mette  innanzi  ' una  pate- 
tica descrizion  dell’abuso  clm  di  .essa  tanno 
non  pochi,  potrà  provar  similmente  che  dan- 
noso è il  commercio,  dannosa  l’ istituzione  de 
tribunali,  dannosa  ogni  sorta  di  governo,  anzi 
dannosa  la  liberta  stessa  e lo  stesso  ingegno  del- 
l’uomo,  e perfino  dannosa  la  religione,  prichè 
di  tutto  ciò  abiisàu  sovènte  gli  uomini  ; e non 
vi  ha  cosa , ottima  che  'non  possa , presa  su 
'questo  aspetto,  comparir  pessima..  Io  hon  debbo 
parimenti  entrare  nella  famosa  que.slione,  a chi 
debbasi  ipropiamente  l’ iuvenzioa  della  stampa. 
È certo  die  l’ Ilairi  non  vi  ebbe  parte  ; e a 
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me  perciò  è ìndiFjbrenle  se  Magonza  ,/*o  fiarlem , 
o Strasburgo  ne  debba  es§er  considerata  come 
fa  patria.  Le  opere  del  Mailtaìre,  del  Chevil- 
lier  , del  la  Cai  Ile  , del  Marchand,  del  P.  Or- 
landi , del  Fòumier,  dello  Schoepllìn)  del  Meek-- 
mann  7 e di  altri  potranno  in  ciò  'istruir^  chi 
brama,  deciderne.  «Io"  ancora,  in  una 'disser- 
tazione sull*  origine  della  stampa , inserita  pel 
Prodromo  della  nuova  , Enciclopedia  itaHuna 
stampato  in  Siena  nel  1779,  ^10  procurato-di 
illustrare,  quanto  mi 'è  stato  pòssibile,  que- 
sto argomento,  e *di  prorare-con  iricoQtrasta- 
bìli  documenti  ch^  f primi  tentativi  dell’arte 
furori  fatti  a Strasburgo,  e che  e^sa  poscia, si 
perfe'Ztonò  in  'Magonza.  Il  che  mi  basti  l’ avèr 

Sii  accennato,  perciotìchè  ciò  non  appartiène 
mio  argomento»  (a).- Io  debbo  solo  cercare 
quando  e da  dii  essa  portata  fosse  in  Italia.' 

XXVni.  Che  r invepzmn  della  stampa  pas- 
sasse  dall*  Alicmagna  ii>  Italia,,  prima'  che  in  tirane  rn- 
qualunque  altra  provincia  ^ è cosa  di  cm  mano  eàuìoni  iu- 

A * , ■ liaoe. 

» < f - 

• 

{ft)  Nella  prima  ediùone  io  nli  lasciai  abbagliare  e 
tedurre  dalle  apparenti  ragioni  che  il  Meennann  nelle 
sue  Origini  tipografiche , .stampate  all’  Aia  nel  1 765 , 
avea  .prodotto  a provare  che  a Lorenzo  Costerò  da  Har- 
lem  doveasi  l’ iiiveiition  della ' stàmpai e^ché  da  Har- 
lem  essa  sia  poscia  passata  a iilfigODza.  Ma^  un  plh  at- 
tento esame,  e la  lettura  dellh  osservazioni  da  alcuni 
eruditi  fatte  su  quella  per  altro  ^pregevolissima  opera,  , 
im  hanno  poi  fhtlo  cambiar  aentimento,  come  si  può 
vedere  nella  mia  sopraccennata. diss'ertazioilek  Intorno  a * 
questo:  argomento  merita  di.  esser  letta  la  bella  ed  eru- 
ditissima opera  di  Mi  Mercicr  abate.’  di  S.’Legcr  inti- 
tolata Supplèment  à Ctliitoirc  de  V Jmprhnerìe  de  Vro^ 

»per  Marchand  ^ stampata  a Parigi  nel  1775. 
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ha  ancor,  mosso  dubbio.  Ma  vi  ' è contesa  fra 
alcune^ citlk  itilliane^  i di  essa  si  debba 
in  ciò  il  primato.  Vetlezip  mostra  il  Suo  Decor 
Puélìarian , stara'pato,  «omè  al  lip  del  libro  si 
legge,  ,da  -Niccolò  Jenson  liel  i46i.  Non- solo 
però' molti  fra. gli  stranieri,' ma  lo  stesso  P. 
degli  Agostini^  pia  d’ ogni  . altro  impegnato  a 
ffostenere'le  glorie  della  veneziana  letteratura", 
''confessa  ? { ScriU.  venez^  praef.  p.  3n  ) che  in 
qùel  numero, è córso  errore;  che  il  primo  a 
intro4nrre4la  stampa  in  Yenezia  fu- jìiiovanni 
da  Spira,  d quale  Tanno  i409  pubblicò  T Epi- 
stole'fahiigliari  di -Cicerone  con  privilegio  del 
fenato  per  cinque  anni;  che  a lui,  morto  Tanno 
seguente,  sottentrò  Vendelino  di  lui  iratello,  e 
chB'il  Jenson  non  cominciò  ..-a  ^stampare  che 
nel  1470.  Io  ho>veduta  una  dissertizioiie  dell’era-- 
dito  P.  Paitoni  somascò,  in  'cui  usa  ogni  sforzo 
,,  pOT  rendere  questo  onore,  a Venezia;  ma  a me 
. non  sembra  eh’  ei'  ne^rcchi  argomenti  che  ba- 
* stlno  a persuaderci  ; nè  io  voglio  però  tratte- 
nermi ^iu  oltre  a disputar  di  tal  pùnto,  (à). 

• ‘ • ‘ -,  ‘i 

^ . , . • ' , * ^ 

, (rt)  'Si'pub  vedere  su  qiie;^o  argeinétito  cib  che  ho 
scritto  nella,  mia  accennata  dikertazione^  siili’ origine 
detta  stampa,  e cib  die- ha  Osservato  colta  ccrasqeta  su:v 
esattezza-^^  il  eh.  sig.  D. 'Jacopo  Morelli  nelle  Note  da 
lui  aggiunta  al  Catakrgo  della  celebre  - libreria  Piiielli 
(ro7.  4%  p.'4^ , ec.  ),'ove  mostra  clje  T altro  opuscolo , in- 
titolato Gìoriu  Mttlicrum , stam^iato  dnt  medesimo  Jen- 
son , e che  ha  data  del  iu  probabilmente  stam- 

patola! tempo  medesimo  , come  pure  f al,tro  intitolato 
Lucius  Vhnpinnorum  , che  lia  la  stessa  data  del  1 , 
,e  che  è ritato  nel  Drcor  ■ PucUarunt.  Anzi  il  cb.  P.  M.  Fe- 
derici dell'  Ordine  de'  Predicatori  mi  ha  avvei'lilo  di  aver 
veduta  qualche  cbpia-dt  questo  opuscolo , in  cui  a quello 
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Si  mostra  intuire  hiJGosmografln  di  Tolouimeo, 
stampata  in  Bologna  nel  i4(>3!.  Ma  Riscoprire' 
l’errore  basta  il  riflettere  .c^iè  innanzi  a questo 
libro  si  dice  cli’iessó  fu  emendato  da  Filippo 
Beroaldo.  Or  questi  nacque,  come  vèdreino,' 
Ilei'- 1453,^ e converrebbe  dire  perciò^,  die-  ln> 
età  di  nove  anni  fosse  già  uomo  ad  emeinlare^ 
i codici  degli  antichi  scrittori. . Miglior  fonda^ 
mento  sembra  avere  l’edizione  della  Storia  An- 
gusta , che.  dicesi  fatta  in.  Milano  nt^l^^I4(>5•. 
L’ eruditissimo  dottor  jSassi  h?  posto  ,Ìn  oper£^ 
tutto  il  suo  in^gno'  per  - asricurarc  una  .tal 
gloria  alla'-su^  patria-  ( proleg.  ad  HisL-iypogr. 
mediol.  c.  3).'  Egli  confessa  che  di  questa  edi- 
zione non  si.  è.  ^^vata  mài  copia  ; ma  si  ap- 
poggia aUa  'testimonianza  del  . Salmasio^  che 
nella  prefazione  alla  medeshnà  storia , dopO'^ 
aver  parlato  dell’edizione  veneta ''del  i490; 
dice  di  averne  veduta  una  > fatta  in  Milano  totis 
vi^ntiquinque  onmj  prinja -di  quella.  perchè 
egli  non  può  negare  che  i' primi  stampatori  iil 
Italia  siano  stati  lo  Sweinbcim  e il  Pannarti,, 

Iierciò  congettura  che  essi  .'venuti  prima  a Mi- 
ano,  ivi'  stampassero  quél  libro^  -p»  passali  po-- 
scia  a Subìaco  puliblicassero-ivi  in.  quell’  anno 
stesso  il  Xàttanzlq,  còme  fra  poco  'vedremo, 
n Meermannj^  combatte  quest’  opinione  del  Sassi 
( Ongines  Tjrpogr.  t.  o.,  p.^^-x)-,  e di  tre  ragioni 
singolarmente  ^i.valé  a rig.ellarla.  Niuna  copia,* 
dice  egli  ‘dapprima^  si  è tnai  trovata,  di  qùcsta 

■*  ''  j 

che  lia  per  titolo  D^’cor  Itfulierum , vm  altro  se^nc.ig- 
giunge,  coMa  metksiiiia  data  1471 iotitolàto-l/roor 
Fiduartun.  '“v  . 
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edizione,  benché  in  ' quésto  segolo  tante  dili- 
genze siansi  fatte  e speso  .si  gran  denaro  per 
fare  acquisto  di  cotai  rarissimi  libri.  Ja  secondo 
luogo , 'niuino 'ha  rammentata*  alcuna  edizioa 
milanese  più  antica  det  nel  che  'però 

vedremo  che  ve  ne  ha  ' di  più  antiche.  Final- 
mente le  lezioni  che  il  Salmasio  cita  di  questa 
pretesa  edizione,  sono  le  stesse  che  quelle 
dell’edizione  ivi  fatta  nel  i47^>  ed  è perciò 
òssai  probabile  che  ib  Salmasio  per  errore  o 
d’ occhio',  0 di  penna,  abbia  creduto  e scritto 
che  fosse  fatta- nel  i465  quell’ edizione , che  fu 
veramente  fatta  dieci  anni  dopo)  sbagUo , a 
dir  vero , assai  ‘ facile  ad  accadere,.  E un’  altra 
difficoltà  forse  ancora  -più  forte  parmi  che  po- 
trébbesi  opporre  a questa^  opiniong.  11  Sassi 
vuole  che  nello  «tesso^apno  i4d5  i-dueso- 
prannomati  Tedeschi  facessero,  in  Milano  f e- 
diziònc  della  Storia  Augusta , e,  poi  passati  a 
Subiaco  vi  stampassero  il  Lattanzio.  Or  noi 
vedremo  fra  poco  che  prima  del  Lattanzio 
essi  stamparono  anche  il  Donato,  ossia  la  Gra-  / 
malica  cosi  detta;  (inveirebbe  dunque  che  nello 
stesso  anno  , dopo  aver  fatta  in  Milano  là  delta 
edizione  ) (essi  levato  di  colà  tutto  l’ attrezzo 
della  lor  arte,  facessero  il  non  breve  viaggio 
da  Milano  a Subiaco  ) che  ivi  disposte  le  cose 
allo  stampar  necessarie , pubblicassero  prima 
il  Doiiatò,  posola  il  Lattanzio  f-' che  è un  vo- 
lume assai  grosso,  e che  tutto  ciò  si  finisse 
cól  finire  d’.oltobre,  copie  ricavasi  dalia  data 
di  quest’ ultima,  stampa.  Crederem' dunque  pos- 
sibile che  tutto  ciò  potesse  accader  nello  spazio 
di  {lochi  mesi , mentrè  quest’  arte  non  era 
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ancora  perfezionata  per  modo,  che  si  potesse 
usare  con  queÙa  celerità  che  ora  si  usa?  Que- 
ste riflessioni  ini  tengotl  dubbioso^  intorno 'ah 
r opinione  del  Sassi , la  quale  iò  bramerei  che 
colla  scoperta  di  qualche  copia  di  una  'tale 
edizione  si  rèndesse  più  cèrta'  (a).  ‘ 

XXIX.  La  più' antica  stamperia  italiana  di 
cui  si  conservino  libri,  è quella  del  monastero  sioni  in 
di  Subisco  nella  campagna  di  Roma.  Si  crede  “ 
comunemente  che  T opere-  di  Lattanzio  fosser  le 
prime  a'd  essere  puboticate;  ma  il  Meermann- 
pruo.va  chiaramente  che.  innanzi  ' ad  ogni)  altra 
cosa,  fu  stampato  il  Donato  ( /.  cit  ^45), 
e così  in  fatti  affermano  i medesimi  stampa- 
tori SWeinheiriì  è Paniiartz  nel  Memoriale  da 
essi  presentato  a Sisto  TV  l’anno  i473j  pre- 
messo alla  Chiosa  di  Niccólù  da  Lira  sopra  la 
Biblia^  nel  qnàle  essi,  annoverando  i' libri  hda 
lor  dati  alla  luce , oomincian  da  questo , ed 
afTemiauo  che  è stato  il' primo  ^ Dortdtì:  prò 
pueruUs , ut  inde  prineipiutn  diccndi  siunamus , 
urule  imprtmendi  initium  funipsimus.  Il  Cardinal 
Querini  raccolta  PakÌli  ÌIy  p.  aSi  ) che 

un  libraio  romano  aVeaglI  .detto  di  aver  già 
avuta  copia  di  questa  rarissima  edizione,  e che 
essa  era  formata  non  di  caratteri  mobili,  ma 
di  tavolette  scolpite.  Il  Meermann  p^ò  sospètta  v 
che  per  equivoco  siasi  presa  l’edizion  di'  Ma- 
gonza per.  quella  di  Subiago.' Comunque  sia,  ài 

{a)  L’ esistenza  di  questa  edizìou',  milanese  del  i465, 
i stata  con  molti  e forti  araonienù  combattuta  anebe 
(fai  .<iO{irallocIaCo  .M.  Meeetev  {Suppléyncnt,  ec.  p.  4o,,ec.)  ; 
licchè  ti  può  ornai  stabilir  con  certezza , eh’  èssa  sm  su[>< 
pOsfAs  * 
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' Donato  succedette  1' edizione  ; delle  opere 'dì, 
Lattanzio,  cotopita'a'  39  d’ottoLre  del  i4^5, 
poscia  ttel  - 1'4^7  opera  de  Civìtate  Dei  di 
S^'  Agostino , e mialmcnte  i libri  de  Oratore, di 
Cicerone.  Tutte.  que;stg  «edizioni  non  hanno  il 
nome  ideilo  stampatore.  Aia  che  e^é  siano  opera 
. de^^dae  sopradetti  Tedeschi,  si  ricava  ad  evi- 
denza^ dahiMcBioriaie  poc'  anzi  accennato.,  E il 
-Cardinal  .Queriiu  ridette  opportunamente  ( ib.  in 
J^indic. /».'  i5)  che  es'sendp  allora  quel  monastero 
abitato -da  monaci  tedeschi,  è facile  a imma- 
ginate per  qual  motivo,  la  Sweinheim  e il  Pau-' 
naiie  fis^ssero  ivi  dapprima  là  lor,  dimora. 
L’anno  < 1467  da  Subiaco  passaroiito  à ^otnaj 
e d,,.  primo  libro  che  vi-- stampassero , furoii 
le  lettere  ramigllari  di  Cieeroue  ,'  a cui  poscia 
ue  succederono 'negli  ànul  seguenti  più  e più 
altri,  il  catalogo  de’  quali  si  può  veliere  presso 
il  Màititairo,  e,  gli  al^ri  scrittori  da  <me  già  ac- 
^ cennàti  (o>.  1 dup* stampatori  ledescid  trovarono 
ivf  peV  loro  sorte  un  .uomo  assai  dotto ^ ma 
allrettsfntó  ‘ povero , clic  per  entrare  a parte  del 
non  piccol  profitto  eh’  essi  traevano  dalla  stam- 
pa , <si  uni  fcOn  loro,  e 'prèse  l’iiìcaricQ  di  re- 
' gelate  e d) 'correggere  le  loro  ^ edizioni.  Ei  fu 
Giannaudrea  de'  Bussi  , nato  àn  Vigevano  Taur 
lio  i4^/j  il  quale,  dopo  essere  stato- scolaro 
di  Vittorino  da  Feltre;,  venuto  a «Roma,  .visi 
trovò  in  tale  necessità,  che,  come  confessa. egli 

{a)  Di  queste  e di  pih  altre  antiche  edizioni  fatte  in 
KiiuiacQ  e in  Itoma^  si  può.^vedei-e  il  diligenlissiftìo  Ca- 
t.ilogo  che  ne 'ha  pybbli|un'lo  eoo  molte  ajM>blnziuni  il 
I*.  Àrtr  Audtfredi  domenicano' nella  opera  su  questo 
argomento,  stampata  in  Kuuia  fanno  17^3. 
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stesso  (Ante^\/duli  Gellii  ed.  an.  1469),  non 
avca  denaro  che  bastasse  per  farsi  fader  la 
barba  {a).  Fu  poscia  per  sei  annp  in  corte  del 
Cardinal  di  Cusa^  quindi  fatto  vescovo  di  Acci 
in  Corsica,  e da  questo  trasferito  da  Paulo  U 
al  vescovado  d’ Aleria  nella  stessa  isola,  sen^a 
però  che  abbandonasse  mai  Roma. 'Sisto  IV  il 
fece  àncora  suo  bibliotecario,  come  abbiam 
detto  poc^anzì.  Queste  sue  dignità  nonio  dis- 
tolsero dall’ attendere  alle  edizioni,  de’ libri.' Quasi 
tutti  quelli  che  uscirono  dalle  stampe  de’  due 
tedescni  Pannarlz  e Sweiubeim , hanno  innanzi 
una  lettera  dedicatoria  del  vescovo  d’ Alena,  U 
quale  comunemente  gli  offre  a Paolo  II,  e'po- 
scia,  lui  morto,  a Sisto  IV.  Scrivendo  al  primo, 
ne  loda  la  bberalità  - che  avea  provatain.se 
stesso , dicendo  che  per  essa  avea  appreso  a 
non  temere  la  povertà.  Ma.,  come  osserva  il 
Cardinal  Querini  (/.  cìt.  p.  261  , ec.) , scrivendo 
poscia  a Sisto  IV,  si  duole  di.  JPaolo  come  di 
principe  da  ^ui  avea  invado  sperato  ricompense 
ed  aiuti.  Ma, è assai  probabile  che  così  egli 
scrivesse  per  ottenere  a sè  non  .nieno  che  a’ 
suoi  stampatori  più  copiosi  soccorsi.  Egli  mori 
in  Roma  a’  4 di  febbraio  del  i47^;  c iin 
può  leggere  l’ iscrizìon  sepolcrale  presso  il  conte 
Mazzuccbelli  (ScrìtL  ital.  t.  i,  par.  2,  p.  702), 
che  ci  ha  dato  uii  assai  esatto  articolo  sulla 
vita  di  questo  véscovo,  da  cui*  ho  trattele 
cose  da  me  in  compendio  qui  accennate.  Nel 

J • ‘ 

(a)  Vengasi  l’Elogio 'dì  Giannnndrea  de?  Bussi,  scritto 
dal  dottissimo  sig.  abate  di  Caluso,  é iuserìto  ne’  Piir- 
moritesi  illustri  (t.  2 , p.  38i  ).  / 

TiRABOSCHI,  vii.  16 
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Memoriale  a Sistò  IV,  pòu.'anzi  acceonato,  af- 
femiano  gli  stampatori  tedeschi  di^  avere  im- 
presse ilno  a quell’anno  dodicimila  quattro- 
centosettant^nque  copie  di  iliversi  libri. 

XXX.  Al  tempo  stesso  che  lo  Sweinheim  e 
Ddulrico  il  Pannartz  esercitavano  quest’arte  in  Roma,  un 
altro  Tedesco  detto  Udalrico  Hahu , e latina- 
mente. Gallo,  ivi  erosi  stabiUto,  e nello  stesso 
anno  1467,  nell’ultimo  di  di  decembre,  fiaì 
di  stampare,  le  Meditazioni  del  cardinale  di 
Torrccremata  in' latino,  e fu  il  primo  in  Italia 
che  a’’  libii,  stampati  aggiugnes.se  le  ligure  in- 
cise in -lè^o  , 'come  osserva  il  Meermann,  il 
quale  prima  di  ogni  altro  ha  indicata  questa 
edizione  (/.  'ciL  t.  i j p.  L a , p.  249h 

Egli  anzi  sostiene,  coti  ragioni  assai  probabili, 
che^  Udalrìco  prima  degli  altri  due  si  stabilisse 
in  Roma , benché  il  tempo  che  <ei  dovette  im- 
piegare a stampare  un  libro , • a cui  erano  ag- 
giùnte le  accennate  figure,  non  gli  permettesse 
di  pubblicarlo,  se  non  attempo  medesimo  in 
cui  i'due  colleglli  cortipiron  ' la  stampa  delle 
Lettere  di  Cicerone.  E. come  essi  avean  trovato 
ngl  vescovo  d’Aleria  un  dotto  correttore  delle 
loro  stampe , così  egli'  il  trovò  similmente  in 
Giannantonio  Campano  vescovo  di  .Teramo , 
che  prestò  loro  ili  .m'olle  edizioni  l’opera  sua. 
Non  è a stupire  che'  fra  questi  artefici  nasces- 
sei^  rivalità  e contese.  Osserva  di  fatti  il  Meer- 
mann ( t 3 , p.  a55  ) , che  lo,  Syreinheim  e il 
Pannartz  rìstamparon  sùbito  alcune  delle  opere 
pubblicate  dal  Gallo  ; ma  che  il  loro  disegno , 
di  danneggiare  in  tal  modo  qtiesto  loro  ri- 
vale, non  ebbe  effetto } il  clic  egli  pruova' cosi 
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dal  Memoriale  da  essi  presentato,  l'anno 
a Sisto  rV , come  da’  caralter4  guasti,  e coìròsi 
eh’  essi  adoperarono  in  qiialclie  edizione  fatta 
l'anno  seguente.  Ma  io  iiDn  i;o’  allungarn^i  a 
svolgere  le 'vicende  e le  briglie  degli  stampa- 
tori, e mi  basta  accennare  i progressi  deU’artc, 
e quanto  rapidamente  ella  si  venisse  spargendo 
per  tutta  l’Italia. 

XXXI.  Venezia  aveva  gi^  stampatori  nel  1469, 
nel  qnal  anno,  come  sopra  .si  è detto  ,' Giovanni 
da  Spira  pubblicò  le  Epistole  fainigliati  di  Ci- 
cerone., A lui  nell’ anno  .seguente  sotlenlrò  Ven- 
delino  suo  fratello,  e poi  Niccolò  Jeiison  ele- 
gantissimo stampatore  , e Cristoforo  Valdatfer^ 
e in  pochi  atmi  crebbe  oltre  ogni  credere  in 
quella  città  il  numero  de’  professori  di  ■que- 
st’ arte  , 'élie  sembrava  aver'  flii  d’  allora  posto 
in  essa  il  suo  regno.  .Nello  stesso  .anno  l4^ 
abbiam  certamente  libri  stampati 'in  Milano,  e 
il  eh.  dottor  Sassi  rammenta,  sull’ ^itorità  del 
Fabricio  e della  biblioteca  Biirbsrina , l’ edizione 
del  poema  sarcro  di  Aratore , e su  quella  di 
Cornelio  da  Beugbem  e del  Maittaire  le  Epistole 
latine  d’ Uomini  illustri,  amendue  libri  stampati 
nel  detto  anno  { Hisi.  Tjpogr.  me'diol.  p.  ^5q). 
Essi  però  non  ci  indicano 'chi  ne  fosse  lo  stam- 
patore. Filippo  Lavagna , Antonio  Zarottó  e 
Cristoforo  Valdarfer  nominato  poc’anzi,  sono 
i più  tinticbi , de’  quali  e di  più  altri  ha  par- 
lato con  singolare  esattezza  il  suddetto  scrit- 
tore , e non  giova  perciò  ,•  eh’  io  mi  trattenga 
a dirne  più  oltre  (a).  Ma  non  vuoisi  tacere  che 

* 

(a)  Il  P.  Laire  ha  avvertito  che  l’eiliùone  di  Ara- 


XXXI. 

Quanto 
queM';irle  si 
perr<-tiooMiO 
in  Italia* 
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a Milano  si  dèe  la  lode  della  prima  stampa  di 
libri  g'recL  Lo  Svreiiiheim  e il  Paniiartz  avean 

toi-e,  fatta  in  Milano  nel  1469»  e citata  dal  dottor 
Sassi  e da- me  sull’autorità  del  Catalogo  stampato  della 
biblioteca  Barberini,  è supponila;  perciocché  nel  Cata- 
logo è corso  errore,  e la  copia  che  ne  ha  quella  bi- 
blioteca, è del  1569  (Specimei%  Typogr.  Rom.  p.  Sj  ). 
Egli  perciò  osserva  che  è ridicola  la  mia  asserzione , 
ove  io  cito  quella  edizione  tra’  libii  de’  quali  ho  fatto 
uso  nel  compilar  la  mia  Storia.  E certo  io  mi  sarei 
reso  ridicolo^  se  in  tal  modo  I’  avessi  citata.  Ma  Gnchè 
il  P.  Laire  non  si  compiace  d’iudicarci  ove  io  abbia 
detta  tal  cosa,  io  il  pregherò  a non  esser  troppo  libe- 
rale nel  dare  altrui  tali  titoli.  Certo  nel  passo  da  lui 
. indicato  io  ho  bensì  riportata  quell’edizióne,  perché  pa- 
revamì  che  l’accennato  Catalogali  meritasse  fede,  ma 
non  ho  mai  né  aecennàto  nè' detto  ch’io  ne  abbia  fatto 
uso.  Et  crede  ancora  non  abbastanza  provata  l’edizione 
fatta  in  Milano  delle  Lettere  degli  Cumini  illustri,  dal 
Sassi  e da  me  citata  sulla  fede  dcl'Beughero  e del  Mait- 
taire.  Nc  io  ho  argomento  che  me  ne  confermi  l’esi- 
stenza. Ben  mi  compiaccio  di  potore  assicurare  al  La- 
vagna la  gloria  di  essere  stato  il  primo  a introdur  la 
stampa  in  Milano,  e di  additare 'un  libro  in  ivi  cer- 
tamente' stampato  nel  1469.  Esso  conscn'iisi  nella  bi- 
bliotèca dell’università  di  Torno,  e me  ne  ha  comu- 
nicata la  notizia  il  eh.  sig.  Iinrone  Giuseppe  Vemazza. 
Eccola  qual  egli  me  l’ha  trasmessa: 

Qui  romenta  alrhuhi  miraeuli  de  la  gloriosa  verterle  èiarim 
al  fine  si  legge  ; , ' 

Dentro,  de  Milano  e dove  staio  impronta 
L' opra  beata  de'  miraeuli  tanti 
Di  quella  che  nel  del  monta  e dismonta 
Aceompagrtata  cun  gli  angeli  e sancti, 

Philippo  da  Lavagna  quivi  si  cqnta  t 

- E state  el  maestro  de  si  dolce  cititi  > 

y 

Impresfum  jtnno  Domini  MCCCC.LX  IlII  di  XV III.  Mail 
Dea  gratuts  amen.  , • 

Quindi  a ripone  il  Lavagna  si  vanta  di  aver  introdotta 
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bensì  cominciato  a usare  i 'caratteri  greci,  in-  , 
serenclone  qualdie- passo , ove  fosse  , d’  uopo,' 
ne’  libri  latini,  come  pruova  il  Meerraann  (f  3, 
p.  353  ) ; nel  che  pero  non  furon  da  tutti  imi- 
tati; perciocché  vi  sono  non  pòche  tra  le  prime 
edizioni,  nelle  quali  le  parole  greche  sono  scritte 
,a  mano.  Ma  il  primo  libro  che  ^ Stampass^e 
in  lìngua  greca,  fu  la  Gramatjca  del  Lascari , 
pubblicata  in  Milano  nell’anno  i ^'•^6  ( Sàxius ^ 

L ciL  p.  7G  ) ; e decsi  perciò  emendane  l’ error 
di  coloro  che  hanno  scritto, 'Aldo  Manuzio  es- 
sere stato  il  primo  a darci  de’  libri  in  lìngua 
greca  stampati.  .Vuoisi  ancora  riflettere  che  non 
si  trova  menzione  di  libro  alcuno  Stampato  in 
Francia  fino  all’anno  14705  in  cui  si  vede' per 
la  prima  volta  introdotta  la  stampa  in  Parigi , 
come  gli  stessi  scrittori  • francesi  confessano 
{Crevier,  llist.  de  V Univ.  de  Paris  ^ t.  4-, 
p.  336),  cioè  mentre  già  da  cinque  anni  si 
stampava  in  Italia.  Anzi  fino  all’  anno  1477  ■,  io 
cui  rammentasi  una  stampa  fatta  in  Lione , non 
troviamo  che  in  altre  città  di  Francia  s’ii\tro-^ 
ducesse  quest’  arte  {*)..• 

quest’arte  in  Milano  al-' fine’ di  una  bella  edizione  <1el 
Canone  di  Avicenna  da  luì  ivi  fatta  nel  di  cui 

il  più  volle  lodato  P,  Veroni  ha  veduta  copia  nella  li- 
brerìa de?!!  Agostiniani  della  Congregazione  eli  Loiiibniv 
dia  in  Crenna  : Per  Mngistrum  Philippum  de  Lavunia 
hujui  ariis  stampandi  in  hoc  urbe  primum  lalnrrm 
atque  invrntnrem. 

(*)  Alcuni  fi.inno  preteso  che  nel  si  stampasse 

in  Toiirs  un  libro  intitolato  FLorius  duohns  Aman- 
tibus.  Ma  essi  han  confusii  la  "data  ' della  cbmposizione 
del  libro  colia  data  della  stampa.  Decsi  però  antici- 
pare di  un  anno  l’ introdilzioo  della  Uampa  in  Lioue , 


a4<J  UBRO 

ìtTr!^oii.  XXXIL  Andavasi  ella  fraltànto  nelle  città  ita- 
in  qna.i  lui-  Ijaiie  stenclfintlo  cqn  incredibile  rapidità.  « E 
ìiaiiane."*  ’ assai  pòclic  fiirono  quelle  che  nel  corso  del  xv 
secolo  non  possano  addilarOi  alcun- libro  in  esse 
stampato.  Nè  nelle  città  solamaite-,  ma  lìe’  bor- 
glii  e nelle  terre  veggiainq  stabilita  là  stampa , 
perciocché  abbiamo  libri  staìhpati  in  Sant’Orso 
prei^so  Vicenza,  in  PoHiano  nel, Veronese in 
Pieve' di  Sacco  nel  Padovano,  in  Nonantola  e 
in  Scandiano-  ne'  ducali  di  Modena  e di  Reg- 
gio, e-rn  più  altri  soihìglianti  luoghi.  E pare 
chè  gli  stampatori  si  andassero  allora  qua  e là 
aggirando , e fermando  ' la  loro'  oflìcina  , ove 
credevano  che  dovesse  lor  riuscire  più  vantag- 
gioso. Degni  ancora  d’essere  osservali  sono 
alcuni  alti  formati  pfcr  introdurre  la  stampa  in 
certe  ciuà.  E due  ne  abbiamo  alle  stampe,  cioè 
i' patti  stabiliti  nel  147^  tra  Filqrpo  Lavagna  e 
Cola  Montano  da  una  parte',  e Cristoforo  Val- 
darfer  dall’  altra  , per  esercitare^  quest’  arte  in 
Milano',  che  sono  stati  pubblicali  dal  di.  abate 
Gaetano  Marini  (Arcìf.ìotri  .pontif.  t.  2,./?.  209)5 
e la  convenzione  fatta-  in  Reggio  'al  fine  mede- 
. sirno  nel  i48i  tra  alcuni  ciltanini  reggiani,  in 
cui  sì  determina'  che  i primi  libri  da  darsi  alla 
stampa  siano  le  opere  di  Colomella  , e il  De- 
camerone  e la  Genealogia  degli'Iddii  del  Boc- 
caccio , il  qual  documento  è stato  d:ito  alla  luce 
dal  co.  Niccola  TulCcoW  {Mem.  ài  Reggio,  t.  2, 
p.  5’9i  ).  Meritan.  perimenti  di  essere  ricordati 

perciocrlic  un  libi-d  era  ivi  .stato  stamp'ato  fin  da’  18  di 
opi'ile  del  i4?fi  ( V.  Sappi,  à Vllist.  de  Clhiprim. 
< p.  -ma,  cc. , p.  66).  ^ 
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i palli- stabiltti , a*  7 di  gennaio 'del  i483  in 
Bergamo,  tra  il  celebre  Fra  Jaeopo  Filippo 
Foresti  e lo  stampatore  • Bernardino  Benaglio 
per  la  stampa  del  Suppiemento  delle  Cronache 
(la  quel  religioso  composto.  Esso  conservasi 
neirarchivio  del  convento  di  S.  Agosliiio  di 
Bergamo  , cpme  mi  ha  avvertito  il  più  volte 
lodato  P.  Veranì , e comincia  così:  Jn  C}iriiti 
ìtomine  jimm.  Die  sepiimo  mensis  Janiiarii , 
millesimo  (jiiadringentesimo  octogesifno'  ùriio , 
Indictione  prima  , in  domo  hahjtalionis  spedar 
lis  Domini  Benalli  de  Benallisj  ,eo.  Ibi  Vene- 
rabilis  vir  Dominus  Fr.  JacohUs  Philippus  de 
Forestis  de  Bergonio  Ord.  Ercmit.  Observ,  S.'Ju- 
gustini ex  parte  una, -et  Mag.  Bemardimis Jiliiis 
PelroUi  de  Benallis  de  Bergamo  ex  parte  • al- 
tera, ec.  Si  stabilisce  che  lo  stampatore  non  ne 
stamperà  più  di  seicentocinquanta  copie;  e T un- 
tore promette  allo  stampatore  di  rilevarne  dim- 
cento  copie- al  prezzo  di  novanta  marclietti  per 
ciascheduna.  Ivi  ancora  si  dice,  che  P aiiloro 
voleva  decbcar  la  sua  opfS'a  al  magnifico  Mar- 
cantonio Morosino  nobile  veneto,  ma  con  un 
patto-,  cioè  se  lui  vole  esborsare  sedici  ducati 
per  lo  correctore  , et  casa  __  quo  non.  pagasse 
ditti  sedici  ducati,  non  ge  la-  debba  intitulr.re, 
sed  a chi  parerà  a ditto  Frate  Jacopo  Filippo. 
Convien  dire  che  il  Morosini  rron  wlefese  ac- 
cettar questo  patto , perciocché  veggiamo  che 
il  Foresti  dedicò  la  sua  opera  alla  qittà  di  Ber- 
gamo, da  cui  ebbe  in  dono  , qome  si  raccoglie 
da’  libri  dello  stesso,  convento, 'cimjuanta  ducati 
d’oro  ossia ‘dncentovenlicinque  lire  imperiali, 
il  qùal  denaro  fu  da  lui  iiiipiegato  iq  -vantaggio 
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del  stio  convento  o^della  chiesa  medesima.  Dallo 
strorafenlo  stesso  si  raccoglie  che  la  stampa 
dovea  farsi  non  in  Bergamo.,  ma  in  Venezia, 
come  d^  fatto  seguì.  Spero  che  .non  sarà  «lis- 
jCaro  a’  lettori' eh’ io  pónga  al  fìne/di  .questo 
• tonilo  due  notó  de’ . primi  libri  stampati  in 
questo  secolo  in  ciascheduna  città/  o luogo 
a It:Jia  , f una  cronologica  d’anno  in  anno, 
l'altra  alfabetica  di-città  in  città.  Aggiugnerò 
a ciaschedun  libro  l’autpre  che  ne  ^ragiona , e 
ne  indica  l’ esistenza.^  nel  che  varrotnmi  singo- 
larmente del  bel  Supplemento  alla  Storia  della 
Stamperia’ del. soprallodato  M.  Mefcier,  da  lui 
stesso 'gentilmente  mandatomi  in  dono.  Alcuni 
libri  , pe’  quali  non  cito  scrittore  alcuno,  o 
sono  .stali  da  me  veduti , o mi  sono  stati  in- 
dicali da  amici  a’  quali  debbo  ogni  fede  ». 

. ' XXXIII.  Se  dunque  l’ Italia  non  ebbe  la  sorte 
.iao.r»iii.ri-  di  dare  al  mondo  i mvenlor  di  quest  arte,  ebbe 
"rii’ lukT, alqicn  quella  di  prontamente  riceverla,  e di  pro- 
pagarla rapidamente.  Ma  piò  ancora^  La  stampa 
venuta  in  Italia  non  ancor  ben  dirozzata  , trovò 
fra  noi  chi  la  condusse  a.  perfezione  ed  a bel- 
lezza maggiore  assai.  Già  abbiam  detto  che  la 
prin\a,  stampa  .di  libri  greci  fu  fatta  in  Milano, 
ovp '.Dionigi  da  Paravisino  publdicò  nel  1476 
la  Graiiiatica  gi-eca  di  Costarìtino  Lascari.  In 
Italia  parimente  ebbe  cbminciamenlo  la  stampa 
di  libri  ebraici.  Qualche  parola  crasi  in  detta 
lingua  stampata  in  un  libro  pubblicato  in  Eslìnga 
nel  i475'j  come  osserva  il  Wolfio  {Bibl.  hebr. 
t 2 , p.  io3o,*,  t 3,  p.  g4‘  )•  Ma  niub’ opera 
iiUera  avea  àncora  in  essa  veduta  la  luce.  Lo 
stesso  Wolfioj  il'Maittaire  {jiim.  tjpogr.  L i , 


Digitized  by  Coogle 


PRIMO  a4«J 

p.  44  7 Gc.  ) , il  Bartolocci  < Bìbl.  rabbinica , f;  i , , 
43  2 ) e il  rabbino  Ghedalia , da  lui  citato , 
e il  dottor  Sassi  (l.  c.  p-.']'])  affermano  thè  da 
SoDcino  nel  territorio  di  Cremona  uscironb  i 
primi  che  presero  a stampare  in  caratteri  ebraici , 
e cir  essi  benché  si  spargessero  poscia  iq  più 
altre  città  d’ Italia , ritennero  però  sèmpre  il 
nome  della  lor  patria,  che  passò  in  apellazioq 
di  famìglia.  Aggiungono  che  ciò  accadde  verso 
il  143^;  ^ pretendon  di  mostrarè  l' insussistenza 
di  certi  libri  ebraici,  che  da  alcuni  si. credono 
pubblicati  innanzi  a quest’epoca.  E certo  però, 
die  il  più  antico  libro  che  abbiasi  in  questi^  lin- 
gua alle  stampe,  è la  rara  e bellissima  edizione 
del  Pentateuco,  fatta  in  Bologna  nel  1482  (’), 

f 

{*)  Il  Pentateuco,  che  usci  alla  luce  in  'Bologna 
nel  1483,  non  può  ora  più  additarsi  per  primo  libro 
stampato  in  ebraico.  11  eh.  sig.  dottor  Grambernardo 
Derossi  ci  ha  dapprima  additati  quatlro^altri  libri  prima 
di  esso  stampati,  il 'primo  de’ quali  è ^11  Comento  su 
Giobbe  del  rabbin  Levi  GerSonide,  stampino  nel  *477  7 
la  qual  edizione , benché  non  abbia  data  di  luo'^o , et 
credeva  nondimeno  che  seguisse  in  Pesaro.' Veggasi  su 
ciò  l’ eruditissima  dissertazione  del  soprallodato  autore 
De  Hehraicae  Typographiae  orìgine , stampata,  in  Parma 
nel  1776,  è la  prefazione  dà  lui  premessa  agli  Epita- 
lamii  in  lingue  esotiche , ivi  stampati  per  le  nozze  del 
principe  di  Piemonte  ^nel  1775,  la  qual  edizione^  per 
opera  del  benemerito  sig.  Bodoni  ha  sollevato  le  stampe 
italiane  a tal  onore,  ch’esse  non  solò  non  haqno  più 
ad  invidiare  a quelle  degli  stranieri , ma  possono  anche 
divenire  ad  esse  oggetto  d'invidia.  Ma'  poscia  lo  ste.sso 
autore  due  altn  libri  ha  scoperti  stampati  fin  dall’  anno 
precedente  1476,  intitolati  nabbenu  Ascer  Ordo  /,  c 
Orda  IJ  ; il  primo  stampato  in  Mantova  da.  Abramo 
Conath  , il  secondo  in  Ferrara  die  Abramo  ben  Chaim , 
il  qual  secondo , benché  non  ubbia  data  di  armo  , egli 
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di  cui  ha  copia  in  ^e^gamena  l|aesta  biblioteca 
Estense  , e che  in  Solicino  non  trovasi  libro 
stampato  in’  ebraico  innanzi  al  ' 1 48^  ( 

L ì ^ p.  45 2).  Il  Sassi,  a mantenere  la  sua  gloria 
a Soncino,  riflette  die'!’ edizipne  di  Bologna 
non  ha  nome  di  stampatore,  è che  perciò  si 
può  credere  che  gli  Ebrei  di  Solicino  fossero 
quegli  die,  in  essa  iinjiiegarQnsi.  La  qual  rispo- 
sta potrebbe  aver  molta -forza , se  si  potesse 
provare  che  ì citati  autori , i quali  atlrÌDuiscon 
tal  gloria  a Soncinp,  avessero  avuta  notizia  del 
Pentateuco  stampato  in  Bologna.  Ma  cóme  essi 
non  ne  fanno  parola  , così  si  può  sospettare 
che  abbian  seguita  questa  opinione,  perchè  i 
primi  libri ‘ebraici,  venuti  a lor  cognizione, 
erano  stampati  in  Soncino,  ^e  che  avrebbon 
pensato  diver.saménte,  se  avessero  scoperto  il 
Pentateuco  holognese,  di 'cui  prima  di  ogni  al- 
' tro  , eh’ io  sajipia,  htf  parlato  il  marchese  Maf- 
fei  {F’erona,  iUustr.  p.  5o3  ed.  in  3.°).  Ma  qua- 
lunque pargre  da  noi  si  abbracci,  è certo, che 
i libri  ebraici.,  prima  che  in  rialia,  non  si  stam- 
parono altrove.  Finalmente  sul  principio  del  se- 
col  seguente,  cioè  l’anno  i,5i6,  uscì  da  Gè. 
nova  il  primo  saggio  di'Biblia  jiGliglolta , per 
opera"  di  Pierpaolo  Porro  'stainpator  milanese  , 
Cile  pubblicò  il  Salterio  nelle  lingue  ebraica, 

\ 

perb  eoa  ottime  ragioni'  dimostra  che  fu  probabil- 
mente 'stampato  1’  anno  roedesifno.  Egli'  ha  ancora  sco- 
perto -che  il  Comento  del  rnbbin  Levi  r.ersonide , ch’e- 
gli aveà  creduto  stampato  in  Pesaro , fu  verisimilmente 
stampato  in  Ferrara  {De  Typogtaphia  hebraeo "ferrar. 
p.  I,  ec.).  " 
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greca,  arabica,  caldaica;  co&à  non  ancor  ese^ 
guita  da  alct\no  (Saxius  l.  \c.  p.  ■78).''  ' 

XXXIV.  Nè  solo  la  stampa  fece  in  Italia  sì 
felici  progressi  collo  stendersi  ove  non  8VC3  He’ rarallcri, 

i*.  e corri*tirme 

ancora  ardito  di  penetrare , -ma  acquisto  ancoi;a  je’ i.bn. 
vaghezza  e leggiadria  maggiore  ne’  suoi-  carat- , 
teri.  Le  prime  stampe , coinè  ognuno:  ^può  os- 
servare, e come  ridette  il  Meòrraann  (£  c.  f.  2, 
p:  28,  nota  10),.  sono  in  caratteri  che  han 
molto  ilei  gotico,  cóme  usiam  dire.  Lo  Stesso 
Mecnuann  ci  avverte  ( ib.  p.  248  ) ,che  i libri 
stampati  nel  monastero  di  Subiàc|) , sono  essi 
pirre  in  caratteri  semigotici.  In  Roma  comin-* 
ciarono  essi  a ritondarsi  un  po'  rneglio e più 
feKeemente  ancora  ifl  Venezia , ove  il  Jenson 
pubblicò  alcune  edizioni  in  caratteri^  assai  leg- 
giadri ; benché  poscia , per  non  so  quale  ca-- 
priccio  degli  stampatóri,  tornasse  in  uso  il  carat- 
tere gotico.  U carattere  corsivo  inoltre  nacque 
in  Italia  , e ne  fu  l'inventore,  come  con  più 
documenta  dimostra  il  Manhi  ( V^ìta-  di  Aldo 
Man.  p.  iS),-  Aldo  Manuzio,  di  cui  parleremo 
tra  poco.  La  magnificenza  ancor  nella  stapipa 
cominciò  presto  a introdursi  in  Italia , come 
si  vede  nell’  Antologia  greca  e nel  poema  ’d’A- 
pollonio  da  Rodi,  stanrpati  in  lettele '"capitali 
in  Firenze,  la  prima  nell’  anno  i494>  secondo 
nel  1 496 , a somiglianza  delle  quali  belléj  edi-  ■’ 
zìoni  si.stamparono  similmente,  e,  come  sembra 
al  Maittaire  {Ann,  tjrp.  t i,  p.  101), snella 
ste.ssa^  citth  di  Firenze,  benché  .senzadata  di' 
anno,  di  stampatore  e di  luogo,- alcune  tragedie 
d’Eiiripide,  gli  hn>i  di  Callimaco  e le  sentenze  di 
diversi  poeti  greci  con  un  poemetto  di  Museo. 
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All’eleganza  e alla^  magiiilìcenza  ddle  stampe 
italiane  si  congiunse  ancora  comunemente  la 
corre;zione.  Tutti  gli  stampatóri  erano,  oltre 
modo  solleciti  di  avere  uomini  dotti  a correte 
tori  ,de’  libri  che  da  essi  si  pubblicavano.  Il 
Maittaire  ci  ha  dato  il  catalogo  ( ib.  p.  io8,  ec.) 
' di  quelli  eh’  egli  ha  potuto  trovare  in  ciò  im- 
piegati h^l  córso  di  questo  secolo  , & tra  essi 
veggiam,'  noit  pochi  celtebri  per  sapere  o per 
opere  da  essi  date  allii  luce.  Tai  sono,  per  dir 
solo‘  degli  Italiani , £nea  Volpe , Agostino  Maf- 
fei , Aulo  Sabino , fìartolommeo  Partenio , Be- 
nedetto Brógnoli,  Bernardino  Cillenio  , Buonac- 
corso  pisano,  Calfurnio,  Francesco  Puleolano, 
Gabriello  Fontana , Giorgio  Menila , «Girolamo 
Squarciafìco , GianUiìgi  Toscano,  Giovanni  Cre- 
stone,  Gianirancesóo  Filomuso,  Giovanni  Ta- 
beria , Giulio  Emilio  Ferrari , Michele  Ferno , 
Ognibene  da  Lonigo , il  Platina , Pomponio 
Leto , Pilade  da  Brescia , Sulpizio  Verulano , 
Taddeo  Ugoletti  (*)  e più  altii.  Questi  corret- 


~ (*)  Trd  gli  uomini  dotti  che  si  aSaticarono  nel  ri- 
vedere e nel  cori-egger  le  stampe  ne’  primi  anni  dopo 
l’inveozion  di  quesr  arte,  debbonsi  accennare  ancora 
due  Trivigiani,  Francesco  RoUndelIo  e Girolamo  Bo- 
logiii , dà  noi  nominati  altrove  tra’  valorosi  poeti,  in- 
nanzi a un  libro  stampato  in  Trevigi  nell’anno  1471 
leggeri  una  prefazione  del  Rolaodello , a cui  seguono 
queste  parole  : Frane.  Rhol.  Tarvisanas  Gerardo  de 
Lisa  Scriplori,  mei  copìani  fedi , ut  ipse  ceteris  majo- 
rem  cepiam  faceret  : Tàrvini  ucccclxxj.  Cosà  pure 
ài  fine  della  Gramatica  del  Perotto , ivi  stampata 
nel  1476;  ,Franciicus  Rolandeltus  Poeta  emendavil  et 
Gerardui  de  Flandria  impressit  diligentissime  uterque; 
e nell’ediùone  de’  fi'aromeBli  di  Varrone,  fatta  io  Pui'ma 
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tori  clovean  dapprima  esaminare  i diversi  co- 
dici , che  si  eraii  potuti  raccogliere  ^ dell’  opera 
che  dovea  stamparsi,, confrontarli  tra  loro,  ac- 
certare qual  fosse  la  miglior  lezione,  e procurare 
che  a’  migliori  codici  fosse  corrispondente  la 
stampa.  Nel  qual  lavoro  di  confrontar^  gli  imi 
cogli  altri  codici  degli  antichi  scrittori , eser- 
citossi  singolarmente  Angiolo  Poliziano,  come 
ci  fan  fede  non  pochi  che  ancona  se  ne  con- 
servano , ch’ei  postillò  di  sua  niano,  de’ quali 
lungamente  ed  erudjtamente  ragiona  il  eli.  'si- 
gnor cationlco  Bandini  ( Ragion,  sopra  le  CoUaz. 
delle  Pandette  p.  43,  72).  ' ^ r ' 

XXXV.  Fra  gli  stampatori  italiani  IB  questo 
secolo , alcuni  furono  non  solo  'artefici  indu- 
striosi e diligenti,  ma  uomini  colti  ancóra,  e 
capaci  a giudicare  per-  lor  medesitak  det  mè- 
rito di  que’  libri  thè  pubblicavano  co*  Ipro 
torchi.  Tal  fu  Alessandro  Minuziano  natio' della 
Puglia  e stampatore  in  Milano , di  cui  ci  ri’ser- 
biamo  a parlare  nel  tomo  seguente;  e tale  so- 
pra ogni  altro  fu  Aldo  Manuzio  il  vecdiip,  a 
cui  non  so  se  più  debba  l’arte  della  stampa, 
che  egli  perfezionò , o la  letteratura , che  da 
lui  fu  felicemente  illustrata.  Oltre  ciò  che  di 
lai  ci  raccontano  gli  scrittori  della  storia  tipo- 

ncl  i4bo,,5Ì  fa  itienzirfue  della  diligenza  con  cui  Fran- 
dscus  lìholandellus  Tridsaiius  crasi  inlorpo  a’'oieder 
simi  affaticato.  Il  Qologni  ancora,  vedasi  nominato  nel- 
le edizióni  fatte  In  Trevigi  de’  Comentaiii  di-Cesifre 
nel  1480,  di  Terenzio  ne.ll’ anno'  i477i  4®lla  Storia 
naturale, di  l'iinro  nel  i4?9;  c nello  stesso  arino  del- 
J’Ameto  del  Boccaccio,  e nel  1480  della  Preparazione 
di  Eusebio.  ' 


xunrv. 

Klo|{io  di 

Aido  Madu-  ' 

«io  il 
cbio. 
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grafica '(la  noi  citati,  e sigolarmente  il  Mait- 
taire"!'/,  i , o.  65  ) , tli  lui  hanno  scritto  più 
sles^nitnte  il  eli.  Apostolo  Zeno  nelle  Notizie 
intorno  à’  Manuzi , premesse  alla'  • traduzione 
delle  Lettere  di  Cicerone  ristampata  in  Venezia 
,iiel  1736,  e il  signor  Domenieo  Maria  Maiiiii, 
cjie  nel  1759  ne  lia  pubblicata  la  Vita  (*).  Da 
questi  dunque,  e da  più  al^ri  Scrittori  verrem 
trascegliendo  quelle  notizie  che  ci  parran  più 
opportune  a dare  una  giusta  idea  di  questo 
celebre  stampatore.  Aldo  Manuzio  fu  natio  di 
Ba$«iano,  terra, vicina  a Sermoneta  nel  Lazio, 
heneliè  più  , volte  ei.  si-  chiami  romano , perchè 
Bassiano  è nel  distretto  di  Roma , c al  suo 
nome  aggiunse  quello  di  Pio , per  concessione 
di  Alberto  Pio  signor  di  Carpi , "che  grande- 
iiwnte  lo  amava  (V.  ZcnQ,Notizie  de  Manuz., 
e nòte  al  Fontan.  t.  i , 5y  , ec.  ).  Nacque 
verso  il  144?  j ® primi- suoi  anni  fu  ain- 
niaestraLo.  nella  lingua  latina  co’  rozzi  precetti 
di  (pieir  Alessandr()  de*  Viltadei,  ch’era  allora 
la  più  comune  gramatica  delle  pubbliche  sciiolei 
e descrive  egli  stesso  il  gittar  che  faceva  inu- 
tilmente il  tempo  in  un  tale  studio  ( in  praef. 

s . . 

(■)  Aiirhe  il  eh.  .dg.  abate  Zaccaria  ci  ha  date  alcune 
pi^ticnlàri  notizie  intorno  ad  A Ido , e ne  ha , li- 1 le  cj- 
tre  Cose,  pubblicalo  il  testamento,  e vi  ha  aggiunto  il 
Catalogo  delle,  e(|izioin  da’ torchi  di  esso  uscite  (Bibliot, 
jìi-  fior.  Iriter.  t.  5,  par.  i,‘p.  '37'),  ec.  ).  Deesi  però 
avvertire  che  1’  ordine  dato  da  Aldo  ^ che  il  suo  corpo 
fosse  portato  a seppellire  in  (airpi , non  par  che  fosse 
eseguito^  aè  vi  ha.atcuna  ineinoria  che  il  priiovi  se- 
polto ivi  in  S.  Niccolò,,  la  fabbrica  della  qual -chiesa 
non  era  altor  per  anche  compiuta.  ' 
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ad  Gramm.  lai-)-  Ria  per  biiona  sorle  maudato 
a Komn,  vi  ebbe,  a maestro -Gasparo  da,  Ve- 
rona , a cui  confessa  di  dover  molto,  come 
pure  a Balista- Guarino,  il  quale , essendo  AMo 
passato  da  Roma  a- Ferrara,  gli  fu  maestro 
nella  greca  e nella  latina  lingua  (praef  ad  Hi'siod. 
Theoer.y^c.  ed.  Mentre  Aldo  si  tratte- 

Beva  a Fenara  e attendeva  a’  suoi -studi,  te- 
neva scuòla  al  medesimo  tempo  privatamente 
ad  Alberto  Pio,  allor  giovinetto  (a),  e poi  si- 
gnore di  Caipi^  a “Cui  egli  dedicò  So.  seguito 
mòlli  de’  suoi  libri , e ad  Ercgle  Strozzi  pocU 
in  questo  sécol  fazioso.  £ di  amendne  dovrem 
parlare,  in  quest’opera;  ma  il  primo  appartiene 
al  secol  seguente.  ' La  guerra  , che  i Veneziani 
nel  1482  mossero,  ad  Ercole  I,  duca!  di  Fer- 
rara, cQstrrnse  Aldo  y ad  abbandonare  quella 
ciltò;  ed  egli  allora  passò  alla -Mirandola  presso 
Giovanni  Pico,  principe  dott/jj/Vno , come  dice 
lo  stesso  Aldo  iji  una  lettera  -scritta  tre  ’ anni 
dopo  da  Carpi  ad  Angiolo  Poliziano  (Pnlit 
Epist  l.  ''j  1 op.  ,7  ) , ’ e che  àrnava  gli  uomini 
dotti.,  e'fbmenlavh  ^ ingegni  Siegue  poscia  a 
nan-are  nella  stessa  lettera  Aldoj  che  ivj  co- 
nobbe Maiuiello'  Adramilteno , il  quale'  poscia 
recatosi  col  Pico  a Pavia , era  ivi  poc’  anzi 
morto  ; e che  egli  frattanto  orasene  andato  a 
Carpi  , o,ve  alcuni --mesi  dopo  era  venuto  an- 
che il  Pico.  La  qUal  lettera  di  Aldo  ha  data 

/ 

fa)  ^^on  solo  in  I^eirara rua  anche  in  Carpi  fu  mae- 
stro .di  Alhei'lo  Pio,  e vi  ebbe  casa,  e gliene  Ig  con- 
ceduta da’  Alberto  la  cìuadinanza  con  onorevol  diplo- 
ma, eh’ è stato  pubblicato  nella  Biblioteca  Modenese 
((.  4,  p.  i5ò,  ec.). 
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occasion  di  errare  al  Manai  che  il  fa  andare  a 
Pavia  per  trovarvi  Alberto  Pio  (l.  cit.  p.  ii  ), 
mentre  Aldo  racconta  che  colarsi  eran  recati 
Giovanni  Pico  e MaOnello  Adramitteno.  E assai 
probabile  , come  avverte  T esattissimo  Zeno , 
che  trovandosi  insieme  in  Carpi  questi  trje  uo- 
mini dotti , il  PicO',  il  Pio  e Aldo  formassero 
il  disegno  di  dare  alla  luce  corrette  ed  eleganti 
edizioni  degli  autori  greci  e latini,  colle  quali 
sempre  più  si  agevolasse  lo  studio  delle  due 
lingue;  e che  Aldo  rie  prendesse  l’ incarico,  e 
si  trasferisse  perciò  a Venezia.  Anzi  io  crede- 
rei di  non  andar  lungi  dal  vero congetturando 
che  i suddetti  due  principi  promovessero  col 
lor  denaro  la  esecuzìon  del  progetto  ; poiché 
non  mi  sembra  che  Aldo  fo$se  uomo  si  facol- 
toso a poterselo  per  se  solo  addossare.  In  fatti , 
dedicando  egli' ad  Alberto  Pio  gli  otto  libri 
intitolati  De  physico  audiUi,  con  altre  opere 
di  Aristotele,  dichiara  quanto  gli  sia  tenuto, 
non  solo  perchè  di  cont'umo  sovvenivalo  con 
denaro,'  ma  perchè  ancora  gli  avea  promesso 
terreni  felicissimi,  e inoltre  una' delle  sue  terre, 
in  cui  avesse  con  lui  coriiupe' la  signoria.  Il 
che  però  non  troviamo  che.  si  eseguisce  da 
Alberto  (a).  ( ’ ■ 

» 

ifii)  Aldo  ebbe  la  sorte  di  trovare  splendidi  protetlori 
che  gli  prestarono  aiuto  nella  esecuzione  delle  sue  idee. 
Nella  Biblioteca  Modenese,  parlando  di  Alberto  Fio  si- 
gnor di  Carpi  , abbiam  veduto  quanto  egli  operasse  in 
favor  di  Aldo,  e quanto  q<irsto  perciò  se  gli  dichiarasse 
tenuto.  Ei  loda  ancola , per  la  $tes^a  ragióne  , . alcuni 
patrizi  veneti,  e singolarmente  Daniele  Ranieri,,  a cui 
dedicando  nel  i5oi  /la  sua  edizion  ' di'  TutiJide , ne 
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XXXVI.  Venuto  dunque.  Aldo  a Venèzia  f fe 
falti  i neeessari  apparecclii diede  principio  la  ma  fillam* 
alta  stampa'de'  libri; ‘grt«;iìiejÌ  i4y4>  .«  citc«'.'^““' 

vent' anpi  elisegli  iinpiegi^  liel  dar  libri -àlb,  lìipe,  ' ' 

appena  vi  fu  sc^'ittor  clas.iii^  greco  e^latiuW, 

CH  égli  non  pubblicasse  oltre  più  altii  diversi 
argomenti',  e oltre  paréebbi  libri-  italiani  c^i  lui 
parimenti  stamp«ti."Io,non  rarù^i’-il  catalogò'  • 
dellè  edizioni  di  Aldo:  li  MuIttaìl’a^,^)i  IVlaiip^  . . 
il'Fabricio  {Bibl.  Sèlielbornio 

{^thoènit.  lifter.  i è più  altri  ,cfe  r bau  , . 

dato;  fila  tuie  però , . a ''cui  npo- poclié  giimle'  f< 
sì  jjotrebbono  -fare.  - La  'eleganza,  e 'là  Jvarietii* 
d&  caratteri  da  lui  usàti;  .coHgiujita. alla  rardò 
delie  co'pie, '‘fendp  'assdr  pregevoli  Le  'e|dìzioni 
del  vcccbio  Aldo!  poscia ’Uon'  solo 

belle  ma  àn'cora-' esatte  e .cófreùe.,  .'egli',  non 
perdonava  a fatica 'né. va  spesa  p^r'  i^ccoglier  ' 
da  ogni  parte  i «ngìiori!  codici,  e cònfrontarli 
tra  loro.  'N(iHa  luterà,  dedicatoria'',  ppc'  anzi  ac>  ' 
Cennata-,  dice,  clnk  di  moki' gioyà vasti  egli  con- 
tinuaipente  a cokiizionÀre  gk  aiUicbi  cod'ici,  e 
che  jTra  tnUi  si'jeran  distinti  fn  Ferrara  Nio^olò  ' 
Leoniceno  pringipe,  secondo  lui , -de’  mediai  ' e 
de’  filp-sod'  di  quertempo^  e Lorehzo  Maggiolo 
genovese*/ nonio  di  grande^ ingegno  e di  vastis- 
sima erudizione, -nell’ esaminare  e liel  confron- 

'r  ■ . . V 

• • • • • l I 

loda  l’smbrev^lezca' con  c.pl;^venend<wi'm  l’in>  \ 

tcrrogava  int'orooia’ libri  cbe.sCavà  pùbblicandp,  e spesso  . . 

TÌsiUvaite -la  stantperia oskei-vaodo  i libn  l!}lini,  'greci 
eJ.ebrarcj  bli' erano  sotto  il  loreliio  , nella' l]ual. lincila 
era  il  Kanim  bea  istruito,  è gli' pt4sla«<s  Rovente  i òu> 
dicibile  «uig  fcdizlotìi  òpporlunij • •*  ' . 

• ...  ^ 

« • , ^ 

TiiuBOscni,  f^oL  VII,  17 
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tare'  i.  codici  dell\opere“  d' Aj^stqtète.  > Io . altra 
. leKera  al  medesimo  Allierto , in  cui . gli  dedica 
ì;Librì>  I$lorali>.Po|iti^ci  ed  Eg^onomici^  di  Arìsto* 
tdé,  gli  'djcè'  cbe  per  àye>'e  la' traduzione  che 
Leónardo  aretino  avea,  Tutta . de*  Libri  £copo- 
mipi , . aVg,a'  egli  (Mandato  a Roma  ^ 'a  -Firètize , ' 
a'iVIilanO)  ih  Grècia  e;^erGno  nella  Gr^  Bret- 
tagna. Egli  e^bej’  onpre  di- avere  per  alcohi 
hteai;  presso  di  -ossia  in  casa  .d' .Andrea 
d'  Asefu-  SUO  suocero  4 .H'  celebre  Erasmo^  di 
Bolterdami  ' che  ‘ <td'  Aldo  diede  a' -stampar^ 
i suoj  Proverbi.'  Molti , e’,  fra  -gli  alùr  il  Mait- 
.taH^-{.j^nn..  t i, , jt.'  la^),  sostengono  ' 
' .che  ErasniP  lu , correttore  de’  libri  neHa  stam- 
peiia  ,di'Aldo.'  Ma  egli /.■toua^  oi^erva  JH'  de 
.Bufigny  ^ iPse  fTEn^s^,  p.  i ag-Vjeostàntèmente 
lo  negà'in  più  passi  deUc^uc^operey  E invero.,  le 
, parole  cliC'  i)e^  arreca  ' il  Mabtghc'.  in  conferma 
della  sua^ópinìonc)  «rnovape.  sòlamehte  /di’ ei 
• rivide  i^oi  Proverbi.’ EgU  àncora  però  fu  di 
aiuto  ad  Aldo'  nel  rivedere  alctìni<  codici. antir 
chi,«’«óòfessa  di  avemé  perciò  avuto  np  dopo 
' di  > venti  dùcati , benché,  altri  anermiho  che  'ne 
ebbe  i^aar^nta  (i6.  p.  1 34<).  ErasmO  "Volle  iasciare 
«Uà  postetità  una  pruova  della. . sf^ina  ' egli 
" aveà  di  'questo  stampatole.,  e ne’  auoi  Provèrbi 
ne  .foce  Oiiorevol  menzione , dicetido  •(  V.  Mait~ 
taire  l.  cit  p.  ^5  ) che  sè  qualche  'I)iò  della 
lèttei^tura  lavoriti  avesse,  i voti.. di . Aldo , gli 
■ ' eruditi,  avrébbertv  fra  qualche 'tempó  avuti.'^tutù' i 
libri',  de’  buoni  'autori  sciatti  in  làtipp-,  m greco', 
inr  • ebraica , in  • Èàldaicq  j'(-  in  fath . ùvea  ' Aldo 
Cohc^ute  l’ideà 'dL  stampare  il' te^to 'èbraied 
del  yecchio  Te^anfouto,  è'.qiialclie  seggio  de’ 
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caratteri  .cU.'su^a  ]iii]gua.  èl  diede  nella  Hjpde^ 
rotoinachia  Ai  lui  ' stampata  ) ; che  avreblrara 
ficeVuti  più  libri  in  o^ni  soféa^di  scien^e^  t^- 
chè  nulla  sarébbe  rimasto  lorp  a*  bramare  |,cjie 
questa  era(  impresa  , a djt.vero,’  di  reale  ma- 
gnificenza ,*  tjistabilire<  de  r. belle  ^ett^he  venute 
quasi  al  nulla,  di^*cpp^lliré'6iò  èlie  èra  nàsqpsto, 
'Supplire  a ciò  cne  maneava,  e '•corr.eg^ere ' ciò 
^be  vi  era  di  difeltuse^  cbe^pwciò  volendo 
Aldo  rendersi  utile  a tutti  i 'dòtti tutti'  i dotti 
aneer  J’.aiutavano}  die  gli  UJvglièr?  e tÌ, ‘Polac- 
chi stessi,  gli  mandavan,  dò"  dodici.  4»  pubbli- 
care, é che  gli  accptupffgnavaa  con  doni.  Al- 
però  ,scrissè  EraìrniQ.  'diver^mèqte',^  e 
.alcune  .stampa  di  } -come  as$ai 
scorrette  /J..,72)/  c alcune  ve  ne-ba  in 
fatti , a^e^gli  erroi*i  Js’ inCDntratv  fréi^ienti,  si 
p^hò-egf^ivolle  ’atar  froppio/lenateibcnte  at- 

^ •%*«*!  1 -il Il  Ji^_*  _i_i_ 


esaL^s.  E'gli  ^ie^p  wnfessB,  cine  non  a)r 

cuM  l^eMev  sue  ‘ edizioui'  chtì  'pieqan^to  gli 
e . che  .ogni  errore  che,  in ' esso 
<cttopre , ló  aflliggq  ;tanlo , che  se  potesse  to- 
gliergli tutti  pagando  uno  scudo  d’ oro  per  cia- 
■JR^gl>e''ebbe  volentieri  { in  Ep.  ad 
’X^atUe  Piatouit" Op.  1 5i  3 ).  Alle  contbiue 
latjofae -^bìie  rc^avagli'la  stampa  di  tónl^s libri  ^ 
qqaiiU'  da'.lur  pe  furono  pabblicatij  aggiùnse 
SMCòta  d tenere-ecuola  4i  .lìngua vgreOaV  come, 
prufivà  it  Zeno  ,sl’ hi0rv:^ii^  a\eongneàSÌ';de]ia 
sua  .-.^ecadenkla^  ,*di  abbiamo  altrove  par- 
iate^ Jo  ‘^'n<Rere  le  preCaioid^  le.  dediche,  le' 
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ofservazioni  sugli -altrin^librì  ehé  dava' in  luce, 

^ et  il.r  comporre  egU^pure  qualche  libro , come  la 

Gran^tièd  latina  , eli'  ei  pubblici  1'  anno  r5oy. 

WixVlì.*' tTn^  Honio*  sì  benemerito  ^ella'lét- 
Tiunde etiti  teratw'a,  e ' sì  ^sollecito  comùn  vantaggio 
degli  ei’ilditi , èra  degno  di  miglior  sorte.  Nella 
. lettera  a Girolamp  l)onàto,  con  cUl  gli' dedica^ 
l’  anno  i499?  Dioscbi'ìde  e Nicandro,  Ip  non 
• jO  j . dice , ónkle  ayvengq  che , dappoiché  con  - 
fatiche  e con  incòmodi  miei  gravissimi  ho  co- 
minciato a proimìiòveref,  in  ogni  modo  possibile 
il  risorgimento  detie  Belle  Lettere  in  Italixi  io 
’ mi  veggo' o pet  dmlizia  ~de^  uomini,  o per 
disgrazia  de'  -t(^pi  espóstó^  ad  ogni  sventura. 

’ Se  pure  non  vogUam-  do  atirihuite  al  reo  de* 
's'tìno  de'  Greci  ;J  cioè -(fé,  debba^' essere  in/è- 
llci' Coloro  òhe  favoriscono  U 'Grécismo;  d che 
da  ticuTti^ ^i'sìiple  'dire  per  fsc/ierzo,^  pia  pur- 
troppo dp  molti ^ sì ’pridxva, iti  fatti  Che  poi  So 
^ sia  sempre  più  fernio  nel  ptio  proposito .... 
me  ne  maraviglio  io  stesso  ; è tanto' più' che 
sori'.  trdvcl^iato  e qgati  oppresso,  dalle  fatiche , 
e pur  mi  oiàhe' r essere ’op/ìpessp , mi  piacè  ' il 

dvere  rnfeUce Soffrirò*  VQlcftieri  i miei 

dònni , purché  giovi  ad  altri  ; 'e  Jimhé  avrò 
• vita  non  cesserò  dal  conti/màre,  nel  mio  (Rse- 
’gho'fnò  a lauto  che  mi  riesca  di  vederlo' com- 
^ péto.  L’a'npb^i5o6,  essendo^]  recalo  a Milano, 
ove  era 'stato  ‘ mVitaté-- da” G^nVedq  Cario  vi-, 
cècanceliere  > di  'quei  senato , inepCre  tòm'andpae 
passava  ^ da  < Cremona  ad  Asola  ,'cadntb  nelle 
mau^  de’  soldati  del  marchese  di  Mantova  che 
.andi^vano  in  traccia  ili  ..alcuni, ' e- preso'  per 
tuio  ' d^  qtfe’ eh’ essi  cerpàvapo,  spogliato"  d’ ogni 
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cosa , e condoitto  a'Canakp  t’ì'  ^ fa  chiuso  in  ' 
prigione,  finqhè’sCÒperto  l’errore,  e rendatàgli 
ogni  cosa , fu  còn  onop  iiberàto,  coro'  egli  stesso 
raccontii' HoraC  edy  i^og  ).  Netfo  dedica 
d^l  suo  Piiidaro,  indirizzato  l'anno  i^i3  ad 
Andrea  Navagero,  paria  dè^  dahtii-  che  le  con- 
tinue'guerre  d’Italia  gli  ayeeò  recato",  per 'etù 
.già  da  quattro  anni  <pi'Sl#o;'costreUo  à ^tar^ 
sene  lontan  da  Vedeziaj,  aitine -di  tentar  ogni 
mezzo-  "^er  ricuperare  i suor- beni,  che;’  fra  ’l 
turiuilte  dell’  armi  gli  erano  istali  involati  j ma 
che  dopo  molti  maneggi  avea  Ci^meiite -Udito 
dirsi  :;  , ' ’ p * ' - . / 

'’-Iiàec  mea  tunt,  veteres-'nugrate  colofti;  -'  *. 

; . ■ , ' • ■ 'ir» 

'■  ' ■ < - ■ ' ■>•  • ~ f i'  ■ 

e (die  perciò-  avea  dovuto' Ar' ritoyHo  a/Venc- 
zia.  Cosi  eontiuoò  - Aldo  , fi^  ' .continlu  ‘ disastri 
ad  arriccb'u'e  4i. nuove > edizióni  la  ^répftjbblica  ’ 
delle'  letterk,  fin  «verso  1’ aprile  dd  io 1 5,  nel 
cpal  tempo  morì.  AOpcna/si,CFe,dCTebbé  che  di 
UB  uomo*  da  ' cqì  ^ grandi  ^vaqlaggp  A>be  • là 
léUeratura'^  e morta  in -tempo  id  chì  iVeh'ezia 
era  piena  d’qonritii  dotti/ nón'^sia'rimastà  mc<- 
moria  alcuoà' del' luògo  ov’ egli  fosse  sepolto. 
E 'pure  aioli  .se’  ne  trova  vermi  iiidicid^  come 
se  ancor'  dopo  morte -ei  fòsse  preso  di  n^ira. 
da  quell’  avversi  foptuna , da  cui  doleàsi  d’ assér 
travagliato,  .Vivendo.  ’ 


^3<t 
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» •*  .1' ^L‘&prrmento'i'^accolte  d^ant;cHltà'.,.  ‘ ' 

^ ■ . L^fìal^lJlt>i^^rsaIe  entusiasmo  degU  Italiani  nd> 

min. i^iMrro» l-aoitàte  m traccia  de  codici,  non  poteva  an- 
**  diro,,  disgiunto  ‘,ìln  ^ uguale  impegno  nella  ric«Jrca' 
tnmìumenti  antichi;  A'ben  intendere  i primi, 
gioVtrvan  non  póCp  i fecóndi,  e i secohcfi.a 
vicenda  non  poteànsi  molte  volte  spiegare  ^nza . 
' il  soccorso  de*  primi'Al  Cem'pd  medesimo  adun* 
quovcho  moki  u'ominv  eruditi  ai.àndavano  ag- 
girando per  r^iiropà  'tiAtn  e pejr  TAsià  in  cerca 
ai  libn^'  altri  cprrean  le  stésse  provincie,per 
• osservare  oVe  fos^eK jininste  ifdéizìoni,'  hiedaglie, 
àtatue,  bdissirilievi,  ed'  altri  soinigliant^  avanzi 
d*«nlichità‘,^e  (on^céndo  séco  c>&  che  potean 
|rasportanve , *e  disegnando ‘é  codiando  ciò "<^e 
ppr^  era  possibile  di  recare  -eoa  essq  loro  , se 
ne  tbrnayano ‘aJle  lói;  case  , li'eti  hOn Altrimenti 
che  di  uì>  soleùné  trionfo.  Quindi  ebbof  origine 
e ’ì  gaiiìnelti  e.  le.  gallerie,  di  cotai  raoiìuiBeiiti, 

^ e i'iibti'in  cui  essi  ven'n’aiio‘c.òpiati-,'«o  ileiicrlt- 
r^'CoIa  dfi  llienzo  e il«  Petrarca  ne  aveaiV  duéo 
nello  "scorso  secolo.  U pmn’o  eseinpip  ; n'^  ciò 
ndri  pra  stato  che  uh  tenue  saggio  di  quell’ ar- 
dore che  in  questo  sècolo  si  accese  univ^rsab 
niente  per  tale  studio^.  Noi  verrem  qui  ragio- 
nando di  qTiélli  che  in  ciò,  furòìì  più  illuslri, 
avverleivlo 'però , che  qui  non  si  ha  a trattar 
di  coloro^che  rischiararoivn  co’  loro  libri  gli  a«-- 
tichi  inOniipienti,- ma  sol  9i  qjiellr- che  nc  an- 
darono in  cei’ca,  e ne  fecer  raccòlta: 
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‘.^n.  D pruna  i il  ‘piùV  famoso  tra  essi  fu  Gii  . 
rìaco  d’ Aucona  ) uomo  • in  cui  l’ amore  dellff  ai>«  Ji  Ciruro 
tichità  graose  fuio  al  trasporto  , e diefde'occa- 
sione  ad  alcuni  di  farsene  befiè,  cóme  vedremo. 

Moki  hanno  scritto  di  luì,  e. più  diligenténtentò'  ’ , 
‘di  tutti  Fab.  Melius  neUa -'prefazione. pretoessa 
alF  Itinerario  dello  stesso  .Giriad^,  -da  lui  pub- 
blicato in  Firenze  F-anno/ij43»  te  il  co,.Maz:;- 
zucdielli  {Scria,  ital.^  t'A^pìir. ji,  p.  68à,  i0C.b 
Es|i  però  non  ci  dannò  clT  questo  instancal^lò 
viaggiatore  una  lal^ded'che  corrisponda  alla^ 

. fama  da  lui  ottenuta . e pon  distinguono  ali- 
bastanza  Tepore  ;le’\liverSi  viaggi  da  lui  in- 
trapresu  E .veraoiente  d^jt  monumenti  che  essi 
_ b^no  vedali  non  si'p|otdVa  a- ciò  raccogliere  > 

bastevol  lume.*.  Questi  sono  ifi  primo  luogo»  il 
suddetto  llmerariq;'  ^1  quale  -Ciriago'-  ràccoiiTa 
in.  breve  alcuni  “sudI  viaggi, 'Ma  jl  x^odiee.  cTie 
F'ab.  M^bùs  -né  ba 'pubblicatoti  è giwko'e-dis- 
'ordina^  pèr  'modòjr  che,\ioineivedremtf  ‘cqii- 
fopde^  insieme  ogni  CQsa^invece  di -ristliiat-arla. 

Sonò  ili  secóndo  .luogo' i fralnmeii^i  tloHe' 4nfei- 
. cliità  da  .lui 'esaminati  d *Xaccolti‘ nel  sìio  viàg- 
gio dl.Oriehte^  ,<i^  quali  dal  .car'dinal '*Bàri»erini 
mron  fatU  • pubblicare  ..in.  Róma  -l^aQijo^ 
per  «pefa  del  suo  bibliotecario  Carlo-  Moroiii. 

Ma  questi"- framinenti  ancora,  benché  cr  diairo 
molte  nòtiziè^  per  le  sue' ed  altrui  lettere  che. 

G'ri.ido  vi  ba^a  quaòdo  a tpjando  inserite,  son 
uondimenó  ip  pjù  loogìii  disposti  fuor  d’ordine., 
di  che  vedeena  fra  |>ocò  je  piuoi'e.  F^hjalnieutd  *.  • 
altri . fraftimei'rti  delle*  'hntrcb'ità  da  Ciriaco  ve-  •*  - 
dpte  e rarccolte  ne? 'suoi  iviag^  d’Italia,  quali 
soaó  siati  "dòti. alta  luce  in  ./Pesaro  nel  ir64  •'  ' 
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dafl'crualtissimo  moiisi^-  Cotnpagnoni''TéscòRO 
■*d’OsÌBió,  ùrorto.Tapiv)  1774)  e con  dotte  an- 
notazioni illustnili  dai  celebre  sig.  A^indiaie  de- 
gli'Abati  Olivieri)  Ttfja  in- questi  ancora,'  benché 
' siah  niegiió'ordinati^  trovansi  alcune  cose' che- 
non' éepxbrano  a lupgo  loro,  per  colpa  del  co- 
dici bhe.bà  servdò  ili  esemplare  alle  stampe; 
È io  penso  che  la-  ragicni  del  disordine  die  in  '■ 
tai.  frammenti  si - vede,  sià  IVayer  Ciriaco  uniti 
insieme  i monumenti  da.lui  veduti, in  più  viaggi 
• cosi  in  Grecia  com^  in  Italia,  in, tal  maniera 
> òhe  sembrino  essere  stati- tutti  da  lui  scoperti 
in, un  sol  viaggio,-  mcntce' realmente  più  volte, 
'(jonie  vedremo,  ei  ctirse  le  stesse ’provincie,, e 
in  più  yolte  raccolse,  que’ nfòrfurtentì' èhe  poi 
unì  in  un  sof  corpo. . A rne  pon.  sacellbe  '.stato 
po.sSìbile  il  giltare  qutllclié  -rume 'maggiore  Su 
Gotai  'Viàggi,' so-rla  gentilezza  del  sig.  LqdoTiòo 
Bnbclirlati  flrjvigiabo  non  mi  trve^e  coiicèduto , , 
ad  istanza  del,  dettissimo  -^ig.  co.''Rambaldo 
dogli  Azzoni  Avogarò -•  canonico , -llella  ' Stessa 
òitté,  da'  me'  ajlte  volte  lodato,  Tusq  di  un' 
sqp  pregevolissimo^  codice,  cbér’a.’ tal  fine  mi 
ha •. cortesemente  trasmesso.  Contiene;  ésso' là 
Vifà alel  -nostro  Ciriaco,  scritta  da  Francesco 
Sràlani(fiiti  anconitano,'  di  lui  àinico,  al  quale 
ab'biaiuó  nna  lettera  da  Ciriaco. scritta  nel ‘i  438) 
pubblicata  Ipa’  fiammenti  del  cardinale  Barbe-^ 
rijii ’Lp‘.^4  O-  Esso 'però,  fion  è originale.,  ma  fù 
Scritto  da  Felice  Fcliciano,'  raccogli tore  , esso 
pure  d'anticliità,  di  cui.  diremò'in . breve,  e 
si- racco  gilè  dallà  .iscriziohe'  ossìa  ..profa- 
ziono  da  Ini  premessavi.  Peìt'jc  Pclitianus  Ve- 
ronensis  jiuno  trapscripfit  nomine  oc 
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nì^tu  clan  et  optimi  SanméUs. 'FU.  Jàcohini 
Tridatensis  {\.,-Tmdatertsis)  vici  ntagfipnimilatè 
ac  ingcnio  (S^ue  ohuii  viiiutè.décò]r«U,  qui  ad  II- 
lustriasiniatn  dicatus  est  Gunzagiam  Regiam'^  ec. 
E di  questo  codice  aitoor^  'si  piiò  dire,>ci.ò  che 
di  altri  scritti  per  maq  di  'Feiip&'.oàsei^ò  . il 
marcliese  MafTei , cioè,  eh’  esai*  sonò  . 'con  Tàofla 
pulitezza  trascritti,  {Fer.  illuitr.  pan  a,’p.  1.9»^ 
ed.  in  8),  bejichè  purè*  siano  non  pochi  er,- 
rori.  ,La  'Vita  di  Ciriaco  nòli  ’^ngé  c^e  al- 
l’anno 1435,  Q>perchè\lo  Scalàmonti.  poii.^ 
stendesse  più  oltre,  0 , perchè  il  Eeliciano  que^ 
sta  parte  sola  ne  traserivésse.'' A ciò  perù  1,- che 
vi  manca',  suppliscono,  nìolii/raniqiénti 'dal  iné^  ' 
desiino  Feliciano  .aggiunti,, -.chè  oon'tengonó  let-^ 
tere  e opuseph  di -Ciriaco,  *é  iscrizioni  dq  lui 
vedute,  e descrizioni  di  altri  suoi  viaggi,  “e  poe- 
sie in  lòde  di  essò^  ed  altri  simili  monumenti 
de’  quali  fardfnO  4iso.‘>La' prefazipùe  da|lo>'  Sca- 
lamonti  inditiz^ata  a,Lanco  Qncrihi'iè 'stata jgià 
pubblicata  ilal  P.  degli  Agostini  (Scritti ‘ver^z, 
t ijp.  337  ^ec.),  e in  essa  ' ei  jdicO  cjrè  quanto 
gli  scrive  intorno  a Ciriaco  ,*  allor  già'  morto 
avea'  egli'  parte  raccolto  dalla*  madre , < da’  pa-* 
renti,  da  Igi  rnedesiino,,  pprte  vèdutg  egl^  stesso 
per  là  lunga  ai^icùsia'  che  tra  essi^èra  stata. 
Quindi  depsi  qnqsto'  cotìsideraré  coni«  autqrè- 
volissimCi  monuinentb,  e t^nto  più'irnpóitante') 
quanto'  più  -belle  sconoscinte^'-son'  le  Tiótizie 
che  ci  somniinistra.  E forse,  mi  rlsolveuò  .,un 
giorno  a darlo  alia  luce  sicuro  di  recar' con 
esso  rnolto  vantàggio  alla  stori'à'^quéHempi‘(n).' 

{a)  .L^ìdea  formata^  e in'  pdHe  già  «seguita  ^a1 
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soòi  co:  Manca  per  isventura_,  la^.terza  pa^na  di 

■marùmcail  questa" Vita,-  Ìli  ciji  dovcan  noniiiiai'si  i geni- 
mi  viaggi.  tori  di  Ciriaco, ’e^  forse  indicarsi  ranno  in  cui 
' egli  .nacque. «Ma  abbiaina  di  che  supplire  a tal 
mancanza.  Appéna  merita  'di  essere-  accennata 
r opinione  dt  .alcuni  -che  l’han  credulo  greco  di 
patria,', perciocché  ■ da  mille  passi  e delle  sue, 
opere,  e>xli  questa *yita^  è indubitabile  eh' ei 
' -nacque  io  .Ancona.  /In-  una  iscrizione  fatta  da 
Ciriaca. al  sepolcro 'di.  sua \madre,  pubblicata 
da'tnonsig.  Compagnóni  '(p^  a),  e clic  Icggesì 

ancora ^el  codice 4 ri rigìana  X.P-  ‘SS),  ella"  è 
àeiiÀ-M(isieUm_J^.  jiL'Silvaticaij  cioè  Masiella  . 
figliuola  di  Ciriaco  Salvàtico  j--.e  il  .padre  è in- 
dicato'cohe  lettere ‘PA.  che  piiobao  il  mente  si- 
. gniflca  Filippo^  La  famigHà  di  lui  ivi  sr  dice 
Picenicollfisy  mèt,  éórae  osservi  il  sig.  Annibaie 
, U^i*  Abati  Olivieri  (/.  ci4  )( ‘nèlle.*carte'deir  a^-.' 

.‘chi via  di  Ancoha’iella  è -doita^de  PizzfcolSs. 

• J^’hngp  del(a  nascita  ‘ d»  Ciriaco  .si  raccoglie  da 
altri -passi  delta  Vita -m'etlesima.  Perciocché?  ve- 
drfiniOv,.^a  poco  che  1'  anno'  i4o4  6*".* 
nel  XIV  aijno~di  ^a'età,  e Convien.  dire  peg- . 
ciò,  eh’ ei' nascesse' circa  d 1 3() i . . <iv0a  «gli  ap- 
-pena  nove  anni,, come  nariado  ^culaiponti di 
coi-  pominciain'o  a -inalerei , glìè  cominciò  in  lui 
a scoprirsi  queir ardór  di  viaggiare,  'che  mai 
non  SI  esriiv»e.  Avendo  udito  che,  Qirigeo  Sal- 
vaticó,  suo  ayolq  materno  dovea  recàrsi  a 

' V ' V /'  T * 

àg.^d^le  -Giuiteppe  Cokicii,  d’’ illustrare,  le^antiflliilù  è 

la  sUvia-deHa-  MÌjrca  d'Aficona  . mi  ha'indpttu  a rqder- 
prrdi  buon  ferodo  In  copia  Aa  me -f^tta  di'qnestò.  co- 
dice, sparando  .-eh’ ,ei  sia  per  tarne  uso  al  suo  argoineuto 
opporluntf.  ' f ■ ^ ■ ri 
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ii«zra  ] VolW  aU' Qghi  módo^  sfi^ni-l^,  9^  ’bmdìè 
con  dispiàcer  della vma'drd.  (il  p^dré  mar  pon 
si  nomina , e sembra  chc^  fosse  morto  ) , si 

Gwe  in  viaggio,  e a’  1 3 d’ aprile^  essendo  doge 
idiele  Steno,  giunsé,  a 'quella  grande  ciUà. -In 
guài  anno  ciò  accadesse,  lo' Sc^lamonti'nol.djoei 
Ma:  essendo  )o  St^nò',  salito  'à  .quella' dignità' 
nel  ^eiinaào  del  k4bb,  allo  istes'So  ànqo  si  dee 
nfénre 'questo^  pì^mo  viaggio^'  Quando  abputitp.- 
• egli -.avea  circa  nov'q  arìitio<^  ètìii  Da"Vene?5la 
Teline  Ciriaco.  òoU'ivòl&'g ‘.Padova,'*  ove -vii^. 
con  istupore  la  magnifìcenzà  della  corte  di  Pt'àiV 
cesco 'da' Carrara ,' che  poscia '-nelKartho'-i 4^5^  * 

'fii’^spj^gt^  di  qiipl'domipioj:  é;'.fra^lb 
cose,  Mta  Kf  Si^'hmiOnti , die'  ivi' vide  . Ciriaco 
per  là' méft»s’»'rblta  leoni  tì'?’-  Torpaio  ad' An- 
Cmià , ih  iryviato  daCVua  madre  ^alta  scuòla 'iK 
tin  certq  Zampetta' die  "drà  .ivi  [iedante.'  Ma  a 
Ciriaco,  più  as5ài  die 'gli  studi,  piacevano  al- 
lora i viaggi.' .Giunto^  all’ età  di'dooici  .anni^  udì 
che  Tavolo  dòvea  intraprcnderé'  un  'altro  viag- 
giò per  andare  alla  corte*  dd  ..'re' Ladislah  in 
Napoli.  E Giriadò  non'^si  potò  Vatlenere  , sic- 
ché, malgrado.- le  lagrime  ^elta  ma'dre,  nort  si  < 
uiiissé'coh  lui.'  Vóduta  N^oli  e Vjùplfa  corte', 
ài  avartzò''  ci^lPavolo^  nella  Calahrià,  pve'  do- 
véjidps'r  questi  arrestàrf  09  anno' per  suoi  af^ 
fari  in  Maida,‘  affidò  ivi  il  giovifiettò  CijnaGb  a 
un  SUD  amico,  perchè  da  qualche  .mae.strp  gfi 
fa'cqsse . apprendere  i primi'  .élémentì'  della  lln-^ 
gua  latina.  TorpaCt.  posdata 'Napoli;' ‘vi  ritio- 
varpno  una  galèa  anconitana , inviata  per 
'andar  Bno'  a *Rproa,  e di -Ut,'*trasportarè  il 
pcqtdìce  iBonilaciò  IX'*  a’  hagjii  di  Pozzuoli. 
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ÀBbiàmo . in  fatti , nella  Crdnacìi’  di  T eo^rico  da 
^tìeal  V- 'citata ^ànco^r 'dal  Rmaldi  {Ann,  eccL  ad 
,dn.  i4o4;  I ),>'’clie  al  principio  dèli’ anno  i4o4 
avea  il  pditlcfice  risoluto  di  recarci  a . qne’  ba- 
gpi,'e,  che,p^ci^  .avea  ordinato  che  ^one  g0T 
•lee'^ venissero  a tal  ^i)e  da  diversi  luoghi , e no- 
min^tatnente  ' da.  Ancona  ’fltw  a l\oma;  benché 
poscia  veggendb  die  alla  nuova  di  questo  viag- 
gio ei^si  àlquantq  Ì|igeIosito  il.re  Ladislao,  ile 
dcppsg  il  pehsicro.  Poiché  il  gtovinetto  Ciriacq 
fu  tornato  in  Ancona,  yeggendo  fa'^dlo  stesso 
che  le 'carezze  materne  potevano  di  leggieri  •'atn- 
' mollirlò  : di  ‘tròppo , etl  'essendd  ~ albra  . q^éttsl 
città.-tutta. ri  volta  'al  commercia  « -il  poS'e\pér 
srette  anni,''  essèndp  pllpra  nel  xiv.  4i  età . 
presso  ujì  Ri'etrp' ficco anereante  ,' pèrche 

m;si  ad^trassè  ,air  arte  dì  tfalbcaré..  Ciriacò' 
allora;  si  . volsè.i allo  studio  dell’ aritmetica e an- 
dic  della  . geometria , per  tal  modo  e èon*  sì  fe-. 
lice  sbcceàso,  che-  senza  'maestro  alcuno  si  ‘resé 
ih  quelle  Scienze', ce  in  -tutto  ciò  che  ^partiéne 
al  epmlnereio esperti^inio  talché,  paspU 
'appéna/ due^  'annir,  Piétrò,’  per  ^tendere’  più  se- 
riamente a\  pul>blici  alTari,  abbandonò  a Ciriaco 
tetto*  il-'pènsiero  non '«ob-deMraffico  , ma  an- 
oorà  de’  ‘suoi-  podeW.  Mentre  egli  òccupqvasi  di 
tal  maniera,  nella  mercatura, prima  joncor  di  , 
gingnefe  all’età,  dajle, leggi  prescrìtta.,  /fu-életto 
tra’^sei  che.  prpiie'devano  ah  governo  della  città  ^ 
e poscia-  fattò  ahcdr  senatore.  Cosi  gjuhse'  Ci- 
• rì^po'  all’ et^.’di  Ventun  anni  circa' il  i4ià- 
Quando,  passato 'il  tempo’ ch’egli  avea  pat- 
tuito di  star  con  Pictpo,  • fornóssCne^  a-  vìvere 
colla  tnadre. , Ma  ihsolTerente' delf  ozio,  e avido 
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sempre  più  "dj  viaggiare,, èf^epdogHsi-  offertala 
favorevole  oecasiòiie  <'di  un  sub  parente',  dett(> 
Ciucio-  d<;’ Piz^ecolli,  ohe,  andaVà  con' una  sua 
nave  id  Egitto,  .si' unì- con  ku,  pi^n^epdo  l’im- 
piego-di  seopndo  scrittoreinellà  'medesima  nav^. 
Giunto  con  essa  In  AlesSaiidria,  e vedute  nel  ^ 
viaggio  1^'  isole'  di  *Rodi , di  Ciprti',  «d  akii 
paesi' dell’ A^ia  e d^rEitroj^a  , ' tornò , -in  Italia-^ 
e approdò  a Gaèta','  ove-  icarìcala  la  pavé,"  e-- 
venuto  a Gastellamare,\ prese  un  iuiovo  ^ariqo 
di  castagne  fe  di  noci’avellane  (c|ie  questa  merce 
soltanto  si  noniinà  dallo  'Scalamònti))  e rivolse- 
di  nuòvb  lè'\ele  vèrso 'l’Egilto.  Balzato- da  una . 
tempesta  apportò  di  'T^apan^,^^^vide  parte  dèlli. 
Sictiia,*e  poscia  rimessosi  hi  mare,  e érrnato 
in  Alessandria -,  ^tovnosSene^  fìnalnrente^dopo  ^hi 
mesi  d’assenza  alla  .paterna  sb».  casa,  ^vi  ^egli' 
ebbe  occasione  ancóra  di  dar  prnova^di  valóre 
neirartni;  perciocdiè, ^-assalita  impl<ovvisapienle 
di  notte ‘.ténipo,  a’.^  di  ottobre , ^ AiiGoqa  daf-^ 
r^lmù  di  jQaleàzzo  Malatcsta,  ei  combattè^  in- 
sieme  coti  più  altrì\  cittadini  ' per  rlspin,gere 
come  srehne^  lor , il  'iiimiéo.  Di  questo  àsi 
saKb  paria 'a  lungo  il  Saracin)  'Storico ’d’ A-nconà 
(JVqtizie  isto^.  par.-'ù,  L io),-  che  prima  lo  fissa 
al  i4fa^  poscia ^air anno  seguente,  se’pbrenon 
dee  ancor  differirsi,  c;omé:«ii  par  piu’. proba- 
bile, al  i4i4-’ Aggiugne'lo  Scal,^nlont^•/•cli^Eir• 
riaci»'  descrisse  qtiesto;- fatto  d’ arbii  in  y^rsi 
■italiani,  nel. -quale  studio  dice  ch’egli  crasi  eser- 
citato- ab  tempo  -in  cqi  attendeva  "'al  traffico^ 
leggendo,  neU’ore  thè  gli  rimanevàno  .libere , 
le  poesie  di  ' Dante  ^'’del  Petrarca  e del- Boccac- 
cio. E a -questà^  occasione-  ei  diporta  ^ alpuui 
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sonelli  di  proposta  e ris^o^la,  ■thè  corser  tfa  hii 
"'e  un  cedo 'Crasso,'/ Albéiitó  ^da- •Fabriano  "c 
Lfbiiarilo' Giustiniani  due.  dei*  Giustiniani  a 
CiriaCi?  ’sono'-ìtlati'  pablilicuti  ’dd  P»  dagli  AgV- 
slinl  '{Sc-riU.’Wr^.  fc ec.)—..-  • 

• . IV..  Eran  quasi. due*  anni  clie.jEii‘iaccr  se  ne 
«la  euu  fatti.  M;i\'a  panquillo  tp  Aiicòiiay.  occupato  sola  tal- 
. volta  ■ neliu  «uagistraUiràA -Quando  invogliato  di 
^nuoVo.  di  aggirarsi'^pfel  liipinlo.^  in  tà  di\vdi- 
ticinque  V..  vef-so  d principio ' tièì  i4*7> 
cancat«  su- una  ,-qave , alcune  q^wci , parte  ael 
suo  antico  pd^roiie  £ parte  sue  j oqse  vela  verso 
la  Sicilia'’,  e giuntovi  ne<  vide^parècchie  cilUi, 
e . fra^,  je  altre  T^drjniiia'*,  ^cs6ina  è.  Palermor', 
©•il  monastero  ar'jS.  Ajbrtinp-.'  A questa  pcCa- 
, sloiie  ,(;orn^nci^^' a ddirci  lo -^chlamoidi , die  Q‘* 
riaco  '.prese  ■>'  ad  osservare  le  ^nlich'ità  e Eia 
xjuein  da’*  qUaiir  ^ perciò:  assistito  IqC-  Palermo', 
noipina;  Jacopo  Pizzingo',  Jluggiero  SpaduCeÀa  ‘ 
^valiere-j^  e Giovanni' conte  VenOtoi.gfia^  Gio- 
Vfttmpero,  tome  «era  allora  Ciriacp,  e che  degji 
^tudi  appena  avea  veduti  i primi  elementi,-  poco 
fì'Olto  pót^- raccj)glier9«  da  un  tale,  esanae.  'Trai-' 
teiioto.si  .qualchè-^tempe  in  Sic)n{l'',-^sendd  ye: 
nule  a l^^lermo^wàllró  galee Veneté^  6lie*8.Qtt’o 
' il  oomnndo  di  JNiècolò'  Donato  tomayanò  dal- 
r Inghtltcìra coo-  esaCiSi  pose  in  mare  verso 
Venezia'.  .Sceso  -Su'  djdi  delia  Dalmazia , e ."ac- 
ce^ tìno.feyoInleiUe.in  Zara  da  Salile  Yenieio 
e dà  I^ietro-Loredàno'j  che  erano  ivi  in  carat- 
di , correttori , inteséj  da  essi  f eldzion 
póiitéflce • Martiìio  V,  segniti  pel  sinodo  di  Co- 
ti^n^  agli' t l 'di  novembre  i4i7.*Venulo 
a Venezia^  vendute  ivi  le  nicrci , -ìs  foniató  in 
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patria,  Mcolò  d(^o  D09Ì1Ì  gioriri  iuibaroarsl  di' 
nuovo' per  aiidar^  a Costantinopoli , ove  in  ^ti 
egli  ^mÌ8tf'  a’v7^di‘pUoJire  dte(i4rd.  Ne-osaervà, 
IC'  più  inagniOche  fabbrio}ie,  vide  J’iji^pcador© 
Mnmiellq  Paieologò,  visitò  i inoqasteri  e {©belle 
biblioteche  adoc^e  di'  vaghissimi/'^dici  ^_e , 
soddisfatta  fa  curiosità^  fece  ritolgo'  ad  Anbona,  ' 
donde- .qualche  tempo  .appresso-  ivirappésp-  an 
altro  v«ag[gio  a Polà  Dplrlstna  y e CQU^aiulò- di 
Andrea  -Contarini , che  eravùpode^^  vide  gli 
avanzi  di  quella  c\ttX  antibliisiima.^  EeàtituitòèL 
in  pàtria  f narra  Ip  ^calainonti^  che  iiiqiuu  al* 
tre  navigazioói  ei  ;PÌvjdc;Cpstàiitinopo{i  e lels'^ 
dell’Arcipelago’)  nig.no.u  dLpe  qpandO''ciÒ'av* 
venisse,  c. (^creste  ha.^ga^ioni  >érabra  che  dèb«. 
banp' riferirsi' agli  anni  Seguenti , cónqe  vedrem'q. 
Trattennesi  )iilbya>ì^inacQ'pei^  J^alclie  anug»  in' 
Ancona  dve  venuto  nd.  i4^*  n .cartKrtal'  Gf»* 

' brielfò'lde’  poùdolroieri-,  che  fu  '«poi  Eu^nìo  ly, 
legato,  'del  * pontefice  I^rtiAo  Y e volendo  egli 
ristorare  quel  ^orto','  Ciriaco -fu' trascelto  p.quà-  . 
storp'oòl  .carico  di',  tenevo,  T conti  ddle  speso 
che  perciò  dpveansi  fàré,  Nel  eli©  si  condisse 
egli  ri  de'gtranifei)té  y • ciré  qòii^  8ólo,*ridu»e-  i 
libri-^dél  Pubblico  a,  miglior  fórma  ,■  ma<  òttenfi© 
ancora  di  'sollevarlo'  da'  molli  posi  ond'era  dg) 
gravato.  Di  qaesta  sua  canoa  fa  pieiizioiie^^glf 
stgsso  nei  s.uq- Itinerario  scrìtto ’.vent’  apni  ap^ 
^ssp^  e^-jl^dirizzato  ài  mcdesitiio  pardùtalè  già .. 
d'n’eniJto  pontefice  (p.  38  )..  Nel  tempo  stesso 
ei. ripigliò. /gli  studirgià  intramessi,' e no'ntsolo- 
coltìvÒ 'IO' poesia  ittifiana,'  di;clm  qui  ancoraid^. 
qualclie  àaggìo  lo  Scalaihopti.,,  'recando  alcuiii 
sonetti  9bfr>a  vicenda  si  scrisMjerbr'e^i  e'Sera|oiio> 
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da  .Urbino;,  ma  -affine  ìf  intepdOT.  meglio  la 
Coraraerlia  di  Dantq,'voJl^  studiami  il  s^sto 
libro  dell’Ejieitle  , .e  si  pose  perciò  ^olto  b di- 
rezione di  Torbraaso  da  Camerino,  /letto  aiìcor. 
SenO;f'a,  celebre  grainatico  di  què’ .l,ein^i,  cbe 
teneva  .allora  pubblica  «cdtìla'.ia  Ancona.  Essi 
patteggiarono  insieme  , cbe  il . maestro  ' spiegar 
dovessi  allo  scolaro  Virgilio,  .e<  Ib  scolaro  al 
maestro  dovesse  leggcfe.  l)ant'e.  Ma  innanzi  di 
jconilpiere  -questò’  •vicendevole  magistero  , .Tom- 
maso abbandmiò  Ahaona  e.  Ciriaco  ; e questi,- 
trovatosi  senza  .guida,- con  tarimpégim-eontir 
< ndò  in  quello  studio,  cbe  non  solò  giunse  ad' 

intendere  per  se  ■ stes.so'VirgilTO  e a possedere 
.Iji  lingua  'latina  , i naà  ^avehflo  ^ Virgilio  ;ippreso 
. ‘a 'cbdpscéi*e  Qmeró , se  nè  iiivagbì , ,e  formò 
.^u.  d' allora  rìsàluztQiie  . dtinrparare  oticora^  U 
grecp.' Quindi-^  a ragione  Carlo.' Aretino  ih  un 
. suo  Epigramma  riferito,  dopò  altVi^  dal  conte 
Maz^uccbelli  ^^oda  (ilij'iaco,  pérclrè^senza  T aièto 
d' alcun  maestro  era  di.vanuto  .uom  dotto  ; ; nè 
.èr.vqfo^  ciò  ohe  il' Cardinal  l^uiieìti  -^lia^afTèr- 
mafo  i prete/.  mA  liariizipr,  - Op.  p.  i6  ) , cb’  ei 
' fosse  .scolaro  di 'Francesco' -RleUb.,  Il  Cardinal' 
Con4olraieri  parti  da.  Ancona  per  recarsi  a Bo- 
. logna:'',  x>veera  stato  destinata  legatp,  ■fan- 
no '1 4a3  e vj  ^ entrò  aj  • 1 6 di,  agosto.  ( Script 
Ren'itàl.  i>oh , p.  6i3).  Ci ij^icp  .allora  si 
' dimise  dall' impj^ò  .da  lui  .addossatogli',  per 
«b&andonarsi  tirtto  agli ^ studi.  U quest|i'è.  ve- 
•-.’rahiente  T ^oca  del  rivolgersi  ch’‘ègli‘’féce.oon 
grandis^imp,  ardore  a ricercare'  le  '{hilioWtà.».. 

So7i  Si  .-avt'emm  egli  ‘a  venere  in  'Ancóna  «gli 

(DO  nri  ti.  avanzi  del  bcl.mouomento  innalzato  a Trafano 
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per  mcl^ria  dér  porto,  da ‘fili  ivi  aperto.  E,  la 
vista  di  questo  ojg^tto  ^i  accese  in  cuore  un 
'ardcntissiiBò  vjìt^sideiio  di-'andare"  ìp  ogni  parte 
cercando  , di. <fetai  inonùmenti  per  cimiovanie^ 
se  fosso  possibile,  p renderne,  piò  dùrevolei la 
ricordanza'.  Ei^vplle  cominciare  -da  Uotn^  : nit 
doveva  in.  fatti  dare. altro  prbxcipip  alle 'sue  ri- 
cerche. 11^  tempio  del  suo  aiìwv.o  à qitella  cittó  si 
fissa  chi^rament(é  dallo  Scalatnonti:  ^IdrtìnoiK. 
PoìUeJtce'ejusdeni  poì}t.  A.  VJLetad  lll.-^orif. 
</ec.  .diVpay.  cioè.^a’  -3  di  dic^bee  del^ld^^j 
qual  -epoca  ei . cpnfetma'  cqì>  ciò  che  .pjo^na' 
soggiugne  i cioò  (di'e  Ciri{icò  ritrdvò  il  tardiiiàl' 
Coiidolmipri  ' clte  j ,pò«o  prima 'lasòialà  ia*  4ef 
gaziOn  di  Biologfta}  si  epa  xiol^'vr^cbfq..  Percioo» -, 
chè  Irotiamo  ohe  . quel  cardinale  -nel  .‘giugno 
appunta  *di  ‘quest’'onnò'  pa^^.'d^^  Bolognp . ( tò, 
p.  6i4)*  Girtaóó  ft» Mui  ricevuto  con  sommìi 
allegrffisza^  e .ne*  qt'aaraiUa  riòrni  eh’  ei  iratton- 
nesi_  iir ‘lioma  ^ voile.  "plC  egli  ubasse  sempre  di 
un  iipo^bel  cavallo,  di -bianca- pelo  per  aggirarsi 
per,, quella  Oittìij'affin  di  osservar,- eprap  fece, 
e- copiare. e descrivere.,  i ' mbnumentl  antichi, 
m cui  meonfraVasi.  Lieto  • dplle'' scoperti},  ivi 
fatte,-  tornò  *1161  gennaio'. dell’ pnno'  i4‘25  -ad 
Ancona , ^òve  fii  di.  nilqvo  ‘eletto-*al  .p\agisti'alo 
de*  Sei,  > attese  coll'  usata  suà  diligènza  agli 
alTar};de41a.  l’epidiblica.  Frattanto  i^carìa  -Con.- 
tarin^.  veneziano  (che  dallo  Scalaniont'i^^si  dice 
pamite  -di  Ciriaco  ) gli  scrisse  y pppgand'olo  n 
volersi  incaricare  de’  suoi  altari,  jucatianiilv  nella 
Marca»^  oVvèr  palla  Puglia.  CirtaCo  aspiravtw 
COSE  tròppo-,  migliori , e ^desiderava  avdeiHe- 
inente  ,di  passar  - di  nuovo  iujd3recia»y  per 
Tnuudscui,  f^ol.  f^ll.  • i8-  ' . ' 
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'approadétè  quella  lingifd.  Portatosi  perciò,  termi- 
,nato  Tanno  della  magistratura h Venezia,,  ot- 
tenne dal  Cònlarini  di  essere  sjiedito  in  r4prp 
a regolarvi  il  trallicp  che 'ivi , egUTàcea.  Di 'die 
• fleto  Clriacp,  tornaló-ad  Ancona,  si- pose  prè- 
sto, m mare,  e navigò- a Coslaptiuopoli.  Ivi 
mentrp  aspetta  un  legno  che  tnpova  per  Gpro, 
confmciu'ad  apprendere  la  lingua  ' greca , finché, 
offer^ogli^i  Tiiifionlro  di  un’'altraii\ave>  anconi- 
tana clte’andava  ili  Soria,  -su  essa  si  po^,.  e 
yì‘$trinse  amicizia'i  con  Andreolo  <(^instiniani , 
da.:  cui  fu^  poscia' inoltò  JMulaio'  iiella  Hcc,rcà,de’ 
nionumeiitl^  e per  cuS  mezzo  ottenne  di  com- 
perare un  iellis^irno.  codice  del  nuovo  Tqsla- 
•luentp'  per  venti  .scudi,  d’  prò.  Giunto-  Rodi, 
indi  passato,  a «Deritò,  Ì4;  poscia  ,a’  i^amàsco, 
trovò  in  -questa  dttii  Ermolao '^Donato  patrizio 
.Yenclo  e’ pomo  dotlìs.simo^'  da  cui  fu  scortò 
nell*  osservare  c ilei  ricppiare^rquanlo.  avpa  in 
quella'  fciUò  d’  antichi  t^aoimnicnU/  Poco  mancò 
“che,  non  ' accettasse  ■ ancor T occasione  die  ivi 
gH  6Ì  offerse  di  ^andare  nelT-lÈiiiopia  e néll’  In- 
dia ; ma  il  desideri»  d^  •esèginr'lgli.  ordini  del 
Cohtariui  .il  condusse  a Cipro, »oto,  mentre 
sta  dà  .lui'  aspeltóndò  fdeune  leltcrè  ‘liefeessarie 
a regolarne 'gli  affari,  fù  scelto  *a ';v,icarip  'del 
podestà-in  -^niocesfie^  ,come  leggesì  nel  còdicè 
trivigiano,  che  è probàliilmente  AmooCosto  pro- 
montorio'' di  quclT  isola 'nominato  dir  Tolom- 
jméo.'li^  Ciriaco' yollosi  allo  .studiò -dcHe  leggi j 
da  lui  prima' pop  mai  intrapreso,'  sf felicemente 
ne  apprese  i -prlucipii , che  potò  esaminare  e 
decMiere  ^con  sommo,  applausò.  le  liti:  Gunite 

fraltmilo  le  Icllel'é  del  Collarini,  Oi:  r'qcòi>si^  a 
, • . ■ 
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Lcucosia  ■ capitale /ilpir  isuU,  ove 
anno  iieVKlusjse  a l\non  siistcnia  gli  afVari.  Ebbe 
insieme,  la  sorte  d’hu-^rArar  giazia  presso  il  re  ' 
Giano,' 'che  dal  i4i2  fino  al  i43i  fu  signor 
di  (ju^lf  jsbla , e da  cui  fu  ouoralò’  .‘del  titolo 
di  suo  "farnigliarei,  e 'anijoVeralb-  tra’  ppraarii. 
corti  gialli.  Oltre'  all’-ÓsserVaffe'  • je  antichità,  •di 
queir  isola,  ^ii^apO  vi 'lece  Acquisto  dblla.  Ilìade 
e dell’  Odisi^ea  d’O.Tiero,  delfe  T|-age<li<r  di  ^i»- 
ripidé',  e di,  qualche  altro  todicc' g^edo  , .-tiol- 
1’ aiuto  de’  qualii’  egli  s’ inooltr^  lifiitu  nellq  sta- 
dio di  quella -lingm^^'  che  nel  corso  di  questo 
.viàggio  redò  irdlatino  urta  ìir]é\>e  ^ita  d’.Èitnpide',  . 
C’  la,  inviò  al  saddelto  4«dreolo  Giustuliauv  J'oi'- 
nat'o  a lìodi , coll’ aiutò  di' .Boezio  da  jTqletitiqo 
agostini^nef  o tnetropolitanp  'irt- quell’ isola:,  e 
del  cavaliere, Fantino  Qtterrtn  y nè  osservò  àlteq-- 
tameòtele,  airticlirlà  e corapfejràtene  alòiuie',. 
raàndcille'  innanzi*  ad  AqcoOaX  4*0  stesso  dl^ce  ifl 
più  altre  i.^ole 'deH’ Arcipelago  e.  in,  più  al^'c 
città  di  que’  coftljpm^;  ^ stngoJàrnMnte  nòAn- 
drinòp.oli,  ovì&NaiVestatosi  (falche  tempo  ^ sem- 
pre più  .innoltrossi  nelld;  studio,  della  linguà 
gi’ecay  e oònjprò  Tholti  ' libri  , *.il  che  pur.  fecei 
in  Tessalouicar  Venuto  pòscià  a (iallipoll,  per 
lettere'  Chè  gli-  venoer,  d'  Anccftia,  ebbe  il  lièto 
awiap' che=f  il  -Cardinal' Condolaiieri'  era  §tato 
elettò  ponteHce  col  nome  d’Eugenio 'ly.  ^i«-' 
sta  efezionef  accàdde  Jiel  mario  d^*  143i e 
ila  ciò-  raecogliaino  che  già  da  cinque  o gèi 
anni  Ciriaco-  era  assente,  d’ Ancona', .e^.sendòne 
egli  .partito  09I  i 4?^.j  o^al  jhù  tafdi  nel  ée^'. 
gucnlq.,-Avea  egli  risoltìto  -di  fare  uif  viàggio 
in  Persia  insiemi  con  Niccolò  ^il»S-  genòves^, 


in  tnen'  di  un 
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tia  lui  T^onosciute  in'  AnctrinopOli  à 

quel  «ledesimò  Niéco|t>  .Cel>a  (*)'a  coi  abbiamo 
più  tenere  del  Filelfo,  « una  singolarmente  del 
i44*'(^-  5^5  4)>  gb  raminqntà.  un 

via^Jgio ’’oIi’'ei  tUttOs'airea  nella  Persia-  Ma  .il- de- 
^deria  di  vedere  'il  .nuovo  pontefice  11  fece 
ri^ol^re  la-  ritoiaial^ejii^  Italia.  Pilnìa  però  volle 
' “Vedere  -alcune  altre  cose  manivjgiiòse  In  quelle 
prbvincie  \ cbr^-  il  t^nìpro  di  Cizipp  , Je^  ajiti- 
•c4ilà  di  Mdleiie  , e 'di-  alcune  * altra  ‘ óittìi  ; e 
fete  ati’cora-.  acqoi.sjti^  ) per*'opéra  di  Fqdtu'igp 
Gin.uibijpii  ;SUwei^o  d'r'Aij^lreolo,  dr'alcuiiò  me- 
daglie d.’-bro  di  .Filippo  e di  A-lessaWro  e ' di 
lii^iripico.  Fiqàlmeiì^^  'dopo  .sì  lunga  viaggio , 
tÒPHato  ad  -Ancona  , .e  tcàttedutosi  pòcln  giorni 
..in,  Ci^  , parti  Houja'.^on"  Astbrgio.  ve- 
sce vQ'dfc  quella  citta,  giuntò-  a’’  piedi  di -Euge- 
nio ly,  iieiu.acoòllo  bon“sùrama  amore^otezz'a , 
è.  liniganiente  si  traltaiiye  oon'lui'lqvellaBdt)  de’ 
in.éz}(i  oòn  cui  riunire 'E  Greci  Clriesa  ’ro- 
<^ana,.e  domar  la  pótenza^del  Turchi.  Diedesi 
po.scia 'Ciriaco  a ricercare  Me  anpchitk  dr  di- 
1 ver.se  ciltà.'del  Lazio.  Quando  venutka  Roma  due 
> arohasciàtòri'^'dell’  tiìiperédcr  Sigi smpiplaj'. che 
-già  gimUo-'-a  Siena  (il  che  d^CcHldé  ifèl' i43a), 
vulea'  recarsi  ‘a/rieevere-la.eorona  .jtppertale  dal 
pap'a.  egeviM  toi>nai;séne  a Sieni(.tìtpsero  a lor 

- ' / * ' - ’l  ' 

; (•l  Quel  Niocolò  Cehà  quL  iRxninuto  èra  ^élla  nobil 
famigli», OViuiAJdi.  Iti  ho  tratta  questa  nOilaia  da^^une 
fe^ra  di-l  Longotìp.  a Ottaviano  Grimaldi,  in  cui  gli 
_scrive  : \Jt  aifùcilia  nastra,  hati.d  ntìt^llo  sit  illusirktr  ea 
/hniiliatììritr , quae'  Ni  calao  Grithoaldq  C ebne  q\n  tuo 
cwn  Francisco  Philr/pkà  i-iro.  Horfissinro  vits'rcéssit 
( Loiigol.^efjiil.  l. f pttg.  3&Ì , cd.  Jjjigdun,  . 
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/càrnpaCT0v€iriac6y''e  ii Ipresentàrcrho  a^s^e.' 

Questi,  udìt^'cli^'egir'fosS?y'*lo^c<y!<se  co^  sip-^ 
gelare  bontà'^,  « la  .ppeseaza ^di  'due  suoi-corfsi«- 
glicri',  Brunòra  dalla-T.^eala  Terohme'di  Baùsta 
Cicala  geiiGW'&sè;  il;drchiacù  suo'>raraig)iar«.  > 

VI,  Di  .tuttó  ci&  ebe 'abbiamd  sinofa  ac(»n- 
nato  , . iiiur>  indicio.ai  trotà'nè  neirUmeràwo'e  >u«  nwr- 
di  Ciriaco  , hè  ne’  I‘rài9menti  .pabblicafine 
Cardinal  ■■^Barbtfrini '.'a  dà  mpv>sigt)Or^  Cò^a- 
gnonij  ma  nfe  dobbiapa  fa  notisdà  ài -pregevd- • 
lìssiinb  codice  tlàvìgiaiio.  lo  iioiì'^ne'  bo'  recate 
le  «tesse  p'arèie/  si'pej^  non,'annoracc  chl^legge 
con  fiov^cbie  eU’azroiii  , si  perula' speranzaj^ié  : 
ho - di  dàrlò'ùn  giorno  ^»ya’Wey  ij  che  kervirà; 
nort^solo  di  priiova  VTcib'clt’àd 'ho'Sfrérmaló}'  ' 
ma  darà  anéora  più' altre  IvjUe-nptizie'^la'Bie  ' 
per  brevità  lfalascìaà;,^'l/ItinerarLoJ.  pubbli9atò- 
dalBab.  Mgbns  eomincift' 'dab  ragiònamenta  che 
tenne  Giriaco'lp 'Koma.  collo  stessd -Iraperadoi' » 
Sigismondo,  qugitdo  qiiesti  vi  si  recò  ftnaluicnte 
nel)  maggio' dell’ alino  i433,  percioccliè  *Uitto;^ 
dò  dfe  ad  eS5o^  precede' j noli  comprende  .che 
i hom  dggii  uomiiii 'dotti- che  aveanorappròvàto - 
il  disegno  cfarliM  formald  di  tacco^iere  le  àn-; 
tichità',  e gK  elogi  di  jcuì  l’avei^nd  otiòcato.y 
Prende  j^oseìa  -a'  narrare  (p.'.a'i*) , e*qnàsi  colle 
stesse  parole  si  narra  ciò  lincorli  dallo  Scala- 
monti , che  hi 'Rema  ftrendo.cgli  mostrato  ab 
Fimperatlor  Sigismondo obbròbriorfai.  . y 
fosse-riftdilTerepza  che  avéasi  comutieménte  po’ 
monuVtipmi  ■- antichi ,- egli  rig  approvò  sorilgia- 
meiite  il  .pensiero , e,.l(^  .esortò  a cdntinuar'con 
corag^d  r opera  incomiiiCuiU.  Dopo  que.sto  qóI- 
loqgio , / nel  jjuddeIJLo;  Itiaerario  ' Ciriaco  baliw 

I r ' 
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i'mprovt’jsamentc  a Milano,  ppscja  cQ^ salto  Tinlla , 
n^inòrc  à Napoh  , in‘di  in (Bilia.' Di  ,Jà  tonfato 
al  regno  .'di  NapoH , ' pass^  jiella  Marca . d’  An- 
cona i di  là"a‘R^venu9]  a Bolo'gn^  a Jdodeiw, 
a'i’Iautóva , a Verona,.  « Padova  5 >^mdi  à-f^r-' 
rara^  a. Venezia',  ad  Adria,  .e.finalmenji  ntóma 
ad  Ancdiia.'Ma-.^ssai  diversa  jb  hi  descrizione 
che\ne  .abbiamo  press^  1q:  SotilarnoiUì. '* Ed  io. 
ben  só  • che  >masgioi’ • fedè  ^'doVuta  -a  un  rac- 
conto t!ho  sia  disteso  'da  /quel'-niedesimp  < die 
. Soggetto,  «Jie  tióira  guèlfo  do  nilo  stra;-' 
liieYOr  Mà  poiché  :fe  'rplazione^  dello  Sbalamonli  ■ 
è assai  ineglib  ordinata,  di  quella  deli’' Itinerario 
dj'  (J^riifgp',  e in*  questo'  s’incóptran.-più'  cpse. 
che' diffi9nm«n{e-  àniraèttono-js^gazione, 'ri-  ' 
n/aiifi^a  dire-'die.  if  codice  da  cu;  es§o.’fil  tratto ^ 
sul  stato- guasto  da.  qualche  ignorante  copista 
U qqale  abbia  PitcUi  insieme  alla  peggio  aivci'si  , 
i^zzi  delle  ni'emorie  di- Ciriaco;  laddove  lo  Sca-’ 
ii^puti  ci  assicura,  eome  ’^bbiamo  v'eduto  , , 

di  aver  tratta  ogni  cosa  dsHe-.'letlete''  e dalla 
bofcca  medesima  di  Ciriaco,  é de’  parenti  ’di 
esso , e perciò  dee  ricévèrsi,  ciò  cb’.ei  ,ci  rao- 
c'oiHq.,  co;(ne  appóggiato  ad  ottimi  .£andamenli.‘ 
Nan’a-egli  adunque  cheCinaCo',  risoluto  di  con- 
tinuare le  sue  riderelle ,-  partì  d^a  Ronià,  e pur 
dosseue  a 'Pisa,  . e- .osservatene  -lèi  tmticliiUT»*, 
passò à 'Pirenze.  Ivi  descrive- lo  l'Scalàmonli-, 
quanto,  piacere  provasse  Ciriaco  nd< conversare 
con  Cosimo  de’  'Medici  (il  quale  essendo  stato 
esiliato  ’iiel  settembre  di  quest’  almo  mèdes^ 
nio  1433,  dovette  perciò jCiriacq  recarsi  a' Fi- 
renze inpanzi  ar  quel  tehipo)'.  con  Niccolò  di 
lizzano,^ con  Palla • Stròzzi , con  Leonardo  c * 


Digilized  by  Google 


^RIMO  - ^ 379 

Càrlo.d’  \xflzró  'f  coq  francesco  FUelfo,  che -ivi 
allora  teneva,  scuola  , confò'  vedremo  ^ js  sin^^Or 
larmente  con  Niccolò  NicQpH  (morto  al  -^rin- 
■■cipio  del  1437  ),  di  'cui  'céleljr»- qon.  soinme 
lodi  la  vastissii^a.,  erudizione' e'  l’ instancabUé" 
diligenza  nel  rabco'gìiere.  libri. -Accenna  ancora- 
le più  pregevoli  cosq  che  jvi. viete, , Ciriaco , la, 
biblioteca  dèi/  suderò  piceni'  }•  te  medaglie.ed 
altre  antichità  vedete -nel  p^iagig.  di' ''Cos^imó , 
i bei  làveri  iq'ìnafnio'e  in;  bfoqao  ,.-di  Dona-r. . 
teli©  "te  di  ‘un’  c^rto  ^Nencjo , i fainosi  libri  delle 
Pandette  , la- fibreria  della  Certosa  j é'hnàlmente. 
te  ah^be  'mtira  .didnCsote*  Da  Firenze  passato  ' 
a Bologna,  -venne' a Modftnà  i gvé  ^lla  cortesiar, 
del  \esfioVo  3cif«one  attribuisce  l’  ayer  Ciriaco, 
vedute,  molte  ;i^rizioni.  che, vi  si  c'onsen'avaiipy 
alcune  dpllè  quali  ha ;a„  questo 'luogo  insevile 

10  .Scalamoiili.  J/XJgliclli  ( /to/.  iSacrtti' t ^ ini 
Epfsc.  Mùìih'.)  fissa  liel  [4^6  l’elezjone  a questo 
vescovado  di,  Scipione  Wainenti/  e a gonlulaté 

11  SiUingardì,  cbfe  ^JiCrerma' che  Carlo  Boiardo  (li 
lui,  anitecesspee  morì  nel,,i43'i  , reca  gli  Atti, 
deh  Concilio  d^  Kirenzè  .del  1439,,  in  cui,  il 
Boiardo  è sottosdiitto  i (^arolus  Episcopiisr>olm 
Mutìnensis.  Ma  ciò  .pfuova  h«»si  clje-'qi.H*!  ye-, 
scovo  viveva  ancpCa^  nou.prHOviS  eh’ egip avesse-' 
rinunciato  .<ol.  nel.  i43l^  .e\qiipsU>.^passo-  della 
vita  di  'Ciriaco  ci  fa  veejere  che  se?  il  Sillingardi 
CITÒ  nel  cneder'niorto  il  Boiardo  uel.,l43l , liqn- 
‘s’inganmXpVghabilmentc  nel  dargli  in  quell' annp 

a isuec(^0re  il  Me’yienli.  Da  MoclCiio  pa.ssfV.Cj-'* 
riàCQ  a Re’^gio , a Panna 'c  a Piacenza  ; ipdi 
veduta  l’avia^  ove  trovò,  AntcMiio  Panónuita ‘ 
giunse  a Mdano , ove  fu  • cortese, mente  accolto  . 


aéo  LIBRO  , 

dàl'duta  Filippo  Mà'ri^:  Mplfe  ìàcrìztdnvda'lui 
ivi  . vellute  ra^JWla  lo*  Scalamopti^  è * poscia 
aggiii^e  clil  ejtli  ando^tn^è  •a  Bceacia,,  .indi  a 
Verona  , por  idi'  nuòvo  a.j^laiip  i óve^  olclini 
giofuL  si  stette  -col  detto  dpca.  là  si' volse 
a ’Maiìtoya  ,7«  da-Maptova  a ^nova  /pve  rai»- 
rpènta  lo  Sòalamooti  je  pjù*rarp't:óeB,,clie  (a- 
riàcj)  videj  ér  prim'aiv' è'.^dini  ) da’.qjtìli 
egli  fu  onówìvolnieiTtc.  tmttaUv-e.'tonvntótc^'iau- 
tanicnte,  " anooyera  Giovarini  Griljo Fr^nc^co 
.Spinola  , Benedetto  «Negro*ne'e  Eitólo  lmpériali  j 
■a  ,tra  gli:  eruditi , /acopo  "BracelU  e Niccoli  Ga- 
’moAlio:  Da  'Genova  fece  ritpnìO  a Bcn^a',  e al 
jlBiflffice  "Eiigepio  J'V.  Questi^  tì’’ i8'di- maggio 
del  IJj  costretto; ad  uscire  queUà  città, 

, e 'a  ritirarsi  a Firenze e p.erciò.V-arrivo  di.Cc- 
iyaco'dee  dssar.<ù  qualche  tehipo  piàma  deUie 
rivoluzioni,’ che  gostnnsetd,  irpoiUéfiCe  a uscir 
di  Rooia.  l’ràttemitosl  qualche,  giorno -ih  quella 
città  , PC  , partì  per  Napoli ^ ove,  dalla  r.eina 
.Qiòv’^aVina  li,  clie.avea  giàTcrfnqscruto  Giri.aco 
Sa'lvalico  di  lui  avolo,  cl>be  làVoreVole'  accQgTi- 
rpento.'A  que^o  luogo  si  ipispono  lo  Scala- 
monti  eXltiuérarip  di  Giqaco  nel  I descrivere 
i mohuméiUi  da;  lui  in  <[uel  iVgilo  »vedui.ij  . e 
n^'"r;^còotJtre  chè,  ofiertaglisijP  occàsione  di 
una  -have  òlje  cooduceva  dn  Sicilia  Daniello  vg- 
scofvo  di  'Parerlo  e Giov’anui  Bpsdoló'  fioiiènr 
tino,  inviati  dfel  •]f^pa”'.al,TC'  Alfonso , .con  estì 
trpgiftA  a quell’ iso'ia.  Ma  'poscia  discordano 
1’  uiy>  daU’altio.  Perpiocciiè  rRinefano*’conliiuja 
& Cqndurre  Ciriaco  ih  giro  cqll’  ordine  poc’  anzi 
'accenuato,  e cl  mette  iimauzi'tal  sèrie  di  viaggi 
"^le ‘doveUero  fenèdo.  per 'luogo  iepipò  Ipulau 
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dalla  piRt^na.  Al,  contr^)^» , )lo^  Scal^onti  rac-v 
conta'  die  «alita  in  Sicilia  su*  Rlcùne  navi  an« 
conitane --armate,  coc^tro  tférti  carsapi  tlc.Da  città 
stessa  , >clie-  infestavan  qu^’  jqarr,  'non  avendo 
'qùeBe  potuto  dtténerp  il  lor  fine  ,•  tprnò  _colle  ' 
stesse  ad  ^tfotìaj,  e .cop  _crè  'finisce' la*  Vitp  j^ 
■Ci^aco-,  Reputa -dal  sii ddelto  aùtorel  Ed  è certò- 
> die'- Ciriaco:  .qel  Isctteqifere’v-dd  i435  era  iji 
quésta  città  ^ ’é  ùé-  àliddapao  in*  pruova- il  pa'tì-^ 
cónto,  da  lui- s1psSo(  distesò‘^  della  battagfià . pa-, 
vale  - 9J16''  5’iFvigósto‘di-  qilell’  ^npo  ' raede^  - 
simp  se^uì  prè’ssg?'')’ uola'Ponza , e'm  cuiiU 
re  • Alfonso  fu.  fbttd  prigloné,  da’  Genovési.  Qu€- 
sto  opuscolo  -di  .Ciriaco  'trovasi  'nél  cpiÉpe  ,tri- 
vigiano  , dopò _Vita  firtof  ^pièplóyalà/,:  et  ;n 
e^so  . Sì" .parla  dj" • quella, b^taglia*^  «còme  acca- 
duta di  fi^scoi,  e'alfìrve,si  Iqgge 
cont'Idib.  .DobblàmMunquJji'aUc'Berci 

al  raccontp.  dello  '’Scal^monti',-'  ^,e  » tredeiu  c1jc« 

. Ciriaco , .lornàt(>  Jalla  Sicilia  nel  regno  .di  Na-  - 
poli , si  restituisse  ad-  .^ncona-nel  1 435 , .pd,  ivi' 
qualdie  tempo  si.- trattenesse.  , E ' l’feramente  à 
pro.vaf'  quanto  .sia  'dlsordìnàtq  J’ItHier^iio  .d^ 
Ciriaoo  pubblicato  hi  Fjrenzq  ,-‘mi-bastÌ  jrefc'arne 
mi  sol  -p^sso , ove  ^glf  parla  ddia  sùà.  gita:  in  ' 
Ferrala,  tit  qnalé , .secondo' ]a  serie  ivi  seguita‘,j 
dovrebbe  fissarsi  .all’  a'Aiìo . i 435  , ,0  al-  seguente.- 
Fra  r 'pgr*»naggi'  di-'ei  dice  d’  ayer  ivi  di-ovati , . 
nomina 3i  > Lodovico  nùrclic^e  dr.Saluzzó',  ' 
eVgli 'anioascndori. de’  Vehez'iani*,  Fi^n- 
tiuie-del  duca  di  Milane, 'cioè  Fantino  Micbeli 
e Pi’osdocimo'  Conti*  pe’ .-primi , Palla  Sh’òzzi. 
pe’  secoijdiW'®  ^ ,yésc6.vo'  di,  Cojno,  .cioè  Glie- 
raivlo  Laiidriapi.,  cb^  > fili  poi  cardinale,  pi)r 


a9a  tiNioì 

r. ultimo.  Or  mi  si-diKa  di  grazila',  m>  (piai  anno  5 
tutti  ,que$ti  peTsoiiag^'  si  Upvardno,  uniti  in  , 
FeiT,ara  ? Nólla  St(iria.  vepeti  di  Marino  Samido , , 

pubblicala  dal  iMni'atori','- abbiamo  (<Spr/^<.  i?er. 
ital.  t,-a2  ,p.  io5i)  che  Uanno‘  i432y«  prèso^ 
tH  mondare  a Ferrara  un  (Jfhtote  nos^o  (cioè  , 
dè’ Veneziani)  ,'B  fii  dettò  Fantino- Micheli  il  > 
Propóuraiore , t p'tr,  la,^mutiità  di-  Firenze,  .»  f 
eh’  *ra  in  lega  , Jik  jnandalò  Mesjtelr  Pallà  , 
Sfrozzi  ^'  e ■ il  Duca  di  Milano,  mandò,  Messer  j 

.. Francesco' , Gallina',  é àndì)  a Fèrràra  etiam  \l  , 

Marchese  A Mantpva  e -il  Jìforchese'di  Saìnzzo,  , 
per  vederci. l<t  conchiudóne  Idi  talF  tratUimènti.  ( 

K si  àg^ugne  poscia  { ih.,  p!  io3a)^vCiié^  a’ 7 5 

(li  .aprile  dclj'1453  /'sl-  c^ncbiuso^ivi  (a,<  pace  , . 

e dèlia  pace  ivi.  cortchiusa-.p^arla  pure  Ciriaco  ^ 
{ p.  3 2 ) , clip  Don  poca'.divcrsità 'di  giorni  la 
fissa  a’  26  di' aprile,.  Pàr  dunque •.  che  .questa 
sia  l’ occasiono,  in  cui  1 personaggi  audd^Cti  tra-  , 
yEfpoiisi.in  Ferrara.  Mè  in  pnmo  luogo,  come  • , 

pQtè  ‘Ciriaco,  . do|^ò  aver  vedtito.^l’  im^icradqr  , 
Sigi.smondò  in  Roma  nel  maggio,  del  1 433,  ttò-  , 

varsi.  m FM-'araf  nid,  (433,  o al  più 'tardi  nel-t  • , 

r .Oprile  dellJ  (Uino  S(*gu^nte  ? Secondo  luogo, 
a ''què^  ’èongrpsSo  non  troviamo  \clie  infervenis-  , 
aero' nè  Prosdocìnio  Copti , di  cui  veggi  am  so-  j 
làmeoU  che  fq  fn^iatò  a uir  altro,  don.gres.so  , 
‘del  \f\:;^i^‘(Faiti.G'^m1i.'^patav.  pars  2 , p.  liSy,  , 
'pè- GherOTd.o'’Fiandniini  cb«ì  era  legat(>  allora  , 
del  Concilio  di  Basilrp,  ih  Ingbilterra,  (?  hual- 
' tre  lontane  proVipcieq  Coflect.  Cohcil-rltarduitn 
U -9,  pj'\^iZ\  jdr^l.  Pihl.^ Script,  mediai,  t.  2, 

^ pars  I , 77  2 ) y'  il  'qirqle  au(;(^r  yoii  jiQleva 

nel’  j 430 ‘ èsser»  v^sccÀOo  di.  Conio,  al  qual 

t ' 
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vesQOvaxlò-  npn-  fjv’pròiridsso,  *611^  .nel  1437*.  Wè 
può  rpplic^’si.^ciie-‘i'p'rse  uoo  'o  diu»  mni  .np-, 
presso  si  tenesse  un  altro  somì.gliaiU^  .coi>^resso 
in  Ferrara  j pfei'oioGcliiè  ojlre'.non  avtirsene  al-’  ' 
cnn  mÒnuniento,  Palla  Stronzi  nel  i434;  ctome' 
altrove  Si  è detto  j fu  'esiliato  da  Firenze , tiè  ’ 
pqtè 'perciò,  essllrt;' dopo  qoel  tepipo  inviatQ^' 
dq’  Fiorentini.  In  \pial  njaniera  possa  essere..  • ' 
stato  à'stranatnente  eonfuso  l’ Itinerario  d»  Ci-  •' 
riàco  , non 'Saprei  .cpligeltùrarlo.  Ma  il '«saggio 
che  ne  abbiatn/dato,  ci  vedere  qo|into' poco 

possiamo  ad  essoi.a'lBdarci!  ‘ /-i  . 

' VII;  In  altre  non  mipore  in^iaràzzo.  •• 
tane  due  leite(re  di 'Ambrogio  camaldolese.  .Nella 
prima  j. Scrittala,  Venezia  .a’  i!9_di  apiri/e  (A  dicl- 
ep.  .45  ) , e.  ché  dailVeditoré  aàsegua , alt  30- 
no  *433^  benché  pef  crror  di  stampa'  si.  leg-v  , 
ga  1.432',  scrive  Àndirogio  al  Niccoli  ;di-  àvej;’ 
trovato  ih  Venezia  Ciriaco,  il'qual^  gli  a»;ea 
mostrate  .^udlle  medaglie. d’oro-' da  irolgià  men.« 
tovate.  OJJendi'Ciriacvrn  antìqiiìtatìi  ^Ufdiàsun^ 
Oitendit  aureàs.et  ^rgenteòs  iiummoif  éós  sci-’ 
lidet,  ‘(JU06  jpsÈ  VHjisti.  l^ffitùdchi,  Philippà,:  , 
et  Alexandri  ostendebaf,  imdgfnes.  Sed  òri  Mq- 
cedonum  sìht,  scnfpMlu»  est.Scipiqnis  Juniéris 
in-lapkle  enjro'ìdHO,  ùt  ipsc  afcbat,^  cf/ìgien}  .k  . * 

-vidi  summae.  ehgantia'e. . r,  Eatii  Ubi  fiequaquam 
cofisp'ectam  •qdieyeraf,  ^ve  yjponte  '&ubéraxcrit^ 
sive,  illam  ,;pclsteitquam  prq^ciù<s  'd'nobis  cst^ 
nactus  jixrit.  Nella  Seconda,  ^critt^  a’  àb’.di 
giugno  dello  stesso  anno,  aficripir , phe  Ciriqco 
era  pfartito  pe.r’rOrieiite  (ih.  'ep.  47)- 
cus  Aneonìùtntìf  /ihia  abiit'órìmtem  petiturus. 

Or  come  è pi-ubabile' chc'.Clriacó , il  qual  ubi 
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' tna^gjo  • ìfel'  <|-433  gnr'ìa’  Roma  , e ,!intraprese 
, ppi4r*ientovato-j^i’o/d’ltali:j,  fosse  iiéll’ aprile 
dello. sfesso ' ànà(\'4n  Vepeiéa,  ,e  wd; giugno  iie 
fosse  ^iflito  per'rOrìei\te?  lò  sUspelio  che  an- 
emie nell^  Irttere  ;dì  Ambrogio* si *»tfejvi;  (](palche 
disordine,  e potrei  arfecai'l^e 'àUre  ’ coilghiet^ 
dure.  Ma  io  temo  di  esseiTni.- ornar  troppo  atlnn- 
gata  in  cotai  discus.sròni,  j[}iò  rclie  possiàhr  per 
- certo  afformaréj  si  è tlie. Ciriaco  verso  la  fine 
del  14,35  ihtraprése  'un  altro '.viaggio  per  l’Ò,- 
‘ riente,  e v|  , si  trattenne-  né’  dud  salini  ségueìiti. 

• Alenile  lettere  aggiùnte  all’Itinerario  di  Orlaco,' 
e 'i.  frammenti  pubblicati  dal  cardipal  Barberini 
appartengono  a"' questo  mjùyo- viaggio. “Ma  credo 
^ 'insieme  che  àn  essi  abbia  Cirii4:d  ancora  ih.se-- 
riti  i rrfopùmenti  da  -lui  ' ^uef  prefiedqnti . viaggi 
X vèduti.  Qtiesll  frànimenti  slessi  però,  come-  già-. 
Ilo  acCeiinato’,  non  soli  troppo,  ben  ' ordinali., 

< e. ne  abbiamo;  fra  le -pllfe  pruove  j fFdir.-cbe 
pgliMa  , dopo  av4?r  decritto  le  aurUcliit,h  aèU 
P isble  delf  Arcipd(agp  -ne’  paesi  vi<;.ini  dà  lui  ' 
. -Pedule, 'cl^  a’ 23,  giugno  erq*vennto  aMaii- 
’fcedonla  neUa’I^odia,- e ■a’y24’a  Barlétta  (p.  3y  )•, 
poi  agli'8‘di  Ih^ìo  all’isohi  dì  Citerà,*  e.  a’  12. 
tiella. Morsa;,  oleosi  pure  il-rn'iéchiare  ,ù-a  'le 
' antidiilà'  -della. , Grecia  t quelle  - di  Venèzia  s 'di 
Padova  e di  Ferrara  (p.  26 V >Bi  'questo  suo 
sliag^o  , parla  'aocìhr^  GivlHèo.  nell’  Iliuerario 
(p.'49)>*  ove  aggitìgnù  di  esser  giailto  fin  nd- 
r Egitto..  Una  lettera  da  hii  ®crittà  alla  Scal^- 
klonti-,  e,,in9erila^  nS^'  .sppracitatU-tranìmeyti 
tp-  4»-  ) , ci  nrvostna  die  iiel.i.^SS  egli-  era  in, 
Aitdona  «uà  patria , e’  che  era  di  ntiovo  .sialo 
' iscritto 'nel  magistrato  dd  seìy  e in  Ancona 
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I)ure  cel  inoslrà,  bc’ 4>fuhì  ^rnl  del 
' ultimai  4^te  • SBC  létteriT-agglunte  allMtineri-* 
rio:  Da  A>^‘^ona  ei  passò  di  liuo^o  a'Firén*e^ 
ove  certaine>ite\,tvoya-va6Ì- verso  la  llHes  del  Ì4^9 
e neiràhno 'i44^-  Bercipochè  in  mia  lettera -da 
lui  scritta  da  Fire«?fl;.a  Francesco  Sforza  a\a a 

di  upveinln;e  delri44*j  codite  tH> 

yigjanot(/>.  iacj),'dicé  die  due  arììii  addietro, 
essendo  in  quella  città}  avea  udita  la  iiiioi^« 
della  libera^ioti  dL^éron&  dalf  armi- del  Ficck* 
'i^no  per  qpera  .dello' Stesso  Francesco  avVe*. 
nula  :,Dum"hac  in Jloréntìssima  fjafirtptxim  urbe- 
mìhi  molari  yersnrive  aontrgerat . ^ laetp  per^ 
cepimiis  ■ anbntìf  V'eronam\  ab  Jio^tili  \exe?àtut  ^ 
Picininiano'  .per  iridtmcd  fdrtiter^  oecupnfdok.y 
celerrime  tipi  'meytpUc^nda  virfute.  liberhti 
stinaeque  i'P^pneUim-  dìtioni  rdst^i(iqvi.^  dsi£.^  Il 
qual  fatto  accadde  ap{i.ùiHo  nd  14^9  'ij\^rdt* 
Anm'd Ifed.  ad  'Siiggiugne*  pòscia,, -reuw 

di  fresco  avMt^  .erasi'-l»  notizia  'delLi.pace.^d’l-' 

, talia-,  da' luÌ4)ubblicata  in  Cremomsf , • ^ Jquestà 
pubblicatone  se^  ùi, fatti  nel’ dettò  àn$o'  .44». 
Or  io  .cpngetiwì^.c^e'.H^  tutto  Questo  JTKitteVùpo 
Griaco’.  per  |ò' . si,  trattenesse  pi-  ^ jrenie- 
Non  abbiamo  ifr  fatti 'indicio  di",veruih  viaggio 
c|ie  da  ^i  io'  iresti  ^nói  s' intritprejidess.e } >e, 
'lròviatno'jnoltPe.'cbe  i Fioreaitiqi -molto  ' si  àdo- 
peràrondr^in' encorù|a^lo  ; e ne^sqfi  pi-uova 'p^. 
recebi loro  'trigrammi,  altri  d^llò/  stesso-  CU 
riaco-^  pubblicati  nella*  in trodpzioìic'  lif  'sbo-.- Iti- 
nerario,''altri  «ci  dati,  in’kiKfcJ  d.à,cccnTiàti«.  dal-;, 
f ab^e  IVIebpa’  ' {pra^.  pd  Kitt  Ambri  caniald.  -4 
p.  V]  j 2j  y^5',  68  ),^aUji  clic  si  Icg^OpO ‘nel  ' 
oedicé 'tfivigiuno.  Ed  uno  tra^-essi  -^  degno  .di 


sJ>v‘eiat^Vi90nÌanza  j cio6,  un’elegia,  dòl  celebre 
poeti!  Porccllio  il)  ctii'csoi  tà,-‘i  .Fiòreixtini  a 
onorar^  Ciriaco  cl^tr.’aJloig si'  jvòlge  perciò 
agli  licióni  più  eruditi,  cbe'^iilloru  fossero  in 

* FircAze.'  ^ 

. Qiiare  agite,  o rdebrés,  lauro  «xomatc  Poelarn, 

1 . . Aut  ht'clcris  crinein  cingile  .(4lriiii|n6  , PàuVs.  ^ 

' Tiirjue  Aretine  |«'ior,  <|ii>'cif.iiUis  Ijucte  Pt)Ct)iin , 

> Karole’,  sic  jnbeo,  sit  libi  ^rijiins  buiios 
• Post  abi,  subraiiC  : Ora'lor  Ppggius'~ille  , , ' ' . 

. Vegius  aUiloi|tin$.,  Flavius  tiistoricus; 
lluc  a<!cs^  o Cimili,  Romanac  gloina  liiiguac  , 
iluc  Da)iius..'  liunc  certo. ’vaii^s  addo  meis. 

Hoc  dainui  Agrispae,  vcteri'd»  gente  ‘SiciUio , > ‘ 

Va'til^is  in  mediia  hoc  damlis  prhp  jopdui. 

'Altre'  pjjésie  m aggiùngono  nei  codice  stesso 
' in  Occasione  ^ di  ' quéstd  corona,  d’ allof^ , clip 
pur  'ceft;nnelite  clie  Fòsse'  confevitaWa  Ciriaco. 

eliq  esse  appartengano 'a  quest»  tempi,  pnio- 
\Tisi  cfiiararaeiite  e dàl  non  .e.sservi  irominàto 
il'I'^iceoli  ainierssimo  di  Ciriaco  è mòrto  nel  143;, 
iF  quale  .iipn  s.arcbbe  stato, ormnesso,  se’tbs^ 
sfato ’hneòr  tìvo]  e..(la)res^rvi  nominalo  rAu- 

• rispa  , 'clm- allora -appunto’  era ''ia*  Firenze  sc- 
gl-'rtarib  ;di  Eugenio  IV.,  ccfme  di  Jui  pariando 

^ vedremo.  Ij^i  "fegli  scrisse  il  s\io  itinerario',  póme 
raccéglicsl'^dalle!  uhime*  parole  di  'esso,: 
•Juiht  ‘fiprvntissimani  Tuscerutji  utheìH  '{ p,  5a  ). 
FM  c6§ò  appunto  vfu  'scritto,  P anno .'r*^ 4 ‘ , 'come 
'b^riS  ha  -provato  P abate-  Mfchus  .( pràef.  ad  Itf.- 
'ker.  p.  36.b ’Pì  «^festo  non  si'  ba  nel ‘codice 
trivigiaxfb,  chfr  il' .'principio  dell’ iotrbdawoiie 
uL  pontefice  Eugenkt  FV  , lùlo  a' quel  passò  in 
cui  cbniincia  Ciriiléora*recrlhre  gli  'elogi  Oii- 
d’  cglirè‘'!)talo  onoralo' ,V  de’' quali  nulla  si  vede 
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nel  detto  codi.ce'i;  |nà  ivi  in  yece '(jobchiudQ, 

(briaco  la  Sua  lettera  >1  porijtcfice  ^ qoo  esporre 
l’idèa  di,  pn  \ii!tro  3)ii,ccrr  più  arduo  viaggio 
eh’  ei  pw-*Ì3va  dù  fare  , ^cloè  di  péiiètrare-  liu 
dentro,  aiF,h)gSlto  inferiore,  e divedere  l’antica 
città  di -Tebe  , d?  passar  quindi  in  Etiopia,  e pp^ 
sòia  di  andarseite  al  tetapio  di  .Giove  Auimone, 
e di  là jfino  ,ar  monte 'Atlante,  e poi  passando 
per  la  Libia  e-  pèr-  la  Gefulia  tornare  in'  Italia 
a’ < piedi' dello  sleSso  pontefice.  D qual' passo  è 
stato  pur  pubblicato  dplL’ abate  Mchus,  tratto 
da  un  codice'  del  canonico  Bisdpui  ( praef.  ad  ' 
yémbr.  caniaid.  p.  24)..  ••  • * 

Vili.  Pnràa  pePÒ  di  adeingei'si  a questo  viag- 
gio , un  ‘altro  nV' iutVapresè  per  esaininàr 'd^  li  dip-rlavio- 
nujovÒ.  le  ■ antichità  italiane '-e  S’d  esso  appar-  "„J’“''J''‘‘*', 
tengono  i'framinei|ti  pubblicati,  da  >facftisignor 
Compagnoni,  né’ quali 'syno  ancor 'inseriti  que’ , 
mobumiinti  chp  da  Giri,aco  erano  stati  ceduti 
nel' primo  viaggio,  e che.  p^idò  si  proihicdjiQ 
dallo  ScalauaotilT  «òlla' • descrizione  eh’ ei  1 c.e  . 
ne  ha  dato.'  Onesto  viaggio' fix  da  lui  Qoniiùqiatq 
l’^ànho  1442^  come  raccoglies»  da-  alcune  Ict- 
teVe  in  essef  inserite  ( />.  3 , 4 j ec.  ) ,;  e ^ da  un’ab 
tra  d®)[  codice  .trivigiallo , scritta  da  Milano  a’  < 
Bartr4omnieo  Bio’yàrella  allora  .cameriere  del  papa.' 
e poi  cardinale.  Firenzé  , Pisq,  ov’ egli  * era  • al 
prineqiio  di  agosto  y e yoljerra'  sodio  le  prime 
città- ùlié  iM  esso  egli  nomHia  , 0 lo  quest’"  ultinià  ' 
città  raccojita  cliO'fii  onorevùlnjenl.è.uccblto>  da  '• 
Gasparo  Zacchi,  .«omo  assai  dotto  ^ scgrq.ftir^  , 
allora  ilei  cardih.ll  Bessaiwnt: , e*pos(-ia  vescovo 
di  Osimò;  e agg^iiigne  clic  i m.'igi.strati,  c.  i 'più  ' 
ragguui’deVoU  cillAdiui  di  Volten-a  lo  Vciùieru 
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àtxcòfi^(paudo^  iiL‘)r  Ò5^rv4i^^p\£(ntichità  .-cite 
iyì'eCijhb  d(^nèjd^t»8sei-,'veduj|e.»  JSgli  ha  iuserita 
‘^aucpra-in  questo- suo  ivjtì^gio  (p^S  ) uùa  lel'^ 
'terà  di'.  Girolaiuo  da  Iloiito'  al'  luedcsiino  Ga- 
7sparo , in  cui.  esalta  con-  #ominoHoc|i  l’ prodi- 
‘zìon  di  Ciriaco,  la  diligenz»,  oéVi  ròi  dsservava 
e notava  ogni  (cosa , ,e-  la  pVoùlc^a  con  cui 
di  tutto  rendeva  ragione.  Sie^ua''  poscia  la  de- 
scrizione delle  antichità.,  di  Lucca  (ove  dice 
gran  lodi  di,  Giovanni  Cirrignànó  ^au\u50  gia- 
rcconsulU) , é avuto  Lri  in  ^i'ssiiXa  stiipa'  per 
sua  probità  non  meno  die  .pel  sdó.sapere)', 
di  CarraìSi,  di  Sàjhzana,  di  Lui\i;  e' di  altre  città 
della  Tos^ana.j  ^fìnciiè.^  tornato  a FTceuz^  ne 
. parte  icol  -Cardinal  Brandy  Castiglione  per  an- 
dare* a -Milano  fp-.  ao)  e/  per  via  * osserva  v 
'descci^  le  anticiiità  di  Modena , -di  J?eg|^iO,  di 
. Parma, ’di'Piacenza  e di  'Pavia,  e‘i»,-qùest!ul* 
tiniaé  città  trova  Gianluqido  (lóiizaga  figliuòlo 
'del  mat'oliese  di  Maidoya.,  pl'csso.cqi  diqà-di 
aver*  védata.  gr^n-,  cof)ià  di' ■anlb:lie  ^èdagCe. 
,A’-j\3d  ‘.di  ’ pltobre  del  detto  anno  arriva,  a 
Milano , ave  trova '^il  ordinai  Gherji;;dó’l^u- 
driaiii  -vescovo  di  Cornai  ‘e  Ugncoi'onè  de’  Cou- 
' trari.* naitiistro  del  mardiesé.  di,  Ferrara  j ma 
^pripià  -di  tu^^i'-tt  Nta  a yisijàre_/Frààcescof,  Fi- 
lelfoLSUij.  jm'ticb.,  araiqe  ^ aiq,  ivl^aDo’r  «i  -trovava 
( ^ J.  Fi  ia  * àncora  .^menzione . di  Teodoro 
Gaza',  ' die  parimente  • ivi  era , o di  Catone 
“•Saocp^  dotto' ^ureConsuko.  e amicissimo  del 
che  .gli  scrisse  più  lettere ,,  p una  an- 
cora/gliene  scrisse  Ciriaco  da -lui’  qiii  inserita 
(p,  3G-).,  JDescritte  le^intlicliità  ..di  Milano fw 
le  qìruli  Irbvium-  rcgivlruta*  U raoiosu  iscrizmiie 
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in  cui  è nominata  la  biblioteca  di  Plinio,  e di 
cui  Ciriaco  fu  il  primo  a darci  una  fedel  de- 
scrizione, ei  passa  a Novara,  ad  Arcua  e ad 
Angbiera  sul  Lago  Maggiore , e a Vercelli  ; e 
quindi , tornato  a Milano , parte  per  Comò  , 
accompagnato  con  una  lettera  di  Giovanni  To- 
scanella  a Baldassare  da  Modena  dottissimo 
canonista  , che  ailor  trova  vasi  in  Como , nella 
quale  gli  racomanda  Ciriaco , e gliene  dice 
gran  lodi.  Egli  stesso  l’ha  inserita  .in  questa 
sua  opera  ( />.'44  )•  Nel  viaggio  passa  per  Monza, 
di  cui  diligentemente  descrive  le  antichità  non 
solo,  ma  ancora  il  tesoro  delta  regina  Teodo- 
linda. Arrivato  a ''Como,  e .osservati  ivi  pure  i 
monumenti  anticlii,  si  avanza  sul  lago  per  ve- 
dere singnla.rmente  il  fonte  di  Plinio.  Si  reca 
poscia  a Lodi e ritorna  a Milano , ove  il  veg- 
giamo'  nel  primo  giorno  dell’anno  1 443-'  La 
malattia  del  Cardinal  Branda , che  poi  ,il  tolse 
di  vita  in  Castiglione  sua  patria , borgo  piesso 
Varese  nella  diocesi  di  Milano , diede  oCcasiope 
a Ciriaco  di  visitare  le  antichità  ancor  di  que’ 
luoghi  e di  altri  circonvicini.  Morto  poscia  il 
cardinale,  sqnza,  ripassar  per- Milano  , andos- 
seue  a Cremona,  a Mantova,  a Faenza,  a Rimini, 
/ e indi  al'  campo  di  Alfonso  re  di  NapoU  , che 
allora  assediava  Ascoli  nella  Marca  ( p.  64  ) -,  e 
di  là  probabilmente  fece  ritornò  ad  Ancona. 
A questo  suo  viaggio  egli  aggiugile  ancora  al- 
cune iscrizioni  clfe  il  -suo  amico  Giovanni  To- 
scanelia  vedute  avea  ui  Brescia  e in  Tospa- 
nella  (p.  65  ).  • v 

Tiraboschi,  F'oL  J^IJ.  19 
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IX.  Due  lettere  del  Filclfo  scritte  da  Milano,  i 

V lina  a Francesco  Barbaro  j l’ altra  a Leonardo  i 

Giustiniani  ( /.  5 , ep.  22  , a3  ) j al  fine  del- 
Tanno  i442>  ® consegnate  per  avventura  allo  1 
stesso  Cirino  , ci  mostrano  che  ‘ questi  avea  1 
risoluta  di  andar  da  Milano  di  nuovo  a Ve- 
nezia. Se  ei  veramente  andasse,  e quando, 
non  saprei  affermarlo.  Ma  è certo  che  questo  1 
instancabile  viaggiatore  un  altro  viaggio  intra-  < 
prese  verso  l’ Oriente.  Ne  abbiamo  un  solo 
franiineiito  nel  codice  trivigiano '(/».  i4oj  j 
in  cui  descrive  alcuni  monasteri  da  lui  veduti 
in  Grecia,  e i libri  da  lui  osservati  nelle  loro  1 
biblioteche,  e in  esso  due  volte  e in  due  di- 
verse maniere  esprime  l’ anno  che  allora  cor- 
reva : mi  Knlendas  Januarlas  anno  milleno 
quatercenteno  quinto  et  quaterdeno , 'e  poscia 
Eugenii  P.  An.  xiii,  cioè  nell’ anno  i445 
credo  perciò,  che  sia  corso  error  nella  data  di  1 
una  lettera  del  Filelfo,  in  cui  ringrazia  Ciriaco  1 
di  quattro  iscrizioni  che  avea  pprùte  dalla  Mo- 
rea  : Reddita  sunt  mihi  qiiatuor  pidcherrima  \ 

epigranimata , quae  niiper  ex  Peloponneso  in  \ 

italiani  advexisti  (/.  5,  ep.  5o  ).  Essa  è segnata  | 

a’  3i  di  ottobre  del  i444-  dicembre 

del  1.445  Ciriaco  era  ancora  in  Grecia,  non  | 
par  possibile  eh’ ei  ne  fosse  tornato  nell’anno  | 
innanzi^  se 'pure -non  vogliam  credere  che  due  | 
diversi  viaggi  in  quei  due^anni  facesse  Ciriaco. 

In  un’altra  lettera,  scritta  nel  dicembre  del  i44®  I 

{l.  6,  ep.  4o)>  lo  ringrazia  parimente  il  Filelfo  | 

di  altre  iscrizioni  mandategli , e di  una  singo-  | 

larmente  del  sepolcro  d’  Omero  , che  Ciriaco  si  1 

lusingava,  come  ha  fatto  con  ugualmente  infelice  | 
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successo  un  viaggiatorè  moderno,'  di  avere  sco^ 
peito.  Nel  che  peiiò'  il  Filelfo  non  si  lasciò 
sì  buonanienle  setlurre , come  altri  ha  fatto.  Da 
questa  lettera  non  raccogliamo  ove  allora  fosse 
Ciriaco.  Ma  hel  i449  il  troviamo  in  Ferrara. 

Ne  dobbiainila  notizia  al  codice  trivigiano,  in 
cui  leggesi  la  descrizione  (/j.  , ec.  ) di  un 

bellissimo  quadro  che  il  marchese  Lionello  gli 
area  mostralo  nel  suo  palazzo  di  Belfiore , e 
un  organo  di  ammirabil  lavoro',  opera  di  Co- 
star.iino  Fantino  modenese  ; il  quale  tanto  piac- 
que a Ciriaco , che  ornar  lo  volle  di  alcuni  epi- 
gi'ammi , e di  questo  fra  gli  altri  : 

Organa  Fierides  nova  miro  cernite  canlu  , 

' Quae  Constantinus  alter  Apollo  deUit.  , ' . ' » 

Stirps  Fantina  viruiii  Mutinensìs  contulìl  ; ntque 
Hic  honor  ìiujus  (sic)  artis  ei  ingenti. 

. < ' I ■ / 

Dopo  questo  viaggio,  io  non  trovo. più  men- 
zion  di  Ciriaco,,  ed  è probabile  che  non  molto 
dopo  ei  morisse.  Cerfp  egli  era  morto  già  da 
alcuni  anni  nel  f4^y.  Perciocché  un  certo  An- 
tonio di  Leonardòi  veneziano , in  una  sua  let- 
tera a Felice  Felici  aho  scritta  nel  detto  anno,' 
ed  esistente  nel  codice  trivigipno  (p.  igd  versa}^ 
cosi  gli  dice  : Matta  in  his  literis  de  Kiriaco 
nostro  Anconitano  ^crìbis , qui  utinam  viverci  ! 

Nam  superioribiis  annis  vitae  :suae  Jinem  feciL 
E certo  inoltre  eh’ egli  iraorì  in  Cremona , forse 
nell’ atto, d’ intraprendere  qualche  altro  viaggio 
per  la  Lombardia.  Ciò  è stato  provato  dall’abate 
Mehus  (fritti  Amhr.  camald.  p.  4*4  )>  coll’au-  , 
torilà  dell’epitafio  che  ne  compose  Maffeo  Ve- 
gio.  E ad  esso  io  posso  aggiugnerne  un  altro 
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d’ incetto  autore  , che.  si  legge  nel  codice  tri- 
Vi'giano  ■(/).  177)  : . ^ ' 

O Kìliaoe  virum  vetemm  monumenta  raquirens' 

Aethìopes,  Indos,  Aruba$,  Ttièucrosque  petisti. 

' Ossa  Cremona  Icnet  ; animus  taroen  astra  pelivit  : 

Gloria  Picenum Piceni  carmen  habebis.  . 

> ' 

X.  X.  Abbiara  finora  seguito  Ciriaco  ncll’aggirarsi 
de’  moiiu-  cb’ei  fece  in  molte  provincie  afiìn  di  raccogliere 
c ‘l’  copiare  iscrizioni  ed  altri  monumenti  pre- 
gevoli dell' antichità.  Or  convien  ricercare  qual 
autorità  e qual,  fede  si  debba  alle  raccolte  cli’ei 
ce  nè  ha  date.  Alcuni  scrittori,  e tra  essi  mon- 
signor Antonio  Agostini , monsig.  Filippo  della 
^Torre.j'il  Bigql,  e più  ^altri  citati  dal  co.  Maz- 
zuccbelli  ci^  dannò  Ciriaco  comè  un  solenne  im- 
postore die  a suo  talento-  fingeva  iscrizioni, 
statue , medaglie , come  meglio  piaecvagli , e 
vholsi  ancora  ebe  perciò  non  sr  continuasse  in 
Roma  a’  tempi  del  Cardinal  Barberini  la  soprac- 
cennata edirione  di  tali  antichità.  Al  giudizio  di 
questi'  moderni  scrittori  si  aggiugne  quello'  di 
due  antichi  e cont^poranei  a Ciriaco , cioè 
del  Poggio  f di  Pier  Candido  -Dfecembrio.  Il 
primo , in  una  sua  lettera  a Leonardo  aretino 
( Op.  p.  33d  , e4-  Basii.  1 538  ) , lo  cbiapitt  uomo 
jnsulso,  ridicolo, firioostantej  joquace,  stolido, 
ciarione,  che  non  sa  che  si  legga,  nè  die  si 
scriva;  che  confond.é  le -parole  greche  colle  la- 
tine , efi  ha  uno  stile. incolto  o barbaro;  che 
( dallo  Grecia  altro  non  ha  seco  portato  che  leg- 
gerezza -e  pazzìa  ; pieno  di  debiti , c degno  di 
esser  punito  più  col  bastone  ,die  colla  lingua. 
Ognun  - però  ^vede  tosto  in  questa  maniera  di 
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favellare  il  consueto  trasporto-  del  Poggio  con- 
tro di  coloro  che  in  qualche  Orione  gli  éran 
contrari.  E tale  era  Giriacd che  nella  pontesa 
insorta  tra  Poggio  e Guatino  da  Verona , in- 
torno a.  Cesare  e a,  Scipione , di  cui  altrove 
diremo,  teneva  le  parti  di  Guarino.  E questo 
bastò,  perchè  Poggio  e qui  e nelle  sue  Face- 
zie { p.  44^  ) parlasse  con  biasimo  e con 
disprezzo^  laddove  in  altra  lettera,  scritta  prima 
che  tal  quistione  nascesse,  il  dice  uom  dotto 
e amico  degli  studiosi  (p.  828 ) , e abbiam  ve- 
duto-di  fatti  6h’ egli  tra’ Fiorentini  era  uuo  de’ 
più  grandi  stiqiatori  di  Ciriaco.  11  Decembrio 
narra  ( f^ita  PhiL  M.  Vicecom.  Script.  Rer.  ital. 
voL  20,  c.  63)  che  essendo  Ciriacojvenuto  in- 
nanzi-ai  duca  Filippo  Maria  Visconti,  e aven- 
dogli promesse  gran  cose,  questi  il  conobbe 
per  impostore,  e da  sè'discacciollo.  L’ab.  Melius 
e il  co.  Mazzucchelli  rispondono  che  ngn  deesi 
molta  .fede  al  Decembrio,  scrittor  facile  a dir 
male  <b’  altri,  è perciò  dà  aversi  m sospetto. 
Ma  il  eh.  signor  Annibaie  degli  Olivieri  saggia- 
mente riflette  4 òr  not.  Cjriaci  fra^t.  p.  56  „ 
nota  -3ò8)  che  il  veder  che  Ciriaco,  dopo  la 
morte  del  Cardinal  Branda , non  <tomò  più  a 
Milano , ma  ineamminossi  al  càmpo  del  re  A^"“ 
fonso , sembra,  a dir  vero,  indicarci  che  poco 
favorevole  accoglimento  avesse  egli  in  questo 
secondo  viaggio  avuto  da  quel  sQvrano.  Ciò 
però  potè  forse  avvenirè  per,  suggerimento  di 
qualche  invidioso  che  screditasse  Ciriaco  presso 
quel  duca;  che  questi  non  era  sì  dotto  , che 
potesse  per  se  stésso  conoscere  quanto  <picgli 


394  - IIBHO’ 

valesse  nello  'studio  delle  anticliilìl.  Checehè  sia 
di  tìò  , -è  'certo  elle  la  inaE;gior  parte  degli  eru- 
diti che  allor  vK^evauo,  ehber  Ciriaco  in  con- 
cetto d’ uomo'-dottissuiió , e nè  scrissero  con, 
grande  elogioi  Oltre  alle  lettere  a lui  scritte, 
che  egli  stesso  ha  inserite  nella  sua  Raccolta 
d’ Antichità  , e che  da  noi  sono  state  accennate, 
abbiam  veduto  quale  stima  ne  avesse  France- 
sco Filelfo,  che  pur  non  era  l’uom  più  liberale 
nel  lodar  ^altri.  Ambrogio  cattiahiolese  ne  parla 
con  molta  lode  in' due  delle  sue  lettere  da 
noi  già  accennate  (7.  8,  ep.  45,  47)-  Due  altre 
ne  abbiamo  » lui  scritte’  da  Leonardo  Bruni 
(1.  6,  cp.  9;  '9j  pp-  5),  piené'essé  pure  di 

encomii.  Angelo  Decembrio  { che  dal  co.  Maz- 
zucchelli  è stato  a questo  luogo- coufusot  col 
suddetto  Pier  Candido)  lo  di(?e  uom  celebre  e 
studiosissimo  delle  antichità  greche  (De  Poli- 
tia  lìter.  p.  5 4 h Biondo  Flavio  ne  fa  onorevole 
rtienzione  parlando  di  Ancona  ( Ital.  ìllustr. 
reg.  5 ).  Aggiungansi  le  testimonianze  onorevoli 
da  noi  già  citate,  e quelje  dì  più  altri  scrittori 
di  questo  secolo , e singolarmente  del  celebre 
Francesco  Barbaro , che  si  accennano  dal  me- 
desimo ab.  Mehus  (p.  ai,  a5, 53,  68),  il  qual 
nomina  rincora  i molti  signori  italiani,  da'  quali 
Ciriaco  fu  distintamente  onorato.  Ad  essi  però 
conviene'  aggiugùere  Alfonso  re  di  Napoli , di 
cui  racconta  Gioviano  Ponlano  (de  Magnijicent 
c.  de  Muiierib.  ) , che  avendo  da  Ciriaco  rice- 
vuto in  dono  un  pezzo  d'  ambra , in  cui  era 
racchiusa  una  mosca,  l’ebbe  carissimo,  e ne 
mostrò  un’  incredibile  dllegrezza.  Or  il  vedere 
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questo  universal  consenso  de’  dotti , e quindi 
ancora,  come  suol  avvenire,  de’  grandi  nel- 
l’ encomiare  Ciriaco  , e ciò  in  un  secolo  in  cui 
le  lettere  e le  scienze  fecer  gi'andi  progressi  , 
e in  cui  i letterali  non  si  adulju'onO  comune-, 
niente  1’  un  f altro , - ma'  anzi  si  lacerarono  a 
vicenda , a me  sembra  che  formi  mi  ben  fon-: 
dato  favorevole  pregiudizio  ad  onor  di  Ciriaco. 
Li  fatti , come  osserva  i!  co.  Mazzucclielli,  pa- 
recchie delle  iscrizioni  da  lui  riferite  sono  po- 
scia state  vedute  ria  altri  ancora , e copiale  più 
esattamente.  A quelle  eh’  egli  accenna  , si  pos- 
sono aggiugnere-  quelle  altre  moltissioie  che  dal 
sig.  Annibaie  degli  Olivieri  nelle  note  aggiunte 
a’  frammenti  da  lui  pubblicati  si  mostrano  o 
ancora  esistenti , o da  altri  dopo  Ciriatio  ve- 
dute ed  esaminate.  Inoltre  nella  prima  disser- 
tazione del  eh.  sig.  canonico.  Frisi  pubblicata 
di  fresco  sulle  antichità, di  Monz'a  , alcune  iscri- 
zioni da  Ciriaco  riferite  si  veggono  ancora  da 
lui  reoàte , come  tuttqt-a  esistenti  ; e lo  stesso 
dicasi  de’  raccoglitori  delle  antichità  dì  Milano, 
di  Como'  e di  altre  città  d’ Italia.  Egli  è dun- 
que certissimo’  che  molte  delle  iscrizioni  e de’ 
monuraèntr  inseriti  da  Ciriaco  ne’  suoi  Comen- 
tari  e.sistouo  veramente  ne’  luoghi  sle.ssi  da  lui 
indicati , benché  nel  copiarli  sia  egli  spesso 
caduto  in  errore,  cosa  necessaria  a qne’  tèmpi, 
in  cui  lo  studio  delle^  antichità  era  deb  tutto 
nuovo.  Or  ciò  presupposto  ^ sC'  nell’  opera  di 
Ciriaco  incontriamo  iscrizioni , o altre  antichità 
di  tal  genere  , che  or  più  non  sì  trovano'^,  e 
che  anzi 'sembrai!  supposte,  che  dobbiamo  in- 
ferirne? Nuli’ altro  , a mio  credere,  se  rion  che 
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Ciriaco  non  era  abbastanza  cauto  nel  discemere 
il  vero  dal  falso  , >e  che  talvolta  ebbe  in  conto 
di  '^gemnìa  ciò  che  non. era  che  tm  fragil  pezzo 
di, vetro.  Nè  poteva  allora  avvenire  altrimenti, 
mentre  erano  ancor  sì  scarsi  i lumi  e gli  aiuti 
a questo  studio  necessàri  Ma  eh'  ei  fosse  un 
impostore  e'  che  a bella  posta  fingesse  iscri- 
zioni ■,  come  può  mai  provarsi  1 Qual  fine  po- 
teva egli  in  ciò  avere  ? Qual  gloria  venlvagli  dal 
frammischiare  a’  monuménti  veri  e legittimi , i 
falsi  e suppósti?  Se  Ciriaco  avesse  avuta  qual- 
che contesa  con' altri',  o se  si  fosse  preso  di 
mira  di  provar  qualche  sua  opinione,  si  po- 
trebbe intendere  por  dual  ragione  avesse  egli 
•voluto  Hisar  di  tal  frode.  Ma  ei  non  è che  un 
sempiicc  viaggiatore  che ‘-ri  ferisce  ciò  che  ha 
veduto.  Nè  si  può  dii^  di  hii’ciò  che  agli  altri 
viaggiatori  jÓ  oppoqe , cioè  che  spesso  ingran- 
discono , o fingono'  a capriccio  tai  cose  che 
non’  han  mai  rimirate.  Essi  yoglion  con  ciò  di- 
lettare chi  legge  , e proccurare  piir  pronto  esito 
al  loro  libro.  Ma  qual  maggior  diletto  potea 
recare  Ciriaco,  e.  quindi  qual  poteva  ‘ sperar ^ 
Vantaggios,  se  fra  molte  vere  iscrizioni  ne  avesse 
frapposte  alcune  false?  Io" non  veggo  in  somma 
qual  motivo  ei  potesse  avere  di  fingere,  e credo 
ppjrdò  , che  si  pos.su.  con  sicurezza  aflermare 
eh’ ei-s’ ingannò  bensì  molte  volte  , che  si  fidò 
forse  troppo  alle  altrui-relazioni , che  fu  spesso 
poco  felice  neirinteiidere  e nel  copiare  i mo- 
numenti; ma  eh' ei  fu  uomo  di  buona  feile, 
che  scrisse  sincèramente  ciò  eh’  egli  credeva 
vero,  e che  ‘non  perdonò  a diligenza  per 
‘accertare,  come  meglio  poteva  , ogni  cosa. 
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Intorno  a glie  è degno  d’  essere  riferito  ciò  'die 
il  suddetto  Antonio  di  Leonardo , nella  lettera 
poc’anzi  accennata,  racconta,  che  èrovandosr 
Ciriaco  in  Grecia , ed  essendo  già  salito  in 
mare  per  tornare  in  Italia,  poiché  ebbe  fatte 
ottanta  miglia^  di  viaggio , udi  da  un  siio  amico 
di  un’  iscrizione  che  era  dietro  alle  mura  di 
uua  cittò  da  lui  ancora  non  osservata , e che 
fattosi  porre  a terra  diede  addietro  per  si  lungo 
tratto  di  via  sol  per -vederla  e copiarla.  Lo  stile 
ne  è rozzo  ed  oscuro,  e diviene  ancora  piu 
intralciato  per  mia  importuna  airetlazioiie  di 
erudizione  antiquaria , che  vedesi  nelle  descri- 
zioni di  Ciriaca,  e che  non  rare  volte  è sparsa 
di  non  piccioli  errori.  Ghie  f opere  da  noi  già 
citate  , alcune  altre  se  ne  annovcraRÒ  dal  cónte 
Mazzucdielli , che  si  conservano  manoscritte. 
Egli  accenna  inoltj’e  alcune  poesie  italidiie  di 
Ciriaco  , che  si  hanno  in  diversi  coiligi  a penna. 
Alcune  lettere  ancora  ne  lia  piibhlìoate  monsi- 
gnor Mansi  (ad  caìcem  voi.  6 Bibl.  med.  et  inf. 
Latin,  p.  12  ),  parté  delle  quali  però,  com’egli 
stesso  avverte’,  son  tratte  dall’  «pera  tla  lui 
scritta  sulle 'antichità  dell’Illirico  (*).  , 

XI.  L’ab.  Mehus"  livverle  (pracf.  ad  L^it.  Ambr, 
camalcL.  p.  a3  ) che  nel  suddetto  codice  del 
canonico  Biscioni  si  contiene  angora  un’  epi- 
stola di  Ciriaco  a Cosiino  de*  Medici,  cOn  oui, 
dopo  il  pontefice , Eugenio  IV , a lui  ancora 

(*)  Alle  opere  inedite  di  Ciriato  anconitano,  deb- 
bonrii  negiujpiere  gli  Scolii  da  Jiii  scritti  in  greco  sulla 
Ceograilii  di  StVaboiie.,  che  si  raiumeBlun  dal  lleincslo 
(Syniagma  Inscript.  p.  aa3,  cc.  j.'  v ‘ , 


XI. 

AUri  lirer- 
calori  «r  an> 
tirliiU. 
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indirizza  il  suo  Itinerario,  e confessa  di  esser 
biolto  tenuto  alla  liberalità  con  cui  egli  a.ssi- 
stevalo.  Li  fatti,  a’  tempi  di  questo  gran  pro- 
iettore. de’  lettorati,  veggiamo  che  si  accese  tra’ 
Fiorentini  singolarmente  iipn  òrdinario  fervore 
nel  ricercare  e nel  raccogliere  ogni  sorta  d’ an- 
tichità. Di  Niccolò  Niccoli  dice  Poggio  nelfo- 
razion  funebre  che  ne  recitò  uclf  e.scqnie , che 
avea  la  casa  piena  di  statue  e di  quadri  anti- 
chi, e una  serie'  copiosissima  di  monete  e di 
medaglie  /ino  da’  primi  tempi  {Op.  p.  aj6  ed. 
Basii.  i538).  ‘Il  medesimo  Poggio  era  instan- 
cabile u.el  ricercare  di  tai  monumenti,, e l’abate 
Mehus  ne  reca  parecchie  lettere  {l.  cit.  p.  52), 
nelle  quali  Leu  mostra  quanto  fosse  in  cjò  tras- 
portato ; Io  ho  una  camera,  scrive  al  suddetto 
Niccoli  ,,y9ien.i  di  tesfe  di  marmo,  una  cUdle  quali 
è bella  ed  intera;' ad  alcune  altre  mdriea  il  naso, 
• ma  pure  esse  ancora  debbon  piacere  a un  va- 
lente artefice.  In  altre  lettere  parla  de’  viaggi 
che  perciò  avea  fatti  id  Arpino,  a Ferentino, 
a Tivoli,  a Frascati,  a Monte  Casino  ed  al- 
ttove,  e delle  statue  e delle  iscrizioni  che  aveane 
seco  recate,  per  arricchirne'  una  sua  villa;  e 
spiega  a Niccolò  Niccoli  il  suo  giubilo,  perchè 
un  cèrto  maestro  Fra  Francesco  da  Pistoia,  spe- 
dito dal  pontefice  in  Grecia , aveagli  scritto  di 
aver  fatto  acquisto  per  lui  di  tre  teste  di  marmo, 
che  diceansi-  lavoro  di  Prassitele  e di  Policleto; 
e che  inoltre  sperava  di  poter  ancor  compe- 
rare alcune  statue  di  un  Calogero , il  tiuale  cento 
ne  avea  trovate  dentro  una  spelonca.  Ma  non 
pare  che  il  Mehus,  abbia  avvertito  che  Poggio 
amaramente  poscia  si  dolse  di  essere  stato 
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deluso  da  questo  frate,  il  ijuale,  tornando  daGre-- 
cia,  nulla  aveagli  dato  di  ciò  che  promesso  gli 
avea,  e invece  aveane  falto  de’  doni  a cìiì  più 
gli  era  piaciuto,  e siiigòlarmente  a Cosimo  de’ 
Medici  {Op.  p.  329,  q}.  ad  Andreol.  Jiistin.). 
Due  lettere  da  Leonardo  aretino  scritte  allo 
'stesso  Niccoli  (/.  3,'Vp.  9;'/.'4j  <7^-  3),  nelle 
quiili  gli  descrive  le  antichità  vedute  in  Rimini 
e nel  suo  viaggio  a Costanza,  ci  mostrano  ch’e- 
gli ancora  dilettava^i  molto  di  tali  ricerche.  Di 
e.sse  ancora  compiacevasi  assai  Ambrogio  ca-» 
maldolese, . come  ricavasi  da  due  lettere  ch’e- 
gli scrisse  al  Niccoli  medesimo  (/.  8,  ep.  38, 
48),  nelle  quali  ragiona  delle  ritcrche  x;he  pel 
Niccoli  facea  nella  Sona  il  suddetto  ,Fra  Fran- 
cesco da -Pistoia,  e di  alcune  belle  antichità 
ch’egli  vedute  avea  in  Venezia^.  Abbiamo  inol- 
tre poc’anzi  veduto  che  grai>  copia  di  antiche 
medaglie  vide 'Ciriaco  presso  Gian  Lucido  Goii- 
zaga  figliuolo  del  marchese  di  Mantova. 

XII.  Lorenzo  de’  Medici  soprannomato  il  Ma- 
gnifico in  questo . ancorà  diede  a conoscere  fin 
dove  possa  arrivare  un  lusso  veramente  regale. 
Niccolò  Valori,  nella  Vita  che  di  lui  ha  scritto, 
racconta  (p.  \’j)  che  tanto  egli  era  amayté  del- 
Pantichità,  che  ninna  còsa  avea  più  cara;  /che 
avendo  desiderala  lungo  tempo  un’ immagine  “di 
Platone,  e avendone  da  GiVolamo  Roscio  pi- 
stoiese avuta  ' una  , che  diceasi  trovala  fra  le 
rovine  della  scuola  di  questo  filosofo , ne  tri- 
pudiò allegrezza;  che  chiunque  volca  recargli 
piacere , altro  non  avea  a fard  che  offerirgli 
qualche  medaglia , -o  altro  • simile  monumento 


xii. 

Raccolta  <ti 
rue  fatta  da 
Lorento  de’ 
Medici. 
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d'^antichità , e che  molti  perciò  gliene  venìvan 
recando*  da  ogpi  parte  del  móndo*,  e aggiugne 
di  se- medesimo,  die  avendogli 'portati  da  Na< 
poli  due  bu^i  di  marmo,  non  era  possibile  lo 
spiegare,  con  quale  allegrezza  li  ricevesse.  De’ 
tesori  poscia  da  lui  profusi  nel  comperare  co- 
lai monumenti,  reca  l’ab.  Melras  (praef.  ad  ViL 
Amhr.  camaìd-  p.  54  ) pareccliie  pruove , e quella 
singolarmente  di  vari  codici  che  ancor  si  con- 
servano nella  Laurenziana,  i quali  per  opera  di 
Lorenzo  furono  superbamente  ornati  di  antichi 
cammei  e di  preziosissime  gemme.  Ei  però  qui 
non  fa  alcuna  menzione  della  Raccolta  di  an- 
tiche Is'criziom  che  a Lorenzo  dedicò  il,  cele- 
bre Fra  Giocondo 'veronese  domenicano,  di  cui 
parleremo  più  'a  lungo  nell’ultimo  capo  di  que- 
sto tomo.  Ma  di  ciò  ci  ha  poi  egli  lasciala  al- 
tróve memoria  ipraef.  ad  Itiner.  Cjr.p.  58,  5q), 
facendo,  un  cenno  del  codice  di  antiche  Iscri- 
zioni ch’egli  offri  a Lorén^o  de’  Medici.  Di  que- 
sto parla  più.  a lungo  iK  marchese,  Maffei  , che 
aveane  copia  (Ver. 'iUustr.'  par.  a,  p.*  262),  e 
dice  che  vi  è premessa  mia  lettera  dedicatoria 
con  questo  ititolo  : Frater  Joannes  Jucundus 
Veronensis  Laurcn&o  Medices  Sai.  pi.  D.  (a). 
Egli  avverte  insieme  di  avèrne  un’  altra  copia  ve- 
duta in  Firenze  hella  libreria  del  cavalier  Marmi , 
in  cui  le  Iscrizioni  spii  da  lui  dedicate  a Lo- 
dò vico  Agnelli  mantovano,  arcivescovo  di  Co- 

« 

(a)*  La  lettera  dedicatoria  di  F.  Giocondo  a Lnrcuzo 
de’  Medici  è stata'  pubblicata  da  monsignor  Fabroni 
( Fila  Laur.  Med.  t.  1,  p.  279). 
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senza.  Angiolo  Poliziano  parla  con  somma  lode 
di  questa  raccolta  e dell’autore  - di  essa,  ed 
egli  era  certamente  uomo  a potchie  gitidicaf 
saggiamente:  In  collectaneis  aiUem,’  dicQ  egli 
(Misceli,  c.  77  ) , (fi^e  nitperrime  o4  Laurentium 
Medicem  Jucundus  misit,  virimus^  opipoìr,  litu~ 
lonim  monimentommquè  veterum  supm  ^norta- 
les  ceteros  non  diligentissimus  solum,  sed^ctictor 
sine  controversia  ,peritissifnu.S.  In  fatti' osserva- 
il  marchese  Maffei,  che -nel  riferire  le  Iscrizioni 
da  sè  raccolte  j egli  avverte  talvolta  che  alcune 
di  esse  non  gli  sembrano  antiche.  Al  medesimo 
tempo  raccoglieva  con  grande  studiò  statue  e 
medaglie 'antiche  Bernardo  Rucellai  iiorentmo, 
come  pruova  l’ab.  Mehus  (praef.  ad  Vìt.^  Aììihr. 
camald.  p.  .*56)  ; e ne  compose  egli  pure; una 
Raccolta  , che  inanoscritta  si  conserva  in  FW 
renze  nella  libreria  del  marchese  Gabriello. Ric- 
cardi. Il  che  parimente  fecero.  Bartolommeo 
Fonte,  di  cui  direm  tra*  grammatici  di  qiiqsto 
éecolo,  e più  altri  che  si  rammentano  dal  «o- 
pradetto  ao.  Melius"  (iù.).  s - ' . - 

XIII.  Men  colioiiciuto  è.  un  altro  raccoglitore  xiii. 
d’anticliitk,  che'  piig  merita  'di-^easere  artnove-  nii°„r‘dj 
rato  fra’  primi,  cioè  Michele  Fabricio  Ferrarmi 
carmelitano  e reggiano  di  patria.  -Grandi  cose  ' 
di  lui,  éi  racconta  Giovanni  Guasco  (^Slor.' del- 
t Accad.  di  Regg.p.  aG,  ec.),  rappresenlandolcr  . 
come  uomo  in  tutte  le  scienze  versato,  teologo, 
filosofo  , oratore  , poeta  , storico  , antiquario  , 
dotto  nelle  lingue  ebraica , greca  e latina , e 
autore  di  molte  dperc.  Forse  tutto  ciò  sarà  vero  j 
ma  non  veggo:  qual  pruova  se  ne  additi.  Ciò 
poi , che  ' il  Guasco  soggiugne  , eh’  ei  fosse 
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ordinato  vescovo  di  Corsica',  non  so  coni’  egli 
possa  afTcrmarlo.  Perciocché  né  egli  ci  dice  di 
qual  chiesa  fosse  fatta  vescovo  né  nell’  Ughelli 
si  trova  di' lui  alcuna  menzione,  e nel  decreto 
del  Pubblico  di  Reggio , che  or  ora  rammen- 
teremo', fallo  dopo  la  morte  del  Ferrariui , 
ei  non  ha  altro  titolo  ohe  quel  di  frate.  Ma  egli 
non  ila  liisogno  d’ incerte  lodi } e a noi , per 
dargli  luogo  onorevole  in  questa  Storia,  basta 
il  sapere  cji’ei  raccolse  con  molta  sollecitudine 
da 'tutta  ritalia  quante  potè  trovare  antiche 
iserizioni , e-  copiatele  con  quella  maggior  esat- 
tezza che  gli  fu  possibile , ne  formò  un  ampio 
Ttóliim^,  che  ancor  si  conserva  in  Reggio  nella 
librerìa  de’  PP.  Cannelitani-  Il  suddetto  Guasco 
ne  ha  pubblicato  il  proemio,  ossia  la  detterà 
dedicatoria,  la  quale  però  non  si  sa  a chi  sìa 
indirizzata.  In  essa  ei  dice  che  essendo  egli  stato 
da^  più  teneri  anni  assai  amante  delle  antichità, 
avea  sempre  proccurato  con  molta  sollecitudine 
e con  non  picciola  sjiesa  di  raccogliere  da  tutte 
} le  città  d’Italia,  per  quanto  gli  avean  permesso 
i sagri  suoi  mìni.-?teri , tutte  le  iscrizioni  che 
avea  potute  trovare  ^ e che  lusingavasi  di  non 
avenie  ommessa  alcuna , purché  fosse  disotter- 
rata. Egli  fa  insieme  le  sue  scuse , se  al  suo 
codice  aggiunti  non  avea  gli  ornamenti  onde 
le  iscrizioni  eran  fregiate,  si  per  risparmio  di 
spesa,  sì  per  non  ingrossare  soverchiamente  il 
volume.  Questo  codice  rimase,  come  si  é detto, 
presso  i suoi  religiosi  in  Reggio;  e quel  Pubblico 
giustamente  sollecito  eh’ esso  non  si  perdesse, 
a’  1.3  di  febbraio  dell’anno  i493,  fece  un  decreto, 
che  io  non  so  se  debba  dirsi  più  onorevole  al 
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FciTarinijt  o al  Pubblico  stesso.  II  cb.  ab.  Zac- 
caria io  ba  pubblicato  {Iter  liter.  p.  87),  e co- 
mincia cosi  : Exinde  prefati  Domini  Aniiani 
scientes,  qui  bonae  memoriae  Fr.  Michaelem  de 
Ferrarinis  Ord.  Carmelit.  de  Observ.  veluli  ze~ 
lantissimnm  conservationis  antiquitaturn  ctj^o- 
riae  et  honoris  hujus  civitalis  peragrasse  mon- 
tes  et  planitiem,  et  totam  pene  Itali'am,  et  cx^ 
posuisse  et  edidisse  unum  magnnm  et  pulorum 
librum  et  codicem  omnium  anliquìtatiun  Epita- 
fiorum  et  Epigrammaturn , que  potuit  habere  in 
tota  Orbe  Terrarum,  qiiod  est  opus  tam  rarum 
et  unicum  et  preclarum,  et  scientes  illuni' esse 
in  hoc  Convento,  et  in  hoc  Bibliotheca  Carme- 
Utarum  hujus  Civitatis  in  chartis'  membranis 
bene  et  eleganter  conscriptum  et  fìguratum , re~ 
paginalum  et  copertum,  ec.  Quindi  si  continua 
a dire  cbe  essendosi  inteso  che  molti  nobili  e 
potenti  cercavano  con'premura  di  avere  il  dello 
codice  per  farlo  trasportare  altrove,  e sem- 
brando cosa  poco  onorevole  alla  città;  di  Reg- 
* gio  il  sofferire  la  perdita  di  sì  pregevcj  tesoro , 
si  deputano  tre  cittadini,  ciòè- Lodovico  Male- 
guzzi,  Antonio  de’Gazzoli,  e Bartolommeo  Car- 
tari, i quali  debban  recarsi  al  Cònveiif.o  de’ Car- 
melitani, e ingiugnere  al  priore  e a’ frati,  cbe 
per  ninna  cagione  permettano  cbe  si  estragga 
dal  lor  convento  tal  libro;  dovendosi  esso  ser- 
bare non  altrimenti  cbe  il  famoso  codice  delle 
Pandette;  e si  aggiugne  per  ultimo  la  relazione 
de’  suddetti  tre  cittadini  ^ con  cui  danno  avviso 
al  Puliblico  di  aver  eseguita  la  lor  commis- 
sione , e di  aver  trovali  que’  religiosi  disposti 
ad  ubbidire  esatlumcnte  a un  tal  comando. 


XIV. 

Frlir«*  Fr- 
lirìano  r»rfo- 
glitorr  d'uQ* 
tichità. 
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L’ ab.  Melnis  avverte  ( praef.  ad  Jtiner.  Cyr. 
p.58)j  e prima  di  lui  avvertito  avealo  il  Mu- 
ratori ( praef.  ad  Thes.  Inscrìpt.  ) , plie  ima  co- 

Eia  dell’opera  del  Ferrarini  si  .coii.serva  nella 
iblioteca  del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo 
vedesi  in  fatti  segnata  {t  ^,p.  ao6,  cod.  6128); 
e dice  che  ivi,  dopo  le  antichità  da  lui  osser- 
vate in  Re[;gio,  sieguono  quelle  che  esistevano 
in  Roma , le  quali  egli  stesso  dice  che  avea 
raccolte  da  Felice  Feliciano  creduto,  dice  egli, 
veronese,  ma  veramente  reggiano,  e da  Ciriaco 
d’Ancona  : Et  a Felice  Feliciano  conterraneo 
meo,  'r,ec  non  a Kiriaco  Anconitano,  ad  dele~ 
ctationem  legentium  recollegi.  L’ opera  del  Fer- 
rarini  non  è mai  venula  alla  luce,  ed  egli  altro 
non  ha  pubblicato  che  il  trattato  di  Valerio 
Probo  sulle  Abbreviature  degli  antichi  , con 
alcune  sue  giunte,  ibqnaljibro  fu  stampato  in 
Bologna  nel  i486  (a).  ' - 

XÌV.  Il  suddetto  Feliciano,  mentovato  poc’  an- 
zi, fu  egli  pure  a questi  tempi  medesimi  stu- 
dioso raccoglitor'd’ iscrizioni , e n’ ebbe  perciò 
il  sopranome  d’ Antiquario.  Il  marchese  MalToi 
parla  di  un  codice  {Fer.  illustr.  par.  2,  p.  189) 
ch’egli  ne  av'ea  , a cui  ej-a.  premessa  una  let- 
tera scritta  dal  Feliciano,  nel  gennaio  del  i463, 
ad  Andrea  Mantegna  padovano,  con  questo  ti- 
tolo : Felicis  Feliciani  V eroncnsis  Epigram- 
maton  ex  vetustissinùs  per  ipsum  fulditcr  la- 

(fi)  Del  Ferrarini  veggasi  ciò  che  più  a lungo  si  è 
dello  nella  Biblioteca  Modenese  {t.  1,  p.  ’ij'j -,  I. 
p.  Ili),  ove  anche  si  è prodotta  la  lettera  di  esso  , >n 
cui  afTeima  che  il  Feliciano  era  veramente  reggiano  di 
pulrra. 
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pidibne  e:>t^cnptorum  ad  spleHdtssiinui(i  vinttn  ' 
jiiulreani  Mante^óAt  Pfitas'nm.l^cioriem  incom-^ 
pantbiletn  IWer  /nr//>/V.v  1^ '^'qiiaLletlet'a^.'coft 

3 uniche  altiV  ffaiti!|fieiiìo , ò .stata  Ja  Ini  me-  - 
esimo  pubblicala  ,(  ibi  Dal  titolo  di 

essa,  com’egli  avverjlé^'è ji^o Terrò r del  Fa- 
bricio  (BibL  5 )’'e  di  ^dllri^'- icbo 

hanno  aHermato  essl>re, statò  il  Mantegua' ' un 
de’  primi  a far  i'acòolla  di-  tal  mBn.iinieoti.  Tid  '* 
stesso  marchese . MalFeb' ^t(òa  ottirAi-.^argomeuti 
a provare  che  altri  paocoglilori  3’'iscri/itiniy  d- 
singola*aiente  ■d  sinldetto  Terragni,  ■U,Murca- 
unova  e il  Bologni,*  Ue^quììir  dirgmoTrovipoco  , 
molto  si  ; soli  ' giovati  delle  fatidie  del  ’Fdiclaiio.  . 
A lui  dobbiamo  il  bel  codice  h>vigiima>,  di  eòi  ■ 
abbiamo  fatto,  uso  nei  favellar  di -'  Ci  liaco.  A| 
fin . di  esso-  »i^  hanno  due*  4ettèi*fe^  dello  l’stesso' 
Febee,.  , lidie  (juali  racpoiila  4’. aggitJarsT’-'ch’  ej  f/' 
fece  cóli  Apdreli  Maiitegnir,'  cqn.$<^iRuello,‘'da' 
Tradite  e • con t altri  per  vari  looglu-pròsso 
lago  'di,‘Gai^dà',  -raocegliehdone'-i  monom(aitl.y' 
e la  festa  ohe  si  ^ece  per  la  Id’o” «coperta  y e '•  ; 
molte,  iscriziojii  jvi  si  «-^ecano'  in  xjud  epRtorni  ' ' 
osseiVate.  • Égli  fu  ancora  poeta ' italiano*,  e ili  , 
mentovato  ‘ ipamliese  Ma^lei,  -ramniCT,ita  .alcyiii  . 
codim  di'vihie>da  liti  coniposlp,  g eli  altre 'da. 

Ini  copiale^,  e- una  RacepHò' di  auliche  rime 'da.  , 
lui  caiiipilatà  ;ci’a  . purè  presso 'Apòstolo  Zeno 
{ Note  alj^otitanl  t p.  3 ),  Ma  fra  questi  bei 
pregi , ebbe  ai\cora  Felice  una  i>oii‘leggier  tac- 
cia',-''cioè  (fi '.andar' follemente,  perduto  diètro’ 

1’ atehimia.»  (Così  abbiamo  ndle  Novelle  Porré- 
tane '.di  Sàbadiiio  degli  Ariend  bolognese. 
TÌrajjoschi,  P^qI.  vii.  zo  ' 


3o6  ^ tlBTl|0  » 

' lUh'cpr.y  dÌGC^Ì5’i  Gtegorio  Eavagnolo  {Nov.  3), 
jigìla , terra^  (^stta , munifico  Conte  , ^ generosi 
gentiìitxvniniy  e voi  rMtlissf/^ie  matrone^  aver 
» c^hòs<,iklo'un.  Folicumfl',  h^'ìno  egregio  de  claro 
' l ' ^tiuiito  ingegnò  j litterato  '^  de  virtìc  laiule- 
• vole'pifeno i 'C  d$  gra£ios^,-e'-lópida  conversa- 
iiohe.  tutio,  ornato',  e l^cogtDominaU)  Antiquario 
pec  a\fer  lui  quas'^  èonmmati'^j^i'onhi  suoi  in 
' ’f(^earé  -ìe  genero^e'antiqidtà  *de  Ronid,  de  Bd- 
• ' Or  tuia , e'  de  tutta  Italia.  Cos^i  dunque  dvmdo 

oltre  le  antieptità-  pósto'  ogni  suo  studio  e In- 
gegno jn  cercare  ed  hivestigàre  i'  arte  maggióre , 
cioè  da' qùhUayéfsènzia'y  si^tìn^erìpér  tal  ea- 
^ ^ gidhe  tnyla^MarcasAnconitana  per-  tfovare>un 
’ •Fremita,  "li  altrove  si-  aggiggne  i Nol>.  1-4  ),,  die 
|)CVCÌ]&|/ egli  :aVea  inipegiiato  il  syó  patiinioniò, 
'1  «u»i  jlitipci  ipededmi.  e qirdsi  Ja  'sua -propria  ' 
. ' vita sicdiè  ^ei;-_'4)òco  tipii  era  ridotto  aUa-^tuèii- 
.dìcità. -Io  non  ao  ae  ;^ciò,  ancor  conedrsesse  Jà 
pròffssitìHf  .di  Stampatore  , cl/egll  eseròitò',  e 
■ ■ ne 'ibuiatóo'  le  Vite,  degli  Uomjnì  iltuslri  del 
’^Piltrarca  ip  lingua  itdi^a  ,'lla  Uii.  insieme  .e  da 
, Inltóceiitp  Ziletti  stampata  in’'Pogl{ano  presso 
> Veronà-l’^ailpò '1476 1 a etti  Feiiciano  premise 
V un'  sùo  ragionamento  , e .041  componinàj^  Sh 
• leraa  r’ima,  Obià  dal  marcliese . Maffer  non  è'acr 
’ oeima^ò.  . f '7  V • , -o  ' ^ ' V- 

^.xv.-  XV.  Non  jTTeriv^pregevofc  è.ladilaocoilta  d!.I" 
l^iraau<^  scrizioni  latta- da,  Gii^vanrìi  Marcapnova.  Egli  è 
’*•  y ■ .dello,  eomnneinente'  di  patria‘’padovaiio  ^ .ma 
Apostolo  Zeno  con  certissimi’  doeunicuti  ha 

f l’ovato  eh’ ei  fu  veneziano,  bépcUò  ayeivtlq'faltj 
‘suol  studi  ..in  Padova,  ed  ivi-'  avendo  presa 
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la  laurea,  flesso  ' si' cluiirar  l.llrofta  p’ado-' 
vano  ( Diss^  vos^.  ,^>  i , p.  ,46  ^ ec.).  Il  IW- 

dopoli,  seguendo  iJtf' altri  scrittorlpadovwi;'  '' 

ce  Io  dipinge  ( Hìsti  Vjnfn,  'patàv^.  i , u.',  GG) 
collie,  val^eutissniio  medico  ' («) ,'  della ‘ uiial  arte  • 

* professore,  nè.l4sciò  operq 

^ alcuna.  Solò  1 Ali'dosi  loVjdice  jw'ofess^t'  di^  filò' 

^ sofia  in  Bologna  dal  145 2 afillo  aI.V4G7’(Z>o«.-, 

b JòfTSL  p.  35)  ; e prima  sostenuU  aved  la  ine-  ’ 

^ clesifua  call^dra  ì^i' Padova ove  4' anno 
^ gli  fu  raddi^p^uito.Io  sjtipeiuiro  clie.aVea  di  ao 
^ ducali  F(i^'iol.  Pasti  pars  2‘^<p.  .104  )'.  Il 

I P.  degH  Ansimi  raMiiiieiitu  \ Scrìi.  vcnci.^  L,  i', 

^ p.  ^i.  ) tiu’ orazione  da  lui  recitata  .a  norpe  del  *’ 

^ collepio  de  lìlosófi ‘nell’ ingresso '' clic*  nel.  1 443 
/ fece  in  Padova  d nuovo  vescpvo  Pontino  Dan-  ' 

^ dolo , la  qual  sf  9òB«eWa , nell»,  biblioteca  Ain--  ^ 

^ brosian^  , ed  è forse,  una'  di  qiìelle  'molte  --da  ‘ ' .* 

I si  accennano  dal  ToDiinasHii 

J (Bibì.  "n^.  p.*Z\)  come  esistenti  nelià. libreria  •* 

“I  Giovunni'  n>;;yerdaFa , 'dolnjtolo  Beper- 
torium  Vrjationu'u.  Ciòcche  qui  dobbiain  os-r 
1 ^ ch'egli  lasciò  uii’aòqirà'racooUà’' 

d Iscrizioni  da/'sè  copiate-, .-più  però,  .'come  ^ 

sembra,  da  qualche  altra  raccolta,  che  dà’  iifò^  ^ 

nnnieoti  medcsimb'd»  lui  veduti  viaggiando  ; ‘ 

perciocché  nòli  trotianw-^c^^^^^  ' . 

aridas^'a^girMidosi  per  divèrse  provinfcicy  còme  * 

fecer  moki- do’  già  nominati.’  Il  ■ suddetto  Apò-  ' * 

■ ».  . . ' ' , 

(^)  Giovanni  Marcanuova  non  U-ova«',  rl»e  fosse  Ihu-  ' 
reato  .in  me.hr.òa,  ma  solo  wUe  arti  a’l8  di  inarr.ó 

dcl_  i4jo,  ;b«nohe  per.  essere  nscH;to  à' (inel  coI1«kÌo 
*1 ^ p>ictnr,  come  daLdi  Aiu*" 

del  co.legio  anedesuno  Iw  raccoUo  l’ ab.  UorigbdJo.  > • 
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Btolo  Zeno , che  \xdutò  un  -tal  codice  nella 
Ubreria  di  Lorpnzo  Palarolo^,  .'accuratamente  "ce 
' lo' deaeri  ve  : Difficiimcnle  j e^li  ( /.  c.p.  i43), 

potrebbe  .rmvehirsene  un  altro  di  ' tale  argomento 
’ jpe^io  conservato,  e più  àùcàratamcnte  scritto 
, di0j^tOj  cìip'e'infò^iq)  tutto . in  cùria  pecora, 

' pon  belbsitrne  miniatiti^  ,.  é coù  eccellenti  di- 
segru  , ' J .ijualì' rajrpresentaiio'  le  antiefùtà  di 
Roma  e ^ altrp^  Città , niassimafnente  d Italia. 

. GU  stessi  cqrùUcn  dello^  Iscrizioni , tutti  capi- 
'tali  e 'Romani  e'  Greci,  sono  '(^stìnti  qual  d oro, 
••qìiàl  di  possd,  *qùM 'd altri  colori.  Egli  nè  ha 
tnicór  pubbH(:'ata"la  lettera  dedicatoria  the  d 
jUarcanuova  ..vi'  pt'emise' a-Malatcsta  r^ovello  si- 
I giìor  di -deseiià.,-  scritta  in  Pologna  jri'el‘i465. 
'E  irt^essa  verauiénte  .non  si.  ■vanta  già  egli,  di 
' jaVer  intrapresi  più  viaggi  afpn  di  raccogliere 
cptaji  ■iscrizioni;  pia'-dice  sola:di-averle  in  jm 
’ Sol  'corpo  onice  oirwin  Vf«/n  epigràrnmata  , 
’qt^tie  per'' universum  terramrn  Qrjfcnt  variis  di- 
~ sper^à  lócis  passim  reperie^arttUr,  undwue  con- 
• quisita  in  ùruim,redegi  voìiimeru  ÉJufatti'OS- 
servà  jr/taarebese' Maffei- (X 190)  che  il 
Marcanuoy^ttreoando  una  èerta,  iscrizione  di  Ve- 
ròna*,.  rdiae'  Anìpìiidieatrd nostro  ^ CQpiando\iù" 
. ^aLPebeianò,' e npn  avvertendo  die  a hii  non 
hen  cónveniya  quèll'  espressione.  QueatO  bd  co- 
'■dice  ,fd"da  lui  po^o  nella-  libreria  ‘de’  Gano- 
iiici  regolari  (K  S.  Gipyanni  ;in  Voidara,m  Pa* 
dova,  la'  quale.  Secondo'  il  l’ignoi'ia  {^Simhoì. 

: epist.  n.  3),  fu  da  lui  stésso  formata  e arricchita 
non'  solo  di  mólti  podici , parecchi  de!**  quali 
vi  si  cojisefvon  .tuttora  ,.ni3  di  antiche -^nedaglie 
aqij'òra' q.  d.i-‘ ahri  mon'moehtr.da  Jui’ raccolti. 
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H codice  delle  iscrizioni  jiérò , \ celine  dbbiam  ' • 
detto  passò  poscia  , non  si^  sa  quaprlo . nè  in< . 
qual  modo,,  àd  altre;  mani.  In  (jualclie, passò': 
del  medesimo  libro  e^li  accenna  di -avere  scritto 
intorno  alle,  dignità'^  al  trionfo  e ' alla,  milizia. 
de’  Romani  'delle  quaTi  .aprire  non  di  rimane  ' 
memoria  alcupa. -Ei  morì,  -secondo,  gli  scrittói' 
padovani^  l’anno  .1467  in  Padova  ♦..bve,' t,er-  > 
minata  la  deltura  in  Bologna,  si ’oca  rest^uitò,, 
ed  ebbe  sepolcro  'nell,'»'  chiesa^ di  S.  Agostino,  •’ 

QiielK  Antonio  di  Leónardo  veueziano , ,da  noi', 
più  .tolte  in  questo  capo /n^^sinio  nominalo , 
raccolse,  egli  ppre  -alcuiiQ  iscriziotli  dai  lui  os-'  ■ 
servate  in  -Mudano  e iii  ^Tortello.,  le.  quali  .sì 
leggono  a piè  della  lelterg  da  noi  ^ aoceùnàta 
'del 'codice  trivipano.,  ' 1 » 

XVI,  Di  (CTiroìàmò-  Bologni  tìvigiano  «parlé- 
remò  più  a liingo  tra’  pdeti  latini.  Qui  a'vvei'^ feoios*li’.* 
tireiu  isol^ftiente  eh’  ei  jiqre  deve  aveC  j'Iuogo 
tra’  primi  raccogÙtor  d’.  iserfeioni.  Ei  ne  raccolse  , i 
parte  gialle  ' altrui ''collezioni , *pai  te  , da’  inónu-  . 
menti  da  lui  stesso  , veduti  «'ingoldriifeule  nel 
viaggio  ebe  - nel  i'48o.  fece  .da  Trevigi  a Mi-'.  ^ 

lano.  Ad  esse  premise  una*  di^evló^ioftc  latina* 
dell’ origine  delle  rterrc.  soggette'  a. Trevigi,  è.  . '■ 
.degli  uomini  illustri  della  stessa' città-,  che  è^i. 
stata  data  alle  stampe  ( ViYi/i/e/»,,  al  Giorgi,  èia 
Letter-'d! ftal.  ii5).  Lo; Raccolta  delle 

iserizfoùi  è inèdita  e se 'ne.cOnserva^opiaàn'  '' 
Trevigi  nella  libreria  del  sig.  dottore  ,Gianlraii- 
cesco  Burclidati.,  ed  una  pi^e  vc  'n’lià  nella 
biblioteca,  dèi 're,  di  .FCsincia  ,(  Cdl-  MSS.  JìilH- 
rrg.  pàris.  t 4 » ()S8i  ) e un’, altra 

in  'quella,  che  già  “fu  d-  Apostolo.  Zeno,,  il’  quale 
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{^ustahu*frtc  TÌfl^nlhj.  ( Ct?«t*re  t,  2^  p.  384) 

it  I|i^otoghi  è - stato  per  ^avventura  il  primo  a 
' d:irei  racicolla-jl'iscriziprti  colla  loro  spiegazione, 

, ’ ..peccioccliè  il  jVlaròanuova'^  >1  Feliciaiip , Ciriaco 
ve  fl  Fer^arim^  le-^aiTcan',  pubbKcatc■'s^mplice- 
' iiiente  , , scns^  -aggìngnier^i  cgninnemcnte  -di- 

cJ«iai;aZÌone  iàlciin'a.-  Che  «e^egli-, nelle' sije  spie- 
gazioni  non  è spesso  rnblto.ièlicie.,  non  è a 
.'st'npirne,  atteso  il /setolò-  in  cui  sd'iyevn.  Al 
Bplognl  aggiiigiìiamo^  un  altrb'dolleltor^d’ 'iscri- 
zioni , cio^  un  qcrto^P.  .Salano , a me  Scono- 
sciuto, di'epi  ha  ima  lettera  sqritla' a Marco 
Antonio  Sabellico^^stotò,  già  «PO  ihaeslro  /n-^ 
ter^Epist.  Saùeilici  l.  g.j  ep.  i ):,  lielLi  quale  glb 
dà"  avviso-  di  una^"  gran  raccolta  d’  iscrizioni', 
eh’  egli  vavea  fattà.  Scilo,  ine  C0  usijue  ki  cjus- 
' motU  mòiiTfmentorurn  ^m^Iàguiàììi'  pro- 

gressunt  fil  partem  ex' iis  ^ (fuad  ipse  hrne  inde 
■ coTupiiaivì  ^ partem  ex.  ri  aci  Aheonitani  et 

cumsdam  Frdliis  '^Juxwuti  plusculis  qitaternio- 
yjqhus,  qnp's  Lduc^tio'  M^cli^ii0l)thVitj  tJi(lclis- 
, siine  eokscripta.,  et-  ex  tota  fere  Europa  colle- 

età , 'neglectif  ficjcctisqM  ouigarihus  ac  piane' 
■'  gPegalihus  .cpigrammàtisj  uniiin  corpus  conges- 
■sèrim.  Ma'di  Ciò  che  sia  avv*ei>pto*  di  questa  più 
^ esatta  ^«iccólta , non  trovo  chi  cl  abbia  lasciata 
raenioria.  ’ 'i.  , * ' ’f  ' ’ • i.' 

R*'^n  • Xyn, ‘Roma  , che  neHa  copia' e' nell^' scel- 
di  aniirhità  tez^a  de  monumenti  antichi  snpej’Jt  di  gran 
4n  Romi.^  Imiga  ogiù -altTa  città  meritava  ^ di 'avere  chi 

^ particolarmente  prendesse 'a  ricercarne 'le  anti- 
* >clie.  Lscrizi.oni.' Èd  ella  io  ebbe  in  Potòponio 
• Leto,~  di  cui  /alibiam  già'  brevemente  parlalo  ne’ 

' .capi  precedenti,  e'  direm  più  ’^^'luiigoj  ove 


^ . 
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tratterem  degli  storici  À!  cón<«cere  <^ntó  egli . 
fosse  amante  di' lai  ricérche,  bastai' il  pflettpre  . 
che  ^dalla  scuòla*  di  lui  uscirono  Marc^  Àntoiiiu 
Sabellicò^  ÒOrrado- Peu'lingero.,  Andrea  Fulvio/ 
che  poscia  illtìstrat’oi»  non  fvoco  lo  studio ’'del-  ’■ 
r antichità.  In  £ittì  peritissimo  in  tal  gencrCjd’e-. 
indizione  vien  egli  detto  da  Ai>|iolo' Poliziano 
( Misceli,  c,  83  ) , iila  <iiovanni  ^copa  \ CÒII&- 
clan.  c.  34);  da-Gioiiano  Pontaiiò'  (Desernt. 

p.  io5,,erf.  •jPioh/'iSao),  e da  Ynplti,.alr*  ‘ 
tri  Airittor  di  rjue*‘terppi.  “‘AvCa  -egji  ornala  la'  ' 
sua'  easa  sul  Quirinale  di'inarnir  edtaltrj  mo>  • 
numenti  antic|if  . varie  sortii  É 
Mazzocchio /che  nel  Seco!  seguenté'  pubblicò 
le'  Iscrizioni  antìclié  dì  Roma ne  làseri  tra  'qSse  > , 
alcune  che  erario  nella  casa  di  Pornponio'tp.  4^)^  < 

e in  un  codici mi^  di  qiiesta  biblloleca  Estense, 
scrìtto  da  'Mairtino  ' de’  .Sieden  tedesco  / f 'ai5-<  ^ 
-no  i5o3  , che  contiene  un  gran  mjmeto  d’(-  , “ 
scrìzioAi  tli  ogni; parte  del  mondò,' raccolte , 
per  quàntb  a'  me  sembra , dalle  diverse'  ‘óoU^  , 
zioni  finor  nominate , mólte  se  ne^aniìoveranò,' 
come  ésistenlt'ncfla  tnedewma  casa.  Alcujii  ui,ol--' 
tre  di  tai  raonumeùti  'furono  da  'lih*  marxlati  a,.  ' 
Lorenzo  de’  Medici,*  come  -abbiamo' da  Piecr 
Crinito.  tanto  crasi  egli)  ihholtrdto  nella  cò- 
gnizione.  dellè.  fom'ahe"  aiitichità  ^ ’clie  Micbcb 
FeniQ  'nell’ elogio -che  ne  scrisse  a' Jacó'pb/Ao^  ' 
tiqiiàpQ,  pubblicato-  da  monsignor' Mansi  { 
calem  'voi.  G.Bìbliined.  et'inf.  Idlin.  y>.  8 l , 
dice  elio  , non  v’  ei*a'.m  ^Roma  EJjb.r’rca , o nu>-<'  ‘ 
mmicnto  di  sorta  ulcuna , • eh’,  ei  non  sapes.so  • 
additare. 'Ma  'tìqlla  lodo  / che  ,-pei’CÌò  .>i  \me,  à 
Potnponìo  , noli  cTeesi  dissimulare  j|l  biaìriipO. 


Si-:?-  t»Bno.'. 

cb’ dgli  inftprse  j'  socoiid-o  it  (Joitum  sentimento, 
per  aveV  finte,  alctuie  anliclic  iscrÌEÌoni;  e tale' 
■ 5*  ci’edeìji  da  più  dotti,'  il  testamento',  di  Liiéio  Gii- 

^ «puiio  e l’^ejritalKi  deF  poeta  Claudiano^(  V.  Zeno 
Pìss.  i’oss,  t'2 , p.  a4oV  aBoJ-di  cui  abbiaiu  noi 

• puì-0  parlato  'suo  luogo  (fc  a,  ^.'649)',' ben- 
ché poltcbbe  dirsi  per  avventura,  a difesa  di 
lui , .ciò  che  -abbiam  detto  degli  altri  ^ cioè  eh' e- 

N gU^MiCek-'a  iti  ingannato,  da  ' chi  per  amor  > di 
guailagno  .spacciava  iilerfci.'non  Vere.  ‘ • 
^^lofe  Xyilf.'^a'l’ iillimo  tra’ ricercatori  delle  an- 
ti^fiitk.  chi  per  F.amraza-del  grado, dovea  es- 
séte. a tntls  aiitlposló  ,‘’cioè .il  poiUellcè  Paolo  li; 

■ nel  .parlare  di  lui  avremo  insieme  notizia  di' 

lin  altro  die  ip  ciò.pijre  adoperóssi.  con  sommo 

• impegno.;  .Tra  lè  Lettere  del  pardipal  Racemo 
Aturaanati  •'ne  . abbianò  una  (fe/>.’,3o3,>.  d.a  dui 
scritta  addLliano  Sph>ol»,’  in  eiiì^  raggii^griandoto 

, . di  cómmÌ8$ioiie  che.  per  Ini  aveva  eseguita 

» ' presso  il  détto' pontefice,  gli  racconta  che  ^e- 
, - «ti  aveagli  detto  , fra  l’  altre  cose  , che  ben  co- 
noscevà  EÌiaoo'^iomo  iUpgtrfe 'e  nobile',  che  sa- 

• peVa.  aver  Iftit  quel  genio  che  avéya,  egli  pure  ; 
perdoécltè  • avendo  occhi' sagaci  a disccrnere 

. .piò  clic  ù di'prcgeyot  Ih  vero,  molti  bei  mònu- 
roentl  raccolti  , a'vea  dàlia  Grecia  , dall’  A^ia  e 
..  da’  altre  proviheie  ; .che  JBliano  perciò  poteva 
sdiza ' suo' danno  far  cosà  die  gli'sarebbe  stata 
•t  ■ gratissima , ' noli  già  ch’'ei  yolesse  ricevere  al- 
.’.tcuna  ,cos'a  in.  dono , , nia'^si  gli,  avrehlie  còdipe- 
,.rati  assai  volentieri  a jjuel  prezzo' die  ' si  cre- 
desse giustgKl.  S.oggiiigne  poscia  il  cardinale,  che 
Paolo  ayea  già  luolti  di.  colai,  monumenti;  e 
consigliando  Ebano  intorno  al  modo  con  cui 
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dovca  contenersi , gli  dice  che  mandi  a Roma 
tutti  i suoi  nioiHimdjiti  ^ .che  li  faccia  oilrice 
al  pontefìce  ) pregandolo  gradii;iiè  in',dono>' 
un  de’  migliori , e'  a stabilire  ei  medesimo  il 
prezzo- agli  altri’;  ma  insieme  gli  aggiugiìe  die 
il  pontefice  non  ‘ vorrà  certamente  ricevere  un 
tal  donatrvo.  Io  ^atti  lo  stesso  Plàtina , a chi 
certo  iiiuno  apporrà  la  taccia' di  avere  adulato  \ 
questo  i^^|)óntefice  , „ afiemia  -che'  da'  jognr  parte' 
ei  raccoglieva , statue  antiche-'ad  ornadiento  i di 
un  suo  palazzo  t-  Qiiippe-qui  ' statuas  vctenmi  > 
undique  ex  tota  urbe  conqtùsitas  in  suas  -illat' 
aedcs  , qua^  sub  Capitolìo  construebat con- 
gpreret  (a).  Co»  i sovrani.,  non  meno  ehé  4 
privati,,  con  qtie^ta  diligenté  ipicerca  delle  àn-'  . 
ticliità  riparavano,  quantQ  più  era  possibile, 
il  grave  «làQno'che  .l’ indolenza -de*  lor  maggiori 
avea,ad  esse  recato  {*ji  '1  / ^ , 

. • t,,  W , ,f  \ 

{a)  Dell’  impegno,  di'  Paolo  II  nel  iMceoglif  r medaìjiilie , 
italue'e  altri  monuraeiiti' del!’ antichilà , si  possono  ve- 
dere allre  tesUtnoniante  bèlla  Viui  che  Re  ha  il  -• 

Canensio,  pubblicata  dhl  Cardinal  Qnerini,  ^ in  quella  . 
che  ne  ha  scritta.  Gaspare  veronese,'  il  cui  primó- libre» 
è stato  ptibblicatA  d»dl’ abate  M^rmi  (Prglì  /érckititri 
ponti f.  t.  i ,p.  179) ,!  che 'pili  altr^  pruoye  ne  ha,recaté 
nelle  Kote 'alla  Vita  medesióia  .aggiunte  (ivi  p-. '198)., 

(*)  Tra’  collettori  delle  ontichitù  mel  secolo  xv  ; deesi  , 
anche  annoverare  Pandolfo  Cnlleiiuceì  ^^altrove  ;dg  noi^ 
rammentato,  L’^  erudì  tis'siuio  rig.  Annibale  degli  Abetù 
Olivieri  ha  .osservalo  •(  D/m., .Jopta  il  D/l  tino  Qui><.)  , 
che  per  tcstimpilianza  di  Giglio  Gregorio  Giraldi  fu  eglr 
il  pnebo  che  sr  accii^esse  a raccogliere  iscnzjoni  etrn- 
tcht.  Éiriiscòfum  inqitam , dice  quittito  scrittore  \ De 
Poetar . Hlst.  ditti.  Opus.  t.  2',  /j. '16*  edi^Àmste- 
lod,  \bg/6),qùacum  liUerarum  adhuóexUtnC  (haracterés 
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/pTflgjji  e rcop'ritneulo  di  W Atittrtcd^'^ 


•i'. 


vJpV  dt  ^ piaggi  di  Marco  Polo,,  l’ardito  ieiitativo 
'molli  r^i li  de’,  Genovesi  per  ritrovare- la-* vìà  manttìma  al- 
SToruduio!  l’ Indie  orientali,-^  «copei^! da  'essi  fatta  del-' 
F Isole*"  Canarie',  ed  ekre  somiglianti  coraggiose 
intraprese  de’  viaggiatori  italiani  ne’  secoli  scorsi^ 
avean  riscossa  ' 1*  ammirazioné,  *e  l’ applauso  di 
lutto  il  mondo;  cd-esse'  ^sole'^potean  bastare  a 
render- l’Italia  etèrnariaente  gloriosa/ E itpndi- 
ipeno  e.sse  ndn  furon  che-uii  saggio  di  quelle 
tanto  piu V ammirabili  che  veder  sì  dovièano  nel 
- secolo  di  cui  scriviamo.  'Lo  sfeogrimeuto  di  un 
nuovo  jìaòndo  fu  opera  dell’  ingegno  dd  qo- 
' maggio  italiano;  e "il  pa^sa^gio  ancora  per  mare 
all’India  orieiìt'all  fiithlmenle  'trovato,  .non  f« 

' senza  ilponsigiio  e'I’indirizzo  de’  nostri.  Troppo 
è per" noi  gforioso'' questo'  argomento,-  perché 
•io  noh  debba  trattarìitì  colla  maggior  esattezza 
che  ini  -sia,  possibile,  e mi'  fconvérrà  perciò 

n 'Lalinit  elii-ersisximi  ,-.m^  mempii-jne.  tft>his  alias  osten- 
dere^  tirt{id  ■ inserì fitinìies  tx  iif.vetnsM.r-coHec(ìis  (i  Col- 
ienliccio  et  Ànnio  ..jet  po^t  etiam  ab  nlih  vulgat{ts.  u Alle 
vuoile  d’ahtidùù  falle  sulla  (Ine  del  secolo  sy,  deesi 
àggiu^^re  quella  di  Jacopo  Zaccaria;  intìtulata  'Inserì- 
*.  plìonùni  libflius,  pubblicala  dn  Crabnello  A nollnnlo, con 
■ 'lettera  dedicatoria  ad  Andi^èa  Bienzia,  o Brenla;  sno 
maestro,  e 'siatnpata  due  volte  In  Roma,  lajpritria  snttp 
. Sisto  IV  , la.  secondai. $Qiio  Alessaiidro  VI.  Di  aUienduc 
parla  ìt  P.  M.  Audifreul  ( C^./.  rorn.  Ed^C:  jaec.  tiy , 
p.  46a,  4?5)  ».  ‘ r I;  . 
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IralteReitni  ì|v.UÌ9ciis8Ìcu)i  e rìcercHe'  die  assi- 
curinò  sì  gfaude^ onore  all’ .Italia.  \ èonfronto 
di  questi  perdon  tnoltd  di  pregiù  gli  aJtr^  viaggi^ 
tlìe  pur  potrébboiB  esserle  vanfmontati' con  lode,  '< 
se  troppo'  più ‘ luiTiiuosi' qggetii  ijion  ci  òccttA  • 
passero.  Noi  dimVju«;  lascCreuio  in-dlspatte  iiou 
solo  i viaggi  lU,  Ciriaco  anconitano,  e degli  -al- 
tri raocoglitori  d’ airticliiìà',  de'  ^lall  ,si  è^giìr 
parlato,  e que’  4i  Ai»l)rdgro’ canuddofese più^ 
pregevoli  -per' le  lelterài’ic- nùlizie  ' da"  lui  rac- 
colte cbe  pe*  paesi,  ti'asboirsi,^  e cìié  dà  lùi^cl  ' 
'sono  stali  descritti  ilei  suo  'HofthepoHCoti'ì 
■ ma  que.gli  ancora  die  isemWerebUono  nieritc-i  ^ 
volri  di  ■ più  speziale  mentipne , • qiiai  sonò  -ix- 
viaggi  iicir  Indie,  di  Niccolò  Conti , à’ .tempi  dr 
Eugenio.  IV",  ìnsorili  dal  .Poggio,  ne’  siioi ‘libri 
De  mHctate  fortunaè.  e quelli  in  Persia^  e in- 
alile "provincie'deirOrienta  <di  .Marco  Cornaro 
nel  1419  )'  dr  Caterino  ^^enó  nell’ anno -j44‘2-, 
e poco  appresso  diiGips'afat  Barbaro  ,e  di.^ra-' 
brogio  Contaii  ini  ùitti  nobili  v.eìieziain  i due  * 
ultimi  de’  quàK  ci  lasciarono  la  ' descrizione  de*^  , 
loro  viaggi ,, die  si' )<a  alle  slartipe,  nelle^Ràc-v 
colte  del  Ra musi o é del  òbanuzio.  Di  essi  pWla  • 
enujjtarirenljB  il'ch.  Marco  Foscarini , ( Ze^fcnifc' 
venez.  p.  4ó^  , ec.  )»  e del  Barbàrb . ci  ^dà’ , 

ancora  più  ampie  notizje  il  conte  Mazzupclielli 
{Scfitt.  itili.  L 2,  par.  X y 'p~.2')o  ;A,  'questo» 

scrittor  ' medesimo  " io  riniellto  - dii  branii  .sa- 
pere di  Cristofoi;p'  dé’  Buondèlmonti' pretig  fio-  - 
reiltiqp  (.t'A., j3rtr.  4 >.  P-,'2374)  , che  avendo,.  ' 
verso, il  ,i4a0  / viagi^atoi' 1n  varie  provinde, 
slese  una"  descrizione 'dell’Jaóle  dell’Arcipelago' 


I 
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t di  quella  di,  Gandia  Questi  èd  altri  viaggia- 
tori di  tal  natóra  ià'scid  voltìutèeii  ^in  disparte, 

> per  v^ir  tMto  a '.ragionar  di  coloro  che , con 
assai  maggior  coraggio  intrapresero  viaggi  non 
pin ‘tentati  ; O' additarono  agli' altri  , la  via' per 
cui. intraprenderli  (t)./'  ■ 'S-  '-  7 : . >- 

'J*  . "il  , 

/ (à)*.. A’ codici  indicaci*  dol,,cq,  Maziuccbcìli ne’ quali 

si-icontiene  la  (lpscrÌ7.ionte  delle  Isole  dnl  n<i(indel monti 
'vediitè , deesi  àggiugiié^c  quello  della  Lnurenziana , in 
, cuiipew'i  f iit)v  scj  prt*  fJiiBl  rag^crne in  vece  del  cognome 
di  Buondulinonti  si  dà  Cristofoi'o  quello  di-  tlusenio 
"(  Saad.  C^ii.  Intt  BiM.  L,aur^  t.  "x  ^ p.  , ec. 

* (A)  .Tra  gli  eruditi  viaggiai  Olì  noti  deé  óniettersi  Paolo 
■ Trìvisaiio  nobilé  veneto;  di  cui  belle  notiziè  ci  ha  Hate 
'Apostolo  Zeno  (Lettere  r.  "V,  p'.  een.  1785), 
ranimqntaQdò  gh  onorevoli  ìnmiegh'i  a’  quali  fu  sdllevato. 

viaggi  ■da  esso  fatti,  e’det  copiosQ  Autfo  rWccItone, 
^egge^r  un  giusto  elogio  nella  lettera  con  cui  Alessandro 
Benedetti  veronése  gli  dedìcii.  nel*i5òo  atcìini'  trattati 
postumi  di  Giannaii'tonro  Piinteo:  Sed tu,  gli  dice,  Eqiiet 
'cta^ìssime,^  ila  viihi  '-clàris  ntìrabiUsque  occtfrris , ut 
epiuolae  iwgnstiis  non  multa  cfe  te  dieere  valeam.  Qui 
a pubertate  nav'gationibfis-  condnuit,'  viìam  defatigniti} 
ideinde  yarils  peregrinalionibus  Àssyriant  ^ - Aeg.yptum  , 
■Ambita  iptam  labórìi  impàliens  peragrasti:,  inicr  Rho~ 
' dìor^m  Èt^uitum' Màjgislrum  ac  Aigj-ptio'nftn  Rcgtmde 
concordia  fetìciter  iractasli } ^syciorun  nwrejs.,  ,Ae- 
thigpùpi  „Arabant Indorilmque  commercia  olirne  no- 
tti) Tu  Nili  incrementa , àfhorum  , herbarum  , ffucli- 
cumqUe  ,,et  èxternorum  aromatum  ndturam  considerasti; 
animalium  ^em' varietatem  etianx  prisois  ignotdm  de- 
, ^scripsisli  I nun^quam  feifus  Palaestinàni ^ Samariam, 
Judaeam^  Amanhm^  Jordflnem,  Asphaliidemque‘per- 
icriifalu'; , eì  postremo  Qyprum  iQl  annis  ìncoluisii  ,ec. 

. Accenna  qui  il  Benedetti  qual'die  opera  d.il  Trevisano 
composta.  Dì  ftittC  dice'  ^1  .medesimo  ?.eno  d»  averne 
vedula'una ‘mS..di'njano, dello  slessd  Trivisnno  , indto- 
lala  » De  Nili  ofigiAc  c(;  incremento  item  di  Aethlopum 
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n.  lo  son  ben'  Inhp  dal'  coiitrastóre  Por-  ^ 

\ogl  lesi  la  gloria  di' avere  i primi*  scoperta  » la  <i>  F- «««ro 
■via-  marittima  alle  Ijidie  orientali.  Tròppo  ac- 
certati  sono  i fatti  e i monumeliti  che  lor  ’k» 
confermano  ; e quelle-  loro  .pnine  uavigazicmi 
saranno  sempre  un  perfetto  modellò"  di  costàima 
e di  ardire.  A me  basta  solo  il  mostrare  che  , 
gli  Italiani-  a^icora  vi  ebbero  tion  picciola  parte. 

E primieramente  non  .è  tenue  iodicio  dell’alt^ 
stima  in  --cui"  essi  èrano  presso  gli-,  stranieri  . ' ' 
medesimi,  la, commissione  òhe  ad  ùn  di  loro  . 
fu  data',  affine^  dT  agfcvola\;'e  a’  nocchieri  il  «cm-(  * ' . 

pre  più  innoltrarsi  pelle .slpto-  scoperte.  LMo-  v 

Xante  don  Arrigo -di  Portogallo’',  ^mo.  -de’,  più  ■ 
magnanimi  e de’  più  saggi  principi  che.  «''irv- 
coiitrino  nelle  storie  , avea  ' dopo  il  ct>- , 

minckto  a tentare  "il  tanto  desiderato  passag- 
gio, e già  i legni  -portoghesi  si  -efan  nop poco- 
avanzati  SuHé  coste  delPAfricà.'jQi'iando- lufa-  ' 
moso  frate  Mauro  converso  camaldolese!^  abi- 
tante in  Murano  presso"'  Vepezia',,'ébbe,_^ordiiie 
dal  re  Alfonso  V,  nipote  di  don' Arrigo  j di 
formare  un  planisfero  che  sèrVisse-iall’ uso  di 
que’  nocchièri,  i,  qPali  continuar. dovpaho  de'bo-'  • 
minciatè  scoperte.  Era  fórse  giunto  -a  hotizip  . 
di  "quel  sovrano  il.  magniflco  planisfero  che  , 
MuurOr  avea  formato',  e che  ancor. conservasi ' 
nel  Suddetto 'monastero  di  Mtrrpno,  nel  » quale,'  ' 
come  osserva  il  di.  "Fo.scariui  (l.  cit,  p.  449I, , 

' ;•  ‘ : V • *■«  ' . ''  ' 

regione  et  morilfus  liber  singularìt composflus^per  me 
Vnulum  Trivisariwn*' NoL  f'rn^ium  anno  .teparcttae 
talutis  ìfccccLxxxitt.  Ma  questi»*  o^ewi  nog  si  S»  cUe^ 
sia  av venula.  , ' 
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égli  ' aifleà  «ugnale  » le  pViniè  'scoperte  da  e^si 
f ^itte^,e  nelle  spiegazioni . allo' stesso  planisfero  . 
àgginuté  'area  fjittò  cenno  di  ,avgrne->.avijta 
• .contezza  'da  àlciil^i  dé’  medesimi  Poi^togliesi 
venuti' forse"  j>ef^  occasiona  di  cymiijerCiò  a Ve- 
nezia.. A hii  fu '^adunque  dal  , re  Alfonso  .com- 
messo il  fqrraafè  OQ/ planisfero  so/nìglianlé  al 
già' mentovato;, 'ili  cuij  ajle  coste  di  già,  da’ 
Portoghési  scoperte  ' àggiugnendosi  ciò  'che  et 
cOir  indi  fesso  'studio  ' ra  tale  argomento  avea 
potuto  OonpScère,  si  venisse  ad  insegnare- a’ 

’ -nocchieri.' quale  strada  doyèan  .tenere.' 11  so- 
pcadettp  scliitore  *av>’erte  in  fatti  che  néLrao- 
' nastero  di  Muràrio  conservasi  aticora  un  codice' 
.iit  odi  SI  vjeggon  notate"  le  spese- che  per  que-  ' 
sto ■ planisfero  si. addavano  successivamente  fa- 
"cénao,  e che  es^e^colninciano  ài  14^7,  e fini- 
scono nèl  .1459;  quando  comòiutò  il  lavoro  j 
/Ujil  planisfero  mandato  a Lisbona.  E'^mbra 
certo',  aggiugne  égli,  «he  qtieSto-sia  quel  rae- 
desifOo*^  che  r annO  i5a8  "esisteva  nella  badia 
- de’  Benedettini  j d’Alcòbazay  évo,;  secondo  il  , 
racconto  di  ^/\àdoniò  Galvano , dU  veduto  da 
'Frapcescp,  .da  Sousa  'ì'aiivarez. . Egli  osserva.* 
ancora,, che  Francescò  Alvàrez,  scrittor  vicino- 
a que’^iiempi,  racconta ’dlié  a’  capitani  di  due 
fcai’avelle,  inviate,  a Tare  * scoperte  bel -1487, 
fu  data  una  caria  d'a^naVigfare  tópiàtd'  da  un 
Mappamondoy-  é ne  cpiigetUiVa  icon  assai  pro- 
babile fondamento  che  il  planisfcró  di  Fra 
’ Mauro  servisse  di  norma  a formar  le  carte  geo- 
grafiche ad'  uso  de’  nocchieri.  Del  planisfero 
/divS.  Midieìe  'in.  MuVanq  dannp  ancora  più 
copióse  notizie  i Pi*  Afiltarelli  e Gpstadoni 
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clotlisshni  ÀuQalisU  camaldolesi^  i quali  descri- 
voulo  esi^anlente , danno,  un'  saggio,' delle 
opportune  note  _coii  cui  di  valoj;oSo  arteGce  lo 
illustrò  di  sua'manoy  e ci  pongon  sotl' occhio 
mia  medaglia  in  :Onot^^dÌ  esso  couhita  colle 
parole:  Fraler-Maurus  S.  Mirhaclis  Moraneiv- 
SIS  de  V cneìiis  Ordi/iis  Canutldulertsis  Cosmch 
grapbus  incomparahilis  ( Aim.  'caniald.  L 7 ,.v 
p.  aSa  ).  inoltre,  alcuni^.a<^»i  appresso,  il 
medesimo  re  Alfonso  di  Portogallo  ordinò  a 
Ferdinando  ' Martinez  canonico  di  Lisbona,, 
che  intorno  a questi  viaggi  chiedesse- il  parere 
di  Paolo  Toscanelli  celebre  astronomo^  fioren- 
tino , é Ferdinando  Colombo  ci  ha  conservata 
la  lettera  ( P'ita  di  Crisi.  Colombo)  che  Paolo 
su  ciò  gli, scrìsse,  iùviandoglt  insieme  una' baita 
da  navigare  a taF  bisogno  opportiiuà.  > tal 
marnerà  questi-  duo  Italiani , standosi  nella  lor 
patria,* giovarono  essi  pure  noi,pocp  à’ ^glo- 
riosi tentativi  de^  Portoghesi  (*).  i . ' 

C)  11  sig.  ab.' Lampillas  iioà  »a  persuaderò  che  fosse 
ordìnnto  a F.  Mauro  ciinraldoWa  dada  Corte  di  Por- 
togallo, di  formare  urt  planisfere , c che  dalla  corte  me- 
desima fosse  chiesto  il  consiglio  a Paola  Toscdnclli  su- 
gli ideati  viaggi  di  silàre.  bitof^no  arPano,  dìc’egfi 

( Saggio  t.  3 , pan  I j^p.  343  ) -i  Porioghe.si  o.  drl  pLa- 
ni'yfarin  dfi  Frate,  Mauro.,  o del  cònsiglia  del  l'osca- 
netU  ? Leggiadra  tiianier!i  d’ argomentai  e!'  N.on  esiston. 
forse  gli 'antichi  libri  del  monastero  ili  Morimo-,  in  cui 
Sun  sognate  disliotauimte  le  partite  di  denaro  pagate 
perciò  (la  (|iiell,i  corte,  a quel  metnaCo?  'esisle.fprse 
la  lettera  del*  Toscanelli  in  risposta  a quella,^  che  il  ca- 
nonico di  Lisbona,  Ferdinàndo Martinel , avengli  scrit- 
to? DuiKjue^^o- avessero , o.  nòti  avessero  i l^ortochest 
bisogno  del  planisfero 'e  del -consiglio  del  Toscanelli , è 
pur  certo  che  e'il  planisfero  fu  ordinato  e lìt  chiestb  H 
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QoJio'ron-  ^ vpg{]pamo'in  falli,  che  mentre  i Por- 
irihiitiiter  togliesi  si  aniiavano  successivamente  avanzando 
in  mare  ,verso  le  Indie  , orientali , si  disputava 
Potioghcii.  Italia  s^.essi  fossero  per  riuscire  nel  loro 


^ consiglio;  e perciò  {può  l’ab.  Lampillas  esclamare  quanto 
egli  vuole  y ma  sarà  «empre  vero  ciò  ch’io  ho  affermato, 
che  il  passaggio'  per  raa>;e  aW  Indie  orientali  trovato 
non  fu  senza  il  consìglio  e l’indirizzo  de’  nostri.  Pia- 
. cevole  è poi  la  riflessione  ch’ei'fa,  cioè  che  il  re  Al- 
fonso non  fu  punto  sollecito  di  tali  scoprimenti  ; e che 
perciò  eij^nop  potè  ordinare  ((uel  planisfero.  S' ei  leg- 
gerà ir  suo  Bari'os  , troverà  che  benché  fosse  il 'prìn- 
cipe .Enrico  promotore  di  tali  scoperte  » gli  atti  però  ne 
- correvano  sotto  il  nóme  del  re  Alfonso.  Assai  prima 
però  di  F,  Mauro  -camaldolese  altri  in  Italia  eransi  ac- 
cinti & somiglianti'ia'vorì.  Il  Cardinal  Giuseppe  Garampi, 
già  nunzio  apostolico  alla  corte  di  Vienna,  che  in  merzo 
alle  occiipak'foni'del  suo  miiiistei^  sa  trovar  tempo  a 
' coltivar,  quegli  studi  che  sempre  hanno  formale  le  sue 
delizie , c de’  qiiali'  ci  ha  dati  si  pregevoli  saggi  in  di- 
verse sue  opere,  mìTia  avverllto  che  nella  imperiai  bi- 
blioteca dì  Vienna  tróvansì  nove '-mappe  nautiche  col 
titolo:  Petrus  f^'esconte  de  Jan.ua  fecit  istas  tabiilas 
anno  Domini  ucccxrnr.'  Selle  altre  ne  ha  ivi  poste- 
riori di  poco  al  inappamondo  di  F.  Mauro,  col  titolo 
Gratiosus  Bcaìncaia  yiticoniltfHfts  composuìt  Ancone 
an.  D.  McccccxxX.  Nella'  librerìa  'Pinelli  in  Venezia 
erano  quattro,  carte  nautiche  dal  Beuincasa  disegnate  fin 
dal  i4o3,  e nitre.da  lui  parimente  formate  nel 
si  trovano  nella  libreria  de’  Cherici  regolari  Somaschi 
.della  Salute  nella  stessa  città  ( Cat..  Bild.  Pincll.  t.  5 , 
^p.  ioa).  Anche  nella 'biblioteca  pubblica  di  Ginevra 
conservnBsi  quattro  egrte- marittime  npn  di  Grazioso,' 
ma  di’Andrea  Benìnoa^a  fìgliuol  di  Grazioso,  fatte  l’an- 
no 1476.  Andreas'  Beuincasa.  F.  Gratiosi  Anconitani 
composuìt  anno  Dòmini  l47fj-  l'f®  parla  M.  Senebicr 
' ( Cai..des  ‘ìÌJSS^de.la  Bibl.  de  Gè/ière,  p.  aia  I,  e noi 
ne  'diremo  tra  poco.  Più  anliclie  ancora  di  quelle  del 
Bebìncosa  «od  quelle  di  Apdrea  Biacchi  veneziano,  delle 


y, 

r 

u’ 


I 


1 


I 


I 


4 


Digilized  by  Google 


àai 

disegno.  Antonio* (galateo,  4i  Cui-- Jir^  trà  gli 
storici , scriveva  allora  il*  suo  opuscolo  de  Sita 
Elemcntórum  j yd  cui , 'ira  .le  altre  cose,  va  di- 


quali ha.pubblleato^  uiT  Saggio  tt.Vig,  Virréenzo  Foriuar 
leoni  {al  jfi/!e  de’,  tomi  y'i^e  xx  della  Storia  fener.df* 
Fiaggi  ) ; e «prelle  di  un  Gen^ew  ,'^che  SÌ  oons^nriinp  " 
néJla  reni  biblioteca  di  Pwn»a  , pei-ciocch^:  le  *jne  t 1q 
alti-e  appartengono  ^al  14^  4-  e, di  esse  j>ui-e  ci  venir  oc-  ' 
castone  d>  parlare..  Relle  carte  di  Granoso  lieruhcasa  « 
conservasi  un^alti'a  copia  .làii^nlica  di  quella  idi'^ii’hna  , ‘ 
cio^  dej  i4'i^>'i"  S.  "Micìret  ifi  Murano  {A’i.Jppèiid^al 
1. 70  , p.  3t6,  ec.  )'»._yuattordiri  altra  piti  recenti  tro--'' 
vaasi'nell.'v  suddvual>inp<;i‘ial  bililioleci  inlìtulate:  /piefd 
iomeni  'Oosmo^raM  «puf  i3Gi.  LX  finalmente  ajlrv  di 
Joan  Martinrt  rrv  Mettitiù  ati.  1^74  Ma  pri'gevole 
singolannenfa  la  Aiap|)a  cosniOgr^ìcu  c^ie  pi-  conservasi 
nena  spddetta  rea!  biblioteca  di'  Pariitk  per  dono  ad 
essa  fatto  dal  cb.  P.  Ppciaitdi,  il  quiilc  pni'e  pv^ala , 
avvita  in -dono  dall’ erudito  sig.'GiroIapio^Zanelli.  'Questi 
è stato  il  jjriino  a daccene  la_  d^striziitue  { (Jn'g.^i  aft 
cune  arti  pceisa  ì'Fenez.  ec.'^.  Elta-è  lavorata  ' 

assai  diligenleìitenle  n penna , 6'  ornata  ili  ■niniaturtf , , 
ed  ^ qiiadivita  Vn  pergamena  d'r  eirca  dite  braccia  per 
ogni  lato,  lo  una  apnnta/ione^n  caratteri  rossj , ebe  ve- 
devi alla  metà  di  una  de’ qua  lira  la  ti,  si  legge:  Mccct.xrur 
Hoc.  Opus  t'nuici^cuf  pizigano  H euetiaTutn 

et  dvmòdi'trf  p' zigano-.  <Itt  f'eni.zia  hie  ^eat.  Marciai' 
die  xii  deceiiibris.  Só'gue  egli  posila  descrivendo  esat- 
tamente comù  ioi-esse  si.ino  segnai?  ì venti,  e quelle- 
die  da’  marinai  yiiamansi  perii  numeri  che-sem«,i 

brano.  Indicere  i graili,,  le  citati,  gli'atTcpVaggj , i poili,- 


l>asia  l’averne  qui  dato  pn  cenno, 'per  coiifcrmar  sera-. * 
pre  più  cib -che- ho  asserito,  che  gl’ Itidiani  .ebbero  non^ 
picciola  parte  nel  p'rgmupver  la  navig.-ifinnc  , t nelf  ‘ 
pure  la  strada  allo  scopiiinCnto  di  fniovo  pt'ovinoia.  . ■’> 

' * - ,<r  ^ ••  k ^ . 

TlBABpSCHI,  f^bL  VÌL  ai  ’ 
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' tiptilrfndo  se  ,il  mar  glosso  congiunga^  f ol  grqnde 
Oceaiio.’  Ei  parla  .tìeHe  prime  navigazioni  de’ 

, Portoghesi,  iudirizi;ate<  à Tare. questa  scoperta; 
e 'dice  che  così'  fra  gli  altri  credeva  Giorno 
Italiano  genovese  : Idem  yidetuf  sentire  noster 
GeórgiUs  ItalìanJUS'Genilensis.  i>ìr  ih  pcragrando 
orbe,  atqiie ^indagando ^ terraiiitn  situ  dilige/itis- 
' simus/  nobiscum  qpttd  te  Neappli  agehat 
(scrive  a|  ^anuilzzaro),  dunt  nos  lutee  conscri- 
• hcretnus  (p.  20j  ed,  i?a«7.^i558).  Aggiugne  però; 
chC'on  .ainbasciador  p'ortogfrese  avealo  assicu- 
rato che' Oiun,  di  coloro  che  dal  suo  re  e«uio 
a^ti  spediti  a tale  scoperta , era  ancor  giunto- 
alla  Lhica;  Mavprima  clic  j^il  ^ Galatèo^  pubbli- 
casse il  Suo/IibroJ  seguì  lo  scoprimento  delle 
Indie  orientali  ; e fih  tolto  ogni  , dubbio.  Perciò 
egli  poéo  dopo  le'  arrecate  parole  r;osì  conti- 
‘ nua:  Jfàee  oninià,,'  quum  Ubellum  sòripsimus, 
non  satis  ' •certa  erant.  At  ntinù-quum  ediduniis 
^ postrèmo  anno  Fèdenci  regis,  (cioè.hel  i5oi) 
otnfKs  cónsenùuhl' Lusìtanòs  totam'- ciróiunhir 
strasse  Africam,  ' et  ad  mare  Indiciim  pervenisse 
usqnè  ad  oHia  sinuf  Ambici  et  Persici.  ; Gior- 
gio 1taIiai\o,  ossia  Interianó,  come^altrpve  egli 
è deito  j di  patria  genovese,,  dee  annoverarsi 
^ egli  ancóra  tra’  viaggiatori  eruditi;  AtìgelolPo- 
liziano'/ che  il  conoobi^  in  Ronfia,'neta"Dnore- 
*' voi  menzione,  e-Io  d'cè  diligehlissiino  investi- 
■gatOre  de’ 'segreti  delfa'^naturà  (bìiscell.  c.  47)* 
I^  ,hìi  abbiamo  'alle  > Staifape  liella  Raccolta  del 
lìamusio  ima  breve  descrizione  de’  costumi  de 
Grcns.si .( <.  , p.  i56,;  ed.:  Fen.‘i6o6)  ',  e Aldo 
MaiWizio  il  vecchio  dedicandola  con  sua  lettera 
. del  /5o3  al  iSunnazzaro,  ,gli  dice  che  Giorgio, 
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venuto  ratino  innanzi  tfeiU’OHente  ’a' Venezia"’,! 

. crasi  stretto  con  lui,  in  sincera  amicizia,  è ‘lo 
"loda  come  iioin  saggio,  e piacevole  é amantis- 
simo della  lettè'ratura  5 e applica  ,a'  lui  ciò^  die  . 
òmero  dice  di  Ulisse  ; 'Qui  tnores  OTrmiiim  nad^  . 
torum  s>ujUt  et  ' Lo  stesso  elogio  ne  & 

altrove  il  ^opracitato  Galateo  (D&script.  <Callió.' 
p.  i56,  ed.  Ljcìens.  172^),  iH quale  ancona  lo  ■ 

appella  peritissimo  nella'. géògrafìà  e instancà-  \ 
bile  ricercatore  di  nuovi  paésij  e aggìugne  {ìb. 
p.  147)  ^U’egli,  avea  risoluto  di  ritirarsi  a finire' 
i suoi  giorni  in  Gallipoli  nel  regno;  di..Napoli, 
ma  che  era  morto  in  Upidaiiro  nelb'  Grecia.  Di 
lui  parla '^ancora,  lo' storico  Giustiniani  .{Ànn.'di 
Genova  ad vn.  i5oi  ),  e dice  clipei  fir  il  primo  ' 
che  'recasse  alcuni  platani  a Venezia.'  Ma  piu 
d’ Ogni  cosa  ne  dobbiafn  qui  lodare  lo  studio 
da  lui  fatto  snlla  geografia,  'e  l’accertare  che  ei-> 
fece  la*  possibilità  del  passaggio  pCr  naare 'al-  ’. 
r Ind’ie  orientali,  comesi  è poc’anzi 'veduto.,' 
col  che  è probabile, ch’egli  ancora  coutrìbuissè  ' 
al  felice  successo  di  si  importante  scoperta.,' 

IV.  Nè  gli  Itabaiii  ahitaron  soltatito  .col  loro  iv.- 
ingegno  le  scoperte  de’  Portoghesi ma  eoi  co- 1?"’ r'iJlTia 
raggio’  àncora  ''le  distesero  inaggiorraente , e 1* 
fecer  padroni -di; nuovi  regni.  Luigi  da,  Mòst^  ’ * 

Veneziano , .che  nel.volgftr  suo  dialetto,  adot-  ’ 
lato  poscia. ila  tutti  gli  storici,:  diceasi  Alvì.sé 
'da  Ga'de  Mosto]  onde  *1  ^ Tatto  il  eogtiome 
Cadeinosto;,  fu  un  di' coloro  die  dall’ iiifanle 
"doniAitigo  vennero . ado[Krati  ''ad  iimoltrarsi 
sempre  più  avanti' suite' eostfe ‘ dell’ Africa  j ed  , , 

egli  stesso  ci  laSciù  due /descrizioni  de’  Que  di- 
versi viaggi  che  pèrefò  e^  fece.’  lù  ciò./  che  à > 


1 
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•lui  è più' glorioso , -si  è 'che' qifèste  fejarioni 
, «Qiio  le  più  antiche  fch'e'  cl,  siano  rimaste'  in- 
.ItH'po'  a quallé  navi^zioiii.  Cp^  ossl?rvano^  non 
• solo  l\csàlùssiiiB>.- L^cii  'p.  4^*  ) > 
ma  anche,  gli  autori  della  General  Raccolta"  de’ 
' • Viaggi , che  / JióiV^ Saranno  crcd’  io  , sospetti 

di  sorerclua  parziaUtìi  r ^.  Ciò  cAc'  dà  mn^iòr 
, A\Qdn  G!A&\  des  'Vo^  ae. 

t:  ^,'p.'.'iZo/èd.  de  Paris in  .12),  aUe 
relazioni  di  liti,  ^si  è cò’esse.  sona,  le  pià  'an- 
dche  che  ci  ìidri  rimaste  intarnQ  alla  nedtigazdoni 
fjlè'  Pòrtogììcsi.  Se  ye-  ne  Jia  alcuiie  anteriori  , 
esse  T.hbn  sona  che  Ijrevi  estratti  semplici  coni- 
j^endi , fatti  da  tali  storici  che.  non  mériUmo  il 
.nome  di  Giornalùdc  .Viaggiatori.  Il  Cademosto 
^ra  uomo  di  spirilo-edi  talento\  e di'atnendne 
qiu'ste^  doti  dia  Jatto  liso  continuo  nella  suà. 
operai  Se  se  ne  traggano  alciaie  Circostanze , 
ifelle''/jualì  non  si  può  dubitare' che>  ei  non 
àia  stato  ingannato  :4d  mercatanti  ' africani  ^ 
copte  ^sitale  accadere  alla  più  parte  de’  via^ 
giatoriy  noi  non  ahblamo  giornale  f alcuno  pai 
'Curioso  e più.  interessante  di  questo.  Vi  si  tror 
. verà’  singolarmente  ^una  assài  utile 'spiega^ond 
■ 'spi commercio  il  òro  di  Tomhuiò  }■  e su  prin- 
’ tìiipnli  rami  di  esso  , poco  noto  a’  nòstri  yìag-, 
^.giatori  ;■  il  che  ci  fa  bedgre  cbè  non  e già  la 
'ynoltitndine  degli  scritiori  clte  flschùui  le  cose 
nort  ancor  ben  "conosciute.,^ c 'che  un  autore 
. illipninalo  dà  una- più  giusta  idea.de’  paed  da. 
dui  veduti  , che . wnti  vjia^aforl  hp'dicfcri  che 
' ttndnn  conto  de’  paèsi  rnedesiipi.  Le  relazioni 
dd  Moslb^  furori  pubblicato  primierainenle  in 
' Vicenxa’,nel'  «So^,  ^wscra  F anno  seguente  in 
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Milano  trtiidollé^ìn  latino-,  irtserite. poi  dal  Grì- 
neo  nella,  sua  iWcolta  intitojatas  iVpt^‘  otbis,, 
e nella  sua  ano<)r  'd^l  Bàhmsio , e finalmente  ,~ 
olire  più' àlti’e.  edìziottì  , ,pujbbtÌGate  di’"  nuovo- 
nella  General  RaceoUa';de^  Viaggi, da-  noi.,po-* 
c' anzi  citata.  ISon  è niia  intèuzione,,*nè  è coli- . 
fonile/  allo  scopo  di'  questa  Storia , il  qni  'ri-  * 
petere  ciò  di'  èi . racconta.  Ma  mi  basterà  darne  ' 
un  cenno , 'perché  - si  .,,conoscd  > qual  pat^  egli, 
ebbe  in  quelle'  scoperte  <*).  ,V(  .V  > ; ■ . ■ 

• - -r 

(*)  Anche  rJIs  scbpertc 'dui  Moslp  muove  gu^-rasl' a- 
tate  Lnfnpitl.is , che  .-ìtiiininsl^c  quanto  rati  puh  i pi'(>gi'essi 
Tatti  dagr  Italiani  m-lhi  .navi;;li7Ìone  alle  Indie  onuntal'.. 
Egli  mi  oppóné  in  primo  luogo  fi.  ctL  p.  chiiE' 

, IVuimO  'IVistan  nel  i44%  «^iitnotlrò  sessanta  leghe  di 
là  dal  Capo  Verde , e che  . Alvaro  Fernàbdez  poro  ap* 

j presso  si,  ttvaozh  ancora, più  ..oltre ’’quTi.rahla  leghe  ;)t 
porta  la  testtaion'ianza  degli  niitori  .(lelhi' Storia  gene-  -, 

• rale  de’  Viaggi  lo  ho  creduto  più  degno  di' fede  nT  Mo-J  ' 
Sto,  che  aflerina,  solo  nel  i4^4  àvere  i P'outftghesi 0^ 

. perto  quel' Capo.  Ma  se  ad  altri  soiabra  che,  più  clic  T 
a luì,  si  debba  credere  à’.su^dotti *dutorì , io  non,  ini  '• 
ostinerò  in  favore  della  mia  opinione.  Non  oos'i  posso' 
concedere  all’ ab.  LampUI.-is  ciò  ch’egli  con  ammirabile 
sicurezza,  afferma , cioi\  che  il  secondo  viaggio  del  Mo- 
sto si  ridosse  a questo,  che, prese  terra  stilla  spiaggia' 
dell’Africa,  tea  che  avendo  iriconlratl  Negri,  de’ quali  .. 
non  intendeva  da  lingua , diò  volta  addietro , é toi  nos-,  .. 

• sene  in  Portógullp , « coiichiadec  reco  lulte  le  er/tmtr' 

' gloriose  imprese  di  Luigi  Cademosto  norrtste  rt/tl  ^r-  ' 

gnor  ahnte  TiraboscKi.  fci  non  ho  io  qui  ragione  di'de,  ^ 
Siderare.  la  buona’ fede' ;,d^  sig.  ab.  Lanipillas  lo  ho'  , 
seriUis  che  il  Uroltorfu  «Io  "scopritore  dell’  Isole  di  ,C.ipi>« 
Vefile-,- e che  ^uiise  'fino  air-iinbóecàtin-a  ilelvfìutiwldj 
fi.  IJomingo..  Se  ciò  ^ vero , pgrobi  lo  drisViuita  egli  f . 
perchè  tìnge  eh?  io«  abbia  scritto  .soltanto  ch’^c?  pose  ' 
piede  a terra  sùUa  spiaggia',  e pm  torBQSsene. addietro f 
Se  è £dso , pei't^è  ueiii’  Oiostra  la  {aUità  perchè  non' 
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i,  -V.  Naim.egli  adunque,  cfie  dopo  aver  fatti 
■più  viaggi  nel  mare  Mediterraneo,  determi- 
^lossi  a,  navigar  perd’  Odeanó fe  a recarsi  a 
Bruges,  nelle.  Fiandre.  X«’>anno  'della'  sua  par-' 
tenza  , secondo  la  prima  ejjizione,  fu  il  i4^4> 
il  qual  poi  ueHa,  edizion  patina , seguita  ancor 
• dal'  Griiieo  , cambiossi  per  eiror*  viel  1 5o4-  Gli 
;^tori  della  Raccòlta  de’  Viaggi  affermano  c!ie 
ancbe^nella , prima  edizione  è corso  errore  j per- 
ciocché essendo  sta  lo  > il  Mosto  spedito  a fare 
scoperte  dall'infante  don  Arrigo,  <; ciò  dovette 
accadere  prima  dzl  dicono  essi, 


à insegna  ila  chi  fossero  scoperte  quelle  isole?  Egli  reca 
il  passo, «che  avea  secat'o>io  pure,  con  cui  Pier  Mar* 
^re  d’ Angliiera  parl  i del  Mosto , come  di  un  glorioso 
I inillantatore , ’ e dissitnula.ndo  *la  nilrssinne  ch'io  ho. 
fatta  t l’Angliiera  parla  soltanto  di  ciò  che  il  Mosto 
hn  scritto  delle  navigtte'oni  degli  .Spagnuoli.'noU  di  quelle 
de’  Portoghesi,  mr  tìi  dare  a quel  passo  Una  risposta  ri-  , 

' 'dicola,  cosi  staccata  com'è  dal  contrslo.  In  que^o  modo, 
egli  è pur  facile  il  cónfutar  gli  scrittori,  e il  sostenere 
quelle  op'inioni  delle  quali  uno  è imbevuto.  Che  direm 
poi  della  bella  figura  rcltorica  ch'egli  usa  a -spiegare  la 
sua  sorpresa,  quando  cercando  nella  tnìa  '.Stona,  chi 
fossero  gli  Italinni  che  col  loro  cotoggio  diftesero  niagr 
gwrnjente  le  scoperte  de’  Portoghesi , , non  vi  trovai  , 
dice,  altro.  Italiano , se  non  che  Lir'gi  Càdemosto  p'e-  , 
'neziano.  •Ehl>'  certamente  paurd  ,‘conùnua  egli  egregia- 
TnCnté  , jL-hc' mi , si  fossero  annèhhiaii  gli  ocrlr  , ec.  E ‘■ 
io  dubito  .jerameiite.  che  crtsi  fosse , perche  s'egli  avesse 
veduto  bene',,  avrebbe  trotS/atg  che  in  tpieslo  luogo  me- 
desimt)  io  nomino^  Antoiilotto  Usomurè  genovese,  coni-  . 
pagnO  del  Mo^Uv,  e Antonio  Noli  pur  genovese,  che 
poscia  scopri  ancor  meglio  fe  Isole  di  Capo  Verde.  Nè 
IO  so  intendere  come  L,aiTipìl)at  o non  abbia  ve- 
jdnti  i noBiitdi  questi  due  Italians  da'mc  nominati,  o 
'abbia  dissimulato  di.  avèrti  .veduti.  '• 
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quel ' principe,.  Ihiì  di' vivete'. 'Ma  essi., stessi  ci' 
narrano  altrove  { t.  -'j  ‘33  j eh’  egli  mori 

nei  1 463 , éd  è questa  in  ialti  la  più  connine.' 
opinione,,  benché  àlpuin  pe  anticipili  la  morte 
di  due  anni.  Noli  vi  ha  dunque  ragione  per  du- 
bitare se  il,  Mosto  .partisse  veramente  nel  i454- 
Or , segneiido'  il  racconto , Luigi , postosi  nella 
nave  di  Marco  2enb,  partì  da '^Venezia  a^H.S 
di  agosto  in, età’  di  veidùlue.  anni, ^ e 'giuntò 
■ sulle  coste  di-Potttigalfo,  da^uqa  tempesta  fu 
spìnto  ' al  Capo,  di  8.  Vinpenao,/  pressò  cui  tro- 
vavasi  allora'!’ infante' in  una.  sua  vìMa  dedito 
a’  consueti  .suoi  studi.  Questi  lìon  sì  tosto  seppe 
de’  Veneziani  colà  arrivati,'  che  mandò 'tosto 
alcuno  de’  suoi  a ' ragionar  loro  de*  paesi  di  già 
scoperti , e di  qué’  òhe  polevatisi  scoprir  tut- 
tora , e mostrar  qualche  saggio  delle  diverse 
merci  die  se  ne  portavano  in  jEkiropà , propo- 
nendo loro  al  medesimo  tempo,  d’intraprender 
quel  viaggio  con  condizioni  ad  essi  'medesimi 
vantaggiose.  Il  Mosto  non  esitò  ad  - accettare 
P offerta,  e venuto  innanzi  all’infante,  ogni’ 
cosa  fu  .concertata.  Quindi  apprestata  una  ca- 
ravella per  comando  del  medesimo  principe, 
che  fu  caricata  quasi  interamente^  a spese  del 
Mosto,  questi^  paPli  • a’  a di  marzo  del  i455, 
insieme  cbir  Vincenzo  Diaz*,  a cui  l’ infanto 
volle  af&lare  il  conuiìido  del  legno,  lasciando' 
che  le  galere  venate  'con  cui  era,  vcnijto  scii 
andassero  in  Francia.  Io  non  seguirò 'd  Mosto_ 
, nella  sèrie  del  siio  viaggio , .e  nelle  belle  deseri- 
ziom  . che  ci  ha,  lasciate  delle  coste'  africatie , 
sulle  quali  egli  discese^  Niuiro  avea  ancora  ar- 
dito di  oltrepassa^  Capò  Verde  ; perciocché , 
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> comtiiKjuc  'gli  autori  deila  Rafccofta  "tle’ Viaggi  j | 
’ , fondati'  sul  detto  de’  pì)Steraóri  scrittori , affer- 

miuo  (ti  I j\p.  j,9)  ‘chè  fot  dàn’anno'i44^i  esso 
era  st$tb  scoperto  da  Dionigi , Fernainlez , io 
credo  più  .degno;  di  fede,  lo  stesso  Mosto  che 
■'.dice  (cj  35  ) overlo ‘i  • Portoghesi  scoperto 
; ’ sol  ranno  ihnajizi  a qtìesta  ita vigi^yone , cioè 
,'''idel  1454. , Meiitre  adunque  contmnaTa  il'suo 
cararpino,  si,  avvenne  in  dne  altri  legni  fhe  al 
• medesimo  fine  di  far  nuove  scoperte  correvan 
•que’  mari.  L’uno  .era  db  Antontotto  Usomare 
genovese  J il  qual  p^èrò  nelle  ediziojii  latine  vien  ' 

' detto -solo.  Antoniotto  da.  .Gepovà  ; l’altro  di» 
plcuni  scudieri  • dell- uifapte-  do|i  Arrigo.  Unitosi 
pertanto ’coji- èssi.,  continuò  ..il  suo  viaggio,,  e 
passò  felìfcenìBnle  il  Capo',  iiioltrahdosi  ancor- 
più  innanzi.  Ma,  gli  assalii  che  ebbero  jf  solTrire 
.da’  Negri',  av:èndo,.spgrso  qHalcbe'’liniore  -uelr 
^ r equipaggio , i naviganti  protestarono' a’  lorO 
'*  ‘ ,'èapi  di  non  v.oier' cimentare  più.oltre  le  loro 
'.vite,  e''dl  esser  risoluti  di  tornarsene,  in  Por-' 

• logallo.  Il  Mosto  e gli  altri  capitani  non  silu- 
‘ singarolio.di  avere  .bastevole  autorità,  a sedare 
' , gli  ammutinati',  e credei*on.più  sàggio  consi- ^ 

^ , glio^il  volgere  addietro  ‘ contenti  di  essersi 


•avan;sati  oltre  i già  noti  confini 
‘ VI.L  -L' anno  .1 456  i 


'VI.  " ‘yi.L.L’  anno  .1 456  il  Mosto  unitoci  di  npovo 
éblF  Usomare,  e armalé  due  caravel.lè,  alle, quali  v 
dMiim.  terza  ,ne  aggitiUsé  l’ infinite  ,,  iiitrapresèro  ai 

■'^principio  dì  mag.gip  uii’altin  navigazione.  Dopo 
essere  'giunti  feliCciuertì,e  a Capo- Bianco,  un’iim 
. 'pètuosa  Jeanpesta,  gli' ^in, se -all’ -Isole  di  Capo'. 

• Verde.  Esse  non  efapo  ' ancor  , conosciute  , 'iiè 
io  so'  iuteudefe  qual  contraddizione  trovino  gli 
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auton  della  Baccòlta  de’  Viag^  ( t.6  BaS)  < . 
Ira  la  narrazione 'tfel  Mosto ^he  a sè  attribili.sce 
la  scoperta  di  quell’ Isole Y e quella  degli  scrìt- 
tòr  portògliesi  che  he  datino;  secondo  j detti 
racOoglitori , la  lode  a^Dionigl  Fei  nandez;  Per-;  ' 
ciocché  essi  al  _^Feniav»dez  ' attribuiscono  sol^**. 
mente  la  scoperta  * del  C^o-  ; ' di-  quella  delle,  ' 
Isole , chq  ne  són  non.  poco  lontane ^ non  fall; 
parola.  E questa  pcfciò  deesi  tutta  al  Mosto  e , > 
air  Usomare. . Due  ne  “vider  d’ appresa  tre  he  - 
scoprirono' dalla* cima  di  uh  mohte  di  una' di,  \ 
esse,  oltre  due.  altre  die' parve' loro ^di  vedere» 
in  gran  lontaiianzà.  Avverte  qui. 'il  Mosto . che 
la  fama  di  queste  Isole  da  hti  scoperte  trasse 
poscia  a|tn  a quelle  parti  .medesime,  e rpesti' 

•più  atleutamcnte  esaminandole  , i'  bsservaroiio 
che  eSsh  erano  dièci.  Ctdle  .qiiali  parole, 'copie ' 
ossm:ano  gli 'autori  della  Raccolta  de’  Viaggi 
{ìb.  P-' 4o8T«  pur  che  egli-, alluda  ad  Aihonio  . 
Noli  genotp.se,  che  l’anno  scopri  meglio 

queir Isple^ -Ma  di  questo  viaggiatore  genovesé' 
non. 'ci  è rimasta  più  distinta'ìu«hiona,  e i «o- 

..  * i-i'  *•  '• 

pracitati  autori  , ove  di  lui  ragionano  piii  ste* 
.Sam'ehte  (1.  i , p-  33),  ci  dicoh  solo  eh’ ei  fu  , 
mandato  dalla  rephhbhca  al  re  Alfonso ,.  e che 
nell’anno  suddetto  fece  la  mentovata  scoperta.  ' ” 
Lrrseìate  ' le . Isole,  nelle  quali  noii^trovùcoh  >;os« 

Per^,  cui  irt.sse,  utile  T arre.stirt'vi.si , ih  Mo.sto  ,e  ^ ’ 
Csoraare  gtilnsero  a Capo  Verde  , e di  Ik  avap-  • 
zalidosi'più  clje  fallò  non  aveanò  nella  prima, 
uavrgazio»e  ,*  vennero  Rii©  ’&H’onhofccatura'  dei 
fio  ore ‘S^  DbmiugQ,  -sessanta  leghe  in.  cìfea  di 
là  dà  Capo  diosso.  Ma  Svendo,  ivi  trovati  tal** 
Negri,  di,  cui  1 foro  interpreti  .non  ihtehdeviifi 
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la  liogna,'  creclcttéfo  "inutile  il  proseguir  'più 
oUi  e Delle  loro  rieerclie , e f^cer  rrtortio  iu  Por"- 
/togallo.  Qui  fijiiscOHO  le  ijelazioni“de’  'viaggi  del 
Mosto.,  'il  rpialo  àd  'éisc  ne  aggiunse  un’  altra 
della  navigazione  - che  F annci  1 4C)2  intraprese 
^V‘tro  Cintra  portoghese",  che  va  aggiunta  a 
quella  del  Mosto  , 'ma.;èhe  non  appartiene  plinto^ 
al  mio  iiiieiito.  Pialno  i^Iartire  nÀnghieca  sciit- 
'tòr  fanio'so  , di  ,coi  dovremo  più  Volte  in  questo 
. capo  médesitno  far  menzione , riprende  assai 
. àsprapiente  il  IV^osto , perché  parlando  delle 
navigazioni  . spaglinole'  dice  di  aver  ■veduto  ciò 
die  veramente  nonvide  mai.  Peròioccliè  , .dopo 
gver  detto  che  F atine^  *5i  3 d FeVdi vieto  daiha) 
corte  dìi  Spagna  V che  niufto  straniero  Spassar 
: potesse  senza  - Ì1  reai  consenso  in-  Amecìca 
Sbgglugne  : Pmpterea-  fui  admiratùs  j^loisium 
queindam  ,C(ttbmusfi(.m  V metum  Scrìptóram  re- 
'.rum  Portu^lkns/nm  ita  pet^icàtà fronte  scrip- 
y,gisse 'de  ^r^us  CàstcUanis  : feemiàs , viditnus  , 

* ivimusi  qiiae  heque  fecit  tinquam^  nfique  /^e-, 

' TuUus  qiiisquam yidit  {Oceofu  dèe.  ' 3 ; Contiti. 

1.  j).  Quindi  si  duole  che  il 'Mosto  abbia  in- 
volato molto  daV  primi  libri  della  sua  propria  t 
Storia,  non  ancor  pubblicati , e fpriùata  cpn 
essi  F opera  da. lui  medesimo  data,  in  luce'.  Io 
non 'SO  di  ’qual  òpera,  del  Mosto  parli  qui  Pie- 
^ Irò.  Màrtire.  In  qiìelle  cbe'abbiamo  , ei.non,  parla 
plinto"  delle  luWigaziòni  spagnole , ma  sol  di 
,qpelle  de’  PorlJOgbesiJ  'Vi guardo  alle  quali. ag-*^ 
giugrie,  Pietro  Martire  ,.^cb’ ei  nòni  vuol  cercare, 
se"'  il,  (Mósto  abbia’  scritto 'ciò  che  verainonte 
avéa  veduto , o siasi  ivi  ancora^  abbellito  delle 
-Kaltrui'  spoglie  : De.  Portn^alfensiiun  invmtis  . . 
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an  visa^j  ak.'  anno^ave'rit/  an  de  aiièrius;'  , ■' 

eodetti  modo  vigiliis  Subtrepcerit , non  est  meum 

vest/gare.  f^imt  reU  ^sc  marie' suo.  Forse  U'-  ’* 

Mosto,  olire  quelle  de  v Portoghesi , -descrisse  ' , 

ancora  le  scopcrte^  degli  Spaglinoli  jii  qualche  ' t 

opera  ora' perduta,  Mji  checché  sia  di'questo,' 

niimo  ha  fiitor  dubitato  di’ ei 'non’ al^hia, navi-  \ 

gàio  co’,_ Portoghesi^  e.'Pietro-Marlire  , benché, 

mal- prevenuto  .conti'©  del  Mosto  V non  jjrdisce  . 

di  invocarlo  in.  quislione  1,1  e nei  possiamo  ^r7  V * 

ciò  a bnona  ragipile  anuQverarfo.lra'gli  Italiaiù'' 

che  ebbér>non  piccola  parte  ’ pfell’ aprir  quel  ' 

cammino  all' Indi^  orietitali.  che  fu 'poscia  >.àd  , 

altre  nazioni  fecondo  di  graiv  tesori.  ' ^ ^ 

vVII.  Ma,  ad  sssàrmaggiór  gloria  fu  ^ollevi^o  ' 

il  nome  italiano  dal  primo  scopritore  del  Nuovo  cL  nUò<^" 

Mondd  Cristoforo  Colombo.  Se^l*  America  Ibsse,  'd'" 

o no',  conosciuta*  agli  .antichi)  ^ non  è di  q»«-  > 

streperà  ih cercfulo.  È ©erto  che  da  mollissimi 

secoli  quasi  ogni  memoria  ne  era  . perduta , & ^ 

questo  basta  'a  "render  immoi-tale  chi  còncepì  il  , ' 

pensiero  di  discoprirla , e frq  milje , pericoli  io 

' condusse  ad  giretto.  Fin  da  quando  egli  viyevàj 

©ercò  f hi vidia  di  offuecarne  la  gloria  collo ispar* 

ger  la  voce  che> una  caravella 'spagnuol a 'gittata^  t 

dalia  tempèsta  alle  eòsle  dì  Feriiamhncco  , o '' 

del  Brasile,  fu  dal  piloto  e alcuni  pochi 

nocchieri,  che  soli  rimascfo  in  vita  ricondotta  • » 

in  Europa,  e che  il  pilqto  accolto 'dal  Colombo 

' in  Sua  casa,  ivi  dopo  alcuni  ©niTÌ  nioiì ,,  .lasciali-  . ' 

dogli  nelle  sue -catte'  ihemorie  bastevoli  à fbr-^ 

mare  ih  planó.'della-' nuova. nav‘igaiiiOpe  (d).  Ma  ' 

' '■  ■ ' .•  < * '• 

(a)  Veggansi  1«‘  belle  * iàfles»ÌDiii  tjhe  ' iatomo^  .«Ha* 
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Vesto  Accontò  Ma  ciH  il  Ferrera*,*  recente 
ytoriep  delle  Còse' di  Spaglia  ha  aggiunto  un 
grave  aoacronUino  ,*  diceudo,  ( Hist.  at^pa- 
' ane\  t 8,  p.  ia8.)  che  il  detto  piloto  fu  Ame- 
rigo. Vc^pncci)  appella. Uovò.  fede  presso  il  vii 
vorgo:  e il  coinun  eorisehso 'di  tutti  gli'  serit- 
'ioT  'di  Ve.'  Aempi  e de’  posteriori  ancora  ik 
qaalùnque  nazione  lie  dà  tutto  I Onore  al 
lombo.  Egli  è degnò  perciò,:  che  nor  ne  par- 
, liamo  quanto'  conviene  o «^ar  giusta  idea  della 
-grande  impresa  ^ cui  egli  si  accinse.  Moltissum 
tono'  eh  storici  che  ci  si  oflVon  per  guida.  La 
Vita  che  qé  scrisse  Ferdinando  Gplombo  m 
Ini  figliuolo  , le  antiche  relazionif  inserite  nelle 
•prime  Raccolte -^de’  Viaggi 'Vràpati  in  Viteiiza 
. .e  in  Milano,  e poi  in  quelle, idei.  Grmeo ,,  del 
*•  Rafnusio  q d’altri,  là  Sldrià.di  ,Eietco  Martire 
. < d’ Anghiera  scrittor  .dì  qpe’'t<7nip!  ^ e quelle  tn 
' Gonzalo  Fernando  .Oriedo,  di^Trdncesco  Lopez 

di  Goraaru  e di*  Antonio  Herrera  stormi  spa- 
' gnuoli , che;  fiorirono,  verso  la 

\ si<ssecoente  coltre  un'immensa  follà^à  .altr 

, scrittori. più  recenti,,  lutti  ci, parlano  de  vift^ 
<■  e delle  scoperte,  del  Gofòmbo^  Io  mi  vairo 
golarmènle  di  due  operò  , i coi  autori  beiV 
moderni  luuino'‘perì»  diligentemente  confroiitaU 

, r.\  ' . 

’ fàvo1a\létV'lo5^  CobiTibò  £» 

■*  ^ Elogio  tlànco  del^  piombo  \p,  71,  - inatte 

. remo  ira  po-cò,  ove  apcOra  esamina  assai  bene  vn 

le  pretpsé  scopèrte  da  alUt  giu  falle  Ji  ji 

alle^qiìaU  apfflodì)  A Golonihp c jnoslra  «ì»® 

"miò  crédere  che'  qnalclie  prtc  dell  AfneOca,set  , 

' Sale  si  »«*bpìi»se  veiso  P'x»  secolo  da’ JSorvcgi 
"questa 'scòperl?!  fu.'préslo  dqnentica»./  r . • 
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tra  loro  i' più  anticliij  Scéglien'Johe ciò  òhe  vig- 
lia di  piu  accci’tato,  o -almeno  di  più  probabile.^  > 
. Xa  prima  -è  ia  Raccolta  ^e^^erale  4®’ Viaggi  ^Ua  ' . 
dagli  eruditi  bidesi,'e  tradotta ' e ^posla  iiv òr* 
dlix  nilgliore  dall' ab.  .Prevót,  già  al^lré  tolte  da* 
me  citata,  che  in^ questa,  parte' è fórse  più  òbe'*  .. 
'in  altre  e^att.V'^é  fedele^  1’ allpa' ,è  la  Storia  del-  / 
r Isola  di  S."  Doniingd  del  P..  Charlevoix.  della'  • 
Conipàguia  di  Gesù  > di  qui  dice  il  sopradetta, 
ab.  Prevót  (Àvant-propos  aii^  ^ 

■ des  f^òfag.  jk  24  J , *ciie  stjoia  di  cai  è ih-  • 
possesso,  dèe  Tarlò  considerare,  come  u'nà- sor- . 
genie,  autorizzata  ddl  pubblico.  Un' può tb  però,  ^ .. 
^-cui  tolti  gli  òcòònnatlscrihori- si  .spediscono'' 
assai  'in'.breve  , . richiede  da  noi  <pjalch&  più^  ■ * 
esalta  ricérca':  cioè  ove ‘nascesse  un- pom . si' 
laniosOj'giaccliè  di 'lui  è,  avvenuto  ciò  che  di  V 
più  altri  celebri  eroi»  cioò* che  molle  città  si  ’*  .. 
contendali  trà'  lórò  la  gloria' di  avergli  ’ dati'  i * ' ' 

. natali.  Io  hotreì  onimettere  tal  quistionè , per-»  ' 
^ciocché  all'  onbr  dell' Italia  è i'ndincrente.di  qual.;  , ‘‘ 
patria  egli  fosse,  purché  fosse  italiaop.  IVIa  parinf  -.  - 
che  ,à  linei  letlQ^  non  siano  per'  soirrire  mah  ^ * 
volentieri . ch’  io  prenda  'qui  a , ttaltarue  ,-•••  e ’’  a 
rischiarare',  s©  fia  póssibile,  qiiestb  punto  troppo 
finora  'kkralcialò.  ' ' ' y ...  . • < 


c » \ 


leiido  * arcuili  che  ei  Veramente  'nascesse  in  Ge^  Gcuovc». 
nova,  altri  in. Savowa^  altri  hi  Nervi  nella. Riviera*-  . 
di  Levante  ^-Hllri  rt)  qnalcbe  alleo  picciolo  luogo 
di 'quel  dominio.. >Alcuni'il  .vogliono  piacentino',.  . ■ 
e patio  di  Pràd«flo<picciol  villaggio  uell'9.  vòUe' 

^ 1 . V ^ 
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di  , mirai  'Alcun^  ftnalinc'nte  'ilf^no'n^tb  in  Cu-, 
Caio  casjtello  del  Monfeiratq,  dl^  nòbile  famiglia 
C e ' signora’  dqfjnédesirao  cartello  t?  di,  altri  fendi. 
Fiiiì  fjui  -iiort  abbiamo  di  che  .^stupirci  j poiché 
'spasso  accade'.' <ir  vedere  gli^autorLcosì  fra  loro 
discordi.  Cj^ò'  che,è  piu  strano/  si  è che  tutte 
ère.’  qiiestè  diverse  opinioni  hatinó  ^ér  lor  fon- 
damento antcndcì  ' ìnòriumenti  - die  seiuhrftno' 
incjOutrastahili.'  Le  pruove  dell’  opinione  de’  Ge- 
novesi, saranuo  liol^  a pochissimi.,  Perèiócchè 
■,cliì'  mai  cr;edcrebbè.'’dt  doVerlh  trovare  in  -un 
.Còmenlo'.di  Tacilp'l^^  nondibieno 'ivi,  ap- 
punto lé  ha  pubblicate  Giulio. Salinerio  giure- 
cousuitp  ^savonese,  che  fanno  ,1602  stampò  in 
Genova  Jé  sue  ^Annelaiiioni  sul  detto  storico. 
In  •esse  a pròvTire  'che'il Colombo  fu  genovese, 
'benché,  mjitfmte  in  Savona  j '6  natio  di  Quinto', 
'produce  parecchie  parte , nelle  quali  è nomi- 
nato .Domenico'  padre",  deb' nostro  Cristoforo 
■f/»;  ec.').  Cosi '“in  una  del  1470;  Djifmi-i 

fticns/tif  Coluiìibo.  Civis  iJanuae  qu.  Joharmis 
de^ ‘Quinto;  testor  'parmonun  'et  taheiiuiriué.y.  In 
altra  - dello ' stesso  anaoi  - D^oimmcus-  de  Co- 
' limbo,  des  Jmua.  -In  una 'del  Domini-' 

cus.  de  - Colimbo]  de  Semita  -^habita^r  Saonae 
Lanerinsl^ìo■  "una  > dd  J 4?4  ' Dòminicà  de  -Cg^^ 
ì/untbo  -de-  Quinio.  JanuM' tmbitatórf  Savohàe. 
Jq  ini'  a)tra  ' carter'  phe  è,  senza  /data  v-  si  ,tl'ovà  • 
' nomlnatOr  Domenico  'come  ' defonto.  f ■,©;  Veg-- 
'giaru  fallai  mfeqzionè  di' jCristoforo  di  Ja- 
copo ,< 'osda  Diego  i di  lui  .-figliuoli  : lùìversus 
dih'stophonun  'et  Jacobùm  fràtres-  d^yCoUim- 
bis  Jifìoi  et.  haerédeé  q.  .Dominici  eotiim  pa- 
tris  ; 8 piò  SQftto:'  '.conira  dicto&  Christophòriim 
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6t  XaCXìhum^^SctUni  Du^^iilrn  ; 'e  • si  'aggipgue 
clié  essi  eràno  .nsserrti:  oofiv/Mi  stmt  ab- 

serUes  citrà  Pisas  et  Niciem  ,(p‘.  34y,-  èc-).>  ^ •*  *■ 
il,  luogo  idi  lor  dimora  è ‘ meglio  spiegalo  iti  • 
qn' altra  èartó;dql\  i5ói  j>  in  cuti  i «ucofa  .viep 
noniiuato.il,  tepzO  'de’  .fratelli  ' Bò/tolòmnmo’!:  ^ 

Chmtfpìjàri  ) Bartoiotnei  j él-  Jacobi  de  ‘ Cq--  ,, 
lujnbis'tf.  Bomirtìqi. . . ìdixerynt^'. djctbs  . ‘ 

stnphohim,  Barèolqrnemn'éi,  Jacòhiim  de  'Cov'  ' 
lu/njbis  JiliQà-  et  fw/edès  dicti  q..  DoinìTiici  eorurd 
, palris  ,jam  diu  ^rè  a'  crvUató.el  posse  Saonàq 
.absehtes  ultra  Pisaf  Njcidm  de  Pvoveritia\  * 
ef  m pqrtibus  ' Hispanìde-  commorantes , ut  no-\ 
toriiun  fuit  et  èst  ■(p.  'ÌSi,  353  ).  Clie  póssiàiji' 
noli  opporre*  ® documenti?  E^si.nón  ban'uo  ,, 
cosa  che- ^ccÌ3  Oascer  dùbbjó. della  loro. auteor-  * 

, tìcità^|.'e  so  non  vi  fbs^  contrarietà  d’  opfj^^ 
nióni , ognuno  .òcìifeiaerebW  che  il  Gc3pmfro 
jiertiHnente-lp  genovese  oripndo  divQnifito,  V , ^ 
abilatoir'  dl‘ SaV.ona.  ^ \ . V *^./v 

’ IX.  Facciamoci  ofa  ^ ad  udire  i'mònunpiént,i',  ix, 
de’ 'Piacentini.  Il  caimniqo  Pier  Maria 
ha  scritta-  su  ciò  uiib  lunglnssipia  dis^érfaziOne  ' 
insenta  nel  lerìio  temo  dèlia' sua 'Storia  ècciè'f  ' 

*1  !•  -'rti  * » ** 


esso  e^de  prpcJoUl  t)On  Ai 

fola.  Ma  egli  aiicoi'à  producè  ‘un  àutentico- frio- 
nwnanto,  'dell’  anno'  j4à,i  (p.  ))  'scritto  In 

Betola" villaggio  : della'  detta  VóHè'  di.Nura'.'In 
essO'  véggi^o  ' Bbe^nn’  certo-  Bertone  dé!  Dpzzi' 
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àvea^"ric0vtrfi/V  aifi|lo,^a|cùt)ir-ÌertM|i  nd;  tewi-*' 
torio  di  IVdildto,,'  l’.atino-\Mip , |t^  f»  *^P*?*f 
iiico-dè^  Colombi  fif^iiml  Aft'  Gityvamó 
qn.'  Pouthiìcwn'‘lIe  Qlim^ha^iiàtbràrtt *■ 

Qwtaifs^Jilkuàe  et* Jititim  ntif-'Jonqms  iuibi-f 
tqlQris  ire.  dieta  ViUa  Hertode 

« pQs^a  Xo?n«t^“i?vCi„lm  fi^iiibrò-  av(!an 
'ciò  o^ainerite  pagfitp  .ogi^ àniid',  .^coii^  it 
^cOnvemjÌayròU,aRtà  liré  dt  dèiiwi'piasen^itM^ 
dello  Domèniòò’i  e^pòscìaVbii  morto,,  ah' 
«IoIìdIq:  p,  a Bartòloimaeo  ;di;  ,lui  fi|Uaol^^  ma 
che  poscia  èra'u.si  tpiesti  dae  ' già  ^dà^  dieci  aont 
'ÉllpnUnati  ;4à  -<Gcuòvày  uer  àiitì^è-  .all’  Isòlé 
icònOi^cioCè,'  takbè  di.  es)d  npu  aveasi^iù  dor^ 
Tellav  Cris^tèphòfoJiyBamloqiiinaeofiliis  dieft 
■ ìjui.  Dominici , 'ét  ^ui  jeuh  per'^qy^  deoehl  in 
, Qirca  -^S€\ a^nfdverunt  a d^.-fà/C^ifàte'Jaifiiae , 
£ti  Mi  diciture  werunt  dd  fnsuìas  meogriitas  . ... 
‘talìfer.'quod  à‘*mù^tQ  tearq^pr^  citrp.'nott'fuU' 
'auditumy^è  ////&  Perciò  TominjiÌ«ip 
coDliifJcialó  ‘nón-  ^bfo'^a: non  pagare  U consu'^Q. 

’ denaro  ,«  réà'  ad  aliedare . aricpr^  jlairte  de’’  tué-  , 
'desiòd  l)énK^ Quindi 'GioValmi.é'&oinen^^  de^ 

.Cglombi'j'òiiginì,  oariiali'  di  CrisbofoCo  e. di  Bar— 
tfolòdirrù^,'  perché  figiiupH  d'f  'NiCcoÌò'f|:s»tel 
pdp'enipo , Tipbrrono  at  giudice , accio‘q.di^  dìj 
*•  chiari  (^ècadùto  d4hdirhto;di  tenere^  ,l>éói 
.fitte  Jl  iiiectpsìmo pòwù  ? atteso  jf.iKÌÌT  e«ser<si  efe  • 
'lui  <Jv<t9crvati,  i pàù'iidlq  strpniehte'pj'OScf’itth, 
cioè  di  pagare  alè^bitnèntc /U.*i»eHU>yaW 
agli  • éoedi  di-Dotnéoicò:,'  -è  ' dt  non 
• akuha,  d«’  medewmi  héni'.  '.e  if  giinucci  Giai^  , 
nicolò  'de*^'  Njcelli''  décide  cho  *ij  ^Ì)dMli,  nod 
èra  già  doGadoto'da  tat  dirHtd,,  ma  folo'  che 
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dovea  pagare  a’  mentovali  fratelli  il  prezzo  an- 
nuo convenuto  insieiu  co’  decorsi.  Or  qui  ri- 
flettiamo die  i monumenti  genovesi  e.i  piacen-'' 
tini  concordano  esattamente  nel  nome  deifàvolo 
e del  padre  del  nostro  Cristoforo j, Giovanni  il 
primo , Domenico  il  secondo.  Il  canonico  Campi 
nomina  inoltre  (p.  a3o  ) parecchi  altri  Colombi 
abitanti  in  l’radello , e fra  gli  altri  Bertolino 
padre  del  suddetto  Giovanni  e bisavolo  di^Cri^ 
stoforo , 1 cui  nomi  trovausi  registrati  in  pa- 
reccliie  carte  dell’ archivio  pubblico  di  Piacenza. 

Ma  prima  di  esaminare  qual  forza,  abbiano  colai 
monumenti,  veggiamo  quai  siano  quelli  a’ quali 
si  appoggiali  colora  die  fanno  Grisloforo  natio 
di , Cucaro  nel  Monferrato. 

X.  Io  non  ho  trovato  scrittore  ehe  abbia 
posto  in  luce  le  ragioni  de’- Monferrini.’ 'Ma  il 
canonico  Campi  , lo.  ha  recate  per  confutarle^ 
c di  ciò  ch’egli  dice,  vinrommi  io  pure  per 
darne  qualche  notizia.  Poiché  fu  morto  in  Jspa- 
gna  don  Diego  Colombo,  propipoLe  di  Cristo- 
foro  e l’ultimo  della  legittima  stirpe  maschile, 
nacque, ivi  contesa  intorno  alla  eredità,  che  làr 
ccasi  ascendere  , a 24000 -scudi  di  annua  en- 
trata. Pretendevano  ad  essa , oltre  un  bastardo 
di  D.  Luigi  zio  di  D.  Diego  , una  figlia  del 
medesimo  D.  Luigi  monaca,  e tre  discendenti  ’ 
da  tre  figlie  di  D.  Diego  figliuolo^  del  ‘uodro 
Cristoforo,  i quali  tutti  viveauo  indspagna.  Si 
scrisse  ancora  in  Italia  per  far  ricercìie  se  vi 
fosse  chi  appartenésse  a quella  famiglia.  I Ge- 
novesi non  pare  che  avessero  ancora  scqpèrti 
que’  monumenti  che  abbiam  poc’an'^i  accennati, 
e ch’ossi  fossero  allor  persuasi  che  il  Colombo, 

Tiiuaoscui,  Voi.  VII.  22'  ' 
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comediè  nato  in  Genova,  traesse  la  sua  orì- 
gine dar  Piacentino  ■ ( V,  Campi  l.  cÌL  p.  a34)j 
e non  troviamo  infatti,  che- facessero  alcun  mo- 
viineuto.  Quei  di  Pradeflo' erano  troppo  poveri 
ppr -entrare  in  un  sì  dispendioso  processo;  e 
solo  molli  anni  <lopo*il  dottor  Antofi. France- 
sco Colombo , che  discendeva  dalla  medesima 
linea,  si  {preparava  à produrre  le  sue  ragioni; 
«la  ne,  depose  il  pensiero,  avendo  saputo  che 
r eredità 'del  Colombo  era  passata  alla  famiglia 
Mendozza  {ib.  p.  aSy  ),'  Qne’ che  allora  si  ado- 
perarono con  più  calore,  furono  i Colombi  di 
CucarO  nel  MonférratO,  e le  lor  ragioni  si  veggono 
addotte  iiel  Sommario  della  causa  , che  fu 
stampato  in  Madrid  T almo  iS^o,  e di  cui 
ebbe>  dopia  il  canonico  Campi  (ìb.  p.  344)- 
. In  esso  si  accennano  parecoiiie  carte , nelle 
quali  si  trova  espressa  la  genealogia  di.  Grìsto- 
foro.'  In  lina  del  i4o5  si  nomina:  Nobilis'et 
- egnyius  vir  D.  Laiitìa  CoUxmhuS  de ..  Citcaro 
Jilius  quondam-nobilis  viri  D.  Ucnricì  Columbi 
In  un’altra  dei  l4‘9  d njarcliese  Gian  Jacopo 
di' Monferrato  dà  rinvestitura  di  Gonzano  e 
di  Gucaro  a Berettino,  Arrigbtto,  Franceschino, 
'Stefano',  Domenico  e Zaiiiuo,  fratelli  e figliuoli 
del  suddetto  Lancia,  e dì  Domenico  si  fa  men- 
zione in  più  altre  carte.  Ninna  sé  ne  produce  in 
cui  *si  nomini  Cristoforo.  Ma  nel  Sommario'  si 
dice,  che  poiché  si  sa  altronde  che  Cristoforo  fn 
figliuol  di  Domenico , e troviamo  un  Domenico 
Colqmho'  in  Cucaro , S’i  pruoVa  abbastanza  che 
da  lui  nacque  Cristoforò. 'Ma,  a dir  vero , que- 
sto argònuiiilo  non  ha  forza  a provar»  che 
Cristoforo  fosse  della  famìglia  de’  -Colombi  di 
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Cucaro , fiilcliè  uou  .proj'isi  cliO'  non  potessero 
vivere'  al  tempo'  medesimo  due  uomini  amcn- 
duc  dello  smesso  )noiuc  e cog'noine , 1’  uno 
ili  Monferrato  ■,  T altro"  nel  Genovesato  , o aiel 
Piacentino.  Le  a|trè  priiove  che  '-si  'allegano , 
non  sono  ajipoggiatp  die  ai  una  Semplice  tr^T 
dizione,  la  <]uale  ognun  sa  quanto. sia  fallace. 
Quindi  a me  pare  che  questa  opinione  sia  raen 
sostenuta  da  validi  docu(ncntij  e -a  riputarla 
come  trojipo  dnl^hio.sa  , ollfe  le  molte  ragroni 
che  dal^  canonico  Campi  diirusamente  si'  alle- 
gano (/>.  a5a  , W.  ) , 'p;umi ‘che  dOe  .singolar- 
mente abbiano  non  poca  forza.  La.  prima  si  c 
che  ninno  ha  mai  creduto' che  il  Colómbo  fosse 
natio  del  Monferrato  lino  a quel  tempó  ih  ~ cui 
insorse  la  lite  per  l’eredità  mentovata.  La  se- 
conda ancor  più  concbiudente  si  è , che  se  jl 
Colombo  fosse  stato  dell’ antica  e'^nobil  fami- 
glia de’  Colombi  feudatari", di  Cucaro,  e di  Con- 
zano,  ei  non  avrebbe  ocfcult.1ta  la 'sua' Origine, 
uè  Ferdinando  di  lui  figliuolo  ne  ' sarebbe^  ri- 
masto air incerto,  còme  ben  si  vede, oli’ ei  fu, 
riflettendo  alla  maniei'a  > con  qui  ne  sprive  , c 
che  vedremo  tra  poco.-  Npil  si*  ti’ovcrà  mai 
esempio,  io  credo,  di  uomo, uscito  per  legiu 
tiiii^  nascita. di  nobil* famiglia",  che  anhia  vis- 
suto più  anni  col  padre,  che  sia  stalo  solle- 
valo a grandi  onori,-  c il  cui  figliuolo  vissulp 
egli  pure  limgameiite  con  lui  abbia  ignorato  da 
quale  stirpe  nascesse.  .Qtìiiidi , fincliè  non  si 
producono  più  certe  pruove , possiamo  a giu- 
sta ragione  uncrmare  chc  il  Colontho  iioiv  traesse 
la  .sua  origine  dal  Monferrato,  e riinanh  sola- 
mente a decidere  s’  ei  debba  credersi  genovese, 
o piacentino. 


XI. 
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Opinioni  innanzi,  di  stabilire'  se-  più  autorevoli 

di  divejTji  siano  i monumenti  pe’  Genovesi  prodotti  dal 
Salinerioj'o  que’  pubblicati'  dal  Campi  pe’  Pia- 
centini , veggiam  qual  sia  il  sentimento  degli 
' scrittori  o contemporanei,^  o vicini  al  Colombo. 
^ Bartolommcb  Senarega  ne’  suoi  Annali  di  Ge- 
nova, ne’  quali  scrive  le  cose  da  lui  stesso 
vedute  dal  i4f8  fino  al  i5i4j  chiaramente 
' afferma  die  Crisloforo  era  nato  in  Genova  da 
un  tessitore  ( Script  Rer.  Ital.  voi.  24,  p-  535  ): 
Christophorui  et  Barllìolomaciis  Colnnibi  fratres 
Genune  plchciis  parèntibiis  orti^  et  Lanificii 
mìircede  viciitarunt nam  pater  texlor,  carnU- 
natores  /dii  aliquando  facrunt  Lo  stesso  rac- 
conta Antonio  Gallo,  genovese  egli  pure  ,e  scrit- 
tore di  que’  medesimi  tempi,  di  coi  il  Mura- 
‘‘tori  ha  pubblicato  un  opuscolo  intorno  (alle 
navigazioni  del 'Colombo  (ih.  voi.  aZ^p.  3oi  ). 
' Questo  però,  se  se  ne  traggono  pocliissimeji- 
nce,  è lo  stessissimo  .tratto  die  si  legge  negli 
Anndi  del  Senarega;  ed  essendo  questi  due  au- 
tori vissuti  al  tempo  medesimo,  è diflìcile  a diflS- 
nire  chi  di  essi  si  sia  giovato  dell’  altrui  fatica. 
- Aggiungansi  a questi  e Uberto  Foglietta  (in 
Elóg.  111.  ìjigHr.)  é Agostino- Gàustiniam  (Stor. 
di.Gen.  ad  an.  i49^)  ancora  contempora- 
• nei  al  Colombo,  e genovesi  di  patria,,!  (piali 
accennano  ancora  il  testamento  di  Cristoforo, 
in  cui  lascia  al  Banco  di  S.  Giorgio  di  Ge- 
nova la,  decima  parte  della  sua,  entrata , ben- 
ché .ciò  non  sia  stato  condotto  mai  ad , ef- 
fetto. Ma  questo  testamento  sembra  al -cano- 
nico Campi  ( l.  cit  p.  227  ) assai  dubbioso , 
per  non  dire  supposto,  e non  se, veramente 
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se  siane  maij  stata  prodotta  autentica  copia  (<>>• 
Nè  sono  i sóli  Genovési  che  aflerraino  il,  Co- 
lombo doro  concittadino!  dietro  Martire  d’ An- 
gliiera,  che'  vivea, nella  corte  di  Spagna,  e che 
ivi  avea  conosciuto  il  (Colombo,  Io  dice  Ligure  - 
(Ocefin.  dee.  /.  l ).  Nella  Raccolta  déV  Viaggi 
stampata  in  Vi'cqnza  l'  apno  i5o6,  e 'più  volte 
da  noi  mentovata',  ove  si'  dà.  una  relazione 
compendiosa  de’  viaggi  del  CoIomho'J  si  dice 
Christophoro  Cdiombo  Zénovèse.  Cosi  i più  aa- 
lichr  scrittori  son  tutti  concordi  nell’aHerniare 
che  il  Colómbo  fu,  genovese , o alineho  del 
dominio  di  quella  repubblica.  Ferdinando  ligliuol 
di  Cristoforo  fu  il  primo  a muoverne  dubbio. 
Egli,  dopo  aver  noininati  i diversi  luoghi  del 
Genovesato , che  diversi  scrittori  gli  danno  per 
patria,  soggiunge  ( HisU  Ind.  ,c.  i)  che  altri 
il  fan  natio  di  Piacenza , '.ove,  dice' egli , sono 
alcune  onorate  persone  di  tal  famiglia , e se 
ne  veggono  i sepolcri  colle  loro  divise.  Ma  ppn 
possiam  noi  credere  a buona  ragione  che  il 
figliuolo  così  scrivesse  per  sollevare,  come  me- 
glio poteva  , l’ origine  di  suo  padre  »e  la  sua? 
E da  ciò  foi'sc  nacque  ancora  il  narrare  eh’  ei. 
fa  che  Gristpforo  s.crisse  già  ad  una  dama  spa- 
gnuola , non  esser  lui  il  primo  ammiraglio  di 
sua  famiglia^  vanto  troppo  importuno  in  chi 
non  ardiva  di  nominare , il  luogo  onde  fosse 
natio.  E certo , p.er  testimonio  d«l  medesimo 
Campi  ^ il  Colombo  non  apparteneva  per  alcun 
modo  alla  imbil  famiglia  de’  Colombi  piacen- 

(a)  È certo' che  que.slo  testamento  esisteva,  c ne  di- 
remo lia  poco.'  ■■  , 
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^ tini  j c basterèbbe  a ■provarlo  la  riQefesione  elio 
• falla  abbiamo  parland,o  ile’ . Colombi  etcì  Mort- 
,fcrrjjto.  Jl  senlimeiito  ili  FertUminilo  fu  poi  se- 
gUllp  ila  Oonaalo .d’ Ovieilp , il  quale 'dice  (/.  a, 
e.  a V.cbe  ei  traeva  l’ origine  .dall’  antica  e no- 
bif.  famìglia  di  Pele'sttello. 'della  città, di  Pia- 
cenza, nel  clip"  egli  Confondé  la’  famiglia,. del 
Colombo  con  .quetjA,.  della  prima  ••  sua  moglie 
eh’  ei  prese  iiKlspagna,  e che  era  appunto  della 
casa  di.  Pelestrello.  Niuno  in  somma  > ha’  pen- 
sato 011*9  fosse  .natio,,  o driondo -da  Pradello 
nel  Piacentino,  (ìncliè  Ja’  lite-insorUi  per  oc- 

fiparne  la  eredità  ,ne  risvegliò  la  prima  idea. 

perqiò  sembra., e videirte  ' che  1’ òpinioné  de’ 
'Genovesi  sia  la  meglio  fpndata-. 

XII.  Che  direm  noi  dunque  de’  monumenti 
pOMOo  roa-  de’  piacentini  ? Quando  èssi  pon' si*  vogliati  cre- 
«mMi!  pi^  der  siqipo^i,  il  die  io  qon  ho  motivo  alcun 
d’ affeonjire , e quando  non -si  possano  conci- 
• liare  co’ monuménti  genovesi;  converrà  dire  che 
per  caso,  strano  veramente , ma  pure  non  im- 
possibile, ai  tempo  stesso  che  in  Pradello  era 
pn  Domenico  fìgliuol  di  Giovanni  e padre  di 
Crisloford*  Colombo,  fpssero.in  Savona ,'q"' in 
GepOva  tre  altri  personaggi  non  sol  dello,  stesso 
aognoine , ma  de’  rnedesimi'npnii.  NòiidiiVieno 
non  è iòi*se  impossibile  il'  conciliare  insieme 
colai,  monumenti,  e il  dividere  tra.*  i Piacentini 
ei  Genovesi  la  gloria  'd’aveb  dato  alla  luce  lo 
scopritor  dell' America.  Io  rifletto  che  nello  stni- 
inciUo  delf  anpò’ 14B1 , prodotló  dal  canonico 
Campi,  si  dice  che  Domenico,  allor  già  de- 
funto , ^vea  abitalo  in  Cenova.,,  e ch’era  fi- 
gliò di  Giovanni  abitulor  df  Pradello-  per  nniic 
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qu.  Dojmnicum  'de  Columbi s oUm  fiabitaìorèm 
civitaùs  Janun^,  et  j\Uum  qn.  Joaimis  habi- 
tatoris^  in.  dieta..  P'ilU^^  'PradelU?  Rifletto  anepra 
che  nè  Doinenicb  nè- Giovanni  nop’vejìgoii  in 
essò  detti  i>a(;H  di -Pradello ma  di  GUyvaivii 
si  dice  solo  che  ivi  abitava^  al,'contrarU)^Toin- 
masinovde'  Duzà  si  dice"  natio  di  Pradeifa: 
Thoniasinum  de  Duziis  qù.  'Sertoni  de>  P'illd 
PradcJU.  Rifletto  per  ultimo  che  ' i-  beni , de’ 
quali  si  .parla  nel  detto  strumento^  erano  sot- 
toposti alia  condizione  di  Fedecon^^esso  da 
Bertormo -Goloinbo  padt'e  di  Giovanni, , e bisa-, 
volo  di  Cristoforo,  c^ae'siflr  autori tà.  di  altre 
carte  aflcrma  "il  caìionicQ  Campi.  Gì*  posto  ciò, 
mi  sembra  che  ogni  cosa  si  pòssa  in  questo 
modo-  spiegare.  La  famiglia  di  Cristoforo  era , 
a mio  parére,  orìondà  da  PradeHo,  ove  le 
carte  accennate  dal  sopraddetto  scrittore  ci  irio- 
stran  m.olti  di  tal  cognome.'  Ma  già  da  gran 
tempo  il  ramo'  da  cui  discese  Cristoforo , se 
n’  era  assentato  per  trasportarsi  nelle  ^erre  dq’ 
Genovesi } e ciò  era  avvenuto  probabilmente 
sin  ■'da’  tempi'  di  Bertolino,  il -qual  dovei  es- 
sersi stabilito  in  ^ Quinto  nel  territorio  ' di  Ge- 
pova.  Giovanni  però  , figlio  di’  Bertolino do- 
vette venire  ad  abitare  per  qò‘'*lche'^  tempo  in 
Pradello;  e còsi  si  concilia  lo  strumento  pi.*i- 
centino-,  ove  egli  è detto  abitator  di  PradeHo, 
collo  strumento  savonese  in  Ciu  , cóme  abbiamo 
veduto,  egli  è detto  ora  de  Quinto , ora  'de' 
Quinto  Jdnuae.-  Domenico  figliuol  di  Giovanili 
convìen  dire  che  passasse  ad  abitare  v’in  Ge- 
nova, e che  vi  ottenesse  il  diritto, della  citta- 
dinanza. Perciò,  nella  carta  di  Piacenza  ogU  è 
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dello  ^habitatnr  /a;«zoe/in ’tjuella  di  Savona  è 
detto  CivisJanUnc , e 'insieme  habitator  Suo- 
'ritti* j ove  per  rpialclie  tempo  verisimilmenle  si 
trasferì.  Se  poi  - in  Grt'iora  , < o in  Savoha  na- 
scesse Cristoforo  , ciò  rosta  incerto , non  ben 
sapendoci  ove  fosse  Domenico  , quando  quegli 
gli -nacque.  In  tal  maniera  si  dovrà  dire  che  il 
Colombo  tras'se  la  sua  'origine  da  Pradello  nel 
• Piacentino , ma  clic  nacque  nel  Gcnovesato , e 
di  famiglia,  già  da  più  anni  colà  trasportala  (*). 
I monumenti  savonc.si  ci  insegnano  a/icora  la 
cohdizione  del  padre,  che  era  tessitore  di  panni, 
il  glie  concorda  colla  narrazióne  del  Senarega 
c "del  , Gallo.  Altri  ci  .dicono  eh’  egli  era  di  pro- 
fession  barcaiuolo;;il  che  'se  si' vuole  amnaetter 

(’.)  Il  sig.  Gi.iBlortiniaso  Cclìoroi  Savonese  , versatis- 
simo nelle  antiehìtìi  f nella  stoica  della  sua  patina',  si 
è coilipi.neluto'di  .npprovare , Con  sna  leUera  de’  .i4 
agosto  del  1777^  ni  sir.  ab.  Savcino  Bettinelli,  la  via'da 
me  tenuta  ilei  rqn.ctliai'e  insieme  t moiiunicnti  piacen- 
tini pi'ojioUi  dal  canonico  Campi  intorno  alla  patria  del 
ColoiiiLo  co’ monumenti^  sai onesi  pubblicati  dal  Salliic- 
‘ rio,  e'  da  luì  pure  veduti  e esiiidinati.  Egli  pQiù  mi  ha 
avvertito  che  lloiiienicò^  padre  di  Crislolbro,  il  ijuaìe 
nella  earta  piacentina  del  i‘4iii’si  nomina  come  già 
moi  to  coll’  aggiunto  ^it. , ciùe'  iiuoiuLt/n  , in  pJcunì  mo- 
numenti, savonesi  del  14^4  c i4<)i  si  nomina  come 
ancor  vivo,  tàb  peto  non  combatto  plinto  la  mia  opi- 
nióne, pél'  cui  ò.  iiidifl'ercntc  in  qual  anno  morisse  Do- 
menico. E ^oi  se  ancora  potè.,  eil'are  ibcanonico  (lampi 
nel  far ‘copia  di  «pici  monumento.  E lo  stesso  può  dirsi 
intorno  nll'  r.ssece  nmmesso  nel  moiimncnlo  |)iaccnlino 
Jacopo  fratello  esso^  aiTcor  di.  Cnstolwo , .clic  icdcsi  10- 
liiinutn  ne’  savonesi  ; c cpialtinqilé  .Sjiicg.'i/.ioil  viglia  d.Ti  si 
di  una  t.ilc  oiiunissione , cs-a  tiim  può  Opporsi  in  al- 
cuna inauienv  all’  opiuiuiie  da  me  proposta. 
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per  vero,  converrà  .dire  eh’  ei  dividesse^]]  tempo  . 
fra  ^iie’  due  impieghi.  Io'  ho  esposto  fin<  ora 
ciò  che  mi  sembra  più  Verisimile  intòmo  < a 
questa  sì  oscura  quistione.  ChC'  se  altri  con  mo^ 
ngmenti^più  certi  si  farà  a sostenere  qualche.^ 
altra 'opinione , i>en  volentieri  mi  arrenderò,  e 
compiacerommi  di' esser  giunto  cogli  altrui  lumi 
a scoprire-  il  vero.  Òr  vegniamo  - a Cr^stp-* 
foro‘(  ).‘  ' “ . I ,.  . 

I - ‘ ^ 

' $ • ‘ \ 

(*')  Quando  io  scrivea  questa  di^erlazione  sulla  pa- 
tria del  Coloqibo',  nou  avea , nò  poteva  aver  veduti 
gli  Annali  di,  Genova  del  Casoni,  stampati  nel  iro6, 
de’ quali  Don  abbiamo  qi|i  copia.  I|  eh. 'sig.  «b.  Gaspare  ^ 
Luigi  Odei'ico , celebre  per  le  belle  sut^'opere'Sulle  an-, 
tiche  medaglie.^  ^ è degnato  di  trasmettermi  il  passo 
in  cui  a pag.  ay  e- seguenti  ei  ne  ragion^,  e compì  uova, 
sempre  più  1’  opinione  de’  Genovesi,  l^gli., avverte  dap- 
prima , che  era  antichissinia  in,  Genova  iina.ramigba  de’  • 
Colombi,  detta  anche,  secondo  lui,  de’ Colo^;  quindi 
osserva  che,  da  puhbriche  scritture  r^ccogliesi  che  gli 
ascendenti  di  (iiistoforo.  abitavano  in' Terra  rossa  pòco  * 
distante  da  .Vervi;  che  Giovanni 'da  Quinto  fu  l’avolo 
di  Cristoforo,.  Domenicó  il  padre,  la  madre  Susanna 
F'ontnnarossa  da  Siiuto  pi'esso  Nervi  5 Hle  Cristoforo  fu 
il  primo  lor  figliò,  dietro,  cui  vennero 'Bartolommeo  e 
Giacomo-,  e Susanna,  maritata  poi  in  Giacomo  Bava- 
rcllo;  che  Domènieo , oltre  le  possessioni  clic  avea  ih 
Quinto,  avea  acriuisialc  cktc  case  in  Genova , u)e  abi- 
tiiva  nella  pUrroeliia  di  S.  .Stefano  ^ ed,esercikava  l’arte 
della  lana  , facendo  tesser  del  suo,  la  qual  pi'o£i-ssione 
in  Genova  non  recava,  alcun  pregiudizio  alla  ^nobiltà 
della  nascità.  Lo  stesso  Casoni  però  confessa  la  povertà 
del  Colombo,  e aflernia  che  i due’ fratelli,  ftvpano-  da 
Lisbona  niaudiite  parecchie  somme  di  denaro  al  vecchio 
lor  padre;  e che  i ristoforo,  quando  venne  in  lialhi  à‘ 
proporre  i suoi  disegni  alla  repubblica  nel  passò, 

a Savona,  Ove  allora  abitava  il  padre  già 'settuagena- 
rio, cd  aiutollo  a tornare  a Genova,  uve  ancor, vlveu 
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<^m!àcu-  " educazione-  egli  avesse  da  un  pa- 

' Ti  tqssilor  di -panni  e lidrcaiuolp,  ogTuin  può  . 

' infimaginarlo.  ^Volle  però  Doménico  ^che  il  sUo 
I figliuolo  avesse  i' primi  elementi  .della  lettera- 

nel  1489. 'Ma  crò' che  è t»ncor  j>Th  autentico,  il  Casoni 
riferisce  la  lettera  che  il  Colombo  scrjjse  da  Siviglia 
piiauitdi  partir  di  ,ni»ovo  per.  rirfiile,  a’ 2 aprila 
del  i5o2,  a’  signori  dell’tJfficio  di  S.^Giorgio  di  Geno- 
va', la  qual  kittora  conservasi  qell’ archivio  del  detto 
' 'Officiò.  In  essa  egli  sCi-ivp,  che  se  bene  per  tanto  spazia^ 
di  tempo  era' stato  icmìaho  -dJxla  Patjua,  ad  ogni 
modo  non  si  era  da  tjuella  disgiunto  il  -suo  cuore^. . . • 
•^che  dovendo  in  breve  partir  per  TSndie  a nuove  con- 
jfiiistè , e potendo^  in ^(fuel^viaggio  perire^  lasriflva  or- 
dine tf  suo^  figlio che  de’,  profitti  delle  ^erre  rjjmvaie 
somministrasse  la  decima  pat(e  ogni  inno  alt  IJfficio 
' , 'dl  S-  Giorgio  ■'per  diitiinuire  le  impOsizio/ii,  sopra  del 

eoniestilìile  ••  .aoCr  'mandate  à NìccOlh  Oderi^O  le  Rela- 
zioni de'  Suoi- viaggi , e gii  esemplari  d^  regd  privilegi , 
acciocthc  i SUOI  Cùtadifti  avessero  la  Consolazione  di 
vederli , ec.  Che  sia  avvenuto  delle  Relaeioni  < è ignoto. 

I pnvilegì  ti  consei-varono  presso  la  ^femigUa  Odcnco 
fino  al  1670^  nel  qu^il  anno, Oorenio-' bisavolo  del  so- 
pi-ftllodato  sig.  ab,' Gaspare  Luigi  li  prcsentS  alla  repn^ 
l)lica»^accioccliè  fossero^  custoditi  ne’  pubblici  archivit 
e p.rbsfo  la  stessa  famiglia  esiste  tuttora  un  decreto  di 
gradiipento  della  repubblica  3 favme  del  detto  Lorenio 
e ili  Giampaolo  dì  lui  figliuolo,  in  esso  si  dice  che  ^- 
ré/u^ò  presento  due  libri , in-ogniitto  dè’  quali  .sieonttene 
in  coftà  pergamena  copia  autentica  delli  privilegi  con- 
jcessi  dal -^e  Ferdinando  e dalla  Regitta.  fst}hrlln  di  Spa- 
gna sup  moglie  a Cristoforo  Colombo'  0enove.se  Jn  premio 
delle  di  lui'  famOse  'scdperte  nella  conquisltt  del  nuovo 
difendo.  « A questi  dòcuinenfi  decsi  gggiogncre  che  ncl- 
r archivio  segreto  dejl.i  repubblica  di  Genova  conservisi 
up  estratto  in  lingua'  spaginala  del  testamento  del  Co- 
lon^bo,  rogato  in  Siviglia  da  Martino  ■Rodi’ign*’*  “"J* 
no  »497^  e alctilù  Rammenti  ne  «odo  stati  inseriti 
V Èlogia  storico  del  Colombo,  stampato  io  Pann?  qvl  i7“'i 
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Irira,  e il  tenne  per  qu^lclie  tempo  àlle  stuoie  ^ 

ovQ  còmiiicìiiroiro^  à svilupparsi  in"  lui  (pieilu 
idee  clic  .poscia  il  còndossèro  à riconoscere  l’e»- 
sistenza  cfì  un  nuoto  mondo  e ad  andarne  ei 

■ , ■ ’ 1 • • . • ' ' . 
t • 

* ' • - ^ i . 

(/>.  ao3l/Ed  cssó  renile  sempre  pHrcerta-feinflulNta- 
b'ile  ' l’-opinione -^he(  il  Oploinbo  niic([oe  tennnentè  irv 
Genova  {■  percincóliè  >gli  ^\co  ^ què  sièndo  yo  ’nacido.en 
Genova.  Il  valoroso  autore  di  questo  elogio  arreca  al- 
tre pruóve  .( /J.  .6  ) , per  le  q\iali  s^nlbra  che  drfiba  cess: 
sare  ogni  dubbio'.  Ivi  si  rifenscopo'gli  augqmenti-da  iri.e 
addotti  in-làvort  d®’ ^.^Icentini  solo,  a' provale  che' la 
famiglCa  del' Cplotnbot  traesse  la -.sua  origine  da  Pradcllo, 
e $i  adducono  due  mcAivi  $ÌRgolartiieiite  per  du^tare. 
della  loro  iehtenKcith.  Il"  primo  si  è'quel  tnedesimo  prò- 
postorrù  dal  sig.  Tq'mniaso  bellora,  e ' a eui  mi  ^pno 
già  studiato  di  soddisfare  nella  notif  . precedente.  L’ altro 
'si  è il  dirsi  nel  documentò  piacentino,  accennato  deri4Hf 
che  Cristoforo  e Bariolbmmeo  fossero  già-da  di^'i  anni , 
partiti  per' ointlarsene  ad'isólé  incognlle  , meni  ré  in  qitel 
tempo  eran  ben  luiigf  i fralcllr,dairinfl‘apr(jfidere.  le  loro 
scoperte,  é non  si  recarono  all’ isole  incogrfili; , ' elle 
nel  1495.  E 'certo, 'se  m quel  documento  si  affermasscT 
eh’ essi  già  erano  dàlia  Spagna  partiti  per  aòdare  in 
traccia  dì  quell' isole,  es^o'  dovrebbesì  Tieeessar'tn mente 
rimirare  come  snpposto^  Ma  sólo  in  esso '.si  dice  che  si 
alloni^naron  da  Genova , e andarònò  ad  .is^le  incogorte.'  • 
Or  non  potevan  •'essi  fin  da  quel  tenipO,  àvenie  foVmgto 
ir  progetto?  ft'tìn  poleyan  essi,  ahbandciniindo' la  patria, 
dire  a’ liH-o  àulici  che  ,volevano  andar  -cei'Viindo ‘isole 
finallora  non  conosciute?  lu ‘questo  senso  ^me^séiiibra 
'die  si  possa  spiegare  il  momupento  piaccnlinò  serfra 
rigettario , come  supposto , poiché  essò.  per  altra  parte 
non  sj  òflTpoiieal  punto  principale.,  cioè  che  il  Colomba 
nascesse' in' Cèrio  va.  Questa  opimoDè, confermasi  settipre 
più  cjjùarai'neMlé'  un  codicillo  originalslel  .Colonihn  , 
sciàltn  sedici  giorni. 'irtnanti -alla  sua  .mòrte,  die  tròvnsi 
in  un,  Ulficìo  della  II.  V.  a lui  già  donalo  tja  Alessan-  ' 
dro  yi . e che  ori  consers-asi  nella  celebre  libreria  Cor- 
sini in  Ruma,  cune  mi  ha  ayvertito'il.cb.  sig. -aliale 
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ihfedesimò'  in  traécda.  La  naf\’ìgaRÌone,era  il  prin- 
cipale oggetto  de’  suoi,  pensieri,  e perciò  in 
età  ancor  giovanile  ad  essa  si  volse.  EI  dovea 

...  ^ ' 

* ’ ’ 4 

Andrei.  Questo  bel  documento,  che  pniova  insieme  la  ' 
singoiar  pietà  del  Golouibo  \ vuoisi  't|ui  riportar  per  in- 
tero :•  Codic///ut  more  militari  Chmiophori  Columbi. 
Cum  .SS,  Alexander/ Ptfpa  f''l^me  hoc.  devotissimo  pre- 
CUOI  liljella  honoraril  sunimum  niihi  prarbentQ  solatium 
in  captivitalibusy  praeliis^  et  adi^ersitatibus  meis , volo 
ut  post  ìftortem  meam  prò  niemeria  tradatar  aniantit- 
simae  meae  Patriae-  Ri  ipublicae  ùeHùensi)  et  ob  bene- 
ficia in  eadem  Urbe  rece^ta  volò  ex  stabilibus  in  Italia 
redditibus  erigi  ibidem  twvum  hospitale  y ac  prò  pda- 
peruni  in  patria  melfodi  substentaiione , deficieuteque 
linea  mea  masculina^  in  ,SUlmiralatu  meo  ludiarum 
ft~/Vinej^is.,/uxta  prifilegin  dieji  Begis  in  successorem 
deqlaro  et  suUstituo  _pamdent  Rempubiicam  S.  GrorgiL 
Patum  f^nlledoliti  \ Maji  .5.?^  A.  S.  A.  M.  i'. 

}^POy/iRLiNS,  che  è la  sottojìcrl^nne  ancora  ■delle  let- , 

tere  pc>c’  anzi  citate,  b'inahnente'  una  nuova  conferma 
dell’  opiniùde  de’  Genovesi  si  ha  nel  Salterio  quadrilin- 
gue di  |\^ostino  GiuMinianiv  stampatò  nel'  i5i6,  dieci 
anni  soli,  dopo-  la  morte  del  . Colombo  , ove  couientaudo 
egli  qiièlle.  parole  del  salino  iviii , in  Sninem  terram. 
exivit  .sonus  eorum  , ec.  fa  una-  lunga  digressione  sulla 
Si^operta.dcll’  Amer'rea'e  sulla  vita  del  Colnnibo,  cui  dice 
genovese  di  patria.  Egli  però , autor  certamente  degno 
di  fede,  contraddice  u’  doeumeitti  dal  Casoni  prodotti, 
che  anche  adoaltri  sono  sembrati  dubbiosi,  e nflcrhia  > 
ch’egli  era  d'ignoM  .Ihmiglia  : yilibus  ortiìs  pnrenlibus  ; 
e ■«iegue  poi  ■ raccontando  le  altre  cose  che  dagli  altn 
storici  e,  da.^am  pure-sl  sòn  na^raié  su  rjucsio  memo- 
rabile avvéniménto.  Deesi ' òssn^vare  per  ultimo,  che 
l’eslraltn  dell' indicata,  lettera  del  Colombo  al  magistt'ato 
di  S.  Giorgio  ù stato  inserito  rancoi’a  nel  citalo  Elogio 
Colla  risposta  fìndra  inedita  a lui  l’alta  da  quel  iiiagi- 
slratQ  , e ^due  lcUer.e  del  Colombo  al  «letto  ^icColò 
Odertgo  e si  sifh  fatte. iucidcre  le  stìttòscririoni , .come 

sono  qcgrr  originali  v,  > . ■ \ 
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già  ,essc^r  , partito  ida  Genova ' verso  il  1471, 
perciocclxè  abbiamo  , vedalo,  òhe  nella  'carta 
del  i4?ì*si  dice' eh’ egli  era  già  da  cirfcà  dieci 
anni  assente  da  'quella  città.  BarlolonimeV  Spb' 
fratello  segli  aggiunse.'’ a òorapagnoj  e degno 
è d’ essere  osservato  ciò  che  i due  sopraci- 
tati, scrittori  genovesi,  il'^enaregà  e ìI  GìiIIq, 
raccontairo,  cioè  che  Bailolonimeo  recatosi  in  ' 
Lisboiia , si'  diè  a disegnare,  carte  geografiche 
ad  uso  de’\  naviganti,  nelle  quali  in  propor- 
zionata distanza  segnava  i mari, 'i  pòrti,  i seni, 
i lidi,  risole  tutte j che  perciò  'ei  trattenevasi 
spesso  a fovellar'con  caforo  che  tornavano  dalle, 
navigazioni  da*  Portoghesi  intraprese  verso  ' T In- 
die Orientali  j e’ ohe  comunicando  le  rela-zioiU 
che,  da  essi  ,gli  v^iliuno  fatte,,  gol  suo  fratello 
Cristoforo j questi,  eHe,neÌle  Cose  del  mare 
avea'  assai  maggior  cognizione,  cominciò,  a, ri-, 
llettere  che  se-  alcuno  lasciamlp  il  lido  dell’  A- 
frica,  si  fosse  volto  a 'destòa^  versoi  Oceidente 
avrebbe  cerlamentfe  trovato,  un  nuòvo  amplis-  . 
simo  Continente.  Avéa  frattànto-Cristoforo  preso 
a 'correre  i mari,  ed  «rasi  perciò  nniy>,  cortie 
narra  Ferdinando  nefla 'Vita  <dchpàdVc  , a .un 
famoso  corsaro^  detto  Colombo  il  giovane , -suo 
parente , con  cui  essendo  venato  a combatti- 
mento‘contro  <h  un  legnò  venezianò,  qùello  in* 
cui  era  CrislofòVo  presq" faoco , èd  egli, a gran 
pena  sostenendosi-  con  un  remo^  ginnso  ^final- 
mente a terra,  ed  àndosseilè  a Lisbona.  E 
Veramente  gli  storici  veneti  ci  VaccOiitanò  il 
Combaltiniento  <li  quattro  loro  galòc  coiitro  al- 
tre sette  del  corsaro  (.Jolombo  il  giovdiiej  verso 
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il^  14B6  .{Petr..  Jns(if}y  Ilist  le;  Sa- 

'belUc.  Ehneàd.AO.  /.r8)  , ma  invjjce  della  sven- 
tura le|;nir  nemici  rihrrat^  da  ]^i;tJÌn5iido, 
ci  (licoiio' che  i Vcireziani  cbher  la.  peggio,' e 
che  ne  l'itpaser,  morti  .iÌoo  j e tutti  -gli  altri  fu- 
rmi;..  fatti  prigioni.  Essi  jwi'noiu'man  bensì  il 
sopraddetto  corsaro  j pia 'di  (ìristoforo  e deHa  , 
parentela  che,  questi  avesse  eoli’ altro non  di- 
GOH  parola.  Quindi  il  Salinerio  sòspelta,  e forse 
non  senza  hpbn  fondajhentp  ^ elio  FerlTmando 
abbia  dato  Cristoforo,  per  compagno,  e parente 
a .queU’.altro  ^ Colombo  cbiuqque  egli  fosse , 
p«rdiè  -mia  tal-parenteb  cOn  un  uomo  chef  co- 
ninnque'  di  professione-  corsaro , dnvea  .essere 
iromlMBeno  potente  e riccp^  desse  qualche  ri- 
salto alla  bàssé%za  de*  «upi  tialalj.'Più  certo  è 
ciò  eh’  egli  poscia  aggiugne , - cioè  che  CriSlo- 
foto  ebbe  in  Li.sbona  la  sortg-  di  piàqère  -a  una 
giovane  dama' figlia  di  Pieifo  Miigiiiz  Pereslfello, 
che  il  prese  ^ marito.  Da  questa  ebbe  Djego 
suo  primogenito}  >e  morta  es.va  fra- pochi  apni, 
prese-  a-  secopJa,  móglie. Beatrice  Enriquez,  da 
' Ciii  ndcquegli  Ferdinipido  do  scrrttof  della  sua 
'Vita.  Egli  . frdllantó , colle  ossepvazipni  sulle 
' calle  geografiche  di  ;siio' fratelli  e sulle  relar 
ziooi  de*  viaggi /•'de* -Portoghesi,,  andava  vol- 
gendo nell’ animo  il.  gran  pensiero  di  scoprire 
. il  nuovo  mo'ndo.  Alginii  legni  lavòratl,^e  alcune 
piante  non,  ben  .conosciute  , che  ,du’  venti,  oc- 
cidentali 'erano  spasso  volte  sospinte  alle  cbsté 
delf  Africa' e,  all’ isole  Azòridl,  le  deposizioni  di 
alcuni  ahU.anti'detf  Isola  di  IVtadcra,  a’-quaili  ei-a 
sembrato  di  veder  dAdungi  vèrso  Occidente 

A ' ■ ■ • 
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alcune  terre,  i d^ibbi  di  qiiali^e  antica  geografo 
soli’  esistenz;^  «li  nn  altro  mondo',  ed'  altre  si- 
mili riflessioni  con  lungo  esalue^da ''Cristoforo 
ben  ponderate^  lo  persuasero 'finalmente  dio 
dovean  esservi  cotali  ten-e,  e gli  parve  di  poter 
accertarle  per  .-qual  via-polessero  ritrovarsi  (a). 

'•  ' • 

(n)  Non  può  negai-si  che  qualche  idea  di  tma  parte 
non  ancór  conosciuta 'del,  globo  terracqu,ro  non  tMcslcr 
giù  a^uta  coloro  che- più  ernn  versati  nella'  geogrofiae 
nella  stpi'ia.  Il  gig.  Vincenzo  Fonneleoni,  nominato  po- 
c’anzi, ha  publ^icata' linai  carta  di  Andrea  DianrO  ve- 
neziano ,,  di.scgnaja  l’ anno  r436  ( Star,  eener.  de’  J^iag- 
ei , ec.  t.  6',  p.  igS,  ec.  ),  in  cui  chiaramente. 

V l-toia  de.  Antilliti  j benché  in  kiogo- diverso  da  quello 
ove  sòD  veiamente- le  Antille,  che  ti 'dicono  dal' Co- 
lombo scope^rte.  ò'u  questa  caria  ii  é menato  grhn  ru- 
more da  alcuni , cólpe'  se  essa  toglieste  quasi  al  Co-  , 
lombo  là  gloria,  di  cui' finora  ha  goduto-,  di  scopntoc 
deir  America.  Ma  in  priip9 'luatgo/iì  Uiahchi  non  l'if  il 
solo  «he  avesse  questa  not'^ià.  Nella  reai  biblioteca  di 
Pai-nia  consei-vasi  un^'allra  mappa  dello  stesso  anno  i.|36, 
con  una  iscrizione, 'alquanto  corrosa,  in' crii  però  leg- 
gonsi  chiaramente  queste  purole  icc/i^ijiflr  (non 
hedrazius  o .come  nitrì  han  letto)'  Cii'is  Ja- ^ 

nuae  coiÀpo.fuU  JtanC...  dn.  Doniiiii  7iiillesnno  ^rrcx.TJi'J, 
die  X..juih\  E in  essa  veggònsi  a un  dipresso mede- 
simi nomi  che  ili  qiièlfa  del  H'ianchi , e,^l’  Antillia  nella 
medesima  situozinne 'e  nelja  medesin/a  formo, --cioè 'a 
foggia 'di  ima  grand’ polir  cori' otto  pórtifi  sicché  sembra' 
che  il  'Veneziinio  non  mepo  che  irOenovesé  abbiano  al 
tempo  medesimo  copiata  la  lor<)'^carta'da  qunlirhe'altra 
più  antica.  Allo  stessó  modo  y'edcsi  delincata  VÀntillia 
rìelln  .carta  di.-cgnata  da' Aiidrca  Ilenliicaso  nel 
che  si  cnnsei\a.  nella-  pubblica  bihllofecd-  .di  Ginevi-à  , 
come  si  è detto  poc’anzi  ; c in  no' altra  fq.ita‘ d.-yMar- , 
tino  Jiehaim  da  Norimberga  nel.  149^1  «ioè  nell’ aiiiiò 
in  cui  il  Colombo  aridaviiqe  ili  traccia,  e piiliblicat!i  in 
Noriinherga' l’ ain'ro  dal  sig.  *Cristoroi  o Ttofilo’ de 

Miur.'  Di  fatto  nuche  Paolo  Tuscanelli , uclla  lettera  qui 
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A cónfermarlo  nel  suo  pqnsiero,  giovaron  non 
poco 'le  lettere  di  Paolo  Toscaqblli  fiorentino  , 
(la  noi  già  mentovàto,  il  quale  avendogli  scritto 

(]à  me  citiita  i scritta  pel  \ al  Canonico  Ferdinando 
Martine*,  fa' espressa  menzione  delle  fxole  dt  yliilìUa. 
s-  In  secondo  ‘luogo  la' maniera  stessa  con  cui  l^-dniìlta 
vieu  delineata  e 'descritta  ne’ monumenti -anteriori  al 
.Colombo,  invece’ di  reuder 'dubbiosa^  rende  ami  più 
incontrastabile  e più,  ferma  la  gloria  dello  scopri torc'ilel 
nuovo  mondo. / Èssa  d vieti  descritta  <‘omg  una  grah- 
d-'iSola  cbeJia  otto  porti,  <;  credeva^!,  come  ci  nin&trn 
la  lettera  del  Toscimclli,  cb'essa  avesse  sette  cillùt  Delle 
liùlé-  <ti  Atitilia  , che  vqi-,<  hiamate.  di  sette  Ciuà , della 
qualt\  avete  notizia  , cc.  Or  tale  non  e certo.il  paese 
dal'  Culo'mbo  scoperto,  e ognun  sa  che  le  Aniillc  sono 
più  t.solc  l’  une  dall’ a|tre  .sejiarate  , ninna  delle  qitali 
na,  nc  -ha  mai  avute  sette  cittìi.  Aveasi  duBi|ue , ù 
-vero,  qualche  confusit  àotiziq  delP  esistenza  di  que- 
ste Unite  o da  qualche  antica  Irndipipie  die  oe  iossc 
riintisla,  o dalla)  relazione' di  (jueiri  die  talvolta  'dnllc 
tempeste  cranp  stati  a quelle  -parti_  sospinti*,  c perciò 
potevansi  aucora  sapere  alcuni'  de’  iioiiit  con  cui  esse 
vehVviin  idiiainnt? , e alcuni  ili  fat'to  iie.  'veggiunio  iu 
ipieÙe  'mappe  indicati,  e siiigolarmeule  il  Brasile,  Leii- 
chò  iu  parte  bea  diversa  da  quella  in  cui  c veramente. 
Ma  la  dilficollà  consisteva  lidràdlitare  il  cammino  die 
■ a écopnrlc  dovéa  tenersi,  ncI'Superar  gli  ostacoli  die 
s’ 'mcuuU<avaujó  , nell’ iiigbifarsi' .ili  -un,  vtisùssiiiio  mare 
sconósciulQ  ed  incerto'',' e, nell’ esporsi  al  pericolp  di  ri- 
tornare addietro  senza  alcun  frutto  di  tanti  disagi.  1 
lumi  die  'si  avqano  ,ddP esistenza  d't  un, nuovo  mondo, 
prìina' della  scoperta  fattane  (dal  Colombo  potrebbero 
formar  1’ argomento  di  ini’ erudita  disserliizioae.  Sì  pos- 
1 sou'frattanto  vedere  le'  osservazioni 'Sii  ciò  del,  soprar 
lorluio  l‘'orinaleoiii  ,<e  l’opuscolo  del  celebre  .ùg.  abate 
Giuseppe  'i'qaUo' del  Merito  de*  eneziam  verso  V A- 
strononiia , i qiiali  due  scrittori  han  preso  a mosU'arc 
quanto  illustre  repubblica  siano  stali  fuiiien- 

lati , pi'ouiossi  e pctlcziubali  gli  stùdi  uU’  arte  uauùca 


* 
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il  Colombo  fin  dal  i474  disegno  che  andava 
formando,  gli  rispose  animandolo,  con  ragioni 
tratte  dalla  storia  e dalla  geogralia,  a eseguire 
sì  bella  impresa.  Ferdinando  Colombo  ci  ha 
conservate  tai  lettere  ( yU(i  del  Col.  c.  8 ) , e 
da  esse  veggiamo  che  la  prima  idea  di '(Cri- 
stoforo era  di  trovar  un  assai  più  breve  viaggio 
alla  Cina  per  mezzo  dell’  Oceano  occidentale , 
alla  quale  idea  sottentrò  poi  la  seconda , che  fu 
eseguita  , di  scoprire  le  terre  che  in  quell’ im-‘ 
menso  Oceano  a lui  sembrava  che  si  dovesser 
trovare.  Non  dubitava  egli  adunque. che  il  suo 
disegno  non  fosse  per  riuscire.  Peritissimo  nella 
navigazione  e nel  maneggio  e nell’uso  dell’a- 
strolabio , egli  era  l’ uomo  il  più  acconcio  'a 
porlo  in  esecuzione  ) ma.  n<pm  potea  sosteuerne 
per  sè  solo  le  spese  *,  e conveniva  trovare  un 
principe  il  quale ‘colla  speranza  degli  ampi!  te- 
sori che 'una  tale  scoperta  avrebbe  seco  recati, 
non  temesse  di  fare  il  dispendioso  appareccliio 
alla  spedizion  necessario. 

XIV.  A Genova  sua  patria,  prima  che  ad  pgni  j, 
altro,  propose  le  sue  idee  il  Colombo.  IVfa  esse '“'f'"' 

' * * Tene  corti. 

■»  ; ' 

necessarii.  Debbo  qui  aggiugnere,  per  ultimo,  che  nel 
tomo  secondo  delle  Mémoi'ìe  della  Società  tìlosnfica  di 
Filadelfia  leggesi  una  dissertazione  di  M.  Otto insenta 
poi  anche  ntìV Esprit  de.i  Journaux  (1788,  mars,p.-^^o), 
nella  quale  ei  pretende  di  dimostrare  che  il  suddetto 
Martino  Rehaim  fu  veramente  lo  scoprìtor  dell’ .America. , 

Mii  le  pruove  di  questa  opinione  sono f a dir  vero,  sì 
infelici , che  giudicherei  gittato  qui  il  tempo  nell’  impu- 
gnarle , e forse  verrà  ad  altro  luogo  l’ opportunità  di 
paiìarne.  ' ^ 

TiiuBoscBi,  Voi.  VII.  ■ a3  , 
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vi  lucono  considerate  non  altrimenti  che  sogni. 
Più  lavot'cvole  parve  raccoglimento  ch’egli  ebbe 
alla  ‘corte  di  Portogallo , "ove  il  re  Giovanni  II 
notniiiò.  dlcùni'  òotnmissarii  che  esaminassero 
ciò  che^dal.Coloìnbò  si  progettava.  Ma  essi, 
mentre  fingono  di  ponderare  luatUrameiUe  ogni 
cosa,  armata  segretamente  una  caravella,  e 
date  al  piloto  carte  medesime  .del  Colombo, 
gli  ordinarono  d’innoltrarsi  inumare.  Egli  però 
troppo,  inesperto  ■ ed  inabile  a si  grande  im- 
presa-, af  primo  impeto  di  venti  contrari  diede 
addietro,  e tornossene  in  Poitogallo.  Il  Colombo 
sdegnato  di  un  tal  procedere , abbandonò  oc- 
ciiltahiente  quel  regno , *e  mandato  Bartolom- 
meo  suo  Iratellp  in.lnghilteri'a  a proporre  a 
quella  Gp^•te  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  egli 
andossenc  a Cordova , ove  allora  trovavasi  la 
corte  di 'Spagiìa.'Woa'v’ ebbe  mezzo  di  cui  ei 
non  usasse  per  conduiTe  molti  ^di  que’  che 
aveano  maggior  pptere»ne’  suoi  disegni;  e al- 
cuni di  fatto  presero'  a favorirlo.  Ma  ciò  non 
Ostante  nulla  si  potè  ottenere;  e dopo,  cinque 
apni  d’indqgio  non  ebbe  altra  risposta,'  se  non 
che  la  Spagna  era  allora  tròppo  occupata  nella 
guerra  contro  de’  Mori  per  pensare  ad  altre  spese. 
Rigettato  da  questa  corte,  si  volsp  a quella  di 
Francia,  o,ve  scrive  proponendo  le  sue  idee,  ma 
appena  fu  chi  le  degnasse  di  un  breve  pen- 
siero. Disponevasi  egli  a partire  per  l’Inghilterra, 
donde  gih  da  più  anni  non  avea  ricevuta  nuova 
aloulia  di  suo  fratello.  Ma  trattenuto  In  Ispa- 
gna  da'  Fra  Giovanni  Perez  dfe  Marchena  france- 
scano, sofi'rì  che  di  nuovo  si  proponesse  a quella 
corte  il  suo  progetto.  >Esso  vi  ebbe  aUora  un 
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incontro- meno*  infelice.  Ma^  perchè  parve  che 
ei  pretendesse  troppo  , chiedendo  di  ess^  fatto 
ammiraglio  e viceré  perpetuo  ed  ereditario  de’ 
paesi  che  avesse  scoperti , riiuase  'anche  allor 
senza  elTelto.  Quàl  fermezza  ‘chie'JèasK'a  non 
ributtarsi  a tante  ripulse?  Egli  era  più  fermo  che 
mai  di  abbandonare  la  Spagna-  ’ Trattenutone 
un’  altra  volta  dalle  'preghiere  del  religioso  sud- 
detto e di  alcuni  'altri,  si  tentò  di  nuovo  d’in- 
durre la  reina  Isabella  9 ^condare  le  idee  del 
Colombo’;  e di  nuovo  fu -inutile  il  tentativo. 
Egli  dunque  era  già  arrivato- al  porto  di' Pinos, 
e pronto  ad  andarsene.  Quando  caduta  frattanto 
Granata  in'  potere  degli  Spugnilo^;,  fra  la, giòia 
di  sr  gloriosa  conquista^  rinnovatò  alla  reina  il 
progetto  del  Colombo , fu. finalmente  adottato, 
ed  egli  richiamato  alla  corte,  e accoltovi  con 
sommo  onore,  ebbe  finalmente  lettere  patenti, 
colle  quali  egli  era  dichiaralo  ammiraglio  per- 
petuo ed  ereditario  in  tutte  le  isole  e terre  che 
gli  avvenisse  di  discoprire,  e»  viceré  e gover- 
natore-degli  stessi  paesi,  e gli  si  accordava  che 
a lui  toccasse  la'' decima  di  tutto  ciò  che. da’ 
paesi  scoperti  .sì  riportasse,  okre  d ..rimborso 
delle  spese,  rimanendo  il  restante- a vantaggio 
de’ sovrani,  e ch’egli  potesse  contribuire  per 
l’ottava  parte' alle' spese  dell’armamento,  e ri- 
ceverne il  corrispondente  guadagno  (*). 

I . 

(■*)  Anche  la  gloria  del  Colouoho  si  è voluta  sminuire 
dal  sig.  ab.  Lainpìllas  (p.  il  quale  ìion  pago- di 

aver  rinnovalo  i dubhii  sulle  carte  di  quel  pyoio,spa- 
gnuolo,  di  cui  si  pi<etende,  senza  alcun  fondamento, 
eh’  ei  facesse  uso , i-rede  di  aver  trovato  un  fortissimo 
argòmento  per  dtmóiirare  che  il  Colombo  ù form  in 


XV. 

Suo  primo 


356  LIBRO 

XV.  Il  giorno  terzo  d’agosto  del  i49^  ^ 

dì  memorabile  in  qui  il  Colombo  salpò  con  tre 
caravelle  dal > porto  di  Palos  per  la  più  grande 
impresa  che  mai  si  tentasse  Io  non  posso  td- 
lungarmi  in  un  minuto  racconto  di  tutte  le  vi* 
cende  di  un  tale  viaggio;  e mi  basta  accen* 

I 

Portogallo  e-, ih  Ispagna  di  rjuel  sapere  che  a ideare  e 
ad  eseguir  quell’ impresa  era  fiecessaiio,  e che  non  potè 
avere  nel^suó  fìaene  que\  tiirfii  che  si  richi edc\'ano  alio 
scoprimento  di  un‘niioyo  Mondo,  'E  qual  b questo  in- 
vincibile argomento?  Pruova  elidente  di  ciò  sia,  dice 
egli,  la  nr^ntìva  che^chbt  il  Colombo  dal  Senato  dì  Ge- 
nova , quando  egli  venne  dal  Portogallo  a presentare 
alla  sua  patria  il  progetto  di  nuovi^  scoprimenti  a nome 
della  Repubblica.  Or  ci  dica'eeli  di  graria.  Sarà  dun- 
que pruova' evidente , che  il  Colombo  in  patria  non 
potè  fornirsi  del  saper  necessario,  la  negativa  avuta  dal 
senato  di  Genova  ? E non  sarap  pruova  evidente  ugual- 
mente eh’  ei  non  potè  fu-nirsene  in  Portogallo  e in  ls|)a- 
pna , le  replicate  negative  avutene  da  quelle  corti?  Egli 
e pregalo  ad  assegnarci  qual  diversità  passi  tra  un  ar- 
gomento e l’altro,  lo  poi  lo  consiglio,  per  l’ànior  che 
egli'  porta  alla  gloria  della  sua  nazione,  a parlate  quanto 
men.  pub  del  Colombo , e ad  esser  grato  a quegl’  Ita- 
lianH  che  ne  ragionano  con  quella  moderazione  che  al- 
cun') altri' non  han  saputa  usare.  Di  ciò  ch’ei  soggiugne 
poi  del  Vespucci , è inutile  il  ragionare , giacché  io  ho 
abbastanza  mostrato  che  non  sono  punto  persuaso  della 
verità'  delle  scoperte  che  a lui  da  alcuni  si.  attribuiscono. 
Solo  io  spero  che  i dotti  ammireranno  la  sottigliei*? 
del  sig.  ah  Lampillas  che , in  pruova  della  poca  mo- 
derazione usata  dal  Vespucci  nel  ragionare  delle  sue 
navigazioni,  osserva  c/i’ci  parfa  comunemente  nel  nu- 
mero del  piA  : andammo,  approdapimo , ec.  lo  anzi 
avrei  creduto  dégno  di  riprensione  il  Vespucci,  se  a se 
solo  avesse  attribuite  quelle • scoperte f e che  raccomu- 
narle agli 'altri  naviganti  fosse  segno  di  modestia.  Ma 
poiché  al  sig.  ab.  Eàmpillas  ne  sembra  diversamente , 
couvurrù  arreudersi  al  suo  sculimenlo. 
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Dare  le  circostanze  che  danno  maggior  risalto 
alla  destrezza  e * al  corag^o  dell'  italiano  eroe. 
A’  7 di  settembre,  non  si  vide  più  terra  j e la 
faccia  di  quell’immenso  Oceano  cominciò  a tur- 
bare i mal  esperti  nocchieri.  Ma  quando  dopo 
tre  altre  settimane  di  viaggio  lion  videro  ancora 
indìcio  alcuno  di  nuova  terra,  anzi  si  destò  in 
essi  il  sospetto  che  non  si  fosser  punto  avan- 
zati più  oltre.,  la  sedizione  giunse'  a tal  segno, 
che  alcuni  non  temeron  di  dire  a voce  assai 
aita  , pefChè  il  Colombo  gli  intendesse , che 
conveniva  gittar  ne’  flutti  quello  straniero  che 
aveali  per  capriccio  ^jondotti  a sì  disperata  na- 
vigazione. All’aspetto  di  sì  fiera  burrasca  non 
si  mostrò  punto  atterrito  il  Colombo , e dan- 
dosi a vedere  lieto  e sicuro  in  volto,  seppe  si 
de.stramente  usare  minacue,  promesse  e spe- 
ranze, che  i marinari  e i passeggèri  consenti-, 
rono  ad  andar  oltre  ancora  per  qualche  giorno. 
Così  continuarono  fino  agli  8 di  ottobre^. quando 
uon  vedendosi-  ancora  terra,  la  sedizione. si  ec- 
citò più  furiosa  di  prima  3 nè  altro  scampo  ri- 
mase al  Colombo , che  dar  .pronlessii  che  se 
dentro  tre  giorni  non  si  scoprisse  la  terra  , 
avrebbeli  ricondotti  in  Ispagna.  Egli  a più  sé- 
gni avea  giù  conosciuto  che  non  si  sarebbe  in- 
gannato. In  fatti  verso  la  mezza  nofte  degli  1 1 , 
.ecco  scoprirsi  da  lungi  un  liime  die  additato 
dal  Colombo  a'  marinai ,-  cambiò  la  loro  deso- 
lazione in  gioia  e in  trionfo,  e fece  loro  rimi- 
rar l’ammiraglio  non  altrimenti  che  uom  pro- 
digioso. La  terra  da  lui  prima'  d’ ogni  altro 
scoperta  fu  l’isola  Guanahani,  ossia,  cuin’cgli 
chiamoUa,  ìli  S.  Salvadore,  una  dell’isole  dette 
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Lucaìe,  di  cui  a’  12  di  ottobre  prese  il  pos- 
sesso a trame  della  corona  di'Casliglia,  il  che 
pur  fece  di  lutti  gli  altri  paesi  che  poscia  sco-  > 
prl.  Andò  egli  quindi  avanzandosi  in  que’  mari, 
e osservandone  le'  diverse  isole,  fri  le  quali  le 
piò  grandi  furono  quella  di  Citba  e quella  d’IIayti, 
detta  poi  l’Isola  Spagnuola,'f»ssia  di  S.  Domin- 
go.' E quindi  osservata  attentamente  ogni  cosa, 
e prese  seco  diverse  merci , e ^ singolarmente 
più  lamine  d’oroj  e vari  uccelli  e pesci  èd  al- 
tre rarità  di  quelfìsole , con  alcuni  Indiani  si 
rimise  in  cammino  per  ritornarsene  in  Ispagna. 
Spìnto  da’  venti  a Xishona  , vi  fu  da  queh  re 
accolto  cóu  sommo  onore,  benchà  al  medesimo' 
tempo -questi  dovesse  sentir  dispiacere  di  non 
aver  accettate  le  olirle  prima  a lui  fatte.  Da 
Lisbona  egli  scrisse'  Id  Relazion  del  suo  viag- 
gio, che  J:radotta  in  latino  si  ha  alle  stampe 
(V.  fìidlrun  Christian.  Prin&ipum  aii.  1088  anct 
Bob.  jTfnnnrho,'  ec.  Basii.  i533).  'All’ arrivare 
che  poscia  fece  il  Colombo  al  porto  di  Palos, 
chiuse  seuza  comando  alcuno  tulle  le  botteghe, 
fu  accolto  fra ^1  festóso  suono  delle- campane, 
e fr%,  un’itnniensa  folla-  di*popolo  accorso  a ve- 
dere sì  grande  eroe.  ' Ma  'ciò  fu  nulla  in  con- 
fronto al  ricevimento  ch’ei  trovò  in  Barcellona, 
ove  allora  era  la  coi-t<‘,  e ove  egli  gianse  verso 
la  metà  di  aprile  del  1 4^3.*  Gli  storici  da  me 
nominati  non  sanno  meglio  spiegarne  la 
magiììfìceiiza  .e  la  pqmpa.,  che  richiamando  l’im- 
magine degli  antichi  trimifi.  Se  non  che  quello 
,d'el  ColotuljìD'era  troppo  più  bello,  perchè  non 
congiunto  allo  sterminio,  o al  dannò  di  alcuno. 
Gli  onori  accordali  al ‘Colombo  furon  degni 
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della  magnillpenza  di  quegli  augusti  sovrani.  Egli 
però  non  se  ne  lasciò  lusingare  per  modo,  die 
non  pensasse  tèsto  a rimettersi  in  mare  per, 
far  nuove  scoperte.  - , 

XVI.  Diciassette  vascelli  furono  destinati  à 
questo  secondo  viaggio , carichi  di  tutto  ciò.  che  ’iaiigio™  ° 
aule  nuove  colonie  poteva  essei’e  opportuno,  e 
a*  25  di  settembre /dello  stesso' anno  i 493' il 
Colombo  Sciolse  la^  seconda  volta  le  vele  j'  e 
tenendosi  più  verso  -il  Sud,  giunse  a’  3 di  no- 
bembre  a - scoprire  la  prima  dell’ Isole dette 
Antille,  che  fu  delta  la  Domenica'.  Dopo  aver  ve- 
dute ed  esaminate 'le  altro , tornò  all’isol^  Spa- 
gnuola,  ove',  se  ebbe  il  dolore  di  trovar  tru- 
cidati tutti  colóro  che  ivi  avea  lasciati,  ebbe' 
insieme  il  pja'cer  di  . «coprite  alcune  minière 
d’ oro , 'e  anrettossi  perciò  a rispedire  in  Ispa- 
gna  la  flotta,,  ^er  recarne  là  lieta  nuova  alla 
corte.  ^Continuò  intanto,  il  Colomboje  sue  sco- 
perte, e fanno  1 494  «óltre  più  altr^  isole, 
prese  possesso  della  Giamaica.  41  piacere  di  sì 
felici'  progressi  si  aggiunse  . tinello  di  vedere 
improvvisamente  il  suo  fratello  Bartolommeo  y 
chè  dall’Inghilterra  passato'in  Francia.,'  e uditi 
ivi  i gloriosi  successi  di,  Cristoforo.,  si 'era  re- 
cato alla  corte,  di  Spagna,^  e onoralo  somuvt 
mente  da  que’  sovràni-j’  era  stato  da  essi  sp'e- 
dito  con'  ^dlri  legni  e Cón  altre  provvisioni  alle 
nuove  isole.  Ma  frattanto,  mentre  il  Colombo 
adopera  or  il  coraggio,  or  la  destrezza,  per  te- 
nere in  dovere  que’  troppo  inquieti  isolani,  la 
carc^ia  da’ viveri,  da  pui  talvolta  gli  Spagnuoli 
erano  molestati,  il  rigóre  che  'contro  alcuni  di 
essi  ad  esempio ‘altrui  era  stato  Costretto  ad 
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usare,  e quella  kividia  cUe  èuol  essere  indivt- 
sibil  seguace  degli  strao'rdìiiarii  onori  , destò 
contro  à 'lui.''!’ odio  e il  furore  di  molli;  e due 
fra  Qssi,  uno  de’  quali,  attesa  l^  professione  e 
il  carattere  ond’era  fÌ'egiato,‘  dovea  piìi  di  tutti 
abborrìre  un  sì 'indegno  procedere,  postisi  se- 
gretamente in  mare ‘navigarono  in  Ispagna,  e 
, giunti  alla  .corte  parlarono  del- Colomba  come 
di  un  furbo  impostóre  che,  sotto  i pretesti  di 
sognati  vantaggi  della  corona , ad  altro  non 
agognava  che  a soddisfare  alla  sua  ambizione, 
e a sfogare  la  sua  crudeltà.  Sì  fatte  accuse  de- 
starono qualche  sospètto -nel  cuor  de'  sovrani; 
e fu  perciò  nominato  un  commissario  spagnuolo 
cjie  navigando  all’  isole  del  Colombo , ne  esa- 
minasse lo  stato.  Essi  pensarono  di  scegliere  a 
tal  fìi>6  un  giudice  saggio  ed  imparziale.  Ma 
l’elfetto  non  corrispose  alla  loro  inténzioiie.  Il 
commissario  -colà  recatosi  sembrò  piu  bramoso 
di  umi^are  il  Colombo , e di  conciliarsi  il  fa- 
vore d*’’  malcontenti , che  di  provvedere  a’  van- 
taggi, del  pubblico  e della  corte.,  Cristoforo  mo- 
strò ili  questo  pericoloso  cimcivto  una  fermezza 
e una  moderazione  che  'riempiè  di  maraviglia 
ì suoi  stéssi  nemici.  Quando'  il  commissario, 
pre.se  le  informazioni;  -si  rimise  in  mare  per 
tornare  in  Ispagna,  il  Colombo  volle  seguirlo, 
e nel  giugno  del  1496  giunse  a tìurgos,  .ove  al- 
lor  si  trovavano  Ferdinando  d^lsabella.  Mai  non 
ai  vide  più  chiaramente  quanto  possa  la  pre- 
senza di  un  uomo  a cui  V'sue  magnanime  im- 
prese abbiano  ollennt^  la  venerazione  e la  stima 
di  tutto  il  mondo.  Il  Colombo  si  fa  inna^izi  al 
re  e alla  reitia;  ed  essi  lo  accolgono  con  sommo 
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onore,  e pare  die  non  ardiscano  di  fargli  motto 
delle  accuse  contro  di  lui  giunte  al  lor  trono. 

Egli  ancor  le  dissimula  ; espone  lo  -stato  delle 
colonie  j chiede  gli  opportuni  provvedimenti  j 
ottiene  quanto  desidera  j e già  si  dispone  a una 
terza  navigazione,  lasciando  i suoi  nemici,  non 
so  se  più  mesti  per  T infelice  successo  delle 
lor  trame,  o attoniti  per  la' grandezza  d’a- 
nimo del  Colombo,  che,  dimenticate  le  loro  in- 
giurie , sembra  esser  dimentico  ancora  del  loro 
nome , e non  chiede  alla  corte  soddisfazione 
alcuna  de’  ricevuti  oltraggi, 

XyiL  Superati  parécchi  ostacoli  che  Pinvi- 
dia  e U livore  de' suoi  nemici  non  cessaron  mai  gio!™  "*** 
di  frapporgli,,  parti  (inalmehte  pel  terzo  viaggio  » 

a’ 3o  di  maggio  del  j49S-  In  esso  pure jmiol- 
trossi  più  ancor  di  prima  verso  il  Sud,  e dopo 
* scoperta  l’ùola  della  Trinità  e più  altre,  giunse 
ancora  a toccar  Terra  ferma , ossia  le  provin- 
cie  di  Caracas,  Comana  e Paria , bemil}è  per 
qualche  tempo  ei  la  credesse  un' isoja.  Il  primo 
giorno  d’agosto  dello  stesso  anno  fu  quello  in 
cui  egli  la  riconobbe.  Poscia  , osservato  il  pa'es^ 
all’ intorno,  aiidossene  a rivedere  il  fratello  e i 
suoi  a S.  Domingo.  Ma  comùnque  ei  vi  fosse 
accolto  con  lieti  applausi , trovò  nondimeno  le 
cose  in  troppo  deplorabile  sthto.  I mal'cóntenli 
non  finivano  di  eccitar  Sedizioni,  e di  rivolgere' 
ancora  le  armi  contro  i Colombi;  e cort veniva 
al'medesimo  tempo,  domare  la  lor' ribelliofie  e 
tènere  in  freno  ‘i  Barbari  ognor  rivoltosi!  Non 
si  c,e.ssava  frattanto  di  assordar  le  'orecchie  di 
Ferdinando  e d’Isabelhi  di  accuse  e di' calunnie 
contro  gli  stessi  Colombi;  e si  ottenne  finalmente 
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di  destar  nuovo  sospetto  nell’  animo  di  <jue’ 
sovT/ìni.  Il  primo  frutto  che  se^  ne  vide , fu 
la  commissione  dattj  àd  Alfonso  d’  Ojeda  di 
andare  a far  Ja  scoperta  del  Continente  comin- 
ciata già-dal  Colombo, 'nel  qual  viaggio  entrò 
pure  Amerigo  Vespucci,'  di  cui  diremo  fra  poco. 
Ma  di  ciò  non  eran  paghi  coloro  che  volean 
■cedere  i Colombi  del  tutto  abbattuti j ed  essi 
finalmente  l’ottemiero  ^ e nef  mese  di  giugno 
del  i5oo  la  reina  Isabella,  che  finallora  non 
crasi  potuta  piegare  a tanto,  sottoscrisse  le  let- 
tere -con  ,cui  Cristoforo  efa  privato  delle  dignità 
di  viceré  e •governatore  dell’ Indie  orientali.  Fran- 
cesco da  Bovadilla  ne ‘fu  nominato  govemator 
generale  5 nè  potevasi . scégliere  l’ uomo  il  più 
opportuno  a far  provarq  ai  Colombo  tutti)  il 
peso  della  stia  sventura.'  Egli  arrivato  a Si  Do- 
mingo fini  d’inpasprire  gli  animi 'di  tutti  con- 
tro dell’ammiraglio;  e questo  grand’uomo  po- 
chi anni  pritna  accolto  in  Ispagna  oon  solenne 
trionfo,  si  vide  allora  carico  di  catene,  e posto 
su  ima  nave 'per  esser  condótto  a’ render  ra- 
gione di  se  medesimo  alla  corte.  Ferdinando 
e Isabella  udirono  oon  isdcgno  - ghe  fosse  stato 
trattato  si  indegnamente  un  uomo,  a cui ’> ben 
sapevano  di  quanto  essi  erano  debitori.  Appena 
fu  giunto  in  Isp|igna,'che  tosto  ordinarono  che 
ei  fosse  lascialo  libero,  e^  quasi-  a sollievo  de- 
gli oltraggi  sofferti,  gli  feccr. contare  mille  scudi 
d’oro;  raccolsero  poscia  amorevolmente,  di- 
chiararon  nullo  tutto  ciò*  che  contro  di  lui  si 
era  fatico,*  e*  gli  promisero  la  dovuta  soddisfa- 
zione. E Isabella  àvea  veramente  ripresi  gli  an- 
tichi sentimenti  di  stima- per  l’.amniirag!io.  Ma 
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questi  si  avvide  die  il  re  non  gli  era  favore- 
vole ugnalmenle.  Ei  si  ristrinse  dunque  a chie- 
dere che  gli  fosse  peniiesso  di  fare  iin  quarto 
viaggio  e di  conlinnare  le  sue  scoperte,-  e P ot- 
tenne', benché  anche  in -questa  occasione  il  mal 
talento  de’  suoi  nemici  attraversasse  per  lungo 
tempo  l’ esecuzione  1 de’  reali  comandi.  , 

XVIII.  Quest’ultimo  viaggio,  a cui  diede' co-. 

, . • 1 1 r-  *1  • LHimo 

I minciainento  a 9 di  maggio  del  1003,  e il  ciii  c sua 
I principal  frutto  fu  la  scoperta  della  Martinica  , 
i riuscì  esso  pure  al  Colombo,  pieno  di  amarezze 
I e di  trav,ersie  per  l’implacabil  furore  de’  suoi  ‘ 

I nemici  che  non  cessavano  di  valersi  d’ogni  oc-.' 

I casioné  per  travagliarlo.  Ma  io  non  possó  al- 
hingarmi  a nairame  più  stesamente  (e  diverse 
vicende  (a).  Ninna  cosa  però  'gli  recò  sì  grave 
cordoglio,,  quanto  la  nuova  direbbe  tornando 
in  Ispagna -sulla  6ne  del  i 5o4,  cioè  che  la  reina 
Isabella  avea  poco  ijìnaiizi  finito  di  vivere.  Prin- 
cipessa degna  veramente  di  ■quegli  elogi  di  cui 
e in  vita  e m morte  fu 'Onorata,  e,a, 'cui  lode 
dee  dirsi  principalmente  che  di  ninna  cosp  mo- 
stravasi  piu  sollecita,  quanto  che  si  usasse  delle 
più  dolci  maniere  cpgli  Indiani,’ di  die  volle  la- 

(a)  Kcll.i  Gazrtte  de  LitU^rature  t nell’  Esprit  des 
Journnux  (an.  1786,  mrtrs,p  i'ìg,  ec.  ) è.tlaU  pi',b- 
blicaia  lina  patetica -e  duleme  lettera  del  Colombo-  da  j 

lui  scrina' nel  i 'To3  dalla  Giamaica , 'm'entre  ivi  tro- 
vavasi  nel  piu  'iiifi  lice  stato  j e dicesi  eh’  essa  ù stala 
tratta  da  un  vecchio  ms.  conservato  in  quell’  isola. 

L’  (Icrrcra  avéà  accennala  questa  lellcra,  e n’area  dato 
un  transiulto,  come  si  può  vpd<re  mAì'  Elogio  del  Co- 
lombo  ( p.  i83).  £ quanto  alla  Sostanza^  la  lettera  ac- 
cordasi col  U-ansunto,  bencho  in  questo  trovisi  qualche 
circostanza  che  ia  quella  non  si*  ritrovo.  ' 

- 4 
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sciare  espressa  memoria  nel  suo  medesimo  te> 
stamento.  Il  Colombo  conobbe  tosto  quanto 
questa  perdita  gli  fosse  funesta,  perciocché  sa- 
peva che  il  re  Ferdinando  non  aveo  per  Ini  i ' 
sentimenti  medesimi  della  reina.  Ne  fu  accolto 
ciò  non,  ostante  con  testimonianze  d'onore,  e 
a varie  memorie  che  il  Colómbo  gli  porse,  rap- 
presentandogli gf  importanti  servigi  che  renduli 
" avea  alla  corona,  e gl’ indegni  trattamenti  die 
avea  sofferti,  rispose  il  re  con  termini  generali, 
esortandolo  a sperare  ogni  cosa  della  reale  be- 
neficenza. Ma  fra  non  molto  ei  gli  fece  moporre 
di  rinunciare  a lutti  i suoi  privilegi , otferendo- 
gli  in  ricompensa  alcune  terre  e qualche  pen- 
sione. Questo  colpo  fini -dì  abbattere  il  Colom- 
bo , logoro  già  non<  tanto  dagli  anni , quanto 
dalie  fatiche  sofferte  e da’  travagli  avutine  in 
ricompensa.  Memorabile  esempio  della  inco- 
stanza del  iavor  popolare  e dell’ instabilità  delle 
umane  grandezze,  questo  grand’uomo  si  vide 
sul  finir  de’  suoi  giorni,  per  usare  la  riflessione 
di  uno  storico  spa'gnuolo  (//errerà,  l.  6,  tv  i5), 
abbandonato  da  ogni  soccorso,  e privo  di  beni, 
mentre  la  Castiglia  andavasi  ogni  giorno  più  ar- 
ricchendo pe' tesori  ch’ei  le,  area  additati.  Pochi 
mpsi  ei  sopravvisse  a tale  sventura , e dispo- 
stosi alla  morte  con  quella  cristiana  pìetò  che  in 
tutto  il'  corso  di  sua  vita  avealo  accompagnato, 
fini  di  vivere  20  di  maggio  del  i5o6,  in  età 
di  sessantacinqlie  anni  (d).  Uomo,  che  nato  (U 

(a)  Nel  fissare  P età  in-  cyii  Colombo  finì  di  vivere , 

Im  seguiti  gli  autori  della  Ruccolla  generale  de’  Viag- 
gi , i quali  però  io  f«on  so  a qual  foodutticnlu  “ 
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bassa  stirpe , sembrò  fatto  dalla  natura  alle  più 
ardue  imprese:  così  in  lui  congiungevasi  pron- 
tezza e forza  d’ingegno,  costanza  d’animo, 
destrezza  ne’  più  pericolosi  cimenti,  maestà  in- 
sieme e gentilezza  di  tratto , moderazion  negli 
onori,  e tutti  in  somma  qué’, pregi  che  forman 
l’eroe.  L’unica  taccia  che  in  lui  venne  notata, 
fu  una  seveiilà  talvolta  eccessiva  nel  mante- 
nere la  disciplina  tra’  suoi , e nel  tenere  in  freno 

0 nel  punire  gli  Indiani;  difetto  in  cui  egli  cadde 
probabilmente,  perchè  gli  parve  che  fosse  que- 
sto r unico  mezzo  a riuscire  ne’  suoi  disegni  a 
vantaggio  della  Castiglia.  Avea  egli  ancora  col-> 
tivate  le  scienze , e principalmente  la  nautica 
e l’astronomia;'  anzi  Io  storico  Oviedo,  da  uoi 
mentovato  in  addietro,  racconta  che  ei  si  era 
formata  una  bella  biblioteca.  11  re  Ferdinando' 
parve  che  si  dolesse  di  non  averlo  ben  cono- 
sciuto;) gli  fece  render  solenni  onori,  e iinial-, 
zare  un  onorevol  sepolcro  ; confermò  a'  figli  gii 
onori  di  cui  avea  goduto  il  padre;  è don  Diego, 
il  primogenito,  ottennd  l’anno  i5o8''di  eSser 
rimessò  in  tutte  le  cariche  che  con  diritto  ere- 
ditario erano  state  già  concedute  a Cristoforo  ; 

1 cui  fratelli  ancora  vissero  poi  sempre  ono- 

rati e distinti  ; come  a’  meriti  loro  e del  loro 
fratello  si  conveniva.  ■ . 

appoggino.  Ma  il  Robertson,  come  osserva' il  sig.  Landi 
{h  3,  3y6  ) , da  due  lettere  dui  Colombo,  in  una 

delle  quali,  scritta  nel  i5oi,  alTerma  che' già  da  qua- 
rant’  anni  esei  citavasi  nel  navigare  , e in  un’  altea  che  ^ 
cominciò  a navigare  in  età  di  quattordici  ai^i , ne  trae 
giustamente  , quando  sian  giusti  i calcoli  del  Colombo, 
ch’egli  era  uato'  nel  i447  i ^ che  mori  in  età  di  cin- 
quantanove  auni.  ' 


# 
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. ’ XIX.  Mentre  il  Colombo  fra  sì  direràe  vi- 

Nohiie  . , , , - 

di  An..r.BQ  ceocle  coiitmuava  la  scoperta  del  nuovo  mondo, 
UH  altro  Italiano  si  accinse  alla  medesima  im- 
presa , ed  ébbe  la  sorte  di  dare  a quel  va- 
stissimo Continente  il  suo  proprio,  nome,  cioè 
Amerigo  Vespucci.  La  Vita  di’  questo  celebre 
navigatore^è  stata  eruditamente  scritta  dal  cbia- 
rissimo  sig.  canonico  Bandini  ( Vita  e Lettere 
d Anter.  Vesp.  1745  ) , il  quale,  dopo  aver  mo- 
strato che  la  honil  famiglia  da  cui  egli  nacque, 
'eravorionda  da  Peretola  presso  Firenze,  ram- 
menta gli  uomini  illustri  o per  dignità  o per 
lettere  dalla  medesima  usciti , e fra  gli  altri 
quel  Giorgio  Antonio  Vespucci  zio  paterno  di 
Amerigo , prima  proposto  della  càttedral  di 
Firenze , poscia  religioso  domeniòano  in  San 
•Marco,  grande  amico  di  Mai*sìIio  Ficino  ( V. 
Fjcini  Op'  t' i , p.  i56,  73 ly  753,  806), 

, e uomo  assai  dptto  anche  nel  greco  ; e le  no- 
tizie òhe  qui  ce  ne  dà  il  soprallodato  scrittore, 
con  quelle  prodotte  dall' ab.  Mehus ad 
Vit^' Ainbr.  cafnald.  p.  71,  ec.  ),  posson  ser- 
vire di  supplemento  al  poco  che  ne  hanno 
detto  i.PP.  Quelif  ed  ^chard  {Script-  Ord. 
Praed.  t i , p.  884)-'  .Amerigo  era  figliuol  di 
Anastagio  Vespucci  e di  Lisabetta  Mini , e 
nacque  a’  9 di  marzo  del  i45i.  Ammaestrato 
negli  studi  dal  suddetto  suo  zio,  si  avanzò  in 
' essi  felicemente , come  alTerma  lo  scrittor  della 
Vita.  Nondimeno  una  lettera  ch’ei  ce  ne  dà 
in'pruova,  scrittala  suq  padre  a’  18  di  otto- 
bre del  147G,  cioè  quando  Afiierigb  era  già 
nel  Ventesimosesto  anno  di  sua  età,  non  ci  dà 
grande  idea  nè  del  progresso  che  avesse  fatto 


Digitized  by  Google 


PRIMO  3G7 

a’  maggiori  studi,?  nè  di  eleganza  di  stile  acqui- 
stata con  qitello  della  graniatica  j perciocché  ei 
dice  di  se  medesimo , che  ei  non  ardiva  di 
scriver  lettere  latine  senza  il  maestro , e che 
occiipavasi  nel  ricopiare  le  regole  e i latinb: 
Quo  absente  noncium  aiuleo  Uatinas  acl  vos  li- 
teras  dare:  vemacida  vero  lingiià  nonnìhil  eru- 
besro.  Fui  praeterea  in  exseribèndis  regulis  ac 
^ Lalinis , ut  ita  loquar,  ocrupatus,  ut  in  redita 
vobis  ostendere  valenm  libellum,  in  quo  dia  ex 
vestra  sententia  colliguntur.  Verso  l’anno  1490 
fu  Amerigo  inviato  da  Anastagio  suo  padre  a 
esercitare  la  mercatura  in  Ispagna.  Il  canonico 
Bandini  ^però  Crede  ^ eh’ egli  . prima  di  queatò 
viaggio  molti  ne  avesse  fatti  per  mare  ai5n  di 
addestrarsi  alla  scoperta  del  puovo  TÌtondo.  Ei 
ne  adduce  per  pruova  il  poema, intitolato  l’A- 
merica  di  Girolamo  Bartoiommei , in  cui  intro- 
duce Amerigo, a narrare  al  re  d’Etiopia  i viaggi 
che  ei  fatti  avea  nell’  Inghilteira  e nell’  Iiian'da , 
tentando  ancora  di  avanzarsi  più  oltre , finché 
il  mare  agghiacciato  noi  costrinsero  a volgere 
addietro.  Ma  > a dir  vero,  io  bramerei  che  a 
pnjova  di  tali  viaggi’  si  potesse  addurre  auto- 
rità più  valevole  di  quella  di  ut^o  scrittore  vis- 
suto alla  metà  del  secolo  xvn,,e',  ciò  ch'e  è 
più , di  un  poeta.  Recatosi  dunque  Amerigo  a 
Siviglia,  mentre  ivi  si  . trattiene  occupandosi 
nella  mercatura,  udì  parlare  dell’ isole'  dal  Co- 
lombo scoperte,  e invogliossi  egli  pure  di  en- 
trare a parte  di  (Quella  gloria  a cui  vedea  in- 
nalzato il  Colombo  , e finalmente  1’  ottenne , 
venendo  egli  pur  destinato  dal*  re  Ferdinando 
a continuare  la  scoperta  del  nuovo  mpndo.^ 


3G8  iiimo 

g XX.  Ma  qui  ci  ;si\ olirono  a esaminare  due 

iiia  >'^rio punti  assai  intralciati,  intorno  a'  quali  molto 
d’  AlUi'in.'  si  è scritto  da  molti , ma  non  si  è ancora  ac- 
certata cosa  alcuna  per  modo  che  sia  tolto  ogni 
dubbio.  Io  son  ben  lungi  dall’  entrare  arbitro 
in  tai  contese , e ove  pure  U volessi,  non  avrei 
quella  copia  di  monumenti , che  a deciderle 
farebbe  d’uopo.  Proporrò  lé  ragioni  che  dalle 
diverse  parti  si  arrecano , e dirò  sinceramente 
quai  mi  sembrino  le  più  fondate,  lasciando  che 
ognun  ne  giudichi  a suo  talento.  Due  sono  sin- 
golarmente le  cose  delle  quali  si  disputa.  La 
m'ima,  se  fosse  Amerigo  il  primo  a discoprire  la 

. Terra  ferma  in  America  , ovvero  se  il  Colombo 
in  ciò  lo  prevenisse.  La  seconda,  severamente 
ei  fosse  capo  e condottiero  di  quella  flotta  che 
fu  inviata  in  America , o non  anzi  semplice 
passeggero  salitovi  spontaneamente.  E quanto 
alla  prima , il  sig.  canonico  Bundini  atlerma 
(o.  b6)  thè  il  Colombo  non  si  dilungò  mai 
dalla  sua  SpagnuoUi , Cuba , Giamaica , e da 
queir  altre  adiacènti  al  Golfo  -Messicano , che 
che.  altri  in  contrario  ne  dicano.  Ei  ne  cita  in 
pruova  il  detto  di  F rancesco  Giuntini  che  vivea 
verso  la  fine  del  sepolo  xvi , e più  sotto , re- 
cando le  testimonianze  onorevoli  ad  Amerigo 
rendule  da  molti  scrittori  (/».  68,  ec.  ),  alcuni 
pochi  ne  adduce,  che  alTennan  lo  stesso,  tutti 
però  assai  lontani  dall’ età  del  Vespucci,  e che 
non  hanno  trattato  se  non  per  incidenza  di 
tale  argomento.  Ma  che  il  Colombo  giugnesse 
ancora  alla  scoperta  del  continente , ne  abbiam 
troppe  pruove  per  poterne  pur  dubitare.  La- 
sciamo stare  la  testimonianza  di  Ferdinando  di 
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lui  fi  gliuolo  . ^he  potrebbe  parer;  WspcUa  e 
quella  (li  tuUi  gli  scrittori  spapluoli  ^clie  allri-r 
buccoli  t?l  gloria- Colombo , e rj^chiaiii- solo  - 
due  luoiUihienlil  cOBtemppranei , ,a’/(|iiàli  rtou 
può  4arè, eccezione.-  11.  primo  ,è  ^Pietro 'Martire  ' 
d Anghifcr.'r,  il^  quale  età  allora  in  ispagna , e 
scriveva^  le  .coég..  che  successiraincute , accade-*’ 
vanoj  Egli;  duncpie  ragiona  dell’ approdar  ebe/i- 
Coloiube  fece  nel  mesp^di  luglio  tfc|  i4tjà  alla  ■ 
terra  di  Vària.,  « (bcé'  cb^ei  la' credette  , 
ferina,  -il  che  pevòj,  mentre, -Vretio^Màitire'cdsi 
SOTveà,-nou  ancor  da  tutti credetesi  ^ 
cibò  la  tarrà<‘dr  j,  qui^'pósUnodutn  acfii- 
rg^i^S  ìttiUtatU  eaiiJa.  invatìguriuit  Coritincntem  ‘ 
essè.Jndiaim  yolurif,  ifon  ^nt^i^Cnbam  f jiti 
Praefeq^ui  i[ciqà--il  'Cdlòmbor;  -e  il  sensordi  quef 
stc  parole. è che  i|  tdlòmbp  bra Ira  quegli  che  • 
peii.sav^no  che  non  'già  (!Wìa,'‘ma  la  -terra  di 
Pària  fos^e  il-C^tinenie,  come  è manifesto  da 
ciò  'òhe  segpe  >.  Mequè . mim  '’  iksdnt  i 'qui  - se 
circid?se  Cubmt.aiuleant  dice^.  j4n  liaèc  ita' 
sint-,  -an  uiv.idia  'tdiiti-  invititi  occasioiteni-  qitke- 
nmt  in  'hidifi  virum'^  n$n  iHju^o:  te)nptis  lo^ 
quetnr,  bi  quo  vènis  fudèx  invìgilqi!-  Sed  quod 
Paria  'sii  odi  ,ripn  sU  Cqntiiteris'i  Pn^epius  . 
non.  CQnterulit  s ,,(^ntincpitcni : ipse  .arViteatùr 
( Ooean.  ileo.  ■ r , fo*-  )•  > E’'altro  _ mopn-_, 

incuto  òJa;Rclaz/mne  aliar  puìddicàta  de'  Viàggi.^ 
del  Ctdoinbo,''^laroj>aU}  al  principio ;dfcr  secol*’ 
.seguctìlè , ,|e . da  ^le  citala. altre  voRe,  in’^pi  ci 
dice  clic,  il  Cplonllia  W lù(ii  ’ óornpagiil , , arri- 
vi^fb  a uh  gi'an^./jipattq  di-^jtcrà.^  cxplaratwn 
hnhufrc  j r^cbjilm  nuncuparì  Pfiriain  \.J4inerap: 
PòrUtgjàlkipi.  ' pc,  p.  Gii , ed..  Medio!.  s/)o8 ’ È * 
TiiubÓschi‘,“ 
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dtinqile  gerHsshno  die  il  polombo.lU 'alla  terra 
di  Paria^  la  quale  si  è .poi  conosciuto  con  , SÌ7 
curezza  cbe , appartiene  ‘ al  continente , quando 
‘continentè  sia  e iion  n^la- tutta  l' America.  Bi- 
, mane  '.solò  a vedere  qùdi  di  qdesli  due  (tànani  vi 
giugnesse;  priìna-,  se  H Colónibo,  il^Vesf^cci. 
Il  GolOmbo,^  per  testinpnianza'.dr  tutti  non 
contraddetla-oa'  alquiio.,  vi  .approdò  nel.  luglio 
del  i 49§<  11  Vespucci  nella  sua  Bdazippe  dice 
di*  essei*.  partito  da  Cadice  odi- ro  >4^7 

{Vita  e Lettere  V^p-  Pi.Q)  >’’e  poscia, 

dopò  aver  parlalo'’dcll’ arrivo  alle  Qinarie^  sog- 
giunge': aJ  capo  di  3p  giorni- fummo  a tenere 
''una  terra  che  ia  giudicàmniò  Ktra Jenna. 

3é  queste  date  .800  yerè'j  è .evidente  che  U 
Vespuqci  nn  anno  innanzi  a|'  Oolombò , 

In  tcTTac  fei-ina.  ;Mà.  tntU'  gli'lscrìttpri'  spamubU 
seguiti  da  molti' altri , e siagolnruiekile'dal^dre 
0iarlévòix  (liisCde  ^^.  Domingue)  t 1 , p.  34^)7 
accùsaho  il  Vespucci  .d’iòfe'deltà,  e dicono  ch’e- 
gli ha  anticipata  l’ epoca' '^del<  suo  viaggio  per 
arràgarsi  [a  gloria  , di  'l'ale  scoperta.;  e • eh’  egli 
non  lo  intraprese  )a  prinia  volta  clié  nel  inag- 
‘gili  del  1-499 , nél  qual  tempo'il  Vespupei  lac- 
cónta  di -èssersi  per  lav seconda  volta  imbarcato 
(L'citp.  33),  versò'  le  (Indie  occidentaii^  Se 
quesie  accuse.sod.vere,  coilvérrìi  dirbehe  ilVe- 
■spiioCi  abbia  ihtecamente  'supposto  quel'  primo 
auQ  viaggio,  e"  a lui  non  rimane  pih- scampo 
di  sòrta  aìcun'a,  sicché  éi  noti -debba  rimirarsi 
come  impostore;  e cqsi  di  fatto 
i méiitovatj  s'criUorl,'  Io  vorrei  liberarlo  da  tac- 
cia cotantq  odiosa , ma  confeséo  ,che  in  quel 
primo  viaggio '■incontro  non  Jeggien  .,ditÌio<dlà. 
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Abbiai»  ^osservato ‘'j)^c’aiiji ''cjic  ii  Colomuo 
nel  1496,  era  ' toFliato  dopo  il  .secondo  .Viaggio 
in  Ispagna,  per ''^scolparsi'  innanzi  al.  re  e alla  , 
reina  de' .deiild  appostigli  dà,''suqi  neoiici;'  é 
ch’egli  sì  ’ fel^emehle  era-in  teiò  siusdto,  «he 
col  solo  mostrarsi  dileguò  tutté  le  accuse,  e 
ricevul^,  alla  coite "'éon  sommo  omoréi^  si'xliè 
9 pi^eptalrtU'Si'  a-\n;ià  terza  havigazutne  j che  po- 
scia tóràprese  nel  maggior  del  1498'  'Era-don-» 
què  il;C^k>a\l^ó  in  Ispàgna  , quando  il  Véspucci 
racconta  di  essere  stalo  dal  re'Eerdinaiidói'mao- 
dato  alla  'scoperta,  di  nnó^i  paesi  nel  'i'497; 

era’ qccetto'  alla  coorte , e onorato  del  pri- 
vilegio .già  poncediitogli  di'  viceré  e govefóater 
generale  di' tutti  l*  pàì^si-  clie  si  "dificopriSséro. 

Or  cbp,  ipèntrc  egli' èVà^  in  ,’qùel  regno' e in- sì 
favorevoli  circostanze^ ^ si  déSse  a uii' altro  l’in- 
carico di  conliduZr'le  icoperte,  e ch’egli  sof- 
ferisse tranquHl^ihéntor.  ulia  .talé  ingiuria,  O'cbe 
non  a^sie  iToteaLastevolè  ad  impedirla^  chi  U 
potrà  '.credere  ?,  -Come  mai'jè»  accadutd  clic  di 
uh  tal  fatto  niuno fuòrcfiè  lo  stesso  Vesjincci^j 
ci  abbia  laspialà  memoria? 'Si  dirà  forse', clie 
gli  scrittori  spag'iiuoli'  invidiosi  della  gloria  di 
uno  straniero la  ìinKilsèro  ih  mi  midiziosO  si- 
lenzio? Ma  .il,'Golombo|,' era  ad  essi.istràniero' 
ugnaliliente  che  il  Viespucci  Perché  dunque  nó^i 
disshpularon  le  glorie ;^del  plinto,  coitó  - si  vuole 
chct^disslmùlato  abbiano quelle  del  sepondo? 
lo  desidero  che  - si  trotino  'tal  ragioni  o tai 
monumenti,  che'  ’grustihcbiho  pil^nahiehte  il  Ve- 
spuepi,.  -é  'clie  caiVòellìno  * tjualunqae  ì sospetto 
dm  egli  abbia  finto  a capiteci o'*quel  primo  suo 
viaggio.  Convieii  però  confessare  che  ancorché 
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irvVespupd  hinanzi  al' Goierabo  giugnesèe  .a 
pceprire  - ja  Terra',  lama’,"  àssaf  maggior  ^gloria, 
deesi^ i^phdióieiio  at^econdo'  ciiè-  al  |irimó.  Dopo 
avéfe  5ceper||e  lo  isole,  'non  >éra.  cosa-  molto 
diftìcne,  di  giiigtVCTcJ  al'-GoiUijidite.'  -Ma  Payere' 
còlla  riilessiÓQéjé- coiP  ingegno  accertata  dap- 
prima. l'esistenztf  del  nuovo  móndo,  'poscia  ad- 
ditata là,  strada  tener,  doversi  ad  amvàrv^ 
e finalmente  tentata -con  inVin'cibil  òDraggio  F.ar; 
dita  Ìnipre§a,',etla'à  gloria' del  Colombo di  cui 
mùh’a|llx>  può  pretendere  di  eatraW  a parte  (a), 
s w ron  ‘ Non  meli , difficile  ^-a . dìffinire  è f altra 
doitirr  dgjii  qiiistione , se  fesse  jl  Véspucci'  còndoltiero  di 
qiiella  flotta  che  lu  inviata' in  America,'  o sem^ 

' plicè  passeggero. ''Gli  scùttori,  spagiiuoli dopo 
avere  stabilito  iche  Solo<-hd  i 499  Ài  il'Vespucci 
iq^iato'^al  nuovo  mondo,  raccontalo ^ seguiti  in 

'(a)  11  premio-  proposto  dal  signor'  coiUe  di  Diirfoi-t , 
tninisu-o  plCTipoleysifirio'  del  >e‘  di  Fi-ahcia  alla  torte 
di  Toscana,  . a chi  scrivesM  'A  miglior  elógTó  di  Amerigo 
Vcs|nicci‘,  ha  .eccitati  roòUt.  a inU-aprandere.tal  lavoro; 
'e.  fra  UiUi  è statò  accordatóri  {premio  a'  quello  del  P. 
Stntiiskio  Canovai^  HcHe'Scuple  Pitì  profe^ore'  di  mate- 
malfcà  in  FiUeniel  Ad  enconiiftre  degiiamente  il  ^ e- 
sjuiccl  / conveniva  supporlo  Ip  scopritor  dtU’Aniertca  ; e 
^ il  p.  Cajiov.ii  non'splo  lo  ha  Snjippslb  Bol  corso  deir  elo- 
giò, nià' si  è' adche  accinto,^  a provarlo  in  una  disscr- 
tazlòne  ail'-elogio  aggitin.ta.  E non  può  -negarsi  eh’ ek 
non  abbia  sUuljosanienle  e ingegnósamente  raccolti*  qiiunti 
ai'grtiiienti,' giovar, potevano' al  ^uo  iiiteiij»,  .'Ma  ci.ò  0011 
ostante,  nò^^.  ]>t>rioi  di  'dover  cambiare  di  ^ scniinieiito. 
Io  litscio  nivndimeho  ( poichi^' una'  esqUa.  rìspostq  mi 
/ - coiidiim-ljbc  a una  troppo  lu)iga'd.isdnssioiié  ) ‘clip  wgnii- 

•no';  tsainuiali  da- una.  iiaVte  gli  iii^òiiiìinti  ila  ine  pro- 
' dotti  , e dall’ altra.  (|uylli  del  valoroso' 'iintòr  dell’ do» 
giò',  slcgua  quell' òpmtQite  die  gR  parrìi 'airgljo  l'ondala. 
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ciò  : daf:l*.  Charlevpix  ( l.  cit')  e da'gti  autori 
della  Stòria  generale  de’  Viaggi  (.t  4^/  J3-  24?),  ' 
cìie  essendo  giunta  in  Ispagija  la  iiub  Va 'scoperta 
del  Continente,  fa'tta^'dal  Colombo”  ncJ"  terzo -suo 
viaggi©,' il «.Te-scOTO  di  Badajoz^  ministro  allora 
alla  torte  di  Ferdimmdo  ò-rneiaico'dol-Colorabó,. 
si  valse  ili' questa ‘occasione'  per -liiioccFgK  ' ,e. 
ch’  egli  fece  , spediroi’nd  Alfonso  d’Ojédà  fetlere* 
patènti,-  segnate- però  col ,^sólo  srjo'npmc,'  c 
non,^con  ■^eMo’^e’^  duè  sQ'Tani , (?olle  quali  .si 
destiìlava  VOjéda  a iiioltraEsi  nella  Scoper  ta  del- 
CoBtilrente  e.  di  qualunque  altro  paese.,.  cOn  elio 
venivasi’a' stbìnuirè  l’^forità- del  Ooloinbo,’  il 
qirale  essendo  'allora lib  S.  Po'niingo  iipn  pbleva 
"sapere  ciò’  ciré  contro  di  hù  si  tijamava  iq  X^pa- 
gitai  Aggiungono  esà  che*  l’Ojéda  prese  a ,sno 
primo  piloto.  Giosaimi'- de  la  Cosa  bisoàiiio;  é 
che  Amerigo  yespucci  s’  iòteressò  in  questo  or- 
'triameiitO',  e salì. egli* ancor  sulle.  naji>‘_Quindi’. 
tIrUa  la  .condótta'  di  qmjsla  narigazique  da  òssi 
àb  attribuisce ’airOjeda  'C -al  la.tàsa,' e del  Ve- - 
spuccì  non' patiàlro'  se  .non  . corno,  dj  pu -scrn- 
plicC’ passeggero  ,•  il  quale  poscia' si  p.surpò  tutta 
1.1  gloria  di  quella  navigazióne- e delle  Scoperte  ■ 
in -os.sa  folte; 'Al^  contrariò,"  il  difcyisofi  del  Ve.,-' 
Spucci  a lui  lie  duitno  tuHò  F oqore."  La  slcsso 
Vespucci  penò,' a dir- vero-,  mellé '"sue  relazioni 

Sài'la'di  se  medesimò  tori. mólta  THodcr.'izioMe.. 

«?lla . compendiosa  relazion' de’’stioi  viaggi  faal- 
timdo  :del  primo  idióe:  Ii  Me  -[fòn  Fòrrantlo  <lì 
CasU^ia  àvendo'  di  ntaTidarv.  quattro  ndvia-iU- 
icopri^c  nuo^e  idrre^versà  f Occidente  {faiTt^Vo 
pcr'sudl-AltBzzii , Joss^Jn""  essa  JloUa  per 
apuàrc  a disCf^riCe , ( cìt,  p-  G)  - qiliqdi , 
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coà  in  qiicAp  ^dme.hel  secondo  .Viaggio,  ^arla 
comunemente  nel  nOmero  del. più  3 àndoìiimo 
3 €c,',  Uggendo  quasi  dì  essere 
, coHsìderatò  come  '.s^o‘  afrbitrb  e diretLor  di 
quel  viàggio:  Solo  nello  lettera  _ iji  cui  a Lo- 
renzo ""di  iPier  Francèsfio  • de’JVledici , descriVe 
j>artlcolani)ente  .‘'il  secóndo  ssuq.  viaggio  , pare 
che  sj&  rie  faccja  principal  fcoùdotliej*o  : 'per  com-_ 
'misswTic  dell’  ì^ltezza  di  qtiesà  Eie  di  Spagna 
mi  ' partii  con ‘duA  caravelle  à'  XKpì  di  maggió,  • 
del  '1 499  per  ùndàre  adJsàoprtìK  ) ec.  ( ib  p.  63  ). 

niun  luogo  ei  fa  meipione  nè  delrOjeda 
rtè  del  la  Cosa^.  come'  semnra  uo  sincero 
’ scrittore  aYrchh,e  'dovuto\,'Ghe  ,dobbianQ  dunqhe 
noi  credere;  in  6i  grandè  diver^t&  . di  raccojiti? 

A me  par  verisiinilè  .^che  il'  Vespucci  non  fòsse 
nella  navigazione  Ohe  semplice' passeggero,  e' in- 
' teressatO'  oeU’amiamento  e nd  traflico3  ma  ciré 
li»  pefijsja,  per  que’  tertipi>non. Ordinaria,  , eh'’ egli 
.avea  nell'astronomia,  come  le  sue  relazioni^me- 
desìme-,ci  manili^stano,  lo  rendessero  utile  al 
cap.Hanp  ' o a’  nocchietìy  e che  pei*ciò'  salisse  a 
molta  sUina  tra  éssut  Giù  mi  si  fónde  proba- 
bile, in  primo  luogo^j.' dalla  maniera  con  cui 
parla  di  lid  Pietro  Marlire  d'Anghiera,  il  quale 
non  lo  nomina- tra  gli  >scòpriton  deirAinecica  , 
ma.xome  nomo -perito  nea  astronomia  e nella 
. cosniogratìa  3 ' ,e  ne  rammenta  sqltant'o  t viaggi 
fetti  per  ordine  del  re.  di  'Portogallo,  de’  quali 
diremo  tra  poco*.- 1\)  secóndo  luogo, 4o  rif|elto 
che,  come  narfasi' dagli  ^rotori  della  Storia  de’ 
Viaggi  suir^autorìt^  deU’IIerreta di  p.^i2), 
Vanno  i5o"  fu,  il  Ves'pucci  destinato  a risiedere 
in  Siviglia  , alfiii  di  segnare  le  strade  clic  tener 
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ddVeailsi- neh  navigale,  é che^ebbe  l’onoréVol  ti- 
toFo  di  pUolp^  ipaf{giórè*j  col  diritto" di  chiamare 
ad  esame,  tutti  i pilòti  / è cón  un:}  àimuale  pen- 
sloiie  ctì  ^Spoo  marav^dìs  ..( piccola '^moueta  che‘ 
corrisponde  ’à  uit  dipresso  a sette  denari  ve- 
geti p:  titoli  e ipretnii'  SuFHcietiti’  a un  uomct  ec*- 
cellente  nella  'scienza' «della  navigazione  / .ma 
troppo  ‘inferiori  -'ai  merito  di  chi  fosse  kato 
èondottier  d*  tina  flotta , 'e  Scopritore  del  com 
' lineute  -del  nuòvo  mondo.  Ma  P impiegò,  dato 
ai  Vespuc(;:i_  gli  diede'  occasione,  di  rendcré  if 
suo  nome,,  immortale  eoU' applicario  aDe  provin- 
cie  nuovamente  .scoperte.  .Perciocché,  dòvejido 
egli  disegnar  le  calte  per  na^rigare , cominciò  a > 
indicar  que’  paesi  c.ol.proprioi, suo  nome  cliia- 
mai>dogli  America,  e questo  nome  usato  da’  na- 
viganti-e  da’  nocchieri'  diveqne  poi  universale. 

'Gli  SpaFgnuoli  si  kmentarón  pòscia  di  quésta  im- 
posizione dl'nqme^  ma  i loro-  lamenti^  dicono 
i sopracitati  scrittori  ■ della  Storia’-  -dp’  Vraggi 
(l.  cit  p.  a55  ).,  non  hanno  mped'ifio  che  il  nuòvo 
Mondo  non  ubbia  pteso  un  ta^  nbme\  e chec- 
'chèt'vof^a  dirsi  dd  /tirìtU  che  d ciò  avesse  'Amò-  - 
rigo  , egi»  è ornai  trcppo  Ìdr4i  per  cahibaUarli 
dopo  un  sì  lungo  possesso.  ^ ^ , 

•XXII.. Cosh  esaminata  l’. època  e il  fine  de'  ^ 
viaggi  del  .VespOcci , rimane  a dir  breyementé  do^  pnniì 
delle  relazioni  ch’egli  stesso  ce'  né  4ià  date. 

Nelle  antiché  raccolte  de’ 'viaggi,-  da  noi'men-' 

, tovatC'  più  .volte,,  altrg  nòn"*  si  ha  del  Vcspucci  ' 
che- la  •“Relazióne  ,..dei  terzo  viaggio  da- hii  faCtp 
Fanno  iSoi;,  a nenie  del  rè  di  PoctògaUo  ) 
poscia  si  pubblicò  ;il  Compendio  da  lui  scritto 
di  tulle  quattro  le  Sfie  navi^^oni , il  qiiale , 
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prima  cb(^  tkl  Bamusit),  (u  dato  .in  Ijice  da  Si- 
pione  Giincb  nel'  i>uo  Ntxvus , Orbjs.  «lampato 
in  Basilea /pel  ••ifJSy.,  FinaljnenW  il.  canonico 
Banòini;- .^ven((ìa^ trovati "gH  prìginali'  iluliani  di 
ltiltie.'‘colai  vQÌazionl..'ne  ha.  faW.0  dono  al  pub^ 
blico , come  ^opra -si  à àccennato.  Essfe  i^ono/ 
in  primo  ]uogo  il  compendio.' de’ quattro  sqoi 
viaggi,,  da  lui  esteso  in<  una  lettera , che  rem- 
dito  oditpre  crede  Indirizzala  a Pietro  Sodcrini , . 
benché  coHìiujem'ente  le  si  vegga . premesso  il' 
nome^  dì  Benato,  te  di  Gerusalemme  é.  di  Sici- 
lia'.e  duca%dl  Lorena.  Siegue  a*^esto  la  lettera  • 
del  Vespucqi,  non 'mai  pubblicata  .-ih  addietro, 
a.  LorenÀÒ  'di.  j’i.er  |^raiices^eo  de’  Medici  (che 
dee  xlisbingjicrsi  da  Lprenzo  il /Magnifico  ) , in 
cui  racc«ipta  il  sacoìido' suo  viaggio  deLilftip 
l)op9  essa ‘ viene  la  Relazione -del  viaggio  di 
Vasco'.,Gam‘a  .all’ Indie  orientali  del  i4<)7  , gi'^ 
plibblieala  • altre  v.oitè,.  md  seiìzd  conoscere  ebe 
ella  era  "opera  cTAméri^,'  come' ha ‘osservalb^ 
il  cfflionict)  Rahdipi.  Flnajmenlé  si  'aggiughe  la 
poc' àn^iv  accennata  Jlelazione  (fel  ter?fo  vwggio, 
che*  il  dotìx)  •editore  crede. indirizzala  allo  stesso 
Lorenjjo  di.- J^i òr  Francesco  de^  Mqilici , e non 
a Pietro  Soderinij'  come  sl,era  sempre  pensato. 

^ I primi  line  viaggi,  .cioè  quelio-assai  controverso 
del  «497  è qurtio  dcj  '4^)9?  eonten'gono  hi  spe- 
dizione al  cohtlnente  dèli' América)  cioè.alIa  pro- 
‘vincià  di  Paria  e alje  altre  ad  essa  vicine,  che  dal' 
Vespuccj  ■'descnYohsì.  Ner^secpnda'raccoiUa  che 
essendo  g^irrt.o.«/2’,lyqti  ...  passò ^ inolti 

pericoli'  è -travàgli.  cofi‘  U ttìédesimi  Vrisliuni , 
che  ih  qiicsè  isola  stavano  eoi- Coicnihcf]  croio 
per  i^’uiia , xhe  . pef  pon  essere^  prolisso-^U 
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lasao  dì  mcrpnbtre  (A  ciÌ.-/9.‘45  ).  Parole  cjip 
imitcan  Àel  Vaspu'cci  qualche  seiUiraento  di  ge- 
losia contro -il  primo  discopritore  del’jiuovo 
inondpi  Gli  scrittofi  spa^itioli  e,  dopo^asi,,  gU‘ 
autori  della  ^ria  'de’.  Viaggi  raccontiuio  ite- 
sanienle  i dissapori  che.  nacquero-  neU’^Isph» 
fqia’giuiola  tra  l’Oje^la  e/M  Colomho  ^ giacdiò 
del  V'espucci  appena. j&ssi  fanirp  parola)^  oiil'- 
còlpanojl  primò^che  yolle  nsai-e  ;d’autoiilV  in' 
quelle  prò vincie,-  le  quali  jnteràpiente  dipcnde- 
Taìi'o  d.'d'  secondp.  Tra  le  due  relazioni  del  se-  ' 
cotido  viaggio 'yi  ha  qualche'"  diversità. nel  rac-,  ' 
conto  j 'ma  Torsi;  o fiellTina  CJ  ' nell’ altra  - soiii 
corsi"  errori  per  liegligenia  de’  copLsti.  Giù  che 
più 'in  ' cs.sé' dispiace,,  si-è^olie  il  ^espucci  co— 
niiiiicineulé  ntifi  nomina  i-  hioghi  da  lui  vqihiG,' 

, se  nòn  col  geUer.ll' nome  dj  poilo,  d’isola,  cc. ,J 
il  che  rcndfe'' quéste'  xelazioni  assai  'men  yan- 
laggiòse  alLT geografia  , '*cl)c 'nqii  sarehhoiio,  rc 
1’  .Tutore  segnasse-  più  distint<imcnte  i Itioglii  d«’ 
quali  ragioqa'.  ' , /'  . , ' , ' . ' 

XXlir.  f due  altri, Piaggi  fiiroiì  dal  Vcspucci*  x\m. 
intrapresi  pel  fe  di  PortogaHp;-  'Pccciòcchè,  radi  ‘“ù" 
conta  egli  Sle.sso  ( ih.  p.  4<i) , che  stando  egli,  in’ 

Siviglia,  il  pe  MànuelIo  ip^mKi  repliBidamciile 
invitandolo 'alla  sua  corte,  e‘^ eh’ egli  finalmente' 
si  lascio  indurre  assecondarne  le  istanze,  e^p’ar- 
lilo  segretamente  dalla  stessa  otllà,  gn,mse  a”Lì- 
sbona,  ^ fu  "'da  quel  re  deslina'to  ad.  andar  con 
.tre  navi  alla 'Scoperta  di  ;iniovopro,yincie.jS,arra 
poscia- i successi  di  questa  navigazione  intra-T  ’ 
prgsa  nel  in  aggio  deh  tSol^,  'il.lcui  cfitò , se- 
condo lui , fu -Ih  «coperta  del  iìràsile  ; provini 
eia  chc)  bcucliè  da-lui  non  .si  ilotóiiA,  è pero'  ^ 
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chiaramente  espressa  cdl' indicanie  - che  fu  la 
situatone  cinque  gradirdi'là  dalla  linea  equi- 
noziale yersp  il  ' Sud.  Ma  'qui  ancora  nuovi  av- 
versarli .soHeyansi  contro  il  VespucCi.  Gl|  scrittori 
spagnaoli e singolarmente  ' l’ Herrera  , sègtutp 
dagli  aulpri  della  Storia  dé’  Viaggi  (t  3^4^ 
t 64,  />.  6),,(CÌ  'dicono  che  nel^tempo  'ip  cui 
il.yespucor  fingé  d’ aver  navigato  al  Brasile^ 
egli  'era  cplf  Ojeda  aP  golfo,  di-UrSha  ossia  'di 
Damen,'  e qPesta  per  es§i  è la  seconda  iiavi- 
gazion '(H  ' Amerigo  sullo  navi  spagnuole.  Per  ,al- 
tra  parte  gfi  scrittóri  • p'prtogliesi  • sostePgono , 
cbV  il  :primo  scopiitor  dèi  Brasilo  fu  il  .loro 
Pietro  Alvarez  de  ' Cabrai  tiel  r5oò.' Fra  tanta 
contrarietà  di  raccortti , niuni  de’  miali'confer-. 
masi  con  autentici  documenti,  .è,  uifOcile  f ac- 
certare qual  si  dèbbà'  avèc  per  sicura-'  Glje  il 
Vespuoci -riavigàsse  all’  Ainerica  meridionale  per 
commissione  dèi  re  di  ,PoHogallo è certo  per 
testimonianza  di  Pieiro^Ma^tir^  d’Anghiem  scrit- 
tore contemporaneo  e vèrsatissiqio  in  tali  ma- 
terie. Egli;  parlando -di' alcilpe  darle  da  navigare 
- da  .lui' vedute-, ' dice  : quuirumuhà  a Por^gal- 
ìénsihus  depiejfa'  erqt,  in  qua  manwn  dicìtUr 
imposurss^  yimericiis  ' Vespucius.  Flonntìnus 
yir  ini  hoc  arte  perìtusy  qidad  'Anlaìrcticum  et 
' ipse  auspicirs  et  ftipendio  PortugaUgisium  ìdtn 
Uneam  aiéquinoctialem  plures  gi^us.qdiiaM^avit 
{ Ocètm.  -decad.  Contin.  '/.  -io  init.).  Ma  clipei 
'véramente  fosse  il  primo'^  scoprire^  il  Brasile 
non  panili  cbe  ^ossa  con  certezza  aflermarsi. 
Il,  'quarto  'viaggio  ,di  Amptigo  fu  men  felice  f 
pcrCioccb^  pastosi  in  m'are  a’  i o di  i^ggio^  del 
i5o3,  per  naVigai;c  all’Itidie ^orientali,  fu  spìnto 
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al  Brasile  ^ 'e  ^approdò  alla  Baia  tlì  Tutti  i Santi , 
alla  tjiiale  dice  pliè-'si  pòse  allóra  '<juel  notue^ 
e tornò  [vòscia  a Lisbona  a’  iB,  di' giugno  del 
1 5o4-  Convien  credere  che  ^dppo  cjuesti  due  t 
via;ggi  piatti  'pel  »re  'di  Poi'logallQ  , la  córte ^ di 
Spagiià'  il'v elesse  un’^ altra  volta  *a’  suoi  servigi, 
come  da  ciò  jche  póc’  anzi  si  è dettai  ,è  ma- 
nifesto. Anzij.se  è véro  qiò  che  narra  Giovanni 
Lopez  di  Pintho 'citato  drf  canonico  Bajidini 
( l c.p.  63  r,  cioè  ck’ei  mbrisse  l’anno  iS^G, 
e’  fossó  sepolto  nell’  isola  Terzera  ^ mentre  in- 
traprendeva un  altro  viaggio , egli  è -evidente 
che  'fii  di  nuovo  destinalo  a fare  altre  scoperte, 
lo  desidero  che  si.  scuoprano  un  gionio  tai  m^ 
numenti  che^  mettano- in  chiaro,  piu  .-che  nop 
si  è potuto  finora',  la  vita  .di  questo  celebre. 
Fiorendho,  che  forse  è- stato  troppo  lodato  , da. 
alcuni-,  e tròppo  da  altn  biasimato.  Altre  no- 
tizie •appartenenti. a Ini  e a qualche  • altra  opera 
che  semhr» 'ch’'egU  aVes.se, 'composta  , ma;  di 
cui  nulla  ci  è?  giunto,,  e a iin  suo  nipóte  -eresie 
* di ’Àmerigò' nella  scienza  del  navigare, vii^-  , 
giatote  esso- pure , 'si  posson- Vedere  nell  érnditq 
e piò  volle  .citato  libro  del-'ce»onico  Baudini, 
XXIV.  Col'Colomho-e  col  Vespucci  gareggiò 
a’  tempi  metlesimi  .nell’ ardire,  e<  nella  sci^iiza 

del  navigare  un  Venéijiano,’  cioè  Giovanni  Gàr 
botto,  il, quale  prima  di  ogni  .altro  ard'r  di 

tare  il  passaggio  pcl.rnare  ^lel  .Nord  .all  Indie 
orièntali.  Era  .egli'^di  professioq  mercatante  é 
per  ’di'^traRico  era  passato^  ^ìell  Inghil- 

terra  insieme  con  iln  sno  lìgliuol  Sèbastiano.  I|yi- 
egli  QOneepì  il  |>enslero  di  tentare  il  sopfaccMi-  . 
nato  p.issaggio,,  e-proposlol(?  al  Ji'o  Arrigo  VII, 
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' tìe  ebbe  il  consenso.  Le  lettere  patenti  ^c^te 
a tal  fine  da  qnel  sovr^np  1’  anno  .1 
hanno  nella  .Raecolta  Viaggi  • -dell’ Ilackluyt 
{ ec.y,  e 'iiegli  Atti  jiubbliei  d’ (i^hiltcrra 
del  Rjmei;  5y5  ) ;•  ed- esse  sbnolin- 

drizeate -JbflH/ii  Caboti  Civi  f^enctìarum  ;■  oc 
'Lodovico\  Sebastiani', -;et  Sancto  ejus  Jiliis.  Gli 
aotorì  dq|la  Storia  generale  de*"  Viaggi  recano 
qiialcJie ^‘ragione ■ per^  dubitare  {l.  ^b,  p.  379) 
che  qiKSbo  . viaggio  non  si  conducesse  ad  efietlo 
clic  più  nrini' appresso  j e par  ch^  inclinino  a 
credere  ch’esco  nob seguisse  che  J^^ersp' il 
benché  pò\  altrove  si  eont)addicano,-è  lo'fis- 
8Ìno>senza  -mostrarne  'alcun  dubbio  al  i4l)7 
(t  , p.,  356).  Ma.  se  èssi  elèssero  riflettuto 
al  passo  di  Fietro^  Martire  dIÀ’nglùera',  in  cui 
mgiolia  di  ^Sebastiano , avrebbero  conosciuto 
che  octtàmente  èsigo-  avvenne  haolti.anni  prima. 

. Egli  avea  cdnlinuamènbì  in  sqa'casà'>  mentre 
•si  tratteneva^iri'Ispagija;,  Sebasti'aim  Cabotto  , 
e.dièe'che  questi^iera  stato  •phiamato  ,dall’ In- 
ghihei'ca  alla  corte  de’  re  Cattolici  dòpo  la'niftrte 
di,  Arrigo  yn,  Farmliarem  habeo  -doiiii  Càhot- 
tiim"  ipsjitUn  et  contahernaìém  interdunh  f^ocalus 
namque'ex  Bntatmìa  a lìège  nostro  (^atholico 
pósi  HenrFci'nKtjorìs. Britanni^  Regis  mortem 
concuriatis  nost^r  est  { Occàn^  dee.  ' 3 } b,  7.).^ 
.Gr.  ógnao  sa-  die  Arngo  VB  tnòrì  nel  rSoq, 
Ma  npi,  abhiam  Aionuinenti' con  ciii  decidere 

3uandoi.  sfcgaisSe.taVvtaggior  CdnVien  prìiua  li- 
ettèrè  che  i\è  fl  Cabotto  ce.  ile  ha  lasciala  rc- 
lazioné^di  sorla^gìlcpoa,  ,nè  abhiamd  vernii  di- 
V stinto'  racconto  di' essó  negli  ^scrittori  di  giie* 
teihjH.jMa  moltMuihi' intorno^  od  cSso  pqssiain 

.''1 
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raccogliere  > primieramente  <ijal  sdpradetto  pafsso 
di  Pietra  Martiri  inoltre  da  .'uu!  erudito  dh 
scorso  <die  il/Ramiisio  "raecopta  di  aver  udito 
in  una  "villa  del  celebre  J’VaCastoro  da  un  .Gentil 
'uomo  'Mantnvotto  ^jitridusUi^ò  philosojb  et  mor 
tematica  (Via^  t cd  Ven.  i6o6Jl, 

il  tpuile' in  Siviglie  conversato  avea’ col  CabottQ, 
,e  finalmente  dalla  Storia  di  Arrigo  VIIj  re  d’In- 
.ghiltérra,  scritta  davFrancesco  Bapóne.  da  Ve- 
nilatnio  i.  Op.  t.5,p.  229',  ed,  yimitel.  iGgS  ), 
scrittore  "die', '“beOebè’ lontan^da  ;que’  tempi^- 
era  nondiméno  liom  troppo- dotto,  per  nón'at- 
lìiigecrie  le  notizie  che’  a^  Fonri 'sicuri!'  Or. -tutti „ 
'questi  scrittori  attribui^coiìojlà  navigazione  4lle 

E arti  selteiìti^onalfc  npi>  a Giovanni,  ma  a' Se-:. 

astiano  jCabòttO..  Anzi  11  gentiluom  mantovano 
narrando  il- discorso  che  quegli  gli  tenne , gli 
fa  'dire  che  Giov^artni  suo' 'padre  mòri,  nel  tempo 
mctlesimo  ni  Cfli  giuhse'l’  àv'viso  che  ibColoùipo' 
aveà  scopèrta  Id  còsta  deì[  Indie.  Coqvien  dire' 
perciò,  che  Giovanni  morisse  pooQ  dópo/la 
spedizione  delle  sopraccennate  patenti  , a ché 
Sebastiano  si'  accingesse^  sólo  a qiiél  , viaggio. 
Il  genliluomo'"lnedègimo'.e  Pielro-Martiré . aiv-. 
cora  cif  assicurano  -die  .SebasGaiiQ  era  ^ato  .in 
Venezia  , e Aon  già  in  Inghilterra  ; coinè  hanno 
scritto  gii  anfori  della  Storia'  deV'Viaggr’(  L 5-j. 
p.  25^-) •<  e che  qnpsi'fancinllo^'  già  ajlpresi.i 
primi  elementi  delle  sdcjìzò,  era  '.stalo  eòpilotto' 
tf  ,qiidf  isola.  ■'Il'  viaggio  ' allo  ' scóprimonlo  di 
nnavi  paesi,  come  racconta. ei  medesimo 'presso 
il-  genlilnomo'màntoyaiió,  Seguì  bella  state- dello 
sfcs^sa'aiino\.i;;Ì()(),  'e  H re  Aivigo  annòja  tal 
fiiie^due  earat^lè,-,nd  die.però'vi  Ila  qualche 
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. dlvchiità  di,'' racconto  negli 'ahri  scrittoli  j per- 
ciocché Pietro  Màrtire  dice  cliè  Sebastiano  àcmò.» 
a sue  proprie  spese  due  liavl^  Bacone  narra 
, che  una  navè‘  fu  arojfata  dall' re)  e che,  ad  essa 
tre, piccioli  legni  caggiànsero  alcuni  mercatanti 
di  Londra,  carichi  (Ìil  lor  raerpanzie.  Ma  di 
troppo  pòco  ruonicnto  sonò  .cotai  diflerenze, 
per  trattenerci  à disputarle.-  / , ’ . 

. XXV.  .Anche,  nel  descrivere  il  viaggio,  di  Se- 

fu  di  CMuS*  1 • * ' 1 I ■ I » OO  ^ 

iluino  4^  luì  bastiano  hon  sbn  del  tutto  tra  lor  concordi  i 
**'“•  ■^sqddefti'  scrittori.  Bacone  afternaa  » citando  la 
relazióne  ora  smarrita  , che  ne  'diede  al  suo 
‘ritorna  lo  'stékSp  Cahotto , il  quale  mostrava 
ancora  la  carta,  della  snó  navigazione'',  aficnua , 
dico òhe  andando  tra  Seltentrione , e jionente 
costeggiò  il  lato'  boreale,  della  terra  di  I^abra- 
dor^fino  all'altezza,.  di‘,sessapta  sfette -gradi  e 
' mezzo, ‘ trqvando  sempre  ili  mar  libero  ed  aperto; 
nia  perchè,  e per  qual -vìa  tornasse  ^ noi  dice. 

, 11  geptiliioni  màijitpvauò  fa, dire  al  Cabotto , che 
f?cé  vela -verso  maestro;  pensando  di'  non  tro- 
var • tèrra , fino  al  Cataj^.  e di  là,  .volgere  all’ In- 
die orientali,  ma  che  giunte^ fino , agU  86. gradi, 

- e . avvedendosi  ohe  |a  costa  piegava  sempre 
verso  levante , diede  addietro,  e piegando  verso 
Ih  h'nèa  equinoziale  colsteggiò  il  pae$e  che  fu 
poi  detto  Flòrida  ^ sempt'ó  colla  speranza  di 
ritrovare  il  passaggio  alK  Indie  orientali , finché 
la' mancanza  dev'  viveri,  noi  gpsji'inse  -a  tornar- 
sene^in  Inghllteira.'  .Queste  due  relazioni  - non 
hanno' .àltra  diversità  - tra  loro  ohe  nel  numero 
de’  gradi'  a.  c\ii  giunse  il  Gi^boUo/,  nel  che  può 
é.ssere  corio  .‘errore  Q.. dell' uria  o nell’altfa. 
Kgtro  Martire  fiuàlmente  fócconta,/»  dice  egli 
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pure  ’Jl  àverlo  udito  dal  medesimcP  Sebastiano ^ 
che  si  avan^Vtanto  verso  settentrione,'*  che  ebbe 
più  giorni  continui  senza  notte  j ma  che  avebdo 
trovato  il  mare  ingombro  d’ im^ense^  molt  di 
gliiaccio,  ben'diè  questo  in  terra  fosse  disciolto, 
fi»  costretto  a volger©,  addietro  per  torharsene 
in  Occidènte}  'che^nondimenò  -V(èleggiò  verso 
mezzogiorno  Hna  a ^trovarsi  quasi  <àllo!  stessa 
grado  di  littitudine  in  ‘cui  è,  lo  > stretto  ' di  Gi-' 
billerra  [ ^ e vèrso  ’occidepkte  ''  s’ inoltpù  fina  a 
trovarsi  qujasi.  allo, stèsso  grado  di  longitudine, 
in.  pili  ^ i’  ìsola  di  Ouba.  La  qual  descrizione 
se’'si  esatnìài  sulle' carte  geografiche,  si 'vedrà 
elle  concorda  con.  qqelia.  dèi  geutiluqm.  manto- 
vano. Solo  qui  fassi'iuenzione  mare  aggliiac- 
ciato, .di  cui  nell'  altrd>non  si  motto}  anzi 
‘Bacone  afferipa'dhe  trovóllo  sempre  del  tatto 
libero.  Mj  fórse  in  questo  potè  Bacone  pren-r 
dete;  errore.'  E- il  gentiluoni  maUtovano  ad- 
duce-per  ragione  deludane  addietro  ebe  fece  il 
Cabblto,  lè  dìrezion  della  eoi^ta'dij^ersa  da  quella  i 
df  egli' avrebbe  voluto  ,''non  nega  che  vi  .si  tror 
vassero- ancòr,  de^  gliìàUcr,  e che  questi^  uniti 
alle  altre  ragioni.,  lo  (Costringessero  al  ritorno.. 
Conaunqiie  tosse,  il'Cabottb  tornò  in  Inghil- 
terra .afilitto  al  cèrto’  pgr  l’ inutile  tedtativo , ma 
pien  di  speranza  ”d’ intraprenderlo  un' altra  Vòlta 
con  più  febee  sirccos'sQ.  jyiu  le  guèrre , da  ciii 
alluni  trovò  quel  regno  sconvolto,  non.permi-., 
sero  die  i situi  desidépil'  fossei  condótti  ad  ef- 
fetto ,.  è chiamato  , come  si  è detto  , ih  Ispa* 
gna  dopo  la' morte  di -A^igo  VB ','ivi  a nuovi 
viitggi  lu.destiiiatQ,  de'  quali  parierèmio  nel  secol 
seguentè  .y  a*  cui  Eqipàrleugono.  Il  eh.  Foscariiii 
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niiermk^t^tteraL  ¥enùz^  p.  4%)  che;à-^ui  ■«! 
dee  la  gloria, di  avere  prima  d’ ogni  altro -o^ 
servala  la  ViirÌ3zjon,,de)la  bussola.  Ma  ei  si  ri- 
' serva  a’parlar  di  .ciò  nel  V 4ibro  della  sua  Storia, 
il  quale  non,' è uscitd.allp’ luce.  E noi  perciò 
siamo  privi  >1^  molti  Iviqd  clic  su  .quesr  argg- 
meiìto  avrebbe  .egH  ; sparsi  coJItTusata  sua  èru- 
(flziòrie.  Io  ào.  che  alcuiii:'  concedono  quest’  o-  ' 
nore  al  Caboltb,ma  altri  ancor  glid  contrastano, 
uè  ‘ u ine  è,'  riuscttd  di , trovare  tai  monunienti 
per  cùi^^ssa  aHerma^o  con  sicurezza  (*)■.;  Ma 

Una-detlff  più  Valide.  piiiOTe  per  concedere  a.Seba-  ' 
liiano  Cabotto  laT  gloria  di  essere  sialo  irptàmo.a  sco- 
prii; la'  declinazÌ9ne'>dell’'ago  calamitalo,  ^ la  testiino- 
nmiiza  di  Livio  ^ìannto , il  quale  allenna  di  aver  ciò 
uditQ  da' Cuidò 'Ciannetit  di*' l’  auto.,*  die  era  presso  il 
re  d’ fngliilterra  > qUaudo'ii  Cabotlo  'gli.  lUiè  avvisò  della 
scoperta  che  fatta  avea  (Gtogr.,l.  i ' /».  a).  «nVoiuli- 
meii<o  nella  Storia  dell’ A dcademia- delle  Scienze  di  Pa- 
rigi {'nn.  iriij  17  t-d.  ìn  >\)  si  vuol  togliere  questa 
glorio. .al  jCabptto , di  Cui  si  dice  tvi  ^ clie  uiibblicò  la 
sua'ceopcrta  solo  nel-’.i549 , ^ presso  M.  d*  J’ tsle 
‘conscrvavusi  il  ms.  di  un  pilota  di  D'teppe , nominato 
'firinnon,  scriUo  fin 'dal  i53'4,''e  dedicalo,  all’ ommini- 
glio  fi'ancese  Chabot,  in  cui  sf  parla  delta  declinazione 
della  ealiiiiiUa,  c se  nc  inferisce  perciò,  eh’- era  essa 
nota  da  più  anni  in  F^ncia,  qòando'il  Cabullo  vanla- 
«vag  di  averla  pripia  di  ogni  altro  osseivata,.  Ma  con  qual 
fondamenti}  si  può  ofl’ei'inare'dft  il  CaboUo  solo  nel  1 i jy 
pubi, beasse  la  sua  scgperta?  Anzi  'come  la  pubblicò 
egli,  se  nifn  aliLiamo  relnzioVie'alenna  ^uoi-’ viaggi 
die*  sia  fino  « «pi"  pervenuta  ? Abbram  v'eduirt  poc’  anzi 
clic  rrpida'Giannctti  aiì'énuò.di  ossei%  stalo,  pcescnte  , 
quando  il  Cabotto  gpiTU»«?cò'<7/  re  d' laghi  (Ir  ra  lassila 
si  npcrUi/  I^e  viaggi  fece  jfCubotto  per  quella  cproAa, 
ij'  primo  nei  di'_cui  qui  si  ragirm.t,  ' il"  sceondo 

Hi  t' 1 ,')5G , di  citi  ilircmO,' nel  lorDo.^segueMie.’Oi-  nel 
' tempo  di  questo  secondo  viaggio  regnava  iu  Ibgliiilcrru 
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ancorché  non  gli  si  dovesse  la]['lo(K'j  non  j>oco 
onore  ha  accresciuto  il  Calraltoial  nome  ita- 
liano coll’ardito  suo  tcnlativo e sarà  ^cutpre 
gloria  , humortJll  .dell’ Ita(ia  ",  che,  da  essa  ^ siati 
usciti  coloro  clic  non  pocO  IniUno  tjiova^o  allo 
«coprinicntoydeHa  via  uiarittiiua  all’  Lidie  orien- 
tali , da  essa  i primi  ritrovatori  ' del  mondo  ^ 
nuovo  il  quale  ancora  dà;^  ùn  Italiana  ha  preso 
il  nome,  da  èssa,  per  uUimo.,- il  primo  autore 
dell’  animoso  e tante  volle  teutato  -progetto  di  * 
})cuetrarc  nell’  estremità  dòli’  Asia  pel  mare  del 
Sctteutnòne.  ' ■ ' 

, r , 


r . 
1 


la  reina  LisabcUa,  e <li  essa  perciò  non  si  può  ÌHlcn- 
<lere' PuUesluzioil  del  (>iauiietli ^ che  iiu^unia,il  re,  non 
la  regina.  Diirujué  deesi  iiiteitdcre , del  primo  viaggio 
latto  nel  i Ì9G  a'  tempi,  di  Arrigo  VII,  c j»croò\  la 
scoperta  della  deeli^azione  iiilta  dal  Cabotto  è antcnorc 
di  quasi  quai'anla  anni  al  piloto  di  Dieppe.  l‘ar<l  che 
eoo  maggior  ragione  possa  il  Cóloinlio  couù'astar  que- 
stA  glori;^  :il  Caboto  ; pcivioccliè  , come  giiisiameiiU: 
ha  ossei  vaio  l’autore  dell’Elogio  j-”' poc’.anzi  bHfatrt 
(p.  G5,  ed  ),  e Eerdmando  di  lui  Hgliò  nella  Vjta  del 
padre,  e 1’ llerrel-a  sehltor  deguissiiuo  di  lede,  «'.po- 
scia altri  più  recenti  sa'itturi  narrano,  che  il  Colombo 
innanzi  ad  ogni  altro  osservò  qiiasto  fciioineno  nella 
pnma  sua  navigazione  l'aUa  nel  1. !<)?.,  cioè  (piatirò 
anni  piima  di  quella  deKCubollo.  . ^ ’ 

«■  y ■ ; ’ . 

T<nABuseui,  f^ol.  VII.  25  ' 
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' » • Studi  sacri,  , . - ■ 

• t 


I.  Ije  ^cuole  teologrche  ,in  (|uasi  liitte  le 
teoi^'  io  università  italiane  introdotte  verso  la  ^fìne  del 
secolo  precedente,  e i' dotti  professori  che  ve- 
nivano ésSe  invitati, 'conie  risvegliarono  tra 
noi  maggior  fervore  nel  coltivar  quelli  studi’, 
co/i  lin-on  cagione  che  gli  Italiani  non'  fosser 

Più.  costretti  per  eSsi  ad'  uscire  dalla  lor  patria. 

areva  ne’  secoll^ddieti*o  cJie  non  potesse  esser 
teologo  .valoroso  chi  non  ne,  avesse  presa  la 
laurea  Iwll’ università  di  Parigi  5 è quindi  era 
l’alTollato  concorso  che’ad  essa  faceasi  da  ogni 
■ parte  * d*  Italia  e da  pgnj  ordine  di  persone.  Av- 
^ , veniva  inoltre  sovente  che  molti  Italiani,  dopo 

aver  frequentate  come  scolari  quelle  .celebri 
Scuole,  dal  loro  ingegno  e dairiiidefesso  loro 
studio  ermu)  sollevati  a insegnare  da  «quelle 
medesime  cattedre 5 e abhiam  in  fatti  osservalo 
' cl^e  d 'più*  illustri i jivofcssori  dell’università  di 
Parigi  vfurono  comunemente  italiani  Ma  dappoi- 
ché nello,  scuole  ancora  d’ Italia  si  potè  otte- 
nere r -onore  della  ^tòblopca  laurcà  , appena 
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troviamo  chi  si  recasse  altróve  pe^*  Conseguirla. 
E ftoi,vedréip  bensì  alcuni jièl  corso  di- questo 
secolo  tenere  scuolg-  di  belle  lettere  nell' uni- 
versità di  Parigi,  e 'giltarvi  i piìim  sieinl  di  quel 
buon  gusto  che’ vi  allignò  posciiT  cotanto.  Icli- 
cenienlej  ma  non  trovétcmo  alcuno  clic  in  que- 
sti tempi, ‘vi''<bsse,  professore  di  teologia*.  Al 
contrario  in  Jtalià  grande,  era  là  oppia  de’  teo- 
logi;, e,  oltre  i professori  ne -erano  nelle  più 
colle  città  assai  numerosi  collegi,  E ci  basii 
r osservare  per  q>ruova  < quel-  di  Firenze.  Negli 
Atti  del  Concilio  "di  Pisa,  pubblicati  dal  P.  Mai- 
tene  {CoUcct.  amplisi.  L 1094))  ItJgg'^uio 
che  essendosi  consultata , fra  le^attre  uni^crsilà , 
quella  di  Firenze'  intoino  alla' deposizione  che 
si  ,méditava  ^ e che*  di  (atto  Seguì  , de’  due 
pretendenti  al  -papat'oy  Gregorio  XII' e Bene- 
detta XIII,  eransi  in  quella  città' radunati , i 26 
dottori  , i quali  coiKTordcinente  .deciso  aveano 
doversi  venire  alla  detta  .,<lepos,izione.  Il  qual 
nniuero  di  dottori^  .che  tutti  essér-doyeailo  teo- 
logi, o canonisti,  ci  fa  vedere  con  quanto  fer- 
vore si  coltivaSseto /allora  in  Firenze  colali 
studi.  ’ ' 

n.  Bendiò  però  Tosse  in  Italia  sì  grande,  il 
luiiuero  dp’*  teologi ,'  ci- cùiivicii  confessare  che 
le  opere  teologiche  in '^questo  Secolo  pfdjblicatej 
non  lìirono  uè  in  valore  nè'  in  cqpia’  ad  e.sso 
corrispoiu(cnti.’E  ió-  Credo  ohe  I4  principal  ra- 
gione  ne  fosse  l’.,univer.sale  eijtu.siasmo"  che  al- 
lora era  iiKiueste  nostre  provjncie  per'lo  stridio 
dell’amena  letteratura.  Le  lingue  greci'e*  latina, 
e gli  autóri  classici  di'  amendue,  craiH)  a que’ 
temprai’  oggetto-  delle  ricerche^  « degli  studi  di 


. II. 

P<*r  qual 
r.iyft>oe  Don 
foroa  molti 
illuslri 
sriiUori  teo- 
lojji. 
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tutti  coloro  -clKj^s^oleaiK)'  ottener  nome  d’ uo- 
mini adotti,"  E se  pure,  ad  alcuni  piacevano  più 
gravi’ stùdi ,,  k fil.osolia,  platonica  c 1’^  aristote- 
lica,, e la  civile  e' la  saCra  giurisprodenza  pa- 
reaii  loro  più  opportune 'clié  non  le  quislioni 
.teologiche,  ad -acquistare  gran  lami  Non  nian- 
Daroii/ùondiinfcno  all^  Italia^  illustri  sciittori  an- 
eli^ ili  questa matèria  , e iòne  potrei' schierare 
innanzi  un  gran  nuincjo , so  mi’  fossi  prolisso 
di  fare  un’ èsatta  bibliòteca  ,di  tulli,  cqloro  che 
ci  lasciarono  q^nalcbe  libro  di  argomento  teo- 
logico. Ma-gik  mi  son  didii.iroto  piti  volle,  che 
iloij  intendo  di  ragioiiare  se  póii  do’  più  celebri , 
e sol’  quanto  basta  a dare  una  giusla  ùlea  dello 
stato  in  cui  ernn  colali  pillili'  in  Italia.  * E mi 
sia  lecito  il  coinincUre  da  uno  che  benché  non 
fosse  italiano  di  nascila,  all’Ittilia  però  dovette 
gli  eccelsi  gi'adj  di  onore,  a cui'‘coll^iudefcsso 
studio  pervemie,  e' all’^ltalia  siugolanncnle  ne 
fece  provale' 'i  frutti  / cioè  dal, pontefice  Ales- 
stnidro.V,  dello,  pi  inni  Pietro  Eilargo  da  Can- 
'dia  (*)-.  ' ‘ ■ 

{*)  L’ elisio  ohe  qui  bo.  latto,  ilei  pontefice  Alessan- 
ilio  V,  givcp  di  luiscila,  iiia  venuto  ftioiìnelto  in  lla- 
Ka,  e.  vietilo  (piasi  , sempre  tra  noi,  lin  data  occasione 
«r  signor  .aliale  .1,1111. pillas  (/iitr.  2,  /.  i p.  q- , eC.  ) 
di  nuiiù'overaniii  ehe  per'’soijnglmnte  ragione  ip  *lovea 
nella  mia  Storia  dai*  lungo  al  Cardinal  Giovanni  Tor- 
qncniada,;o  Tiirrecrem.'rta,  ^clje  ht  vtiiainaio.  a Roma 
in*efii  di  olire  a qtiaram’ anni ,, al  Cardinal  Antenlo.Cer- 
dnno  e' ài  canrmiil  C.ioyaniii  (lar\aial  , ''e  ad  alcuni 
nljri  clic  in  elà  uvuiu.-iOi  vennero  in  R .ha , e sopra 
Utifi  al  grande  , ’scuAnlo  Mni  < iXiliinso  Tostalo  ,*  ihe  vi 
tu  [ler  pi^liissimo  ii'nqio.  yir'mmo  vede  la  tòir.a  den’ar- 
gnnielito  a eiii'TÓ  non  hp  ilie  pSjruiideic^ 
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nf.  Oi’  ei  fosse  creco  ,e  natio'  dfH’  isola  di 
CaiiToa  , ella  o opimon  w comune  a tutti  eli  intorno  aii« 
scntlon  di  quo  lompìj  che /lo  nnil  veggo  fcoin&  lr,„,.dro  v. 
ne  possa  nascer^  dubbio^  Matteo  Ronto  monaco 
olivetano,  die  ne  scrisse  la 'Vita , publilìcata 
non  ba  »uoltr  anni  hi  Lucca  •(  Misceli,  di,  varia 
Lettcr.  t.  4 , p.  25"  ) , gli  'autori  ^anonimi  delle 
due  Vite  dello  stesso  pontefice^'  date  in  luce 
dal  Muratori  ( Script  Rcr.  il.  t.  3 , pars  2,p.  2.) , 

Ubertoi  Deccmbrio  in  upa  sua  .lettera  inedita 
citata  dall’ Argélali  iBild.  Script  .ntediol,  t.  1, 
pars  2 , /7.  38)  j Giovanni  Manzini  famigliare  dei 
duca  Giangaleazzo  Vi.seonti  in  una  lettera  a ^Ric- 
ciardo ^Villani , pubblicata’  dall’'abate  Lazzeri 
{Misceli.  Coll.  lìo/iL  l.' i , p.  209),  r antica 
Cronaca  de’  Vescovi  di  Piacenza  ( Script  Rer. 
ìL  voi.nCìj  p.  G33),  il  poema  di  Giaseppe  Rri- 
do  a lui  indirizzato e i cui  primi  versi  sono 
usciti  alla  Ipce  |)er  openi, dell’ erudilissinip’ Sassi 
{Serics''  Archìep.  nu'diol.  t.  3,  p.  83G),,  Giorgio. 

Stella  {Ann.  p^enuensS  Script  Rer.  it  voi.  b", 
p.  i220)j  Jacopo  .Zeno  {fifa  Caroli  Zeni  ib. 
voi.  19  , 3(i3) , Marino' Samulo  ( Cile  de’  liti- 

chici f'cti.  ih.  voi,  22',  p.  b ji),  e mille  altri  • 
monumenti,  e scrittori  ^ contemporanei  tutti  ci 
assicurano  eb’  egK  Cra  natid"  di-  quell’  isola  , il 
che  aiicora  è stato  pifi  recentemente  provato 
con  altri  chiarissimi  ddcumeuli  ^all’ eruditissimo 
sen'^lore  Flamini  Córnaro  (.Creta-  sacnt.  t.  2, 
p.  358,  ec.  ).  Il  Colta  ha  l'alto  ogui'd’ofzo  per 
farlo  credevo  orioiulo  da  CrosiuaHo”^tei1’a  del 
.novarese  ddla^  pieve  .d’ Ouiegua^  ina  nato  in 
Candia  hiogo>  della,  diocesi'.  <Ii  Vercelli  (Miùi^o 
novar.  p 47  j i-’t'’  )»  b'**  avuta  la  sorto  di  oveie 
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alcuni  ■■se^iaci.’^  Io  -non'  lio'  tempo  di  confutare 
ciù  eh’ cgir  àssal  I lungamente  ifa  dicendo  su 
questo  argomento.  Ma  basti  il  thre  che  la  mag- 
gior'parte  degli  autori  da  lui  citati^  sod  tixìppo 
moderni  in  cònft’onto  a'  quelli  ch’’io  ho  di  so- 
pra- accennati  ,?<cVci  mostraci  aver  fra  le 
malli  unti  tnippo-  cattiva  oausia  còlli  esser  co- 
stretto, mi  sia  lecito  if  dirlo  liberamente,  a ri- 


correFC' all*  imposturi-  Egli  afferma  *ohe'y^W>ro-^ 
gio'da  Rocca-contrata  Segretario  di  Giovanni  de 
Urbe  o Co  di  Gallo  successore  di  questo  Ponte~ 
Jicc  helff^eseovàto  di  Noyara,  .emendò  nel  i4o4 
un  opuscolo  di  PietfxT.uézaHo'  intitplato  Cana- 
picium,  ove  ( Galleria  di-Mine'rva  t H,  p.  4«2  )' 
scrisse  di  questa  maniera  :■  Candlq  castrum  et 
natale  sokim' Fr.  Petti- ex  Ordine' Minomm. 
Un  tal  ..testimonio V potrebbe  .essere  'di  molto 
peso.  Ma  esso  è una  mera  finzione  del  Cptta  , 
e il  Uoccacontrata*  non  è altri  dm  il  Colta  me- 


desimo., il  quale,  òón  Kbectà  a»uom‘ dottò  e 
saggiq  non 'GGUvei>evole,. aggiunse  quelle  ed  al- 
tre parole  al  codice  delF  Azzario , che  da  hii 
medesimo  fu  pubblicato.  Cqà  ci  assicura  il' 
Muratori,  che  ebbe  s0tto  gli  ocbhl  le  corresdoni 
, e ■^le  giunte  dal  Cotta  fatte  all’ Azzario  ( Srrifjt. 
Rer.  it.  voi.  i6 , p.  4?6),  e osservò  syi- 
golartneote  1’ intni.sIoiUe  da  lui  iìitla  delle  so- 
pracitqte*- parole.  Or  un.'Uómo  che  psa  di  tali 
mezzi  a difendere  ly, 'sua  opinione, '■non  merita 
' fedÌB}  afiepr, quando  produce  altri  simili  mmiu- 
menti  qJieuiou  possiamo, vedere;  e.  noi  perciò 
non  gli  crederemo,  quando  egli  afferma,  che  lo 
stesso  Pietro  Fihargo  nell’  orazione’  fatta  in  lode 
del  dqcii  Giangaleiizza Visconti;^  di  cui  però  non 
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recilk  le  parole,  si  vanta 'di  es^r  tiOnabardo: 

Lo  stesso -dicasi  di  coloro  clie'ir  fào*^naliò  di 
un’  altra  Candia  nella  diocesi  di  Pavia  , e-  di 
miei  die  il  dicoii  nato  in  Èologna,^frà’.(jiiaU  il 
Ghirardacci  ,"segncndò  il  Sigonio  {Star,  di'^ol. 
t:  3 f p.  576),  cita  un  certo  Giovanni.,  cano* 
nico  , autore  contemporaueo , che  in.uiia  sua 
Cronaca"','"  la  qual  non  dice  oye  conservisi,  la-^ 
sciò  scHtto  che  Alessandro  vicino-»  ino:Ye  coo- 
fessò  di  esser  nato,  benché  di' bassa  «stirpe 
in;  Bologna'  nella  contrada  di^ta  *^'di  ,SaràgOEza. 

Ognun  vede  sé  'tali  argomenti  ppssan  reggere 
a'  confronto  <Tr  tanti'  scrittori e di  ‘monumenti 
sì  chiari ,' qiiai  sono  i 'poc’anzi  addotti  à pro- 
varlo mitio  di . Creta.  * ^ r - 

IV.  Fatti  i primi  studi  in  patria,  dicesi  Cu’ e- 
gli  venisse  ridotto,  a tiile  estremo  di  povertà  j miiKÌamen-  ^ 
che  fosse  costretto' ^ njendicare , e- che  un  re- 
ligioso  Francesc^tno  mossone  u compassione,  é 
Scorgendo  il.  raro  talento  di  cui  egli  era  da- 
tato, r inducesse  à prendeT  l’abito  del  suo  Or-  • 
dine.  Checché  sia  di ‘questo  fatto,  di  cui  non 
veggo  che  si  adducano  sicure  pruove,  é^certò 
di’  egli  ancqr  giovinteUo  arrolossi  tra*  France- 
scani, e che  lu  inviato 'agli' stucb  nell’ univer- 
sità di  Padova.  E in  quel  converfto  di  S.  An-. 

Ionio  sì  conservano  ancora  più  mouuraenti  che  ^ 
pruovano  che  ivi  era  Pietro  circa  il  rSS^  (V.  Pa-  ' 
pad.  Hist.  Gfifiii:  ppL  L 2_,  p.'  161  ).'  Matteo 
Ronto  aggiugpe'  eh'  egli  stu  Jiù  incora’  in  Bolo-_  . 
glia,-* e che.  in  ima  di  quelle  due;  università,,' di 
Padova,  o -di, Bologna',  m^a  iibn-  dice  precisa- 
mente in  qual  delle  due-,  fu  professore-.  Dalle 
scuole  italiane  paksù  il  Filargo,  all’  università  di , 
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Parigi,  ove,  presi  i consueti  gradi  d’ onore  j 
teline  ancor  piiblilipa  scuoia.,  ed  è perciò  an- 
noverato dal  dii  Boiilay  ti'a’. professori  di  essa 
{Jlìst.  Ut^v.  Paris,  t 5,'p. yi3 ).  Nel  ijual  tempo 
afferma  il  Rotilo  eh'  ei  cpinpose  il  Comento'  sul 
Maestro  delle  Sentenze e che  molti  libri  tra- 
dnssc  di  .greco  in  latino.'J)i  questo  traduzioni 
ninna , eh'  io  sappia , si  è conservata.  Ma'  del 
‘Comento  da  lui  fatto  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze'si  hanno  codici  a penna’ in  molte  biblio- 
teche, che  si  annoverano  dal  conte  MazzucchcUi 
{ScritL  ital.  t.  I,  par.  i,  p.  45o , oc.).  E uno 
fra  gH  altri' se  nè ' conserva  in, questa  biblioteca 
Estense , al  fin  del  ^quale  si  vede  die  esso  fu 
composto  in 'Parigi  nel  i38i  : Explicit  Lectiira 
tuper  Sententias  MagistrC Pètrl  de  Candia  Ord. 
Minonim  anno  Domini  1^8 1 Parisiis  compi- 
lata, Alcuni  aggiungono  eh’  ei . passasse  ancora 
' all’  università  di  Oxford;” ma  di  ciò  non  trovo 
memoria  presso  gli  antich|  scrittori..  Io  non  so 
parimenti  su  qual  fondanicnto  affermi  il  Cotta  , 
- che  , Giangaleazzo  Visconti  il  diiamò  a profes- 
sore di  teologia  e di  lingua  greca  nell’ univer- 
sità, di  Pavia  (a). 'E  certo  però, > che  assai  caro 
egli  fu  a quel  principe,  e che  a lui  singolar- 
mente, dovette  i primi  gradi  d’onore,  a cui  fu 

t (fi)  Nel  Catalogo  de’  Professeri  Pavesi , aggiunto  dal 
Parodi  .al  siio  Elenco  degli  Atti,  di  auella  università, 
si  nomina  Pietro  come  professore  all’anno  Ma 

nell’  Elenco  medesimo  di  luì  non  si  fa'  alcuna  menr.ione. 
E quanto  all’ oniversilà  .di  Oxford,,  è oltimamcnte  fon- 
data'l’opinion(f  clic  Pietro  Eilorgo  vi  fosse,  perchè  ap- 
poggiala air  aiftorri^i  di  Teodorico  di’  Nicin  scrittore 
Contemporàneo.  , - , ‘ 
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«ollfivalo.  Parecchi furono  i ycscóvadi 'a  quali 
ei  Venne  successivamente  promosso,  e il  Colta'  , 
gli  annòvcra  con  (juest’  ordine  il  patriarcato  di  ' 
Gradone  ili  vescovado  di v Brescia,  i quali' non 
dice  in  qual  anno  gli  fossero  conforiti  j poi  il 
vescovado, di  Piacenza  agli  8 d’  ottobre  dell’  an- 
no i3.$Gj  quel  di  Viccuza  nell’ aprilo  del  1^87, 
o i388j  ip  quest’  anno  medesimo,  quel  di  No- 
vara, e nel  i4oa  l’arcivescovado  di  Milano.  Il  ' 
Rollio  qon' domina  che  Novara,  Pavia,  invece - 
di  Piacenza , e Milano.  Ma  quanto  al  patriar- 
cato di  Guado  e al  vescovado  di  Brescia  , non 
veggo  quai  prnove  ne.  arrechi  il  Cotta!  Certo 
nella  serie  de’  patriarchi  di  Grado  è de’  vescovi 
di  Brescia  presso  l’iJghdH  non  veggiam  fatta 
menzione  di  Pietro,  e nulla. ppre  ne  ritroviamo 
nella  più  esatta  serie  dtì^  ve.scOvì  bresciani  del- 
r eniditissimo  monsignor  Grtplenigo  arcivescovo 
d’Udine. 'Nè  a mè  sembra  cbé  abbiano  alcuna 
forza  le  parole  da  lui' usale  m una  sua  lettera, 
scritta^  quando  da  Placeirza  fu  trasferito  a Vi- 
cenza , pnliblicata^  dfil  canonico  Campi  ( ^tor. 
eccl.  di  Fino,  f,  3 y 3oG  ) , non  obskuite  nova 
nostra  iranslatione  j t ove  credono  alcuni  eff  e» 
voglia  accennare  ,cbe  pn' altra  traslaz,ÌQne  lera 
prima  seguila  ; percioct:hè  a.  me  pare  che  quella 
voce  nova  non  abbia  altro  sigififlcato  'che  di  > 
recente.  Riguardo  agli  altri  vescovadi , la  cro- 
nologia^. del  Cotta,  q CQiifornie  più  lUileiiticì 
documenti,  se  lion  che,  la  traslazione  al  vesco- 
vado -di  Vicenza  "deesi,  certanicnte  fi.ssare  al- 
rannp  i388,  come,  dopo  jl  predetto  canonico 
.Campi,  prftova  il  chiarissimo  propósti.  Pog- 
giali {..Stor.^iii  Fine.  28,  ec.f  Ma  a'Ultlc 

t '* 
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queste  chiose  pòco  ^)olè  ' ei  compartire  dellìi- 
pastòral  sua  soUecitiulitife , occupato  soveote  da 
GìangaleaZzo  iu  jrupiegVi  e in  ^ambasciate  che 
altrove  ne  rieljiet)evaùd  la,  presCiiZà.  Fra  le  altre 
cgse , ei  Tu  lui  hiviató  ali’  impérador  Ven- 
éeslao  pfe)r  averne  d titolo  di  duca,  è il  Filargo 
ottenne  a|  tnedesiuio  temjK)  a Gi'aiigaleazzo  l’ o- 
iior  die  bramava,  e a sè  e a’  sudi  sucoessori 
• npl  veacova^'ò 'di  Novara  il  titolo  di  Principe 
dell'  Impero  , ^di;  che  è stato  pubblicato  d’ int- 
perial  diploma  da  meiisiginii’  Bascapè  ( Novarta 
siiàra  in  Petn  PMorg.  ).- lutcrvennfc  ci  meclesinio 
élla  serenile  potnpa  con  'Cui  ^il*  Visconti  prese 
il  possesso  del  nuovo' onoie,  e recitò  un’ora- 
zione in  lode  di'es&Oy  che  Conservasi  mano- 
scritta nella  bibHoleca,  AmbrosiaOa^Dal  proemio 
alle  Lettere'  di  ‘Uberto, Decf'nibrio  ,,  indirizzato' 
a Coluccio  àilutato,  e citato  dal  Colla, ,-^rac- 
coglie'si  di'  ei  ih  ancora  mandato , non  si  sa 
in  qual  anno,  dal  , medesimo  GiangaleaZzo  suo 
ambasciadoce  a’  FioreiiUni. . Anzi  Matteò  Ronto 
aggiogiie-  fcbe  fu  da  iuì  'destinalo  a leggere  in 
suo  nome  la  città  di 'Siena.  L’aiÌpo-i4o2,  pro- 
mosso all’  afciresqovade  di  Milano,  Iu  dal  duca 
medesimo,  che  morì  dia  iirte  di  detto  anno,- 
nominato  tulore'de’  suoi^due’lìgH  cb’  ei  lasciava 
in  jelà  immatura,  e adoper/issi  coii  somma  prii- 
déiiza  a sqslenjB|’o,  in  qne’  torbidi  -tempi  Ju  loro 
V 'autorità;  lai  qual  figot  andosrsene  ancora  s;  Ronr^ 
per  placar’  1’  animo-del  pontefice -Boniflicio  IX  , 
sdegnato*  coittro  i Vi^onli.  Ma  <in  ciò  gon  gli 
Ywiné  Tatto  di'ottèiiere  minuto  bramava^  Inno- 
cenzo ,-VII , snccedoto  a Bon'ifaéip  IX,  sollevò  . 
il  Filargo  l’ anno  i-4d4  all’  onore  della  sacra 
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porpora,  e allora,,  conje  ho 'altrove  osservalo;^ 

( Velerà  UumUiaU  Mortuhi.  t.Z,p.  47Ì)  > eJ  la-' 
sciò  ih  nome  di  arcivescovo  di  ìlìlano,  e prese 
quello  di  • conjmendaturio  di  quella  clMeSai- Io 
non  seppi  . allora  «piegate 'onJe*  ciò  avejTnissej 
ma  un  passo  della  serie  de’  veseovi  di  Piacèusa., 
poc’^anr.i  accenmila,  e pubblicata  dal  Aluratdri 
( Script.  Rcr'.-ital.  voi.  ai.,  pi  G33) , mi  ha  .poi  . 
fallo  conoscere  che  era  questo  tJlora  1’  univecsal 
coslunie  de*'^ vescovi  che  venivan' posti  irei  nu-.. 
mera  de’  cardiuali/cioè  di  riirtiuiiare  alla  chiesa 
che  finallora  avevarr  Iciiutu  ; perciocché^  ivi _di 
Branda  da  Castiglione , .vescovo  di  Placen'Tia , 
cosi' sV  dice  : dé.ind&  a»s  Ani ptus  .estuaci  Cardi-, 
ìùtlatum , et  jvnjunliiisUt  Episcopatunu,  quia  sic 
morìs  erat , ut  C.ardUialcs  quarti  primum  eli- 
gebaniur , rcnuntiarcnt  EpicopatUl;  suo.  . 

■yz  De’-  gravi  negozi,  ne’  quali  allora  Tu  ado-  ^ v. 
peratb,  della  suprema  dignità  di' romano  pon- pon'uficiir* 
tefice  a lui  cdnferila  nel  concilio  di  Pisa  a’ 26 
di  giugno  del  i4o9i»'  delle  cose 'da  lui  opératJì, 

, nel' brevissiriK)' tempo  dèi  suo  ponlificato, 
lati  tutti  gli  Scrittori  della  storia  eoclesiasUca , 
e.  non  fa  d’Uopó  perciò,  che  io  mi- trattenga  a , 
ragienarnOv  Ci  .nlorì  ip  Bologna^  a’  S di  mag^ò 
dell’anno  seguèitte^^  e'  fu  comune  opinioiìe  ohe  ' 
morissie  di  veféno  ; cosa  die  ,allor  crédevàsi  di 
leggieri  J .ogni  qùal 'volta  ideasi  alcuno  juorire. 
più  presto  che  pou  si  sar-ebbo  pendalo.  DeUe* 
opgre  da.,  lui  comfioste  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  f il-  Cotta.,  .■  F Argelàti  e il  ,cònbe ’-Mazziic- 
chelli.  Poco^  però  «o  he  ha  alle  stampe-,  perciocr 
chè  oltre  alcune  lettere,  e le  Bolle  da  lui  pubbli-  * 
cale  Ilei,  breve  suo  pontificato , nop  veggo  che 
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altro  libro  se  nc  accenni  usfcito.  alla  pubblica 
luce,  fnorcbè  iin  Trattato  didrimmacolata  Coiv- 
ceaione  di  Maria  Vci-^ine,  che  è stato  stai^ipato 
' da,  Pietro  d’ Aiva  CMonitm,,scraphica  prbJm- 
mne'’ Concept.  LoiWiii[^6(^5)i  Ma  se  non  pos- 
^slqniQ  da’  suoi  libri  conoscere  quanto  egli  sa- 
pesse, gli  dogi  cbc  nc  ' fanno  gli  scrittori  di 
_que’  tenlpi , ci 'persuadono  alibastanza  eh’ cl  fu 
tenuto  in  Conto-  deir,noin  più'dotto  che  allor 
vivesse’  J'JelIa  poc’  and  citata  serie  de’  vescovi 
di  Piacenza,  si,/ dice  di’ egK  jiùt  l^ir  Artiwn 
LflKTàiium  (loctixsimns  j ifi  Logica  siiì^tìlissitnus , 
Philoòophus  exccllensy  in  Theolo^^a  nullum 
suo  tempore  hahitit  parem.  ^ Scripsit  super  li- 
bros  Senthifianùli  e.vfinsitiones  incomparalìilcs. 
Nell’antica  Cronaca  italiana, 'di  Bologna  egli  è 
detto  gfamìisjirno  Mac^stro  in  Teologia,  e con- 
ventato in  Pangi  (Script.  Rer.Jtal.  voi.  iS,^p. 

In  una  delle  dtic  Vite  di  quésto- pontefice,  date 
hi  luce 'dal  Muratori,  alla  lode  di  profondo  teo- 
logo si  iiggiugne  quella  d’ eloqneiite  oratore: 
vacavìt  (lisciplihis  liberalihus  in  studio  Pari- 
sienA et  in  Sacra  Pàgina  Doclor  suhtUissi- 
mus  evasit,  ila  ut,  super  libroi  Sententiarum 
• elegnndssinie  scrihere.C.  Magnus  serniocinator 
edam  c:jc  tempore  (hit , et  loiigani  c.v  muhis  an- 
Ctoritatibiis  et  Scntentìis  orationem  refet^tam  .saepc 
’texcbat  (ih.  t.  3 pad  2',-p.  842),  Finalmente 
. Giovanni  ' Manzini  nella,  lettera  Soprac4tata‘ , 
scritta  mentre  Pietro  era  s'empliaé 'VcscoVo , |o 
dice  venuto , da iCandia  per  illùstrare  l’Italia,  e 
il  solo,;  che'  i|^^o^  vivesse ,ldottore  insigne  ne’ 
sacri  studi..  . - . i ' 
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Vi.  Più  altri  "ebbe  T Italia  chetili  questo  se-,  j'i 
colo  presero  ad  illustrar  similmente  i ' libri  del  J» 
Maestro  delle,  Sentenze.  Ma  non  v’Iia'lra  essi  di"AKV«- 
clii  9bbia  tra’ teologi  ,bltemito  gran  iioiqe  j ed'"’’ 
è inutile  perciò  ILeiilrarri  a-parlame.  Se  pure  •* 
non  A uolsi  eh’  io  qui  ragioni  dì  quel  Jacojjo  da  , 
Teramo  , ossia  da  Tirmi , come  altrimenti 
vien  dettò,  Jacopo  di  Aucarano,  di  crui  ini  Itin- 
glùs.sinjo  artìcolo  ci  ha  dato  il  Marcl]and  nel 
suo  Ihzionario  { DicL  his/or.  art,  de  Teraiiid),- 
non  tanto -pel  poco  conosciuto  Vomònto  da-  liti  . 
pubblicato- ^ul  Maestrp  delle  Sentenze- e stam- 

fiato  in'AuguSta  nel  quantò^per  un  insulso 

ibércolo  che>a  sotto,  su0^noine,.c  die  più  volte 
è uscito  alla  luce  col  titolo  Consolatio  peccalo- 
rum,  ovvero  liber  de  Jurldica  P'ictoria  Cliristi 
cantra  Sathanam  Regem  Infernorwn , et  de  con- 
solationc  pcccaforunt.  ì\  tlcBure  ne  cita  non  po- 
clie  edizioni'e  traduzioni  in, varie  lingue  (Rìhliok. 
instruct.  Bclles  lett.  t.  2,  p.  'j 22,. eé  ),  una  dello  * 
quali  più  chiaramenle  spiega  rhrgomcMlo  del 
librp,:  Jacobi  de  ^r^crtranp,  squ  de  T^henwto  ^ t 
processus'  Luciferi  Principis  JJa<;nionioruin , li'cq 
non  totìiis  Jn/ernalis  Con^regdtionis , quorilm 
Procurator  Belial  cojitra  Jìicsuin’^  Crenlorein^s 
Redcmpiopepi  ac  Salvatoreiq  nostrum  , cujns 
Procurator  Mopscs^^  de  spolio  aniiiiarum ,,  </nde 
in  Limboi  erdnt , vum  descendit  ad  Jnjenia , 
coram  Judicè  Sahvnoné.  Il  ritolgi  tibhastaiiza  ,ci 
mostra  la  sciocchezza  del  libro ,,  di'guoì  perciò] 
che  intorno  ad  esso  .si  brattengssc'sì  lungaiirenle 
il  Marchand,  ih  quale  ailerra  toreiilieri  ogni  oC-  ' 
casioneclie  gli  si.-olVrc  d’insultaie  alla  sempli- 
cità di  scrittori  cattolici , couie  se  la  • 
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, ^ (illesa  non  fossQ  ella 'la  prima  a conilannàrc 

colali  follie;  e qiiesto- liliro^neilesiroo  npn  fosse 
«stato,  da^essa  prqsèritto.  'E  forse  ancora  ciò 
che  in  \i  ha  di  ridicolo  ^ c direi  quasi  di 

empio,  yi  fa  aggiunto,  da  qualche  inaligiio  im- 
postore; Certamente  dovette  Jacopo  essere  a’ 
itUQ|i  lenipi  In  concetto  d’uom  saggiò  al  mede* 
simo  tempo  e dotto,' cónre  raccogliesi  dalle  di- 
gnità a cui  venne  inhalzato*  Nàto  nel  i3/(9,  e 
fatti 'gli  studi 'di  Diritto  canonico  in  PadoVa, 
fu  canonico  in  pàtria,  arcidiacono  in  Aveisa, 
segretario  de’brèvi  e~ della  penitenzieria  di^Koma, 
• vescovo  di  Monopoli  uehi39i,  arcivescovo  di 
Taranto  nel  »4oo.  Vescovo  di' Firenze  nelj4o>) 
e finalmente  vescovo  di  Spofeli  e anmiinistra- 
tore  di  quel  ducato  * per, la  Chiesa  l’anno  i4io, 
e inori  in  Polonia , pve  èra  «tato  mandato  da 
Martino  V,  l’anno  ^i4 17.  Di  tutte  le  quali  cose 
■si  veggan  le  ju-iiove , insìcra  con  altre"  notizie 
, ai  Jacopo  a^iparleneitti,  nef  sopradelto  articolo 
d(,4  Marchaiui.  Questi,  ragiona  , ancora  .-di  una 
profezia  da  Jacopo  inserita  nel  sopraccennaU) 
•suo  libro,  della  quale  abusava  nel- concilio  di 
, Costanza  Giovanni  <IJuàs‘,  e di  altre  opere  di 
Jacopo,  e fra  es«c  di  uh' libro  intorno  alla  mo- 
narchia del  romano  pontefice,  di  cui. un  Codice 
a -piuma  coysertasj  iiella'  biblioteca  del  Capitolo 
V di  Magonza  ( (xuden.  Sjllo^  'Monum.  p. 
j,|Vn.^  ^ vVU.  I tre  famosi  xronciTii  di  Costanza , di 
'rjriliii«l  Gio-  Basilea  e di.Ferrara,  ossia  di  Firenze,  diedero 
occasione  a 'molti  teologi’ di’ far,  pompa  del  lor 
sapere,.  In*  quel' di  Costanza  - fu  grande  singo- 
• Lumiente  la  farn;i  del  Cardinal  Zaharella , die 
vi  era  stato’  iiiaiidato  in  qualità'  di  legalo  dal 
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pontefice  Giovanni  XXIII.  Ma  di  kù  gik  ab- 
biamo parlato  a lungo  >nd  precedente  tomo'  di 
questa  Storia.  Gregorio  XII  vi  inviò  col  mede- 
simo titolo  il  -B.  Cardinal  Giovanni  di  Dome- 
nico, fiorentino  .deir  Ordine  de’ PrédicatOri  ^ e 
arcivescovo  .di  Ragusa  j uomo  dottissimo  a qtie' 
tempi,  e di  cui  hanno' lungamente  parlato,  dopo 
S.  Antonino  ed  altri  antichi  scrittori , i conti- 
nuatori del  Bollando  (t.  a,  jun.  ad  e 

poscia  i PP.' -Quetif  ed'Echard  ('Script  )Órd.^ 
Prafid.  t.  i , p.  “jtjS  ) ; e io  perciò  ne  dirò  breV-, 
vomente.,  aggiugi^endo  sol  qualche  cosa  fhggita' 
alla  diligenza  de’  sopradetli  scrittóri.  Nato  di' 
bassa  stirpe  verso  il  i356  in  Firenze,  ottenne 
a stento  di  essere  ammesso.  iièU’Ordiue  di  San 
Domenico,  perchè,  pareva  assai  mal  di.sposto 
agli  studi.  Ma  presto  £ecè  in- essi  sì  felici  pro- 
gressi , che  niimo  ci  era  che  il  -superasse  cosi 
ne’,  teologi  ci , conie^ue’  m'ateniaticù-,  ne’  filosofici, 
e in  qiie’  del  Diritto  canonico.  dJopó  aver  corse 
predicando  con  molto  zelo  parecchie  città  d’I- 
tahà  , e dopo  aver  s,osteitute  nel  suo  Ordine 
cariche  laminose,  fa  dalla,4'epubblìca  di  Firenze 
inviato ,< Tanno'  i/\o6^  a Roma  per  esortare  i 
cardinali  a porre  fine -aHe' Scisma  j ’,e  poi'clrè  fii 
eletto  Gregorio  XII,  questi  clic  avealo  già  c_o- 
noscinto-,  e ben  sape.v*‘  quanto  dotto  e saggio, 
uomo  egli  fosse,  lo  creò  nel  1407  arcivescóvo 
di  Ragusane  poscia  nel  i4o8  il  dichiarò  Car- 
dinale. Questo  onore  conferito  a Giovanni ,,  do 
Stò'contro.  ,c|‘- lui  Fodiq  e la  uiàlevolen^ia  di 
molti.  Gregorio.-XII  avea  'giuralo. non  solo  (|i' 
rinunciar  prontamente  alla  digiiilii  "pn/Hificia',»-- 
ove  il  beu  della  Cliiesa  così  riebiedesse , ma 
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aiidiR  (li  uou  ci:paro  nuovi  cardinali,  finché  non 
avesse  fine  Io  scisma,  a condizione  però,  che 
allrimenti  noi ‘cònsii^lìasse'il  bisogno  di  contra- 
hilauciare  il  pculilo  dell' antipapa.  Quindi  la  sud- 
detta creiizion  da’  Ini  l’atVa  irritò  gli  animi  de’ 
cardinali  antichi,  a’  quali  parve  che  essa  non 
fqssè  necessaria,  ed  essi  perciò  non  vollero  in 
alcun  modo  ric^ìiioscore  i nuovi  ^ e coniincia- 
~ rollo  d'ideare  il  c(.ìncili(>  di- Pisa , in  cui,  de- 
posti , i due  contendenti  al  papato  , fu  eletto 
Alessandro  V.  Giovanni  pensò  certamente  che 
(iregorio  avesse  ragioni  pop  dispensarsi  dal  giii- 
rmnento , e -che  a sè  perciò  fos.se  lecito  l’ ac- 
cettare la  prollertagii  uigiiitù , e che  questa  lo 
ponesse  in  dovere  di  sostenere  le  parti  del  pon- 
tefice suo  benefattore.  Ei  prese  dunque  a di- 
fenderlo, e perciò  si  videro  uscire  contro  di 
lui  sanguinosisaiini  scritti.  Fra  gli  altri , merita 
d’essere  osservato  (fucilo  clfC  l’ab.  Mehus  dice 
ih  aver  vttAnlo  tnhr.  camaUl.  p.  240) 

< in  ini  c^'dice  della  hLbliotf(;a  'del  <:ardiual  Pas- 
sionei,  perchè  c.ssoi  ci  mostra  fin  dove^giuguesse 
il  furor, del  partito,  e qirale  al- principio  di  que- 
sto secolo  fosse  /ancora  la  comune  barharie.. 
Essa  è una  lettera  che-  si.  finge  scritta  a Gio- 
vanni da  Satana  'lìt^griorurn  Acherontis  Impe- 
ratore , 'tenebrarum  lic.ge  , prtìfundissinii  JJUis 
Duce,  superbiaè  principe j ,ci  omnium  danirui- 
torum  aeterno  triu:iikitocc  ; d la  data  di  essa 'è 
esfucssa  dn  (fues^te  eleganti  parole  i/t 

Iior/'ibili  aditale  nòstra  Ditis  apud  in/ìi/nim 
pariem  'centri  tcrrae  in  borribiìissuno  paìutio 
nostro  nmllitudine.  injìnita  Daemo/mm  pracsehte 
sub  caraeleve  nòstri  consueti  i;t  aelerni  sigilli, 
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et  jurìanan  nostràrufn,  cui  pcrpcUtapi  rèi  rtiemo-  , 
riam.  Da  questo  saggio  si  pii^»  ^argomentare  qdal 
sÌ9  lo  slil  della  lettera.  Non  Vlia  delitto  che  ^ 

Hi -non  si  rinfacci  sf  Gibvanni il  quale 'Tiene 
accusato  d’ipocrisia-,  di  lu.ssàiria,  (ji  superbia, 
di  simonia,  e‘ consìderafo  come  r autor  priir-' 

• eipale  di  quello  scisma.  A' questa  lettera  va  pn*,.. 
nessa  )a  risposta  del  cardimi  Giovanni,  il  quale 
fa  rispondere  a Satana  xlalf  arcangelo.  Michele,  ' 
e ben  phù  ognuno  imniag^narsi  con  qual  |br2<i 
an  sì  valoroso'  -apologi^a  difenda  la  gausa  di 
Gregorio'Xn  ;e  del  su<ld*?ttp  cardinale.  Di  q»ie-,  ^ " 

st.l  lettera  ■ noi»  bah  falla  nienìdoqe  i PP.  Que- 
tif  'ed  Echard,’!  quali  àvi’Vtòìio -che  a questo 
medesimo  spirito  di  partilo  deesi  .àtttibqire  la 
taccia d’ipocrita  che  ' Poggiò  fiorehliuo  diede 
a Giovanni  nel- suo  Didlogo  contro  gli  Ipocriti, 

. mentre  prima  ne  avea’'-parlat6’cÓn,lode.  E lo 
stesso  vuol  dii'si  di  ÌLeonprdo  aretino , vii  qual 
parimente  -sembra  tacciar  Giovamu  d’^ipocrisiJ»  ^ • 
nell’  accettate  l’ ai'civescovado  offertogli  da  iGre- 
, gorio  ( l.  2 cp'.'  19).'  ■ f.  '■  < 

‘ Vili.  Anche  dopo  il  concilio' di  Pisa,/eTe^ 
lezione  di ' Alessandro  V,  si  teBne'Giovanni'co- 
staiitemente  attaccato  _ a Gregorio.  Inviato  'da^!|’’ 
hii;  i’ttnno  1409,  nlfimperailor  Sigismondo,  a 
Ladislao  re  d’Uughea'ia^  e (I4  Polonia,  e ad  altri 
sovrani,  sdstenné  -gravi  disagi,  e fu  talvolta 
costretto  ad  occultarsi  sotto  'abito  vile  e ple- 
beo, per  non 'èssere  scoperto  'd<f  qiiei  deffop-» 
po.sto  partito.' Mandato 'al  concilio  ili  Costanza, 
come  sopra  sb  è detto,  col  carattere. di  legàto- 
dello-stesso  pontefice,  ei  ne  sostemie , coinè  me-  • 
glio  potè,  le  parli,  sinché  aveiiòlo  Gregorio  fatt^ 
Tibaboscui,  VIL  26' 
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niunic-ia  iti  égli  u'ff^'óra  in  inczzó  a quel- 

ruugiistà  assemblea  clepose  spòiit^ncamentc'  te 
'insegne  (fi  ' cardinale ^ e andt!)  a sedere  tra  gliìn- 
fcricii  prelati.  Ma  tutti  i.  Padri  di  quel  co.ncilio 
volilo  che  ei,cpnset^7^se  quelle  divi^^  d'onore 
dovute  a’  suoi  meriti.  Quindi  dal  pòntelìce  Mar- 
tino )'V,' eletto  ,tn‘<juello  stesso •.Qoiìoilio,  fìi  in- 
viato'nel  1 4 18,  a richiestk  .dell’imperador  Si- 
gisiuondo,  Ìi>  tIngheiia'jpLT  ridurre  alla  cattolica 
lede  pòpoli  infetti  dall’  presia  degli  Ussiti. 
Ma  Ma  doro  ostinazione  • non  gli  permise  di  ri- 
trarpe  gran  fruito. £i  morì  hi  &ida  l’anno  i4<9ì 
e il'coiioctto  che  delle  sue  virtù  rimase  in  que* 
xopoli , e ì prodigi  óiide  ne  fu^famoso  ibse- 
jolcro , Preéro  eh’  «■  fqsse  .io'sto  onoratp  come 
)eata  I ^.  Qu'etif  ed  Ecbard,  parlano  aiungo 
'dt!lle>  opere  dt^  lui  scritte,  che  sono  spiegazioni 
.c'com'cnli  di  alcune  parti  dèlia  sacra  Scrittura, 

-•  sermoni  dà  lui' detti  lii  diver.Ae*  òceasioni , e 
Vari  Irattati  ascetici. -è"  teològici;  Tra  questi  vi 
è queHp  da  lui  intitolato  Lucuta  nòcti^,  p scritto 
oonlró  il  libro  ^ Coluccip  Salutato 'de. /^oto  et 
Fprtunà,  di  cui  abbiamo  altróve  falla  menzione 
{t  5,  f)àr.,2).  Niuoa  però" di  esse  ù' mai  uscita, 
alla  duce,  fuorché,  un  trattato  della  Carità,  di 
cui  .si  haiino  più  eilizioni.  'Al  catalogo  di  que- 
ste (ipece,  datoci  da’  due  -suddEl-li  bibliotecari, 
conviene  aggiugnere  non  poche'  lettere  italiane 
di  questo  oardinalc,stampate  inFirenze  nel  17^ 
tra  le  j^ltere  de’  Santi  e Beati  fiorèntini  pub- 
blicate dal  canonico  Biscioni.  Vpplsi  qui  avvér- 
lire  un  error  del  .Fabricio,  clre  ha  confusi  in- 
siprapV il -Cardinal  Giovanni  di  Domenico  con 
Fra  Pomèhico  da  frióvanui.  dello  stesso  Ordine 
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. de\,Prfidicatotì  '{^ibl.’^dr'et  mf./Lo^  & 4, 
p.  54; -ir  4r  A 7$> } “^^iasutp  wrso  la  fine /di 
que^sto  secolo,, e <fi  cpi’dovreiBt. ragionare  tra' 
poeti  latini.  . ' ' ' • ‘ i 

IX.  'Al  concilio  mede§imd  di  Cosfcmaajntor-  , 
venne  pure  ili  càrdioal  Giordaijo  degli  Orsini  ^ d?i  «rdi- 
da  noi  mentovato  nel  precedente 'l^fic•o^  Ma  egfidMo*«”gii 
più  ancor  ai  . distinse  in  quello  di'Basile^,  ;a^i 
.parimente  trovossr  presente.  Si  posson  ; T edère. 
presso- il  Ciacofiip  , e ptessp  tjiitti,  gli  .Scrittóri 
della  Stona  Ecclesiastrca  , le  notile  appartér 
nenti  allà  vita  di' questo  celebre  cardinaiei  Io 
avvertirò  solamente' cIP  ei  d^esi  aggiugnere  Al 
catalogo 'degli  scrittori  di  questo . secolo , fra^* 
quali  ncm  suol  "e^setje  annoverato  ,>  non*  tanto 
per  una  .sua  lettera  àd.Anibrbgió  eatpaldòles'e, 
che  si'  Ka  alle  'stàinpe'  tra  quelle  di  questo  dot- 
tissimo religioso  ' (/.,  à/^l'  èp.  4h  più  aiicora 
peV  Diàrio  di'*  egli  scrisse  e delle  'cpw  avvei^ate 
nel  suddetto  «oiicilio'  di  Basilea  fiiio  .a'gli  ultimi 
di  settembre  d^  i4^'  Esso  coiiscrvasi  ' qella 
biblioteca  Laafeuzlana  in  l^ir^ize  {MehuSf  praef.^ 
ad  Ambr.  camaid,'p.  1^0 e qualche  parte  n#. 
è stata '^pubblìc^tta- jdal  cb.  monsignor' Mansi 
{Sappi,  dd  .Cc^H.  l ^y.  li  Giacomo  ne  ha  fis- 
satala' raerte^^nel  lA^d-  un  altro  Diario  d’uno' 
stòrieo  di  ,que’  tempi ^ citalo  dall!  ab.  Mebns 
( f^ita  Amhr.  camald.'  p.  4^8  ). , - il  fa  -'ttiortq 
F ultimo  'di  maggio  -1 438.'  ' PérciocoI*ò  come 
dicé  lo  stesso  anonimo  autore  t egli  era  à’  i5, 
di  (^uel  nijese  partito  dà  Ferrara  ,.p've  l;isciato 
il  concilio  di'Badlea  si  età  recato  , ed'erasbne 
aiidatoi  a’  bagni  presso  Siena  ; . ma  - da  àlcuiu- 
òredeasi  ^ch’  ei  jnaccbihasse  gran  .co.se  cdntro'ii 
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jipulc'fioe  Eugenio  IV^'  c 'die  la  piorte.  avesse 
tronfili  i disegni  da  lui  fórniali.  Il'  clic’  peri 
■ non  fu  for!\p  gin?  .un  iiialigno  sospetto fàcile  a 
concepirsi  iiv  un  tempo,  in  cui  il  caldo  de’  con- 
• , --  tnirii  partiti  Japea  temer  di  ogni  cosar 

Più  altri  cardinali  italiani  intervennero  al 
n>i  coiiicilio  di  Basilea,,  e poscia  pàssaiwio  a quel 
Aibtrg.u.  Ferrara.  lomi  rislriiigo  a dir'  di  tre  soli 'die 
sopra  gli.  altri 'fecero  luminosa  comparsa  in 
quelle ‘grandi  assemblee  t giacché  del,  Cardinal 
Branlla  da  Ca^tigliqne , che  pur  v’  intervenne  , 

‘ ' dovrem  pgioiiare  altrove),'  Móè  dél  B.  cardinale 

.NiCcolò.'Albergair,  d.el  Cardinal  Giuliaiy?  Cesa-' 
riiii , -e  del  Cardinal  Domenico*  da  Capranica  , 
<le’  quali  aiiCora  {tarlerò  assai  brevemente , poi- 
ché delle  loro'vj  azioni "son  piene  le  storie  tutte 
di  que’  tempi!  K 'primo  di. essi,  onor  singolare 
di  Éologiia  sua  patria,  delta  nobilissima  sua  ta- 
lìiìgija.,  c della  religione  de’ Certosini,  a cui  in 
, età  di  treat'aniii  arr'olossi,  éra^  nalO' nel 
Dopo,  aver  dat^,  pruove.  di  non  ordinaria  virtù 
nel  sqo  Ordine»  e dopo  avervi  Sostonute  rag- 
* * ■ gnardevdi  cariche,  itel'1417  fc  eletto  yescovQ 

• di  Bologna.  Inviato  l’anno  il}^2  dal  pontelice 
Martino  V in  Francia  per  proccurare  la  pace 
Jra  quel  re  e quel ..  d’ liighilterra , ebbe  dallo 
•.  stesso  pontefice  quattro  anni  appresso  il-  cap- 
r'pcllo  di  Cardinale.  Eugenie  Iv , successqr  di 
Martino,  Ip  impiegò  egli  pure  in  legazioni  e in 
affari 'di  ndrì  lieve  jniportànza.  E ^quando  egli 
• . l’anno/ 1434  si  i*innì  ool.  concilio -di  Basileay 

••destinò  il  catdinhr- Albergali  a presiedervi  in 
•sDo;  nome.  Ma  i Padri  di'  quel  concìlio.,  che 
• èrano  rìsoluti  di  abbassare  rnutdrilà  pontificia  , 
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e trovavano  in  *(|iiesto.piiss{ino  Cardinale  ti'bppo  ' 
forte  ostacolo  a’  loi' .disegni,  non  ^aglii  di  ri- 
slrign'omc  TautOatà  che  come"' a legato, il  papa', 
aveagli  conferita , soltp  f onorcvol  pretesto  d’in-  ’ 
viario  a- pacificare  le • turbolenze  d'Italia,  1’ al- i 
lontanarono  dal  Concilio.  Toruovvi  nondimeno 
più  volte-,  “e  sempre  sostenne  con  inyincibìl  ' 
feribezza  le  parti  dfcl  ròmpuo  pontefice  j e con 
lui  passò  poscia  a Ferrara  e a Firenze , «’ti-o-j 
■ VDssi  presente  al  coiu;jlio  ivi  tenuto  per  la  riu-  * 
nione  de’  Greci.  Finalmcntev  mentre  accompa-  ‘ 
gnava  ila  Firenze  a Roma  lo  stesso  pontefice  , 

• Eugenio  IV,-  ^sorpreso  da'  infermità  Siena. , 

ivi  santalncnte  mori  a’  ()  .di  rpaggio' del  i .|P, 
e il  corpo  fu  tfas^ìorLato  hi  ^reiize  ,e  sepolto^ 
nella  chiesa  del  sito  Ordine  (a).  Quanto  incor- 
rotti ne  fossero  d costòmi  e^  quantò  esimie  le 
virtù  di  ogni  gepére ,' ci  basti  a' conoscerlo  la 
testimonianza  di  Poggio'  fiorentino,  'clic  "non 
solo  ne  feep  graiulissiuii  'elogi  nella  orazion  fu- 
nebre  che  ne  recitò  nell’ esequie,  e che  abluamo' 
tra  le  sue^opere  , 'mà  ^ nel  Dialogo  ’contrò  gfi 
^ocriti  càtatò  dal  óai'diual  Qiierini  ■ i Diatr.  ad 
Èpist.  Fh  J5rtriar.-/>..>242  ).,  in -óui  moli  vi  lià 
uomo  celebre  per  pietà  à'que’  tempi, 'die  da  * 
lui  non  venga  tacciato  d’ ipocrisia ,'  ile  eccettua 
però  il  Cardinal  Albergali . .homo"  'sàritissimn., 
come  egli  dico,  ,che  batàva,-  il  ve(ò^  serififrp 
deila  virtù,  cher  non  era  saUto  per'vltì  tof te  cd 
ebblifjitc  a'  sonimi  onori',  cke.  nor^  crasi  pwifò 

' , . V ■ _ .•  ^ •'  '• 

(fi)  Merita 'di  cs^cr  loUo  1"  articolo  die  Jiiiorno  nlirt  i 
vil,T  e allc  operè  di  ijii,i«lu  celebra  eurirluale.  ci  (la  dal» 
il  eli.  dome' Fantu/ti  . ( «SbriVi.  l>óto(iii  j/'e,  p.  93»  cc 
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da  essi  laseidto  dbbagliam , e che  in  essi  avéa,  » 
serbata  là  prinùera  irinifCen^  ed  austerità  di 
, ’ jC05ùipie.^Per  ciò  che  - apparlieite  'agli  , 

, ‘ poco  abhianio  de-  libii  da^  lui  composti  ^ é 

. nulla  io  credo-,  allp  stanipe!  ^omè  avverte'.il 
colite  iMazituccliein  ' (,^iitr-  ital.  t i','  par.  i , 

• ’p.  a8ì  ),  il  quale  aniVovera  fe  podie .opere  che 
dagli  scrittor  bolognesi  ^Ir  vengon  attribuite.  Ma- 
se  in’  altro  ei  non  avesw . giovato  alle  lettere 
die  col  .téner.hhigapiente- alla 'suà  corte  e col- 
r aiutare  i^e’ lóro  studi'  , dóe  xhe  poi  divennero 
non  sol  dottissimi  upininr^.'nia  famosi  poiite- 
, 'liCi-.J  cioè  Niccttlò  y e,  Pio  H,  gli  si  dòvreblie 
• ■ per  ciò  «ulamente'  luogo  onorevole  in  questa 

Storia.  Il-  cp>.  iyiazzucctidli  aggiugiie  ch’ei  tenne 
ancora  prèsso  di' sè  Francesco  Filelfp  ; ma  di 
ciò  non  trovo  iBCinsione  ivellfe  opere  di  questo 
scrittore  j-e"^ di.  que’  che,  di. lui  ci  haO  ragionato.. 
Dr^  ‘..rdi  ■ ^ Cardinal  Cesarini  abbiaiho  ini  aùtica 
Dii  Giuii.no  Vita  scritta  da  quel  Vesp'asiiìio-.  Boreali  no  più 
Cewrmi.  'volte^da  iioì  mcTilovàto , -c,  pubblicata  dafl’U- 
. gbelli  '(/ta/.  Sacra,  t.  3 in  ep.  Grosiet).  Inoltre' 
nella'  Laurèiiziana  in  Firenze. si  ha  inàaoscritta 
■ ' r Orazióne  clie  il  Pòggio  recitò  in  lode  dl,^esso , 

qi'uiiida  .sé  ne 'intese  la' morte , di  Cui- alQuni 
tratti  sono  stati  dati  albi  luce  dall' ab.  Mehus 
lìcita  [Ambra  eamàldl  p:  4*9  > ec.).  Giuliano 
era' nato  in  Rotua, -di- famigiia,  secondo.il  Pog- 
gio, antica 'ma  povera  , ;il  che  eon fermasi  -da 
Vespasiano ' con  -dire,  che  essendo  ei  cardinale, 

1 e ricqrdando(>ì  della  dilìScóltà  'ch’egli  avea  pro- 
vata nel-  coltivare  gli'  studi:,  se  avvenivagli  di. 
tVOfàre  qualche  "povero  giavìnelto  che  avesse 
a|iilità''per  le  fett^y  coleva  provvederlo  di 
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libri , e mAntenerio  a su?  .spese  nelle  pubbtielie 
scuqlc.  Ei‘  frequonlò -prima  /juelle  di  Perugia»,  • 
poi  girelle  di-  PacloS-a  e"  di  Bologna.  B Papado^ 
poli  (Hìst.  Gj'^ri.  pataii.  t.  1,  p.  ai4)>  ì* 
ciolati  {Fajti  Gj  inn.'patav.  pars  2 , p.  2 } ) ,e 
più  altri  aggiungòiio  che  in  Padova  ei-  tenue  • 
ancora  scuola  di' canoui  / il  die  benché  si  tac- 
cia da’  due  lUentovatr  scrittori',  confermasi  nou^ 
dimeno  dalla  tesUqionianza.  di  Batista  Poggioj 
figliuol  di  Poggio  fiorentino  , . che  Jiarra'  avér  ' 
lui  avuto  in  Padova  a suo  scolaro  Domenico 
da  Capranica,  che  fu  poi  cardinale,  come^di- 
remo  fi'a  nodo.  Passò  il'Césarini  da  Padova  alla  , 
corte  del  cardinài  Branda-  da  Castiglione  f il  , 
quale  , andando  • legalo  in.  Boemia  , seco  con- 
dus-se  Giuliano;  é questi  cominciò  id  a -dare 
singolari  priiove  del  sito  sapere^  nòli  meno  ?bs-' 
delta  sua  destrezza  ' nel  maneggio  de’,  più 'di  (fi-* 
cili-aìTari.  Quiódi',  tornato  q Roma,  e fatto,  da 
Martino  V uditore  delta  Càmera  apóstoiicQ,‘fii 
da -lui  inyialo  col -carattere  di  suo  nuncio  prima 
in  Francia  ,v  poscia  ili  l^nghilteri^a , nelle  quali 
ambaspiàte.  éi  sostenne  con  aiiimbirabii  feiv' 
mézza  i diritti  ' della  Ghiésa  romfKia.  Fra-,  le  '■ 
molte  lodi  chè  il  Poggiò  a questa  ,.oce'asione 
ne  dice,  er  rileva  quella ’singolai'pa.en^e, di  non  • 
aver  mai  accettalo  dono  di  sorta  aleoipa tal- 
ché ei  tomossene  a Jb>ma . lasciando  • gramle 
ammirazione  delle. sue  virtù:  ih  qiie’  mede.simi 
a cui  dispiacevan'  le  cose  da  I|ii  in  q^ue’  f-egiii 
operate.  Martino  ,V,  gratq  alle  fatiche*  .e  al  zelo 
di  questo  suo  feelple,  ministro,  ri  .sollevò  all’ò-  ■ 
'note  delle  ^cra  poipora  nel  1426,  e po.s^ia- 
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iiiviollo  in  Boéinia',  perchè  si  adoperasse  o.  ^ 
Convincere  colla  (Itillrina  a doyiare  coti’ armi' 
gli  erètici  che  allora  sconvolgev(H»o„(jnelle  pro- 
■vincie.  'Mà  <}I'  zelo  del  ci)ri|iUai  Cesariiii  non 
corfisposc  l’  effetto;  clic  troppo  ostinati  insieme 
e tròppo  potenti  trovò  gji  eretici,  perjxiterae 
spérare  o la  conversione , o la  distruzione.  Ab- 
bandonata perciò  la  BÒcihìu,  yeniie  a presie- 
dere al  concilio  di  Basilea , , secondo  1’  ordine 
avutone  da  Eugenio  f\',  suCcessor  di  Martino. 
Ivi  la  destrezza,  il  saper,  T eloquenza  del  Ce- 
aarini  .trassero'  sopra^  di  lui  l’occhio  e la  iiia- 
raViglla  di  tutti.  Qiiaiido  Eugenio  ordinò  la 
priiiìà  volta  lo  scidgiimen^o  di. quell' assemblea, 
il  cardinale  ubbidì';  e piu  non  v’ intervenne  col 
carattere  di  piliskleule.'  Ma  scrisse  insieme  ad 
Eàigenio,  rappresentandogli  il  pericolo  a cui 'egli 
■ con  tale  risohizione  esponeva  se  stesso  e la 
Clìiie^a.  .Allorché  dopo  vari  centrasti  il  ponte- 
fice si  .riconciliò  cd’ Padri  di  Basilea  , ordinò 
la  contlmiazion  del  concilio ' nel'  i434->  il  Car- 
dinal Cesarini  fu  uno  de’prfesidenti  da  Ifii  no- 
^inatl  'Ma  '.poco  appresso,- essendo  ijisorte  tra 
Eugenio  e que’  Padri  riiiove  ' discordie , il  car- 
dinale prese,  appertarticRte- la  causa  del  ^nodo 
contro'  il  pontepee.  Qjie.sli , ' ad  acchetare  gli 
’ ahiini'  innaspriti  de’  Padri  di  Basilea  , * spedi 
ab  conciliò  il  celebre  Ambrogio  camaldolese , 
di 'Cui  ci  risei’biaVno',  a p’ariare^  ove  trallereni 
'.dèlio  studio'  della' lingua' greca-.' E le  lettere  che 
in  ìqnesta  "occasióne  egli  scrissé  così  al  ponte- 
fice'^ (/■■  I ep.  J-a  ,’  ec’)  , conie  a Cristoforo 
vdr  S.  ^MaròeHo'  referendario  d|  Engcnio  \L  3 , 
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cp.  3;"»,  ec.),  |OHO  il  più  bcU'ètogio  chn  pos^ui 
farsi' ùol  cardi naliCesarini  ,.  peicioccliè  conti-  , 
nuamcnle  ripete  che  , tulio  f anare  dipemlc;  da 
Ini,  che  il  ponleiìce  nón  dee  rispanuiar  cosa 
alcima  per  ^uadaguai’selo,  che  egli  è nomo  <li 
non  ordinarie ;A‘irtù,  e clie  grande  acquisto  farà  . 
la  Chiesa  traejvdo.lo  afle  siiii.piif-li.' -In  fatti  sì 
- per  r eiGcacia- del  parlare  di  Anihrogio,  sì  per;  ' ' 
gli  eccessi  a cui  queM^adri'  si  ' lasciaron-  con-  . 
durre  contro  il  pontefice  ’,  il  cardinale,  ahhdn-  , 
donò  quel  sinodo 'tumultuante,  c .passò  a qn^l 
di  Ferrara.  In  questo  nubj^o  teatro  èi  Coòipai've  > 
sempre  piiV  gram^^  e lionVera  avversario  cher 
i Greci  leintJssero  i»l  par  tlf  lui.  Lasciamo  stare 
le  testimonianze  a liH„onor6voli  degli  scritìori  la- 
tini, che  potrehhbno. ^eifthravi  sospette;  e ndiain  •'  . 

solo  Silvestro  Sgiiropolo  greco  scisnjatico^  che 
scrisse  l’Istoria  di  quél  Concilio,  a eòi  Iro- 
VO.SSÌ.  preseiUc.  'Ei  noij  finisce. di’ esaltare 
loqneiiza'  e il  sapere  del  -Cesarini , e racconta 
(seìàt.  5,'.r.  5)  che  una  volta  , tra  Ip  ’alq'è , i 
Greci  rimaserp  sì/alnpiti  all’ udire  la  forza  còi^ . •. 
cui  ei  donfnfò  le  lórp  ppinwiii,,  che  traUÌsi  In 
disparte  entrarono  » coiwmlla.,  chi  dó*essc  e 
come  fargli  risposta.  Io  accenno  in  hreve  le  ^ 
cose,  da  lui  in  qae’  duo  coiteiliì  operale , -die/  *' 
si  posson  vedpre  più  ampiamente  distèse  in-  .. ' 
tutti  gli  .scritton  deUa  Storia  ecclesiastica.  Ter- 
minattì.  felieeraente  quel,  gran  conciliò,  ei  fii  . 
mandato  dal  medesimo.  Eugenio  in  qualità  di 
legato  in  Ungheria  per  < trattar  la  lega-.contco  , 
de’ Turchi;  e nella  fiiirésta  battaglia  di  Varila 
pen  egli  pure, miseramente  nell’anno  d 444.^1'^' 
però  degno  di  riflessione  ciò  che  Egidio  Carliér  ' 


t ' 
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‘ ì^conta Baliiz.  Mificèlk't  i,  p.  -3Si,  ed. 
Lucetif.)  cB  aver  udito,' -ranno' 1447 j ^ 
domèstico  dello  stèsso  cardióal  Ges^riiii , èhe 
afTcrm^va  di  esserne'  stato  testimònio  di  veduta 
cioè 'ch^egli peri  in  quella  ^jrnata  , ma 
fatto  plHgióne  e condotto linnanzi  al  Sultano,  fu 
'<là  lui^  sottoposto-,  a gravi  to'rmenìj , e tentata 
a riniHizIafe  alla  Pè(&,  e eb^egli  con  cristiana 
. fermezza  sostenne  il  martirio.  - Bencliè  però,  sem- 
' 'bri  assai  atitbreVole  mr  tal- testimonio  , a me 
. pare  che  il  imrtirio  d*  un  tal  cardinale  sarebbe  * 
' cosa  'notissima  nelle-  storie  di  ^e'  tempi  e il . 
Vederlo’'  perciò  igjiorato  dai  tatti  ^i  altri  scrit- 
tori non  mi  peiànette  di  credere  a tal  rac- 
coijtò.  Delle- opere  da  ,hli  'scritte,  che  sono 
singolarméiite  lettere',  orazioni 'e  dispute  in  oc- 
.^casione  de’  doe'mentqvaln  concilii,  e molte  delle 
quali  sono  insòrite^  nelFè  Raccolte  de’  concilii 
medesimi-,  vpggahsi  l’Pudiq  i‘De  Script  eccL 
tTòf  p.  2341)  e il  -'J’abrleio' (5/6/..med.  et  itif. 
Latin.,' p.  194”)  ; e a quelle-  che  annove- 
rano , ’ si  debbono  ’aggiugiiere . due  lettere  ad 
Ambrogio  camàldolese,  p^ibblicatev  dall’ abate 
Sitiìvìs  4'^ii^r.'camald.<Ept9t,'<h;2^,  e/i.  5,6). 
uif'Lnr  ’ Del'terio  de’ cardmair.j  poc’ anzi  àccen- 
wiDoSI^nati,  ha  scrìtta  in  latino,  aì^sài'luaggiìiénte''^. 
c*pr»-’yila’ Batista  Poggiò-,  figlio  del,  celebre  Pog^  |io- 
contino,  ed  ’e$.sa  è Stata  data  alla  luce  dal  Balù-^ 

• zio  (i  óit  p.  34,1  )■' Dl’lui  ptire  ra^orràno  tutti 
^i  scrìltorì  di  qiie’  tempi  ,•  ^ w quindi  ne  dirò 
aòl-'qiMinlo  basta  ’a  (far  ‘ qualche  idea  delle  vi-  • 
.pende  e-  de’  meriti,  (b. 'questo  cacdinale.  Dome- 
' nico  figlio  di'  l^iccolò . da  Capranica  nacque  in 

Roma-  nel  l 4^0.  Fatti  i prìràì  studi  in  patria^  passò 


• • >B90\00  ' 4"“ 

a Siena,'(*)  ^ ove  abbiamo  altrove  veclulo  (1.  i ^ 

' c.'3j  cb^e^i  era  fra ’l  ^4»^  43^9^  indr.a'Pa-1 

dova,  ove 'ebbe  per  dué^nhi*  a «fa  ma^^trOr^ii-, 
cardùial  pesarini  ,r  cbé.  ivi  era'àHora  tu’ofefìsore, 
di  Canoni. lia,  ranfià  di  Giovanili- d’Ìniola-il  trasse  ' 
pòscia  a Bologna,  ove  olteiine  nome. si  grande,, 
che  in.  età  di  .veóiidue'anni,  onìocato  della  lau- 
rea, /u  da  Marlinó  V fatto  c^erìèo  di  Camera, 
e poi  segretario^  e'dft  lui*  pdràt  adoperato  in 
diffigili  coroniissiDiii , altre  delle  qtiaK' ncJiiode- , 

' vano  maturità,  di  senno , altre,  vidor  ’ntilitate , . 
in  tutte  diè  tali  pnlévé  di  .se  piedesinio che 
il  pontefice,  conferitoci  pvinsà  il' vescovado 
Femio  e il 'governo- del  dumeto,  di  Spoletr,  lo 
Doniinè  aUcor  cardinale,  ina  %egr^iunente,  come 
soleva»  talvolta  a qne'  tempi , bioè  oomnni<;apdo 
al  sacro^ collegio  Felegione  cliei  ne  facea,  da. 
pubblicarsi  poi  a tempo, detemiùato  ;‘-aggiun-  ' 
lavi  la-  condizione  che  se  il-  pontefice -morisse 
'prima ì.caj'diijali  fdssei^  in  dovere  dj  ararne^-  . 
- tèrlo  loro  numerò  , e . di  dargli  hioga  in  • 
Còndave-'  Morì  ii<  fatti  , Martino  V prima^  di' 
pubblicarlo',^  è-  il'  Capranica  non  .solo  non  potè 
ottenei'e  -dT^essei:.e  riconospCto  per -cardinaló 
da’ Padri  adunati  in  Conclave,  ma  -anelli  ppj- 
chè  fu  eletto  Eugenio  IV,  questi  ricnsè  ^di-cou,- 
. ferirgli . P onore  Ostinatogli  già  .daii  Martino,  e' 
mganpato  da’  maKgni^c.'ilojiniStQri  j die 
pinzerò  il  Capranica  c(^  più. neri  colori,  Io  spo-  . 

• . ,1  '■  • - V 

..'(■*)  A S'wna'  non  dovette  il  CSpranica  far  passa^iò,  ' 
se  non  dnjw  ricevuta  la  ImiiVa  io, Bologna.  Perciocché 
avanilolq''«vuta  in  età,  d;  venlidue  anm , cbnvlen  fis- 
sarne 1' epócà  ai  i4’^3  ,*e  in  Sipna  égli 'nòn  potè  ess.;re 

eh«r  tra  ’l  i4^5  e ’l  i43o.  ' - 'v  . • .'a 

• - 
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^iò  di  tutti  beni  ^ cercò  ancora  di  Averlo 
prigione. , Egli,  dopo^.  essere  statò  pef  'qualclie 
tempo  nascósto, ‘ rifiiglossì  pressa  Filippo  Maria 
Viscfòiili  tluciiaJi  Milano,,  da  cui  acoolto^onò- * 
revolmente’i  fu'  iiYÌ«lo  al,  cencili,o  di  ^silea  a 
trattai'  la/<  «na  .cppsa,.  \K  trattofli-  il  Capianiìra 
con  fidice  sóccesso ',  peccioccbè  qne’  Padri,  dopo 
averla  per  ben  tté^antp  sottoposta  all’  e.s|»ne , 
^leci^cro  die  gli  eri»  doviita  là-  porpora.  Euge- 
,nio  IV  prestò*  a lai  decisione  il  suó  consenso. 

, Ma  ,il  niiovó-;  cardinale  veggendo..  di  non  esser- 
gli’ accetto,  ritiròssi  a ilienar  vita  privata  senza 
punto  ingerirsi' ne’ pubblici -affari.  Conobbe  fir 
ijfllmenté  il  ppotcGce  il  raro  merito'  del  Capra- 
nica,’.e  fattoli  legato  nella' Marca  d’Ancona, 

• H destinò,  a comlurre  4’ èsgrcito  ebe  difender 
.dovea' fpiella  provinoià  contro  J’ acmi  di' Fran- 
cesco Sfdrza’.  In  questa*  óccasione  però  fu^  il 
cardinale' poco  felice  guerriero;  perciocché  .volle 
in' fuga  le  tnippe  pontifìcie,  egli  ferito  in  un 
fianco  e'in  mia  mano,  fii  costretto  a cambiar 
di  veste  per  sottrarsi  à’.  neniici  e rifngiossi 
in  Osimo." Dallo. stesso  pontefice,"  e poscia  da 
^Niccoli  y*  e*  da.  Callistò.IlI  fu  siitiilraente  ' occu- 
qihto  in  diverse  ardue  comidi scoili,', -fi'a  de  quali 
dup  singolarmente' gli  ottenoer/ gran' lode  , ‘ la 
concordia  da  dui  stabilita  ffa^  Genovesi  divisi 
già  da  ‘lungo -.tempo -.per  dbmesticlie.. ostinate 
discordie,..'  c,  la. pàce 'clipper  opera  di  esso  con- 
cedette Alfonso  To  dì  l'Sp oli’  alla  Chiesa  da  lui 
.lungamente  travagliata  coll’ arnti.  A'qnestff  glo-. 
ripse  azioni  .del  .cardlual  Caprànic^  a'gg'rugn'e  il 
Pòggio  il  ragguagliò  delle  siiigolan  viitù  ond’  c- 

gli  era  adorno’,  Niuna  a dui  né  mancavaidi  ■ 
, • . 1 ' 
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qiiìnUc  à fversoiiaggio  si  richìe<ìevanó  j.  se 

non  d)e  una^otal  sua  sincera  ^àncliezzà,  usajta' 
aficdr  per  riguardo  agli  slesSi  p.ontefici,  Faoe^ 
die  ei  fòsse  temuto,  e,  quindi  ancorai  odiato 
da  alciipi.  Io-  lascio  c|i&' ognun  vegga  presso  il 
detto  scrittore  cip  che  appartiene  agii  altri  i^regi,. 
di  questo  celebre  cardpiale,  è solo  uipn  debbo 
omettere  gli  Studi  dà  lui  coltivati,,  e la 'prote- 
zione da  lui  accordata  ^'  dottiy.  Soleva ^eg)i  dopo 
il  pranzo  adunarne  molti , : e metter  con  loro 
eruditi  ^ discorsi , disputando  egli  stesso  , e «r. 
convincendo  gH  altri , or  lasciandosi  doeilniente 
da  essi  convine’cre.'  Frà  quelli'  che  tdnne-  in 
sua;  corte,  .si  aiinoWano  Enea,  Silvio'  Piccò-' 
lomini,  che' fu 'poi  Pio  il  Cardinal  Jacopó, 
(^egli  Amnianàti,  Amico  -dairAquilà)' Francesco 
arcidiacono  di  Toledo,  ^ Antonio  iiaaiosi  , lieo- 
pardo  da  Perugia^  Biondo  da.,  Forlì  ,'  S.  A'do- 
nino  arciveseov«o  di  FirenZe,' e Egidio  v'csóov.ò' 
di  Rallini.  In  mezzo  gravissimi  afiari  non  i;i-, 
teriuis^  mai . d’ istruirsi  sempre-, più  nella  sci^Zp.,- . 
e singolarmente  nella  tèòlogia  . e nella  fiiosofia 
morale  a cui'  attese  aiicqra  iir,età  avaiwata  r 
ne‘ebbe*a  maestri  i «iddetjti  Francesco,  da  To- 
ledo e Leonardo  da  Perugia. 'JNiu'n  giorno  mai 
gli  trascorse  in  cui.o  non  leggesse,  o non- iscrì- 
vesse pep, qualche  tempo.'  E taiìto  aveaegji  leltq, 
che  parevo j:he  in  ciò  sol.O  «j  fosse  senjpre..Qccu- 

fioto..  In  fatti-'avendoVgli  pù\  di  inilfecitHpieóento 
ibri,  singolarménte  di  Dùittò  canouieo',-  poit 
v’era  cosa  in  essi  ch’ei  non  avesse  tliligente-i 
mente  veduta,' ir  che  . pur 'Péce  'di  tufte  J’ Opere 
di  S.  Agostino  .e^  di  S.i'Girolamo.  Era'  vej-satis-. 
simo  ^elle  stojie  e ìie’  liiSri  de-'  filosofi , . do’  poèti 


4^4'  • * . 

e'  (icg|i  oratori  ^ Sbrtsse  alcuni  libi-I  spettanti  a 
religione ^èòn  più  doltrinà  che  eleganza,  i quali, 
poi  furono,  pubblicati.  U' palazzo ’tli’ ei  ^ ùwde^ 

' siino  fabl^rij^to/erasi  in  lTpii>a  ).  ordinò  che  fosse 
‘4bpa  la  sna  morte  un  colUgfo , ni  cui  inoUi 
■'  giotani  si  niaiiLènesscfo  a^li  studi  Z .e'  assegnò 
a tal  ^fine  'COfìiosi-  fondi, "è  .ivi  ripose  ia  sna  bi- 
bliotcc»  di  [li'esso^  a ..duemila  volumi,  acciocchò 
gli  studiosi  oe"  potepècro  'usare.  Mu  il  cardinale 
Angcilo  di^  fui  fratello  riservò]  quétia  casa  a .sua 
proprio-  u^j  e .fabbricò :ni  vec»  à-  canto  della 
medesima  un  coU^io  ancor  piùanagnìfìco,  die 
tuttora'  sussiste  5.  e cotiserva  ‘ il  nóme  del  fonda- 
tote.  Tutto  ciò  il  Peggio,  chécoifohiuae  la  .sua 
barrazióiie  ^c^l.  raccontare  l i sentimenti  di' cri- 
‘straha  pietà,  éùii'  cui  egK  andò 'incontro  alla 
morte.  Essa^  avvenne  Wel  primo  di’  settembre 
' -nel  T45f8^'.  avendone '"egli  cipquaut' otto  di,;  età. 

• Ddlé'  operc  da  Ini' composte,  acc.énuàte  dal 
^Poggio j ..ima  sqld  'si  ha.  adi^slampe.  L]eruditis- 

“ .a'mp  fnonsìguOr  A|ansl,  nelle  sùé  note  Pa- 
bridó  (Bihl.  med.et  inf.  Latin. 't.  p.  5a), 

. afferma'  di  aver  'Veduto'  in*  tui . codice  della’  im- 
.peri.at  biblioteca-  di  ’Vièn'na-un  trattalo  del  car- 
' dinal  papranrca'présentalo’  al  concilio  di  fiasi- 

* lèà  pee  la  sua  efezìpnè  ai  cardinalato , ' al  quale 
ia-  .utlii  sj'  Ija  fa  risposta  'di  Giordano -Brizio 
'canonishi  francese , -stampata  tra''Jilisccllanei  dfl 

/ ’BalnziO'4/..,e/t. ’p.' 35i  ).  Lò  stessò-atìtore- cita 
’piV  pattato  ascetico  di  .questo  cardinale  Intorno 
alfarìe^.d)  ben  morire,  di  cuVsi  haimopiù  edi- 
• zionij  da  pnind  delle  quali' in  lingua  italiana  fu 
fatta  in  Yend?.ià  nel  .1478.  Égli  ^'ancora  avea 
‘ seritla  la  -Slòria-  del  'Goucilio  tft  ^Basilea  ,*  &io'- 
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pi  Ifìntpo  in  cui  ne  parli,'  e^védremo  di  ej)sh 
giovassi  AgÒstino  Patrizi  : fìpll'  opVa  che  sullo 
smesso. concilio  alcuni  anni'  appresso  <hed^.  - 

Finalmente  Paplo  Cortese  caCcoptà"  (Z)ie>Canh«  "•  - 
jtal.  L ì ,'p.  39-)  di'  aver  udita-  da^uo  fràtéllp 
Alessandra,  > che  il  Paprànica  àvea  èi^rilto^uij 
libro  intorno  alla ’ ii\aa|erà  ?di  am'ministr^rè  il  • 
^itifìcato , il  j^,ale  -era  pòi^  WàtQ  Jcoi^pito  da 
Flavio  PantagalQ'di  lui ‘nipóte  ' 

Xin.  A quésti  e.  ad  altil  cardinali, ^italiani 
ehe -hitervennefo\a’  concilh^di  Pusìlea  e, di  Fi'-jogi. 
«renzci  è vi  diedero  illustri  pruòve  de)- lor, -sa- 
pere, molti  .Vescovi  ancora ‘jiòtrei ' jo  ^qui  a^v' ’ 
giugnere  , die 'ivi.  féperò  parìmeiìtd  himinosa  • 
comparsa.  Ma  di  due  de*  piiu  famosi  .tra  essi, 
cioè  di  Pietro  dal  Monte  ^coyo  di  Brescia  e- 
di,  Niccolò, Tedeschi  àrcivescòvp  - di  Palbrmò,.*' 
sarà  luogo  .più  opportuno  a parlare,^  ot^e-traf- 
tereuio  rtó  canonisti?  QiHi.pon  vuoisi  .tacere  di 
Alessio  do'Sci-e'gno  deir.Qrdiiié  de’  Minori , ;co*sì 
d^UO'  prub'abHment'e  dahbofga  di  questo,  nome 
Della  ^diocesi'  di  Milano.- La  pietà -e  la  dottrina 
di' cui  èra  dolalo^  il  .con'dusacrQ  prima  al  Ve-,,  ' 
scòvado  di^bjjio  nel  i^o5:^iPo^'QliySlon  tU‘ 
Piac.  L é',  /).'  gS  l, 'e^o.s'clà-a  quello' di- Gàp_  - 
in  Provenza, 'e ?fiiialmeute  a queHo'cfi  giacenza' 
nel^4**  p-  >37).  Ei  resse  questa  .-.chièsa  ' 

Ser  molti  anni,  ed  ebbe  òccasìqiic  cJidar  pruQ,ta  , 
ef  suo  sapere  nel  rigéttare  l’errorè  di  im  ira-, 
prudente  e faaalico  religióso  .die  ^ Saji  lo  in  pu|-  . 
pilo  in  quella  città,  avea,  afferiniitò.  già'  da  teA 
anni  esscf  nato 'in  ^Babilonia  i’ Anticristo,  e avea 
'con  ciò. cr gemati  gli  animi  *deV  cittadini  { ib, 
p.'.22Q).  Maggior  campo  'gli  -si  aprì  nel  cohcitio. 
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di' Basilea;,  A ciii' intervenne^  e ùve,)  come  ab- 

biaiuo  neU' aulica  • serie  altre  voltèv.  cilal,\  de'v 

• vesoQvi^di  l’iaceiiKa Rer.  ital.  vai  ì6, 

•’  jp.  (i33  ) /'egii -m/z/to  diaria  memorine  egìt.  Di 

.ini  Ivi  pure  ^si  diceiclie  l'u.tionio  dotbssinio  ed 
•'.egi’egip  maestro  in  divinila  / e 'che  fn  inoltre* 

• fainòso  pre(lit:»tore;  raof-i  il)  &J?mòiia  il  priino 

giorno’,  deir  atìhd  1 44?  i Pó^inli\  l.^cii  p.  347  ). 
L’Argelati'  sull’-ajJtorAà^  del  Wadingo  alìerma 
(lìibl  Scripì.  'mediot  t 3^  j,  p.  i34o) 

’ che  n^'l  Qonyento  ’di  S.  Francesco  Hi  Milano  • 
éonscrvansi  le  'PrCdiehe'  ;quadragésiinali  dà  lui 
composte.  Piiunà  cow  poi'tì^.'-'ch’io  sappia^  di 
questo  dotto  vescovo  isi'lia  alte  sU'unpe. 

XIV.  -,  .XlV-i'l^iù  che  altrove  :però  nel  Concilio  di 
"d!  PireiiVye  ebbero  gli  Italiani  /avOrevole  occasione 
tircuM. . di'ifai'  ooijoscerc  quanf.o  fosseV  arsati  nello, stn- 
<lio  della  teologi»,  a-  oagicMT  delle  CQnte.se  che 
ivi  sostender  óòi  Oi'eci.  ló  non  parerò  qui  di 
irfattéo  ,da  Bid'alta  agostiniano  ,e  piacentino  di 
patria ',s  che 'tu  uno  de’ "destinati  a intervenire 
acquei  concilio', ‘perciocché  .egli  appena  giunto, 
a FimizOt"  vi  niorì,ia-elà‘  di  isoli  trerjìacinque  > 
aimi  '1’  anno"  .1 438  ; ( Ann,  ' Plqc.  Script  'Rer. 
Ual.'  'dót.'at>,  p.'S’]&^.<Viò  distinta  menzrode 
RiCri  fan  quelli  ,cl)e  venner  pinwolte  a tenzone 
co’.  Gretti  ,f  e' li*  u^irOno.  vincitóri.  Pei" 'a mor  di 

• brevità  rbtriugerommi  .a  tró  soli 'teologi  .del- 

■ • F©i'dme'  de’  Predioatori.  £T  il  primo  sia  Gio- 

. vanni  naticr ' da.  Mont^nero  in  Toscana.  Di  lui, 
e-  degli  sttidi  da  esso  fatti  / e delle  'cariche  sO' 

, «tenute  plcir  Ordine  .suo  ragronniio  i ,PP>  Quetif 
r ed  Eeiiard  t Ord.  Prned.J.  i,  p:"Q%  ec.). 
Gliiauiato  a|  coii^ilio  prima  di  Basilea,  e poscìa 
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di  ' Firenze , e scelto  in  questo  secondo  a di-  ‘ 
sputare  co'  Greci , con , quanta  forza  e con 
quanto  plauso  il  faces^ , provasi  da'  sopra- 
detti scrittori  còlla  testimonianza  di  Giuseppe 
Greco  vescovo  di  Metona,  che  scrisse  la  Sto- 
ria di  quel  concilio.  Io  aggiugnerò , riguardo 
al  concilio  di  Basilea,  quella  di  Ambrogio  ca- 
maldolese, il  quale  scrivendo  dello  stesso  con- 
cilio ad  Eugenio  IV,  e parlando  di  lui  e di 
Giovanni  da  Torquemada,  gli  dice  duo  iiivicta 
fjropugnacula  insipicntihus  couatibus  ohjecta  ^ 
(/.  I , cp.  i5)j  e ili  altra  lettera  a Cristoforo 
da  S.^ Marcello,  scrive  (/.  3,  tyj!.  44)  SÌ  grandi 
essere  i loro  meriti  verso  la  Chiesa , che  non 
possono  ahbastaO:^  spiegarsi.  Le^  dispute  da 
lui  sostenute  contro  iic’' Greci  si  leggono  nelle, 
Baccolte  de’,  Concilii } é i. suddetti  PP.  Quelif 
ed  Echard  rammentano  anwra  altre  opere  di 
lui  coùiposte,  e aggiungono  che  non  h'au  trovata 
notizia.  Un  quando  egli  vivessa  11  secondo"  de’ 
teologi  domenicani  sdcito.non  ^ disputare  puh- 
hlicamente, /ma  a Conferire  amichevolmente  co’ 
Greci  intorno  al  modo  di  staìiillre  l’unione  delle 
due  Chiese , come  pruovano  i due  citati  scrit- 
tori, fu  Bartolomtneo  Lapacci,  'detto  da  altri 
Bainhertiuo,  nato  in  lMi(;n?.e  nel  i3()i)  (Script. 
Ord.  Praed.  t.  834).  Il  viaggio  cli’ei  diede 
della  sua  <lol trina  in  (jiiella  grande  assemblea,  - 
gli  meritò  da. Eugenio  IV^  fa  cju'ica  di  maestro 
del  sacro  palazzo,  e 11^ vescovado  di 

Corone  nella' Mofea  nel  1 445’-  Resse  egli  per 
qnalcìie^  tempo  la  cliieiia  a lui  confidata , finché 
caduta  quella  ’ provincia  in  man  (bf  Ttuclii", 
tornosseue  in  Italia,  ,e  visse  il  rimanente  della 
TniABÒsciii,  P'oL  VII.  -jf] 
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dq  essi  laseìdto  ^abbagliaiv , e cìte  ùn  essi  avéa,  • 
serbata  là  primiera  irinoCen:^  ed  austerità,  di 
,coj/«/7je.vPer  ciò  die' appartiene  agli  .studi, 

, * poco  abbiamo  de-  libri  da  lui  cbiop^sti , é 

nulla  , io  credo-,  all^  staóipe  eomè  >aTverte’>il 
conte  ;Maz?ucdiein-  {Sipri^  ital.  t i','’  par.  i , 

• 'p.  a8ì  ),  il  quale  anuovera  lè  podie, opere  che 
dagli  scrittor  bolognesi  .gji  veiigon  attribuite.  Ma> 
se  in'  altro  ei  non  aves^ . dovato  alle  lettere  ,■ 
che  col  tóner.hmgapnente  alla'suà  corte  e col- 
r aiutare  ife’ lóro  studi', diie  che  poi  divennero 
non  sol  dottissimi  uomini'jv'nia  iainosi  ponte- 
, ‘lici-.J  cioè,  Niccttlò  V e,  Pio  H,  gli  si  dovrebbe 
*'  * per  ciò  ^olaniente'  luogo  onorevole  in  questa 
Storia.  Il-  cOi.  ìyiazzuccliélti  aggiugiie  cb’ei  tenne'' 


ancora  prèsso  di' sè  Francesco  Filelfo  ; ma  di 
ciò  non ■ trovo  jBcriifioue  nelle  opere  di  questo 
scrittore  , e 'di,  que’  che.  di.lui  ci  lian  ragionato.. 

D,^‘..rdi  • Xr  Del  Cardinal  Cesarmi  abbiaiho  un’ aùtica 
mi  Giuliano  Vita  scriua  da  quel  Vespasianò>.fìorèutino  più 
Volte^da  noi  mentovàto, -e.  pubblicata  dall' U- 
, gbelli^•( /<«/.  Sacra,,  t.  3 in  ep.  Grosiet).  Inoltre' 
nella'  Laurejiizìan'a  in  Firenze. si  ba  niaunscritta 
rOrazio'ne  die  il  Pòggio  recitò  in  lode  di  esso  , 
qiiàn'dQ  . sé  ne 'intese  I4,' morte , di  Cui- alcuni 
tratti  sono  stati  dati  alla  luce  dall' ab.  Melma 
( yita  .Ambra  eamaldy  p:  4^^  ì ec- )■  Giuliano 
era'  uato  in  Boùia -dì  ■famiglia,  secondo  il  Pog- 
gio, antica 'ma' povera  , ^1  che  infermasi -da 
Vespasiano 'con  -dire,  die  essendo  eì  cardinale^ 
.e  ricordando^  della  d>^6Ò|tà  'ch’egli  avea  pro- 
vata nel- coltivare  gli' studi , se  avvcnrvagli  dì. 
tli*óF$re  qualche  ""povero  giavkietto  die  avesse 
ód>ilità"per  Je  fetterey  :guleva  provvederlo  di 
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libri , e nmntenerlo  a ,su^  .spese  nélle  pubbtiejie 
scucile,  bit  frequentò -prima  quelle  di  Perugia^  • 
poi  quelle  di-  PacloVa  e di  Bologna.  UPapado-^ 
poli  (Hìsi.  ^ata(i.  t.  i , p.  af4),  il  Fac- 

ciolati  {Fasti  Gjam.' patav.^  pars  2 , p.  2 J ) ,e 
più  altri  aggiungono  che  in  Padova  ci'  tenue  ■ 
ancora  scuola  di' canoui il  cbe  benché  si  tac- 
cia da’  due  mentovati  scrittori',  confermasi  nou^ 
dimeno  dalla  teslioionianza^  di  Batista  Poggio^ 
fìgliuol  di  Poggio  liorentino  , . che  Jiarra'  avér  ' 
lui  avuto  in  Padova  a suo  scolaro  Domenico 
da  Capranie.a,' che  fu  poi  cardioàìe,  come^di- 
renio  fra  poco.  Passò  il'Césarini  da  Padova  alla  , 
corte  del  cardiuài  Branda  da  Castiglione  f il  , 
quale  , andando  > legato  in.  Boemia  , seco  con- 
dus.se  Giuliano;  e questi  cominciò  m à 'dare' 
singolàri  pruove  del  stio  sapere  nòti  meno  ^he^ 
della  sua  destrezza  iiel  maneggio  de’ più 'dini-< 
odi -aìTan.  Quindi  ; tornato  a lìoma,  e fatto,  da 
Martino  V uditore  della  Càmera  apóstolicu , ‘ hi 
da -lui  inviato  col -carattere  di  suo  nuncio  prima 
in  Francia  poscia  ili  Inghilleri;a , nelle  quali 
ambaspiàte.  ei  sostenne  con'  animbirabll  .fniv- 
mezza  i dirilti.  ' della  Chièsa  rompila.  Fra-',le 
molte  lodi  chè  il  Poggiò-  a-  questa  ^oceasiojie 
ne  dice,  ei  rileva  quella  ,singolarm0nfe, di  non  ■ 
aver  mai  accettato  dono  di  sorta  alcuna,*  tal- 
ché ei  tontossene  a .Ronia  . lasciando  grande 
ammirazione  delle. sue  viitù  in  qiie’  medesimi 
a cui  dispiacevano  le  coste  da  bù  in  qiic’  regni 
operate.  Martino  .V,  grato  alle  fatiche’ al  zelo 
(li  qóesto  sua  fcdplc^  miuìspq,'H  sollevò  nll’ò-  ' 
'nore  delle  ^cra  poipora  nel  i4ì6,  c po.s^ia^ 
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ìiiviullo  in  Boemia'j  percliè  si  mloperasse  o.  st 
Convìncere  colla  (Ui^triiia,  '0  a dogare  coti’ armi' 
gli  'erètici  che  allora  scoiivolgev»no„(juelle  pro- 
-vihcie.  'Ma  al'  zelo  del  cariliital  Cesariiii  non 
cor/isposc  r effetto;  due  troppo  ostinati  insieme 
è tròppo  prttenti^  trovò  gji  erclici,  per  poterne 
spérare  o ta  conversione , o la  distruzione.  Ab- 
bandonata perciò  la  'fiocmia , • tenue  a presie- 
dere al  concilio  di  Basilea  , , secondo  1’  ordine 
avùtoue  'da  Eugenio  FV',  successor  di  Martino. 
Ivi  la  destrezza,  il  saper,  Teloqnenza  del  Ce- 
sari ni  trassero'  sopra-  di  lui  rocchio  e la  ina- 
raViglia  di  tutti.  Quando  Eugenio  ordinò  la 
prima  volta  lo  scidglihicn^o'di. quell’ assemblea, 
il  cardinale  ubbidì',  e piu  non  y’ intervenne  col 
■carallerc  di  pi'èskienle.;  Ma  scrisse  insieme  ad 
Eugenio,  rappresentandogli  il  pericolo  a cui 'egli 
con  tale  risoluzione  esponeva  se  stesso  e la 
tìiie^a.  .Allorché  "dopo  vali  contrasti  il  ponte- 
fice si  riconciliò'  ca  Padri  di  Basilea  , e ordinò 
la  conlinuaaioD  del  concilio 'nel  i434>  il  Car- 
dinal Ccsarini  fu  uno  de’ presidenti  da- ibi  no- 
^natL  ’Ma  'pdco  appressp,  essendo  insorte  tra 
Eugenio  e que’  Padri  riirove  discordie , U car- 
dimdc  prese,  appertailicKte' la ‘causa  del  ^iiodo 
contro'  il  pontc(ìce.  Qiic.sti , ' ad  acchetare  gli 
' ahiinl'  innaspriti  de’  Padri  di  Basilea  , spedì 
ab  conciliò  il  celebre  Ambrogio  camaldolese , 
di  'Cui  ci  rlserbiaVno  '.  a p'arlare  ^ ove  Irattereni 
'.dello  studio  della' lingua'  greca.' E le  lettere  che 
in  <qiie8la>'^occasiòne  egli  serissé  così  al  ponte- 
fice'^ ep.  a-2,*ec!),  coirle  a Cristoforo 

,,dr  S.  ^MardeHo' referendario  di  Eugenio  ( /.  3 , 
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cp.  35,  ec.)j  sono  il  più  boli' elogio  che  poSNi 
farsi' ilei  Cardinal  i Cesarini  ,,  perciofccliè  conti- 
niiamenl,e' ripete  che  ,tnHo  r alTare  dipende  da 
Ini,  che  il  pontefice  nón  dee  rispanniar  cosa 
alciuia  per  guadagnarselo,  che  egli  è nomo  <li 
non  ordinarie yA’irlù,  c elie  gi'ande  acquisto  farà  . 
la  Chiesa  traefidolo  alle ' sue. pàf li.  -In  fatti  "sì 
• per  l’ ellliracia.' del  parlare -di  Aiul>r&gio,  Vi  per.' 
gli  eccessi  a cui  qneM^adri'  si  ' lasciaron- cou- 
diirre  contro  il  pontefice’,  il  cardinale,  abban- 
donò quel  sinodo  ‘tumultuante,  c .passò  a <|oel 
di  Ferrara.  In  questo  niibVo  teatro  èi  co/uparve 
sempre  piò  grande^, e tionV era  avversario  cher 
i Greci  temessero  .al  par  di  Ini.'  Lasiciamo  stai  o 
le  testimonianze  a lui^onoròvoli  degli  scplìorl  la- 
tini, die  potrebbbiio.seibbraV’ sospette',  e pdrain 
solo  Silvestro  Sguropdo  greco  scisnjatieo^  clic 
scrisse  l’Istoria  di  quel  Concilio,  a ciii  Iro- 
vossi.  presente,  Ei  non  finisce.di- esaltare  Te-; 
loquenza  e il  sapere  del  Cesarini , e racconta 
(sect.  5,'.c.  5)  ebe  una  voliti  , tra  Ip  alq-é , i 
Greci  rimaserp  si/stupili  all!  udire  la  foraa  còt^  . 
cui  ei  òonfufò  le  lórp  ppiiiioni,.  che  trallìsi  3n 
disparte  eiUrdrooo  a«  consulta.,  chi  db-vc.ssc  e 
come  fargli  risposta.  Io  accenno  in  breve  Io 
cose,  da  lui  in  que’  due-' coileiliì  ppuràle , 'che,^ 
si  pos'soii  vedpic  pk’i  ampiamente  ^distèse  in- 
tutti  gli  scrittori  dc.Ua  Storia  ecclesiastica.  Ter- 
minata felieemente  quel . g^an  conciliò  , ei  fu  . 
mandato  dal  medésinjo.  Eugenio  in  qualità  di 
legato  in  Ungheria  per  . trattar  la  lega  • .contro  , 
de’ Turchi,  e nella  funesta  battaglia  di  Variva 
perì  'egli  pu.re. miseramente- nell’almo  .1444. ‘E- 
però  degno  di  riflessione  ciò  che  EgicUo  Carlicr  ' 
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racconta Batuz.  Mifcèìk't  i,  y>.  35i,  ed. 
lAiccm.  ) di  aver  udito • T anno'  1 447  j 
domestico  dello  stesso  cardiòal  Cesarìni , èhe 
aflTcrmava  di  esserne'  stato  testimouio  di  veduta^  - 
ciò, è gh^egli  ;non'  peri  in  qnella  g«>rnata , ma 
'fatto  prìgidne  e condottp 'innanzi  al  Sultano,  fu 
'dà  lui^  sottoposto-,  a CTavi  to'rmenÌLi , e tentato 
’a  riounziafe  alla'  Pétle , e djlegTi  con  cristiana 
. fermezza  sostenne  il  martirio. >■  Bencliè  però,  sem- 
'■bri  assai  aotbreVolo  uiv  tal  testimonio  , ^a  me 
. pare  che  il  martirio  d’ un  tal  cardinale  sarebbe  ' 

' cosa  notissima  nelle- storie  di  ^e' tempi  ; e il- 
Ve.tierlo  perciò  ignorato  da  toUi-,  ^i  altri  scrit- 
tori non  mi  permette  di  credere  a tal  rac- 
contò. Delle-' opef;e  da  ,lui  -scritte,  che  sono 
singolarméìite  lettere  orazioni  'e  dispute  in  oc- 
,^casiOne  de'  due  mentovati  concilil,  e molle  delle 
quali  sono  insite-  nelFè  Raccolte  de'  concilii 
medesimi’,  veggahsi  rjOiidiq  {'De  Script.  eccL 
i^,  p.  2340  e i! 'Fabricio' ( B/W. - med.  et  ittf. 
Latin.' p.  194)  ; e a -quelle-  che  annove- 
rano,’si  debbono  ’aggtugnere.  due  lettere  ad 
Ambrogib  càmàldolese,  p,nbblicate,  - dall' abate 
. Mehus  .{'Hitler.''  carnata. t Epist.  d.  24,  ep.  5,6). 

^ XD;  Del' tertq  de' cardinaK j poc’  anzi  àocen- 
ui  nati , ha  scritta  m fatino . aSsai  ‘ lungamente  ‘la 
“*c*r"’*Yìtij-Bàtisla  Poggiò-,  figlio  del.  celebre  Poggio  60- 
iie’ntiuo , ed  'es-sa  è stata  data  alla  luce  dal  Baln-^ 

• zio  (i  ÓÌL  p.  34,1).'  Di' lui  pnre  ragiòrràno  tutti 
, ^i  scrittori  di  que’  tempi ,-  p io  quindi  ne  dirò 
aòKc[iMnlo  baita  a (iar  ' qualche  idea  delle  vi-  • 

. pende  e- de’ meriti  di 'questo  cardinale.  Dome- 
nico figlio  di'  iSiccolò.da  Capranica  nacque  in 
Roma  nel  l 4oo.  Fatti  ) prÌTni  studi  in  patria^  passò 
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a Siena'(*),j  ove  abbiamo  altrove  veduto  (i. 

’ c.  3j  cb^e^i  era  fra ’l  e’l^i43<i)  indr.a’Pa-,  ‘ 

dovè,  ove 'ebbe  per  ducv^nni*  a «jo  ma^^tmiil-, 
cardfrisd  pesanni  ^ ohè  ivi  era  àHora  tM'ofes^sorc,  ^ 
di  Canoni. lia  lama  cb  Giovaftìii-d’imola-il  l,rasse  ' 
pòscia  a Bologna,  ove olteni>e  nomo. sì  grande,,  i. 
che  in.  età  di  .veói.tdue*aniù>  onìocato  della  ìau* 
rea,  /u  da  Ma^nó  V fatto  ch^erièo  di  Camera, 
e poi  segretario,;  e dà  lai  • pure  adoperato  in 
difficili  coroniis&iohì , aftre  delle  quali- ndiiode- , 

' vano  maturità,  di  senno  , altre,  valor  ‘«tilitafe, , 
in  tutte  diè  tali  prUové  di  se  piedesiirio clié- 
ii  ponleBce,  comeritoigli  p^'iinà  il' vespovodo  di 
Femio  e il  Sgoverno- del  ducato,;  di.  Spoieti , la 
nominò  artcor  cardinale,  Inà  %egrrt;unente,  come  ''  ^ 
solevaói  talvolta  a qne’  tempi , bioè  comnnicapdo  * . 
al  sacro^ collegio  l’eleeione  ch’ei  ne  Iacea,  da.  ’ 
pubbKcàtsi  poi  a tempo/deteiroliMito  ;‘  aggiun- ‘‘ 
lavi  la-  condizione  che  se  il-  pontefice  •morisse 
■prima',  i.. cardinali  fosseip  in  dovere  di  amme^-  .■ 
'terlo  nel  loro  nuraèró,  e idi  dargli  hioga  m- 
Conciavo  • Morì  iri  f^i  /Martino  V prima^  di 
pubblicarlo  / è - il''  Capranica  non  .solo  non  potè  • ^ 
ottenei’e  'di  .essere  riconospjuto  per- cardi  naie 
da’  Padri  adunali  in  Conclave,  ipa  -apclilÉr  ppj- 
chè  fu  eletto  Eugenio  IV,  questi  ricnsè  ^di- con- 
ferirgli l’ onore  ^stindtogli  già  .dai  Martino,  e' 
ingannato  da’ mahgni.'.c.'iloniiiatotri  , die  .gli ’di- 
piuSlerd  il  Capranica  c<^  più. neri- colori,  .lo  spo-  . 

• ■ ■ . 

( * ) A S'wna'  non  dovette  il  CSpranlcà  far  pa«saggiA , " 

K non  dopo  BÌcevubi  la  tmiiva  in  Bologna.  Pei:ciocchè 
av^(tolq'’aviita  in  età.  d;  vetaliduè  anni , 'convien  lU- 
iai-n$  r epoca  al  , V in  Si^na  égli 'uón  potè  essere 
.'  Ae  tra  ’J  i4>5  e ’I-i43o.  ‘ • a 
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giiò  dì  tiiùi  ■»’ beili  ^ cercò  ancora  di 'Averlo 
prigione. , Egli';  dopo^  esiiere  statò  p«f  ^aalcli« 
tèmpo  uascbsto,' rifiighossi  pressa  Filippo  Maria 
"Vrsèònli  diicirdi  Milàno,,  da  cui  accolto lond- ‘ 
revolriiente’’,  fu'  iiyialo  al,  cencilto  di  ì&asUea  a 
trattar  la  < 60a  .capsa,  traUollè  il  Capranrca 
con  felice  successoYRCCcioccliè  que’  Padri,  dopo 
averla  pei’  ben  tré',^a»l|i  sottoposta  all’ esimie, 
^leciécro  die  gli  era  doviita  là.  porpora.  Euge- 
,nio  rV  préstòc  a lai  decisione  il  suó  consenso. 

. , Ma  il  Tiuovà; cardinale  veggendo_  di  non  esser- 
gli’ accetto,- ritiròssi  a 'riamar  vita  p^iràta  seiiza 
punto  ingerirsi' Ile*  pubblici  affari.  Conobbe  fi- 
ijalrtientè  H ppolcfice  il  raro  merito' del  Capra- 
nica,'  .'e  fattolci  legato  nella' Marca  d’Aucopa, 

• H destinò  . a comlurre  4’  èsgrcito  che  difender 
'dòvea' qiielìà 'provindà  contro  J’ armi  di 'Fran- 
cesco Sfòrza.  In  (jrtestai  óccasione  però  fu'  il 
cardinale' poco  felice,  guerrièro  5 percioocbè  .volte 
in  fuga  le  tnippe  pontificie,  egli  ferito  in  un 
fianco  e'in  mia  matto , fei  coslrettó,  a cambiar 
di  vgste  per  Coltrarsi  à’  neniicij.  e rifugiossi 
. in  OsimO.' Dallo. stesso  pontefice,’ e posèià  da 
, ^Niccoli  ^V-  e’ da  Callistò.lll  fu  si^ilmentd  dccu- 
'•  péto  in  diverse  ardue  coranfissioni.',*  fra  de  quaU 
’dup  singolarmente' gli  ottennero  gran'  lode  , ‘ la 
concordia  da  -lui  stabilita  ffa^  Genovesi  divisi 
già  da  'lungo  .tempo  voer  dbmestiche.  ostinate 
. discordie,,.'  e,  la.pàce'cfitper  opera  di  esso  con- 
cedette Alfonso  Tc  dì  NSpofi  alla  Chiesa  da  lui 
.lupgaifngnte  travagliata  coir arni'i.  A’ ipestef  glo-. 
ripse  azioni  del  ujàrdinal  Caprapic^  a’ggVugne  il 
Pòggio  il  ragguagliò  delle  singol'an.  virtù  ond’c- 
gli  era  adorno'^.  Ninna  a lui  né  .mancava»  di  • 
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quìinLc  à unr,la)  personaggio  si  rìohìé<ìevanO  y se 
non  elle  una ^otal  sua  sincera  frànchezzà,  ii.sa.Uf 
atìccJr  por  riguardo  agli  sleséi  p,onlefici,  faOea> 
che  ei  fosse  temuto  ^ e,  quindi  ancora  odiato 
da' alcupi.  Io-  lascio'  c)i&' ognun  regga  presào  il 
detto 'scrittore,  che  appartiene  agii  altri  |^regi , 
di  questo  celebre  carUjnikle>.  è solo  -upn  debbo 
omettere  gli  kludi  dà  lui  coltivati,,  e.  la' prote- 
zione da  lui  acpordata  .addotti,..  Soleva, eg|i  dopo 
il  pranzo  adunarne  ipolù  , ‘ e Tnetter”  con  loro 
eruditi  ^ discoli , disputando  egli  stesso  ,^'  q or. 
coiiviucendo  glj  altri , or  lasciandosi  doUilineuie  , 
da  essi  convincere.  - Fra-  quclli'  ebe  tdnne  in 
suaj  corte,  ,si  annovei-aoo  Enea,  Silvio*  Piccò-' 
tomini,  elle  fu 'poi  Pio  il  Cardinal  Jacopó, 
c^egli  Amnianàti,  AiBÌco'*dall’Aqtjilàj-,  Francesco  • 
arcìdiaconb  di  Toledo,  ^ Antonio  iiaaiosi Leo- 
nardo da  Perugja.1,  Biòndo  da^  Forlì  ,<  S.  A*>to- 
’mno  arcivescovo^  di  Fircnie,'p  Egitlio  v'cbgov.ò* 
di  Riniiiù.  In  mezzo, a^, gravissimi  (ifiari  non  ip-, 
termis^  mai,  d’ istruirsi  .sempre',  più  nelle  -scltmze,,- . 
e siitgQlarraente  nella  tèoiog’ia , e nella  fdpsofia 
morale  a cui'  attese  ancqra  iiriJtà  avm>za.ta je 
ne‘ebbe*a  maestri  i suddetti  Fràncesco>da  Tp- 
ledo  e Leoìnarclo  da  Perngia. ‘JSiun  giorno  mai 
gli  trascorse  in  cui.o  non  leggesse,  o non- iscri- 
vesse pep. qualche  tempo.' E taUto  aveaegli  leltq, 
che  parava. jrhe  in  ciò  sqI.O  .sj  fqs'sc  sempfe,.QCQUT 
pato.,ln  fàltraveiuloegli più  di  niilfecimpiegento  . 
libri,  singolarmente  di  Diiittò  Giutouico',-  non 
v’era  cos^  in  essi  ch’ei  non  .iivess’e  tliliecii^e-i  . 
mento  veduta,  jf  che.pur'féce 'di  tuÉtc'i’ppere 
di  S.  Agostino. di  S..’Girolaino.  Era'  versatis-,  , 
simo  fieile  stojrie  e ne’  iiiSri  de-*  filosofi ,, do’  poèti 
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e' oratori.  ; Sbruse  alcuni  JibH  spettanti  a 
rcligione\6Òn  più  dottrina  che  elégatua,  i quali  _ 
poi  inronb.  piR>blieatj.  Il' palazzo  X:h’ ei  '^itf^e- 
' KÌino  lahbrij^to^'erasi  in  Itpii^a  ^ Ofillilò  che  lasse 
(^òpa  I9  saa  itiorte  ùu  coUegi^  , iii  cui.  inòlU 
'^■gioTtant  si  manlènessefo  ajgii  studi  / .e"  assegnò 
a tal. ^ne  -cofiiost  fondi, “é  .ivi  ripose  la  sua  bi- 
bliotccs  di  presso^  a ^duemila  volumi,  acciocché 
gli  studiosi  pole^^^ro  'usare-  il  cardinale 
Angelo  distai  fratello  riservò  quella  casa  a sua 
propria  u^j  e' fabbricò  ini  vece  à canto  della 
medesima  ' un  pollaio  ancor  più  •magnifico^  che 
tuttora  snssiste e conserva  ' il  nome  del  fonda- 
tore. Tutto  ciò  il  Poggio,  che  aoiichiude  là  sua 
barrazióiie  ;Cpl.  raccontare  i tseiUiméntL  di'  cri- 
'stmiia  pietà,  (^óìi- Cui  egli  aiidù 'incontro  alla 
■ morte.  Essa}  avvenne  nel  primo  di'  settembre 

* -nel  ' cipqaant’ Otto  di  ) età. 

. Delle' oppre  ija  hii'cQÌuposte,  m acc.0nnàte  dal 

^Poggio., -.ima  s<^a<si  ba.  alWslampe.  L’eniditis- 
' v§imo  monsigiiOr  éfansi.,  nelle  sùé  note  Pa- 
brfciÓ  .(Bihl.  me(L.et  inf.  Latin,  't.  a,'p.  5a), 

. aflTerma' di  aver -'^dutò; in*  mi. codice  della’. im- 
periai bibiroleèa-  di' Vièn'na-un  trattalo  delpar- 
' dinal  Pcipraiik:a> présentatq'  al  concilio  di  fiasi- 
' lèà  peìi  la  sua  elezipné  al 'cardinaWto , ' al  quale 
in.  .latti  Vi  l]a  fa  risposta  ,■  di  Giordano -Brizio 
'canoiiisba  francese , -stampata  t.ra''J^iscellanei  del 
y 'Bàlu^iO'’j/..,c//. ’p.' 35i  ).  Ld  stes8Ó'"a0tore' cita 
'.UH-  grattato  ascetico  di  .que.sto  cardinale  iutorno 
all'  arte^. di  ben  morire,  di  cun  si  hamio più  edi- 

• 'zionij  la  pntnà  delle  quali' in  lingua  italiana  fu 
fatta  in  'Ven^^jà  nel  .1^78.  Egli  ^'ancora  avea 

' S^Ua  la  -'Stòria'  del  'Goucilio  £ 'Basilea  ,*  fino'' 
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9Mefrr})0  ili  Cai  né  parli,'  e^védremo  cl^  di  essk 
giovasi)  AgÒstino  Patrizi^  ; fì^l'  opèita  clie  sullo 
s^s'so  .cot)^ilio  alcuni  anni'  appri^sso  ci;  died^. 
Finalmente  Paolo  J^ortesè  liaCcoAtà^  (Z?é>Ca/t6r  ‘ 
jtal.  L ly'p.  39-)  di' aver  udita- da-^suo  fràtéllo 
Alessandro-,  <^clie  il  Capi^nica  avea  ècritto  uQ 
libro  iutomò  alla  *!ii\auierà  )di  araministràré  il  • 
^itifìcato,  il  i^qale  era  poi  stalo  ^coippito  da 
Flavio  Punlagalo‘'di  lùì  nipoti  ff'- 

Xlfl.  A cjuésti  e,  ad  alld  cardinali, ^italiani 
«he  .ililc*'vennéro\a’  concilili  di  Basilea  e .di  Fi">gi. 

• renzfij  è vi  diedero  lOnstri  pruòve  del- lor^ -sa- 
pere, molti  .Vescovi  ancora'Jjotrel'jo  St|ui  aé*" 
giugnere,  cbé  'ivi  fèp^O  parimedtd  Kitninòsa 
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sarà  luògo  più  opportuno  a palare  ^ ovie  trat- 
teremo dé^  canonisliT  Qui  - pon  vuoisi . tacere  di>. 
Alessio  do-Seregno  delrQrdine  dè’ ATinori,  co*sì 
d^^C|'  probabHraenl'e  d'aPbot^  di  qiiesCo,  nome, 
nella ^ diocesi  di  Milano.- La  pietà- e la  dottrina 
■ di' cui  èra  dotalo  ^ il-^oi)'diisserQ  prima  al  té-,,  ' 
sccTvado  di*BoBhio  nel  tU‘ 

Piac.  L X, 'e~po.s'cià  a quello’ di  Gaji^  -> 

'in  Prpvenz'a, ’e'lfiualraente  a quetìo  di  I^iacenza - 
nel^4M  P-  *37).  Ei,  resse  questa -.chièsa  ' 
per  molti  anni,  ed  ebbe  òccalsioiie  di  dar  pruc^Va  , 
del  suo  sapere  nel  rigéttare  rérrpré  di  lu»  ira-r 

a r#...nT.AA.  «/..I  r...  A a .....  ..a  . aIiLa  ..Ì  — 


'con  ciò-'ce^ernati  gli  animi  ’de^' cittadini  { ib. 

Mag^ìoc  campo  gli 'si  aprì  nel  poheitio. 


• \ 
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di' Basiilèa;,  a ‘cìjì’ iutoi  vcnne,  c 6ve,i  come  ab- 
biaìtio  nell 'aulica 'Sene  altre  volle- citata'  de\ 

' • voSoqvi^di  Piaceir/a  Ber.  ital.  vaL  ì6, 

•’  />.  (i33  )*,‘'egli  distia  mentoriae  egìt.  Di 

.lui  Ivi  pure  ^si  dice. cht' fu, uomo  dottissimo  ed 
'.egregio  maestro  in  divinila  / e 'die  inoltre 

• fàmòaib  preditatore:  Jv  mofì  ii)  Crimòna  il  primo 
giorno. cléirahnd  1447  {Pó^ali\Vcit  p.  247). 

* L’Argelaii' sull’ autorità  del  Wadingo  aflerma 
{Bill  ScrlpL  'mediol't  pa'^f  I,  p.  i34o) 

’ die  m^l-  qonycnto  di  S.  Francesco  rh  Milano  • 
, Conservatisi  le'  l*^rèditd»é  quadràgésiihali  da  ini 
composte.  Ninna  còsa  "ch’io  sappia,  di 

questo  dotto  vescovo  >sV1)a  alle  stampe.  - 
XIV.  .Xiy.,iF5ù  "òhe  altrove  perp  nèl  toncilio  di 
Troupi  nel  pi,.e,/y«  ebbero  gli  kaliaiii  /iivòrevolè  occasione 

(.fOnnlio  , eli  , • V . A * • Il 

FircoK. . di' > fai  doiK'scen*'  quatifo  losscC  versatf  nello. stu- 
.dio  deirà  teologia,  a oagioiT  delle  CQnte.se  che 
ivi  sos^enrfef  eòi  Greci.  lò  non  parlerò  tjui  di 

• idfattèo  ,da  Ripalta .agostiniano  e piacentino  di 
. ” patria òhe 'fu  uno  de’ "destinati  a intervenire 

acquei  concilio'/ perciocché  vègli  appena  giunto 
a Firenze',  vi  morì, in* età-  di  ..soli  trer}tacinque  • 
anni  I’ aiirto"  .1438  M Hoc.  Script  '/ter. 

Ual.  'w)t.'2Ì>,  p'S']&y.  V\^  distinta  menziode 
BdOrìtan  quelli  . cl^e  veoner  più  Volte  a tenzone 
co*.  Greti ,,  c’ Ite  uscirdno  vincitóri.  Per’anior  di 
’■  brevità  ristrtiigerommì  :a  tré  soli 'teologi' .del- 
• • F àrdine  de’  ^edioatori.  E'  il  primo  sia  Gio- 

. vanni  natio ' da.  Moutenero  in  Toscana.  Di  lui, 
e- degli  sttnli  da  esso  fatti/  e delle 'cariche  so- 
, «temile  (i)eir Ordine  .sitò  ragtonniio  i PP-  Qiietif 
■f  ed  Eehard  t 0nl.  Prned.X  i,  ec.>. 

tjlilaqiato  al  coiii/ilio  prima  di  Basilea,  c. poscia 
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di' Firenze,  e scelto  in  questo  secondo  a di-' 
sputare  co’  Greci , con . quanta  forza  e con 
quanto  plauso  il  faces^ , provasi  da’  sopra- 
delti scrittori  còlla  testimonianza  di  Giuseppe 
Greco  vescovo  di  Metona,  che  scrisse  la  sto- 
ria di  quel  ^concilio.  Io  aggiugnerù , riguardo 
al  concilio  di  Basilea,  quella  di  Ambrogio  ca- 
maldolese, il  quale  scrivendo  dello  stesso  con- 
cilio ad  Eugenio  IV,  e ' parlando  di  lui  e di 
Giovanni  da  Torquemada,  gli  <Hice  duo  invicta 
propugruicida  insipicntibus  conatibus  objecta  / 
(L  1,  ("p.  i5)j  è in  altra  lettera ’a  Cristoforo 
da  S.^  Marcello,  scrive  (/.3,  44V  SÌ  gi’aiidi 

essere  i loro  meriti  verso  la  Chiesa,  che  non 
possono  abhaslaò:^a  spiegarsi.  Le  dispute  da. 
lui  sostenute  contro  de’' Greci  si  leggono  nelle, 
llaccolte  de’,ConciUi;  è i. suddetti  PP.  Quelif 
ed  Eciiiud  ramiiientano  amujra  altre  opere  di 
lui  composte,  e aj^giuugono  che  nou  h'au  trovata 
notizia,  fin  quando  egli  vivessa  11  secondò"  de’ 
teologi  domenicani  sc*elto-non  .a  disputare  piih- 
hlicainente, ;>nia  a conferire  amichevolmente  co’ 
Greci  intorno  "al  modo  di  stabilire  l’unione  delle 
due  Chiese,  come  pruovano  i due  citali  scrit- 
tori , fu  Bartolommeo  Lapacci,  'detto  da  altri 
jRamhcrtiiio,  nato  in  F-irenXe  nel  i3<)i)  {Script. 
Ord.  Praed.  t.  i ,J).  834).  Il  viaggio  ch’ei  diede 
della  sua  dottrina  in  cpiclla  grande  assemblea,  - 
gli  meritò  da. Eugenio  IV  fa  carica  di  maestro 
del  sacro  palazzo,  e poscia  d vescovado  di 
Corone  nella' Morea  nel  i445'.  Resse  egli  per 
qualche,  tempo  la  cliieSa  a lui  confidata,  Kncliè 
'caduta'  quella  ’ ju’OA  inci'a  in  rnan  de’  'rtuclii', 
lornoshcne  in  Italia, , e visse  il  rimaiicute  della 
TlIlABOSCUl,  PoL  Pii.  lì'] 
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sua  vita  nel  convento  di  S.  Maria  Novella  in 
Firenze,  ove  anche  morì  nel  1466.  Le  quali 
cose  veggansi  più  ampiamente  distese  ,e  com- 
provate, con  autentici  , documenti  da’  due  so-' 
praccennati  scrittori,  i quali  ancora  ragionano 
deir  opere  da  Bartolommeo  qomposte,  che  sono 
di 'argomenti  teolpgici  e ascetici,  una  sola  delle 
quali  intorno  alia  gloria  del  Paradiso  si  ha  alle 
stampe.^  Il  terzo,  fra’  geologi  in  quel  concilio 
adoperati-,  fu  Leonardo  di  Matteo  da  Udine, 
,di  cqi,  oltre  i suddetti  scrittori  {L  cit.  p.  845), 
parla 'con  molta  esattezza  il  sig.  Giangiuseppe 
Liriiti  ( Notizie  de  Letter.  del  FriuU , t i, 
p.'  371 , ec,),,  il  quale,  ha  provato,  ciò  che  non 
, aVcano  i primi  avvertito,  che  egli  pur  fu  pre- 
^ sente  al  concilip  di  Firenze  j e che  quando 
esso  tenevasi  ancora  in  Ferrara,  fii  da  que’  Pa- 
dri incaricato  a'^tendere  una  risposta  alle  pro- 
posizioni avanzate  da  qua’ -di  Basilea,  della  qual 
risposta’ conservasi  il  compendio  in  un- codice 
a penna 'nel  convento  de’  Domenicani  di  Udine. 
Ndio  stesso  concilio  ei  fu  trascelto  a tenere 
più  v’oiltc  Serlnoni  a quell’assemblea,  e nella  sua 
religione  ancora  fu  solleyato  a molte  , ragguar- 
devoli cariche.  I PP.,-Quetif  ed  Echard  conget- 
turano eh’ ei  morisse  in  Udine  verso  il  ,1470, 
e la  lor  Congettura' è poi  stata  confermata  dal 
jsopradetto  sig.  feruti , cóli’  autorità  di  un  Ne- 
cròlogio  di  quel  convento,  che  il  fa  morto 
a’  14  di  maggio  del  i4%-  Intorno  ' alle  opere 
da  lui  composte,  diligenti  sono  le  osservazioni 
del  ^ig,  Lirnti,  che-  ne  ha  scopette  alonne  igno- 
rate da’  bihiiotecarii  domeiiioaiii.  Alle  stampe 
perù  si  hanno  solameulo  parecchi  Sermoni,  una 


Digitized  by  Googli 


, ' SECONDO  , , 4*9 

edizione  jle’  t|nali  si  dice  per  errore  d.i  alcuni 
fatta  l'annq  i44^7  ^ la  traduzione  italiana  de' 

Dialoghi  di  S.  Gregorio.  Io '‘accenno  solo  tai 
cose,  perchè  troppo  a l^ingo  mi  condurrebbe 
il  volere  anche  sol  compendiare  ciò  che  intorno 
a queste  opere  ha  osservato  H suddetto  esatto 
scrittore  (a).  " t , ^ 

XV.  Nello  stesso  concilio , ebbe  non  piccidla 

. , < , . r Elofio  di 

tiarte , ma  piu  come  interprete  che  come  teo-  Aa«-fio  a» 
ogo , benché  ili  questa  scienza  ancora  fosse 
uomo  dottissimo,  Alberto  da  Sarzihno  dèli’ Or- 
dine de*  Minori  O.sservanti  > a cui  molti  daliPo 
il  titolo  di  Beato.  L’iArgclati,  lìdatd  sulf,aùtó- 
rità  di  talcuni  moderni  scrittori,  l'avea  créduto 
di  patria  milanese  , e detto  solo-  di  Sarziano, 
perchè  nel  luogo  di  questo  nome,  in  Toscana 
preso  avesse  l’abito  religioso  (Bibl. Script  mediol. 
t 2,  pars  I,,  p.  1290,  ec.).:  Ma  ha  poscia  égli 
stesso  corretto  il  suo  e l’ altrui  errore  (ib.  pars  2, 
p:  2027);  Egli  era  nato  ranno  i385,  e arro- 
tatosi in  età  giovanile  tra’  Conventuali,  e da 
e.s.sr  passato  a’  Minori  Osservanti , non  pago 
degli,  studi  fatti  iiel_ chiostro,  recossi  a Verona 
l’ahno  i4^^7  é sotto  Guarino  si  diede  ad. ap- 
prendere la  lìngua  greca,  come  egli  stesso  rac- 
conta (B/iiS  Op,' p!  171,  ec.).  L’anno  seguente 
avendo  udito  che  Francesco  Barbaro  Irovavasi 
hi  Treyigi  con  S.  Bernardino  da  Siena,. .andò 

(r7)'Alcnne  altre  pip  mimUe  notizie  intorno  a F.  Leo- 
nardo ila  Udine , anche  per  eprregf^ere  qualclie  errore 
in  cui  ò caduto  il  Llriiti,  ha  raccoke  il  diligentissimo 
abate  Ongaro  nelle  .sue  Memorie  mss  della  Letteratura 
del  Friuli.  \Li  a ‘ine  non  è lecito  il  lialteiiei'inC  su  ugni 
picciolo  oggetto.  . • 
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ad  unirsi  con  loco^t^e  dal.  parlare  di  Bernardino 
eccitalo  ad  entrare  jegli  pure  nel|a  carriera  apo- 
stolica da  lui  Iratlula,  gli  si  diè  per  alcuni  Diesi 
a compagno  [ib.  p.  177),  e formatosi  su  un 
tal  modello  y - divenne  uno  de’  più  zelanti  pre- 
dicatori e de’ 'più  dotti  teologi  di  questo  se- 
colo.. E il  primo  saggio  dell’  eflicacia  del  suo 
zelo  diedek  egli  in  Modena,  ove  recatosi  a pre- 
dicare l’anoo  1423,  iip  trasse  quel  copiosissimo 
frutto^  eh’ egli  stesso  descrive  (ib.  p.  180).  Ma 
'l’eloquenza  di  Alberto  si  scuopre  più  negli  elogi 
•cl^  di  lui  ci  hall  iatlo  gli  scrittori  coiitempo- 
' ranci,  olie  ne’ Sermoni  latini  da  lui  composti, 
alcuni  de’  quali  si  hanno  alle  stampe,  e- non 
mi  sembrano  j per*  vero  dire,  molto  eloquenti 
IVondimcno  Guariii  da  Verona,  in'^una  sua  let- 
tera pubblicata  da’  Pi’.  Martene  e Durand  ( Col- 
lecù  ampliss.  t 3,  855)  uè  dice  le  più  gran 

lodi  deb  mondo)  se  pure  llcsswe  Alberto  stato 
già  suo  '’sColaio  non  ebbe  inrtui  lodi  gran  parte^ 
Fralices'co  Barbaro  ancora,  che  non  potea  muo- 
versi pcj\  somigba'iite  riguardo,  ne  parla  con 
'Sentimenti  di  allissitna  stima  in  una  sua  -lettera 
scritta  al  marchese' Leongllo  d’Este  nel  i435 
(Barltar.  i’p.  [y).  Era  allora  Alberto  in  Ferrara, 
e àvcà  risòluto  di  navigare. in  T.erra  Santa  per 
predical’e  agli  Infeiicli.  Perciò  il  Barbaro  prega 
Ccàldamente  Leonello,  che  distolgalo  da'tal  con- 
siglio , rajiprc.seutandogli  1’  inutilità  di  un  tal 
viaggio,  atteso  il  non '.Sapersi  da  lui  la  lingua 
di  qiic’  barbari  popoli  , e in.siemc  i pericoli  a 
cui  si  e.spone.  Gli  fa 'riflettere  che  è assai  uic- 
' glio  , pro.seguire  con  certo  frullo  ,T  evangelica 
predicazione  in  Italia , che  f andare  in  cerca 
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di  im  bene’ troppo  dubbioso  ^d  incerto," e con- 
cbiude  •con  tjneste  parole ,‘‘cbe  ben  dimostrano 
qual  fosse  il  concetto  in  cui -esso  ì;ra  in  tutta 
P Italia:  Quod  sì  Jècerès , ^hunc  sanctum  virum 
praestantissimnm  Mediciim  totiics  Italiap  et  dir 
sertìssimnpi  Cìiriéti  praeconem  conseroahts , de 
cujus  sabete  ita  soUicitae  ^sunt  multae’  Civita- 
tes , apud  qiias  de  Regno  Dei  cwn  ìnagnfl  glo- 
ria disseruit,  ut  tibi  non  minus  debere  fatean’ 
tur,  si'jilhertiìm  ipsnm  rctinìieris,  quam  si  cum 
tua  tahida  pàrcntem  e medio  naufràgio  ereptmn 
sibi  restituisses..  Somigliante-  è 1’  elogio  che  ce 
ne  ha  lasciato  Timoteo  Mafl’ei  veronese  in  nir 
suo  libro  citato' dall'abate  Mehiis  {J^ita  dmbr. 
camald.  p.  384),  ov’ei  confessa  fra  le  alU'e 
cose  che  dalle  prediche  di  Alberto  fu  indotto 
ad  abbandonare  il  secolo.^  Ma  se  il  marchese 
Leonello,»  ad  istanza  del  Barbaro,  cercò' di 
smuovere  j\Jberto*  ‘dalla  pròsa  risoluzione’,  ogni 
sforzò  fu  inutile.  Non  era  semplice  desiderio 
di  predictarc  àgli  Infedeli,  che  cOnducevalo  al- 
P Orientò;  ma  era  uria  commissione  del.  ponte- 
fice Eugenio  IV,  che  due  volte  niandollo  a’  re- 
gni orientali , la  prima  lo  stesso  aimo  i435 , 
la  seconda  nel  i44*^)  per  concertare 'il  grandò 
aliare  della  riunione  di  que’' popoli  golla  Chies^ 
romana.,  c a^^tal  fine  nel  secondo  suo  viaggio 
penetrò  Alberto  fino  in  Egitto,"  in  Etiopia , in 
Armenia  , per  indurre  quegli  scismàtici  à inter-  ^ 
venire  al  concilio  che  celebravasi;  E in  ciò  ebjje 
Alberto  sì  felice  fsucces.so , che  fra  gli , altri  il 
patriarca  degli- Armeni  inviò  al  sinodo  i suoi 
legati,  e quella  Chiesa  ancora  riconcilio.ssi  colla 
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romani.  Nelle  conferenze  con  essi  tenute  Al- 
berto serviva,  d’, interprete , nè  è a dubitare 
eh’  ei  non  ra^onasse  ancora  come  teologò. 
Tra-tle  opere  in  fatti  da  lui  composte^,  e che 
furòn  pubblicate  in  Róma  nel  1 688 , oltre  molte 
lettere  ed  aléuni  ìsermpni,.  sì  banno  alcuni  trat- 
tati di  argomento  teologico , e nno  singolar- 
mente sulla  Penitenza , e un  altro  sull’  Eucari- 
stia. Il'  catalogo  di  • tali  opere  si  puè  vedere 
pressp  il  Wadingo  {Bihl.  Ord.  Minot.),  l’Oudin 
{De  Script  eccL4-.^f  p-  3374)'»  e l’Argelati. 
Egli  èra  amico  al  medesimo  tempo  degli  uo- 
mini ei*uditi,'di  quell’età,  come  del  Barbaro, 
di  cui  oltre  la  lettera  già  citata , ne  abbiamo 
un’altra  scritta  ad  Alberto  {ep.  p.  98),  e 
di  Ambrogio  camaldolese,  di  cui  dice  lodi  gran- 
dissime in  due  lettere  scritte  a Niccolò  Niccoli 
{Àmhr.  camald.  /.  a5,  <-p.  4j  5),  e abbiam 

Eure  pna'^  lettera  di  Ambrogio  al  medesimo  Al- 
erte (i  ep.  ao').'  Ed  era  pure' amico  del 
Poggio , benché,  avendo  questi  "scritto  in  dispre- 
gio de’  religiosi , il  confutasse  con  una  lunga 
•lettera  in  lor  difesa,  che  con  altra  sua  lettera 
è stata  pubblicata  ancora  da’  PF'.  Martene  e 
Dqrand  {l.  cit).  E io  non  sOvjonde  abbia  tratto 
l’Argelati,  che  la  risposta  al  Poggio  sia  scritta 
in  versi , ment|^  el|a  dal  principio  al  fine  è 
tutta  in  prosa.  Dopò  il  concilio  di  Firenze  pro- 
seguì'Alberto  ad  annunciare  a molte  città  d’I- 
talia" la  divina  parola.  E celebre,  fra  le  al- 
tre, fu  la  predicazione  da  lui  fatta  in  Brescia 
l’anno  i44^>  in  cui  gli  venne  fatto  non  sul 
di  condurre  molti  a vita  -più  esemplare , ma 
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ancor  di  acchetare  le  interne  discordie^ond’ era 
quella  città 'travagliata-'’ Finalmente  ei  morì  iu 
Milano  nel  i45oj  e fu  sepolto  ridila  chiesa  di 
S.  Angelo  del  suo  Ordine,  benché  ora  non  ri- 
manga memoria  precìsa  del  luogo  in  cui  nc 
furono  collocate  le  ossa.  Queste  cose'  mede- 
sime , da  me  in  breve  accennate , si  posson 
vedere  più  ampiamente  esposte,  nella  Vita  di 
Alberto,  scritta  da  F.  Francesco  Ilaroldo  Minor 
Osservante,  e premessa mlle  opere,  del  mede- 
simo. . . ' . 

XVI.  Oltre  questi  teologi , che  pel  profondo 
loro  sapere -invitati  fiifóno  a’  mentovali  concilii, 
vuoisi  mentovare  un  altro  il  quale , comunque 
non  vi  <»i  trovasse  présente,  fu  nondimeno  in- 
caricato di  scriver  sulle  quistìoni  che  in  essi 
trallav^ansi.  Ei'fu  Rafaello  da  Pornasip , luogo 
nel  Genovesato,  dell’Ordine  deV  predicatori , e 
inquisitore  in  Genova  dal  i43o  furo  al  i4I?o- 
J)i  lui  altre  non  ’ri  hié  alle  stampe  che  la  jrrìnia 
parte  di  un  trattato  sopra  la  povertà  religiosa. 
Ma  i PP.  Quetif  éd  Ecìiard  in  un  codice  della 
biblioteca  del  lor  convento  di  S.  Onorato  in 
Parigi  harinó  scoperti  trenta  opuscoli  inediti  di 
cpesto  dotto  teologo , di  cui  ci  han  data  no- 
tizia (Script.  Ohi.  Praed.  t.  p.  83 1 ).  Tre 
di  essi  appartengono  alle  etilisti  oni  che  allor  di- 
sputavansi  in  Basilea  , dell  autorità  del.  ponte- 
fice e del  concilio , e il  loro  principio  ci  mostr  a 
che  essi  furono  scritti  a. richiesta  , del  card>nal 
Giovanni  da  Casanuova.  Gli  altri  trattati  son  di 
diversi  argomenti  , altri  di  teologia  scola-stica, 
altri  di  morale,  e i suddetti  scrittori  ne  par- 
lano con  molla  lode.  A ciò  però  clf  essi  ne 


XVI. 
Aliti  iet" 
logi. 
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dicono,  si  può  aggiiigner  l’elogio  die  ne  lia  folto 
BartolomnicO  Fa?io  {De’Virìs  ili.  p.  42^,  il 
quale  ne  rarainen^a  un’opera  assai  erudita,  di- 
versa per  quanto  sembra,  dalle  altre  -da’  sud- 
detti scrittori  mentovate  : Raphael  Pronassìns , 
così  ivi  egli  è natione  Jenitensis,  Or- 

dinls  D.  DomiruQÌ  Dìalecticae  ac  'Philosophiae 
itemquc  Divinanim  rerum  artihus  omatns  inier 
Theologos  nostri  temporis  singularis  judicatur. 
Rerum  dntiquarum  studiqsus  , eanim  maxime 
quac  ad  mores  et  Religionis  cultum  pertinent. 
Platonis  f Arìstotelis , ac  ccteronan  Philosopho-- 
rum  veterum  scripta ^ quae  consentire' cum  Evan-  ' 
geliìs  et  Chnsti  veri  ac  stimmi  Dei  nostri  dictis 
vidercntur.,  i/i  unum  volumen  collegi dictaque 
cum  dictis.:  contulit , ut  summam  sapientiarn , 
hoc  etft  Dei  P’^erhum  ac  Eilitim  omnium  P/ii- 
losophònim  scfìtcntias  non  acquasse  modo , sed 
etiam  superasse  doceat.  Scripsit-ilem  alia  quae- 
dam  in  co  genere  non  conte/mictida.  In  dispu- 
tationibns  subtilis,  atque  acerrima  vitae  inno- 
ccntia  ad  puntate.  Essi  ancora  ragionano  di 
Filippo  Barbieri  .siracusano , dello  stesso  loro 
Ordine  cd  inquisitore  nell’  isole  di  Sicilia,  di 
Sardegna  e di  Malta  dal  1402  al  i48t  (ib.~ 
p.  8^3  ) , di  cui  inoltre  si  posso'n  ve<lcrp  altre 
notizie  presso  il  Mongitore  ( Ribl.  siculn  2 , 
p..  168  ) e presso  il  conre  MazzueclicUi  j Scriu. 
ital’  L par.  i , p^  3o8  ).’ Alcuni  opuscoli  teo- 
logici ne  furon  dati  più^  volte  alla  luce  nel  se- 
colo-xv,  e -frà  essi  il  più  pregevole  è"  quello 
De  immortalitato  'Ànimorian.  Egli  scrisse-ancora 
mia  Cronaca  degli  Uomini  illusU  i , die  fu  pa- 
rimenti stampala  nel  i475 , e se  ne  citano 
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inoltre  alcune  altre  opere  senza  indicare  se  siano 
uscite , o se  ceiiservinsi  manoscritte , e dove  ; 
e fra  esse  sarebbe  degna  di  essere  esaminata 
quella  che  in  tre  libri  egli  scrisse  intorno  agli  in- 
ventori delle  scienze,  e delle  arti  meccaniche.. 
Il  Fabricia  ha  confusi  insieme  due  Gianfilippi , 
amendue,  secondo  lui,  cognominali  de  Ligrta- 
mine , amendue  messinesi  (Bibl.  med.  et'inf. 
Latiif.  t p.  2'^5  ) L 5 , p.  289  ) , il  primo 
medico  di  Sisto  IV,' e insieme  stampat'ore'in 
Boma , il  secondo  autore  de’  sopramentovati 
trattati  , de’  quali  egli  iia  fatto  un  sol  perso- 
naggio. Monsignor  Mansi  ha  avvertito  e coi-retto 
r errore  [ib.  t.  5,  p.  294)  j dicendo  che  il  primo 
fu  bensì  ei^tOre  dell’ op'ere  del  teologo,  ma'non 
diede  alla  luce  che,  qualche  opera  medica  («)•, 

r / -K  . ' A ' ■ , 

«»  i w-  ^ • • 

• Piu  esatte  nolijie  Intorno  a Giovan  Filippo  del 
I.c£;name  si  possnn  veliere  nella  più  volto  lodata  opera 
dot  signor  abate  rj.aetaun  Waritii,  ij  quale  lia  osservalo 
( Arcììiairi  ponti/rcii  /.  *i  , p.  'iHq,,'ee.  ; t.  a, 

p.  S/p,  ee.  ) thfi  non  vi  è argomento  che  basti  a pro- 
vare cV  ci  Tosse  medico  ,tli  ^Sislo  IV,  e ebe  l'opera 
medica  a lui  attrihiiifa  di  IJenedctto  da  iVorrÌ£fr  Kgli 
ancora  ha  trattato  con  molta  csallcz./a  di  ppreecliie  ono- 
revoli commissioni  die  dalla  curiiv'iromaria  (iirouo  a- 
Giovanni  Filippo  altidalc  » ed  ha  prima  d’ ogni  altro 
ossd-vato  che' dimena  sol.a  ciperelta  pi  può  dirsi  autore, 
cioè  della  \ ita  di'  Ferdiuanilo  d' Aragona. re  di  Naprtli, 
da  lui  scritta  insieme  e stampata.  F.ssa  S rammentala 
anche  dal  clu  P,  niaesTro  Audifradt  ( Caini  ' rprnan. 
EiU(.  sncc.  1 che  di  tutti  gtì  nitri  libri^ 

pubblicati  da'  torelli,  «li  G'iAnfilipjio  in  Roma  dal  j4''o 
al  14H1  , a mol{T  da’  quali  e't  premise  lèttere  e prefa- 
zioni , ragiona  con  Inolia  esattezza  ( ihr’p.  4T>  , , 8'i, 

ii3,  cc.  ec.  );'e  èi  «la’  p'nre  n«a  distinta  notizia  degli 
opuscoli  dì  Filippo  Rarhicri  ( ib.  p.  352  ).  Con  «jueslc 
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il  secondo  fu  r autore  de’  trattati  teplogici , ed 
insieme  di  una  giunta  alla  Cronaca  di  lìicobaldo , 
che  ad  essa  va  viiiita.  Io  non  so  [)erù  su  qual 
fondamento  ei  chiami  il  teologo  col  cognome 
de  Lignamine , mentre  il  ' veggiam  da  lutti  ap- 
pellato con  quello  sol  di  Barbieri.  Egli  è vero 
nondimeno  che  Guinfilippo  de  Ugnanùne , pub- 
blicando r opera  del  teologo  , lo  dice  suo  con- 
terraneo ed  affine. 

\ XVH.  Molti  teologi  in  questo  secolo  ancora 
Agoiiuio  rii  ebbe  1’  Ordine  agostiniano,  lo  farò  breve  men- 
zione  di  cinque  soli , de’  quali  è rimasta  più 
chiai^a  fama  , c intorno  a’  qu^i , pome  pure  in- 
torno a più  altri  dello  stesso  Ordine,  io  debbo 
qui  ancora  protestare  la  mia  riconoscehza  al 
P.  Giacinto  dalla  Torre  agostiniano  (recente- 
mente promosso  all’  arcivescovado  di  Sassari  ) , 
che  di’  molte  notizie  mi  è stato  liberalmente 
cortese.  Il  primo  che  in  questo  secolo  ci^vicne 
innanzi , è Agostino  Fav^ròni,,  detto  comune- 
mente Agostino  da  Roma.  Di  lui  si  trova  men- 
zione presso'  il  Ghirardacci  all’  anna  i394  •>  nel 
qual  anno.'  questo  scrittore  racconta  {Star,  di 
Soì.  t.  2,  p.  4741  dovendo  l’ università  di 
Bologna  scegliere  un  prófessore  di  teologia,  e 
proponendosi  a tal  fine  da  alcuni  Giovanni  da 
Lovanio  dello  Stesso  Ordine  agostimartO,  gli  fu 
preferito  Agostino  a cagion  della  stima  in  cui 
quegli  scolari  lo  aveano.^  Dalla  sua  virtù  non 
meno 'che  'dalla  sua  dottrina  fu  'sollevato, alla 

. ' V * 

notizie  deesi  anche  còrrepgere  ciò  che  di  Giovanni  Fi- 
lippo de  Lignamine  hn  scntto  l’erudito  Soda  {Slorici 
nufiOl.  V.  2 , /V.  353,  cc.  ). 
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carica  di  generale  del  suo  Ordine  1’  anno  i4^9> 
é poscià  all’  arcivescovado  di  Nazaret. ^ Percioc- 
ché é falso  ciò  che  altri  scrivono,  cli’,ei  fosse, 
prima, vescovo  di  Cesena, ^ e poscia  arcivescovo 
della  suddetta  chiesa.  Il  Breve  di  Eugenio  IV, 
pubblicato  dall'  Ughelli  (luil.  sacrcOt’.  a in  Episc. 
Caescn.),  qi  fa  vedere  ch’egli  'era  già  arcive- 
scovo di  Nazaret , quando  fu  nominato  1’  an- 
no i43i  non  giàveseóvo,  ma  amministratore 
del  vescovado'  di  Cc.senà , dalla  quale  ammini- 
strazione'egli  poi  si  dimise  nel  i435.  Ma  que- 
st' anno  appunto  fu  ad  Agostino  cagióne  di  non 
lieve  rammarico.  Avea  egli  scritta  e qmbblicata 
un’  opera  teologica  divisa  in  tre  trattati , il  primo 
de’  quali  era  intitolato  del'  Sagramento  dell’  u- 
nità  di  Cristo  e della  Chiesa , il  secondo  di 
Cristo  e del  suo  principato  , il  terzo  della  carità 
e dell’  amore  infinito  di  esso  verso  . gli  EleUi. 
■Or-  questi  libri  chiamati  ad  esame  nel  detto 
anno  nel  concilio  di  Basilea,  Iwrono  da  qne’ 
Padri  creduti  degni  di  solenne,  condanua  piT 
molte  proposizioni  che  vi  si  contenevano,  le 
quali,  comunque  con  metafisica  sottigliezza  si 
potessero  spiegare  in  senso  cattolico,  parean 
nondimeno  accostarsi  troppo  all’eresia  e all’ em- 
pietà ; cjuali,  erano  queste  : che  Cristo  pecca , 
e ha  sempre  peccato  ne’  suoi  raenlbri ,.  cioè  ne’ 
Fedeli;  che  i soli' Eletti  sono  i membri  di  Cri- 
sto ; che  "'la  persona  umana  in  Gesù  Cristo  è 
veramente  Gesù  Cristo , ed  altre  a quelle  so- 
miglianti.'Si  può  vedere!  il„  decreto  di  tal  , con- 
danna nollè  edizioni  de'  Concilii  ( Concil.  Basii. 
Sess.  23  ).  In  esso  però  si  aggiugne'  fhe‘  non 
s’ intende  con  ciò  di  danneggiare  1’  autore ,’  sì 
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perché  egli  citato  avéa  recate  ginstc  ■ragioni 
per'hon  coinparirej  si  percliè  ave*  dichiarato 
phe  in  ogni, “tosa  sottometteva  al  giudizio  della 
Clìlesà  le  sue  opinioni.  In  fatti  non  sol  gli  scrit- 
tori‘del  suo  Ordine,  ma  4’Ugliclli  ancora  alta- 
mente nei  loda  la’  dottrina  non  mono  che  la 
santità  de’  costumi , pel*  cui  da'-  alcuni  è ono- 
rato col- titolo  di  Beato.  Ei  morì  nel  i4'13>  la* 
sciando  più'ajtre  opefe  teologiche  c scrillur.ili , 
che  si  annoverano  dal  Tritemio  ( De  Script, 
eccl.  c.  22)  e dal  Fabricio  {Bihf.  med.  et^inf. 
Latin,  t.  i , p.  i5o)  e da  tutti  gir' scrittori  ago- 
stiniani. Ma.niuna  di  esse  è stata  pubblicata 
in’istampa.  ^ / 

^xvin.^  XVill.  NulliT  puro,  eh’ iof  sappia  , 'abbiamo 
In  Ja  Spoleti  alle,  stampe'  di  Gabriello  Garofoìo  da  Spolcti 
dello  stés.so  Ordine  ago.sliniano.  Il  Tri  temi  operò 
* (L'cit.  c.  'j35),  che  il  dice  uom  dotto  nella  sacra 
Scnltura  , • e versalo  .'Uicora  nelle  scienze  j>ro- 
fane,  di  egregio  ingégno  c.valorbso  predicatore, 
il  fa  .autor idi  più  opprc/,'c  singolarmente  di 
alcuni  trattati  eontró  gli  eretici  detti  Fraticelli , 
contro  dei.  quali  ei  declamò  aheora  con  molto 
zelo  dal  pergamo',  e.>ad  essi  gli  scrittori  ago- 
stinia’iii^(  Gandolf.  de  CO.  Scrìp.  artgusL  p.  i a.fl 
aggiungono  molti  sermoni  da  lui  feditati.  Ei  fu 
vicario  generale  del  suo  Ordine  ìielta  Marca 
Trivi^iana  nel  priore  del  suo  .convento 

in  Venezia,  e onor,ato  di  più  'altre  cariche  nella 
sua  religione,  di*  cui  formò  ivi  ancora  una  par- 
tiqòlar -coiTgreg.azione  detta  di  S.  .Spirito,  ben- 
ché ppi  egli  .facesse  'ritorno  al  corpo  ond’  era 
uscito.'  E al  tempo  in  cui  egli  era  iir  Venezia , si 
dee  riferire  ciò  clic  nan-a  Jacopo  Zenone  nella 
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Vita  del  celebre  generale  Carlo  Zeno  suo.  avo- 
lo, cioè  die  questi  fra  gli  uomini. 'dotti,  della 
famigliare  con^ervazion  de’. quali  godeva  negli 
ultimi  anui  di. sua  vitj),  numerava  ancora  Ga- 
hrielem  Spoletanum  vui^pti  nomini s ea  tempestate 
virum  sacrisque  literls  crudi tissimum  ( Script 
Rer.  ital.  voi.  19,  p.  364).  L’anno  1429  fu 
eletto  vescavo,  non  già  ctì  Lucerà,' come  scrive 
il  Fabriciq  (/.  cit.  voi.  3,  o.  a),  ma  di  Noceca, 
come  corregge  moh.sig.  Mausi  coll’autorità  del- 
rUghelli  e del  P.  Gandolfi.  IP  qual  vescovado 
tenne  Gabriello,  secondo  lo  stessiò  UghelPi,  un 
anno  solo,  essendo  morto  l’anno  i%'òo.  Ma  gli 
scrittori  ^agostiniani , gli  prolungan  la  vita  Cno 
al  1433.  Di  Guglielmo  Antonio  Becchi  nobile  fio- 
rentino, che  è il  tci'zo  de*  teòlogi  agostiniani  de’ 
f <|uali  mi  son  prefisso  di  ragionare,  si  può  vedere 
l’esatto  articolo  die  ce  ’iie  lia  dato  il>co.  Maz- 
zucclielli  {Scritt.  i/itl.  t.  2,  p.  596).  Le  università 
di  Padova  e di  Bologna  lo  ebbero  alle  loro  scuo- 
le, poiché  ebbe  abbandonato  il  mgndoj  e- nella 
seconda  prese  i consueti  gradi  di  oiioriv  Nel 
era  fra’  teologi  dell’ università  'di  Firenze  j e 
nel  ,i45i  era  attuale  e stipendiato  lettore  nella 
medesima.  Dofo  altre-unorevoli  cariche  nel  suo 
Ordine  sostenute,  ne  fu  chiamato  al'siijiromo 
governo  nell’anno  1460.  Dieci,  anni  appresso 
Pao\o  n , gli  ' conferì  il  .vescovado  di  Fiesole  , 
di  cui  poscia  lece  rinuncia  ranno  1 481.  Final- 
mente in  età  decrepita  mori  in  Firenz(>  nel  1496, 
come  crede.il  P.  GandoHi  cit.  p.  i'47)?  o 
secondò  altri  itel  1490,  ma  pii'i  jirobabilnienle 
nell’ amió '1.491 , poiché  cosi  an’erinia  F.  Jacojio 
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Filippo  da  Bergamo  ^^poireligioso -e  contempo- 
raneo del  Becclu,  nell’  edizione  della  sua  Cro- 
naca dei  i5o3,  beucliè  poi  in  quella' del  i5i3 
si  legga , forse  per  errore  di  stampa,  il  i49^< 
Una  sola  opera  ne  abbiamo  statupata , cioè 
un’  Apologia  del  suo  Ordine  pubblicata  in  Fi- 
renze nell’anno  149I'  Ma' assai  più  se  ne  con- 
servano' manoscritte  nella  librerìa  di  S.  Spirito 
nella  detta  città  'e  altrove , e gioite  di  esse  sono 
conienti  su’  libri  di  Aristotele , altre  sono  di 
argomentò  teologico , e se  ne  può  vedere  un 
diligente  catalogo  presso  il  già  citato  conte 
Mazzucchctli.  Piu  celebre  ancora  fu  Alessandro 
pii  va /da  Sassoferrato , che  dopo  essere  stato 
eletto  generai  del  suo  Ordine  1’  anno  i4^9;  fu 
l’almo^  seguente  Ma  Pioli  annoverato  tra’ car- 
dinali, e mori  poscia  tre  anni  appresso.  Gian- 
nantonio  Campano  ne  recitò  l’orazion  funebre, 
che  abbiam  tra  le  opere  di  questo  scrittore,  e 
il  Gobelino,  o,  a dir  maglio,  lo  stesso  Pio  II, 
parlando  c della  elezione  che  di  lui  fece,  e della 
morte  di  questo  piissimo 'cardinale,  ne  fa  grandi 
elogi , lodandone  la  santità  e la  dottrina.  Gli 
scrittori  del  suo  Ordine  ne  accennano  alcin\c 
opere  teologiche  e ascetiche,  che  si  conservano 
io  Kolna.  Egli  ancora  intervenne  al  concifió  di 
Basilea,  come  rilevasi  da  un  passo  del  Wadingo 
{Aiin.  Minor,  ad  an.  i435). 

■XlX.  Gli  ^ scrittori  agostiniani  parlano  ancora 
con  ^glta  «lòde  delle  virtù  e del  sapere  di  Am- 
brogio da'  Cora,  così  detto  dal  luogo  di  sua 
nascita  nella  Campagna  di  Roma,  ma  che 'era 
della  famìglia  Massarìa , e che  spesso  dicesi 
ancor  Coriuianu.  Migliuri  notizie  ce  nc  ha  date 
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il  dottor  Sassi  {Ilist.  Typogr.  mediol. p.  i8a,  co.), 
tracndolc  singolarmente  dalia  lettera  con  cui 
Masello  Venia  da  Benevento  gli  dedicò  l’ edi- 
zione deir  Opere  di  S.  Ambrogio  da  lui  fatta  in 
Milano  verso  il  i477j  ® ®ssa  noi  pure  qui 
ci  varremo , poiché  il  suddetto  scrittore  1’  ha 
di  nuovo 'data  alla  luce  (ìb.  p.  467).  Ambrogio 
entrato  nell' Ordine  agostiniano,  e mandato  agli 
studi  nell’ università  di  Perugia,  vi  ebbe  l’onore 
del  magistero,  e fattone  poscia  reggente  e;  de- 
cano, vi  sostenne  con  > sommo  applauso  la  let- 
tura di  teologia.  Per' sedici  anni  si  trattenne  in 
Roma  a trattar^  le  cause  innanzi  al  ponteGce, 
il  clic  come  potesse  farsi  da  un  religioso,  poi- 
ché l’ autor  della  lettera  non  cel  dice,  invano  ci 
alTaticbèremmo  a cercarlo.  In  essa  ancor  si  ram- 
mentano l’impiego  di  provinciale  della  provincia 
romana  che  contro  il  consueto  egli  ebbe  per* 
nove  anni  continui,  l'ampio  .stipendio  con  cui 
fu  condotto  a leggere  filosofìa  è teologia  nel- 
l’ università  di  Boraa  , il  plauso  eh’  egli  avea 
ottenuto  parlandp  in  non  so.  quale  occasione 
innanzi  a Fe^dinando^re  di  Napoli,  l’impiego 
di  proccuratoro  della  sua  religione  che  per 
sette  anni  avea  sostenuto,  e quello  in  cui  allor 
si  trovava  di  vicariq  generale  (e  ne  fu  poi  eletto 
ancor  generale  nell’amio  1476),  le  virtù  sin- 
golari di  cui  era  adorno,  il  zelo  con  cui  ado- 
perav.asi  per  far  risorgere  all’ antico  splendore 
la  sua  religione,  singolarmente  coU’avvivarc  gli 
studi,  la  riforma  da  lui  ititrodotta  nel  convento 
di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma  , c la  bella 
fabbrica  finalmente  di  quel  convento  e di  <juel 
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tempio  per  x>pera  da  lui  ianalzata  (*).  Il  Sassi 
aggiugne  che  la  stessa  riforma  introdusse  Am- 
brogio nel  convento  di  "S.  Marco  in  Milano.  In 
questa  città  medesima  uiiik  gran  contesa  do- 
vette ei  sosteitere  contro  i canonici  regolari , 
che  dal  medesimo  autore-  e dagU  scrittori  ago- 
stiniani hiìigamente  si  narra.  La  quiotione  era 
se  una  statua  ^di  S.  Agostino  in  'marmo , che 
doveasi^ porre  nel  Duonu)  di  .Milano,  dovesse 
presentarlo  vestito  da  Uomitano,  ovver  da  Ca- 
nonico regolare,  quistioue  che  parve  allora  di  sì 
grande  momentp,  che  i più  dotti  uomini  furon 
■ chiamati  a deciderne.  1 Roìnitaiii  ne  uscirono 
vincitori,  è tfuesto  loro  trionfo  il  dovettero  essi 
ad  Ambrogio,  che  l'anno  l4^i  pubblicò  in 
Roma  l’Apologià  del  suo  Ordine  col  couiento 
della  pegola  di  esso , il_  catalogo  degli  uomini 
illustri  che  n' erano  usciti,  ed  altri  opuscoU  in 
lode  di  S;  AgosLiiio.  L' attuo  i4d  f»r  essendo 

{*)  Le  co<e  che  Mascllo  Venia- aflorina’ inHJrno  «alla 
i-ìi'onna  tki  Ambrosio  ila  Cora’ inlrodoUa  nel  eou\eu(o 
di  S.  Maria  del  Popolo  ih  Roma,  e alla'  Lilibrica  di 
quel  convento  c di  quf'lla  chiesa  da  lui  innalzala  , sono 
alquanto  esagerale,  come  milita  avvertito  il  eh.  P.  Ve- 
i-ani  ; pei-ciocehè  la  rit'orinn  Tu' ordinata  ila  .Sisto  IV, 
prima  che  Ambrogio  fosse  generale^  c vi  ebbe  parte 
Giovanni  dé’  Giaiideroni  allora  sagrisla  del  palazzo  apo- 
stolico e la  chiesA  ancora  fu  ifinalzata  tlallo-  sfes>o 
pontellce.  Nella  Cronaca  di  Ambi'ogio  si  legge  eh’  ci  fu 
eletto  generale  nciraimo  1477.  Ma  è ivi  corso  un  er- 
rore di  stampa  emendato  con  inoliiksiini  alli-i  al  line 
del  libro , beiicliè  a moiù  esemplari  nìanehi  tal  corre- 
zione. Si  conserva  nell'  arcliivio  del  dello  convento  una 
carta  segnala  a’  5 di  giugno  del  in  cui  egli  si 

ilice  : /'.go  y.  .-imìirosius  de  Qlinrci  Prv>r  iìenerulis 
licci  imiiicrilui  , ce. 
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mòrta  il  pont^efice  Sisto  IV  j Ambrqgio  fu  un 
degli  eletti  à lodarlo  ne’^funerali  :•  Gencralis.  ,Aio- 
^stincnsium  ) ' d\ce  Jacopo  Volterr^ia- pel  5110 
DiarV)  {Script^  ittil.  i>ol.  a3,  p.  200)  Pater 
Amb'rosìus  CoramCs  orcyit ...  Aie '.gènere' 
comni^ndàÙis'.  \.ìAA  poco  appresso  egli-ebi)e  la  , 
sventura  d’incorrer  lo  sdegno  d’ Innocenzo  Vili, 
successore  di  Sisto,- pw  cui  ordine  x?liiuso-in 
Castel  Sant’ Angelo  l’ anno  i485,  e poscia  rèn-, 
dut*  al  SMO^.cpnvchto' che  gli  fu  assegnato  per 
carcere,  ivi  aj-t^  di  maggio  dello  stesso  anno 
finì  di  vivere.  Lo  Spendano  (Ann.  eccl.  ad  h:  a.) 
e più  altri  sèrillori  àffermano  che  ciò  gli,av- 
vephe,  perchè  avendd  il  pontefice  Sisto'  IV  iipr, 
posto  il  silenzio  sulla  quistione  dell’ abito  di 
S.'Agostino,  egli  ardì 'di  violare  il  divieto.  Gli 
scrittori  agostiniani'  confessano  te  prigionia  del< 
lor  generai /‘ma  negano  ch’  ella  avvenisse  per 
r 'accennata  ragione,  la  quale  in' folti  cade. per 
sè  medesima  a terra,  se  si  rifletta  cheAoibrogiq 
stampò  l’Apologià  del  suo  Ordine^  neh  1 48 J , 
e il  divieto  di  Sislp  IV  non 'dii  - urti  maio  che 
nel  i'484.  A me  è riuscito  di  ritrovarne  ja^vera 
ragiono  nel  tDiario  di  Stefeno.Liféssura  ,'.,pubr 
blicalo  dal  Muratonj  ov’ ei  ■racconta' che  esso 
fu  carceralo  l’anno  i48S,  perché  correva  voce' 
clic  avesse  detto  die  il  pontefic'e  Innocenzo  era 
stato  creato  pontefice  Ira  la  tenebre^  e obp , 
come  viveva  in  mezz, Gialle  tenebre cosi- in  . ' 
mezzo  alle  tonébre.  Sarebbe.-  moito.  ■ Carceravi 
Generalem  S.  Augnstinì  ob  ìd  solumt^  quod'jèr- 
tue  dLxisse,.fPap«m  Innocendurn^f^a^m^ fiusse  , 
in  tenebris  ; 'eì  in.  tenebri^  vivit,  et  itr^  tenebria 
monetar  (Script.  Rer.  ttul.  voÌ.\  pars  a,  p.  1 193  ' 

TiaABosctfi , P^ol.  VII: . '38 
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il  (piai  'racconto  non  è sémbrato  .abbastanza 
ibnjato  ad' Apostolo  Zeno  '( Viss.‘ voss.  ' L a, 
p.  iG3  ) , perché  lìoii  tic  lia  trovata  memoria 
che  presso  il  Giaconib.  Ma  ne  - avrebbe  forse 
pensalo',  diversamente  , se  T àvesse  veduto  an- 
cora nel  sripradelto  Diario  <Fòrse  però  potè 
avvenii’e  che  i’  invidia,  di  ‘ qualche  nimico  di 
Ajìibrpgio  avesse  noli  pieciolàiparte  nell’accusa 
a lui  data  presso  il  pontefice.*  Fogo  altro  si  ha 
alle  stampe  di  questo  scrittore  oltre  l' opera*  già 
mentovata,  a cui  vanno  congiunte  alcune- altre 
inlorho  là  vita  e la  regola  di  S.  Agostino  e la 
^Storia  del  -suo  Ordine.  Ma  molte  soh  quelle  che 
si  coiiseri^no  manascritté.  Il  Fabricio,  seguendo 
■ gli' scrittori  dell’Ordine  agostiniano ^ le  annovera 
{BibL  medi  c4  inj\  Latin,  t.  i,  p.  85),  e molte  ne 
veggiamò  tra  'esse  di  argomento  teologico.  Più 
pregevoli  ancora,  e degne  di  venir  pubblicate 
dovrebber.  essere  quella  degli  Inventon 'deU’.\rli, 
oltre  più  altre  filosofiche,  matematiche  e di’ altri 
generi.  Il  Venia,  nella  lettera  da  noi  già  citatà, 
fa  egli  pure  menzione  delle  opere  che  Ambrogio 
avoa  finallora  composte,  e tra  esse -lìe  annovera 
alcune  che  dagb  altri  scrittori  sono  state  om- 
messe.  C ciò  basti  intornò  à’  teologi' agostiniani 
di  cniesto  secolo,  a*  quali  però  più  altri  si  po- 
Irebbon  aggiugnere,  efie  dagli  scritlori  dell' Or- 
dine Ipro  son  nominati  con  njolta' lode,  come 
Giovanni  Dati  da  linolà , che  secondo  essi  fa 
eletto  vescovo  'della-' sua  spatria  , benché  non 
sembri  che  ne  abbia  preso,  il  possesso  ; Cri- 
stofano'di  Paolo  bolognese.  Paolo  da  Roma, 
Niccola  Palmieri  siciliano , , e più  altri  Ma  io 
' son  costretto  a 'passar  questi  c p,iù  altri  teologi 
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di  altri  Ordini  religiosi  sptio  «ilenzio  , per  non 
allungarmi ‘oltre  iLdoverip' (*).  , , , ’ _ 

• XX.  Fra’  teologi  di  qijpsto  'secolo  deesi  ancor 
luogo  onorevole  a S.  Giovanni  da  Capislrano  ^ vanni  JaCa* 
così  detto  d^J  luogo  di  sua  nitscilà  nell’Abbruzzo, 
dall’Ordine  de’ Minori  Osservanti.  Ma  io’ non  ne.r 
farò  che  un  cenno > poiché  di  lui' ci  ragionano' 
le  storie  tutte  di  quell’età,  le  quali  rammentano 

(*)  Un  iniigne  teologo  e-predicatore  dell’Ondine' de’  ' 

Servi  di  Majria  non  dovea  qui  cvsere  dimenticato,  cioè 
F.  Ambrogio  Spierà  li'ivigiiuio , de’  cui  studi,  e,  della 
dignità  di  proccurator- generale  nel  suo  Ordine  da  lui  so* 
stenuta  , e più  altre  notizie  .intorno  alla  vita  di  es^o, 
si  po^son  vedere  negli . Annali  de’  Servi  del  F.  Giaqt  ' 

( ^nn.  Servar,  ed.  Lue.  171’q,  voK  1,  p.  489.  ec.),  Bepchè 
ne’  Fasti  dd  Facciolati  non  si  leccia  di  Ini  menzioiid, 
i registi-i  nondimeno  d<  quel!»  scuòla  teologica  veduti 
dal  eh, ,P.. maestro  Fedèrici  donaenicanOT  che  si  sppa* 
recchia.  a pubbliparge  la  Sioii»,  fati  pruoya  ch’egli 
couiincib  ivi  a leggere  teologia  nel  j'44^  » * che  conti-  ' 

nuò  per  aldini  anni  , avepdovr  .à  poncorreiHe  fra  gK 
altri  F.  Francesco 'do  ■’Savoha,,  che  l|b  poUSi'stO  ly.-E  ' 
ne  esìstevan  di' latto  i Comgnii,  benché  ùon  ,sian'mai 
venuti  alla  luce,  sul  Maestro  dèlie  Sentenze,  come  si 
alTerma  dal  generAl  di  queirOrdine , TacKleo  'taoeredi 
di  Bologna^  in  uria' lettera  premessa 'a’  Sermoni  Jatiai  ^ 
del.dctt'v  Ambrogio',  in^cui  a’ esso  si  ragiona  con  nioltA 
lode.'  Questi  Sermoni  furono  stampati  'in  Bologna  nel- 
rannjb  i5io^  e fin  dal  1478  ne  erano  staù  pubblinattin 
Venezia  T|uelli  per  la  Quaresima,  che  furon  poscia  più 
altre  «ohe  siaiupap.  E$si  iiou  suo  propriamente  Sermoni, 
ma  trattati  Ìeolii^ici>  divìsi  ■ in  Ialite  conclusioni , ile’ 
quali  vedevi  raccolto  lutto-  ciò  che  le  saCre  Scritture, 
i SS.  Padri  ed  altri' scrittori  hnnno  su  qiiell’argomentU. 
raccolto  ; ;uuova  manica  di  perorare  dal  pergamo  Al- 
lora inirodiitia  , e'di.oui  forsA -lo  Spierà  fu  uno  de’  v 

primi  autori  , è che  p'otrcbb’  esser  applauiTita  ^ se  troppo 
nou  vi  si  mischiasse  lA  ruvidezta  e la  barbarie  scolastica.  . I 
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il  zelo  con  cui > egli  combàttè  glj- Eretici  in  Ita- 
lia, in  Boemia,  e in  altre  parti  Uell’Àlternagna, 
•a’  quali  ei  tnòsse  guéira ^npn  soU colla  lingua  e 
' colla  palina ,'  ma  colVafnii  ancora,  raccogliendo 
eserciti  per  jstermiharli.  Collo  stesso  ardore  si 
' adoperò  .egli 'a  doniRr  la  potenza  é il  furore  de’ 
Xorclii,  contro  dé*  quali  radunato  un  fortissimo 
esercito,  .egli  Stèsso  il  condusse  personalmente 
' à .combatterli  l’anno  i456,'  e data  loro  una  me- 
morRóda  sconfitta,  li  eó'strìnsé  a levar  Tasse- 
dio  dà  Belgrado.  Dopo  la  ' qual  impresa  ci  finì 
■ idi  vivere  lo  stesso  anno  sèlla  diocesi*  di  Cinque- 
chiese  io  Ungheria.  Tutto  ciò  non  appartiene  a 
quest’  opera  5;  e io"  osservo  solò  che  ei  dovea  es- 
sere uomo  assai'dotto  non  solo  nella  teologia,  di 
,che  diedé  pruove  nort  rareWolle  nel  disputar 
cogli 'Eretici^  ma  àncora  nerDiritto  canònico  e 
nel  civile."  Bi  (atti  abbiam  parecóhi  trattati  di 
tale  argomento  da  lui  scritti , . e parte  stampati 
separatamente,  parte  inseriti^  nella  voluminosa 
Raccolta  de*' Trattati’ delT uno  e delTaltrò  Diritto. 
Convieh  dire"  die , oltre’ le  ' opere  die  n'e  sono 
uscite  alla  luce,  più’altre  se  ne  conservino  ma- 
noscritte; poiché  il  Mongitore  racconta  (BibL 
swuL  't  a , -4pp-  che  FrR.  Giannantonio 

Sessa  palermitano,  dello. stèsso*' Ordine  de’  Mi- 
‘ noti  .O.sservanU',  avea  cori' un'ostinata  fatica  di 
ben  venti  anni  surprincipio  'di  "questo  secolo 
raccolte  e illustrate  com-iioté  'tutte  T opere  di 
) questo  sant’ nome,  e clip  apparecebiavasi  a darle 
, .in  luce,  iri  diciassette  _tómi  in  folio.-*  Ma  non 
‘ iróvp  che  siasi  ‘mai  fatta  colai  edteione.-Il  ca- 
talogo di  jquclle  òpere  che  a lioi  son  note,  si 
può  vedere  ■' presso  \il  Wadingo  (BibL  ÓnL 
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Minor, presso  l’Oudin  (De  Script  eccl. 
t 3j  p‘.  -24(?Oj  ec!),'e  presso  altri -scrittori  da 
lui  citati,  _ ' i-  - / ..  - 

Xil.  Due  .quisliooi  leplogicUe,  che  dopo  la 
metà-) del  presente  secolo  si'  eccitarono  ifi  Ua-  ni  tPulo|;irhe 
fiaj  porsero 'occasione  a ^molti  teologi  italiani 
di  dare  lurninoso , prupvè  del  lor  sapere,  la- 
priraà  eijbe  origine  Tn 'Brescia  nel  *4oa.  S.  Ja- 
copo della  Marca ‘deHl Ordine  de’ Minori,,  pre- 
dicando rrella  della  città,  aveà  a|Termato,  che  il  - 
sangue  da  Cristo,' sparso  nella  sua  Passione  era 
sparato  dalla  Divinità  , e che  perciò 'noiv  gfr 
era  dovuto  jl  culto  di  latria.''  Questa -proposi- 
zione  pante  saper -d’ eresia  ' ad"  alcuniodeltÓi'-'  ' ' 
dine  de’  Predicatori,  e^fva  gli  altri  all’ùiquisi-^  * 
tore  di  Brescia  ^Fra  Jacopo.  de’  Pi^rì  il  quale  ' 

^ fece  a persuadére  il  rietto  predicatore  a pie- 
gar meglio,  o ’a  ritrattare  ciò  che  avea  asserito. 

Ma  pei'chò-- questi  era  persuaso  di’  aver  soste- 
nuta la.  verità  ,j  ne  nacque  una  lhnga>  contesa 
fra*  religiosi  de’  due.  Ordini  fra.  altri  .teologi. 

Il  pontefice  Pio  11  istt-uitone,  voUe.  .die  in  stia 
presenza  se  ne  disputasse,  e molti '‘teologi  fu- > 

Fono  a tal  fìqe  trascclti..^  L’esito  della'  cóntrd- 
'versia  Arche  ad  ameiidue  le  parti- impose  Pio.- 
im  rigoroso  silenzio,  e poscià  ancora* espres- 
samente yvietò.  che  alla  sentenza  de*  Minon-  non' 
«.opponesse  la  .taccia  di  eretica,  ò di  rea.  Or 
fra’  teologi  che  pbbet-  ptutc  ih , questi  si  solenne 
contesa,  due  soli  hpniinerù  io  a ^toesto  luògo  . ' 
perciocché  essi,  per  testimonianza  dello  stesso 
pontefice  , il  quale  ne’ suoi-  Commeutai’iithe'Va 
inserito  il' racconto  (l.  11),  '-si  segnalarono  in 
tale  occasiope  sopra  t^llri , Domenico  de’ 
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Domeniclii  vescovo  ..<li  Torcello,  il  quale  ben- 
ché prima  ' sosteiJUto  avesse  il  parere  *de’  Mi- 
nori, era'si  poi  no^iditnenq  piegato' in  favor,  dé- 
y gli  avversarii  j C' Lorenzo  Poverella  Vescovo  di 
Ferrara , che  difertdeva.’  P opinibu  de’  Minori  : 
praedpua  i^ero  contentìò,  dice,il  pontefice,  inter 
duosxEpiscopoi  Jiiit,  Doniinicum  de  D'onùnicis 
TorcdUmum  'y  et  Ferrariènsem.  Torcellanus , 
qui  >olim  ciun  Mìnqrihué  senserat,  nudato  pro- 
posito , ad  Praedicàtores  dejèccrat,  Ferrariemis 
. Mtnoribus  astipuLihàlur  -,  et  ^ summo  conatu 
, sententiam  impugnabat  Praedicatorum.  . • 
' XXII.  *XXlI.  Di  Donueuic'o^‘de’  Do.inenichi  ha. già 
di  Domeoiro  parlato  con  molta  esattezza  il  P.  degli  Agostini 
^ScriU:  vénez.  t i , p.  386,  ec.),  presso  il  quale 
si  potran  leggere  le  più  minute  notizie,  intorno 
a questo  .dottissimo  vescovo,  .comprovate  con 
'autèntici  monumenti.  < Io  sarò,  pago  di' accen- 
narne le  coso  più  memorahili.  Nato  di  civil  fa-, 
'miglia  il)  Venezia  Panno, i4a 6,  Ih  inviato  agli 
studi  nell’ università 'di  Padova^  ove  ottenne  tal 
noihe,  die  in  età  di  soli  diciannove  anni  Gì  de- 
''  stillato  neTlà  inedesima  a proGessor'e  ’ di  logica. 
Passato  poscia  alla  '-corte  di  £ugénio  IV , so- 
stenne ivi/ negli ' anni  1 44*  e i44^  dispute 
teologiche, 'per  le  quali  il  pontefice  np  concepì 
stima  sì  grande,  che  lo  desse  decano  nella  col- 
, legista  ><>  di  Civiclal  del  Friuli.  Deesi  però  qui 
emendare  un  lèggier  fallo  del  P..degli  Agostini , 
che  .dioé'  aver.  Domenico  disputato  in  Roma  ; 
perciocché  ne’  due  anni^  suddétti  Eugenio  IV 
non  partì  mai  da  Firenze", , óve  era  adunato  il 
gener,at  concilio.  Ben  fu  egli  per.  qualche  tempo 
' pròfeSsor  di  (zoologia  in 'Roma come  pruova 
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lo  slesso  P:  degli  Agostini  da  un’ orazióne 
lui  ivi  detta,,  e che  conservaci  .nella  Vaticana. 
'A  più  alto  onore  fu  Domenico  sollevato  dà  Nic-- 
colo  y,  il  quale  iieiranno  i/Jó®  dichiarò  ve- 
scovo di  Torcello.  Delle  cose  'da  lui  in  quel 
vescovado  operale  si  può  vedere  il^ch,  sena- 
tore Flaminio  Covn»ro '(  EccL  ToroeU.  t.  i,p.  38). 
Callisto  ni,  succeduto  a Niccolò  nel  l4^7  > H 
volle  alla  sua  corte  lidia  carica, di  referendario. , 
Trovossi  pre.sente  al  concìlio  di-  Mantova  eoa 
Pio  II,  nella  Iqual  occasione  ei  difese  con  fe-^ 
lice  successo  i diritti  de’  vescovi  contro  i pro^ 
tonolarii  apostolici clic;  pretendevan  di  pre- 
cedere a’ primi.  Adoperato  poscia  dallo 'stesso 
pontefice  in  rilevanti  aQari.  e nella  disputa, or 
or  mentovata,  fra  le  altre  conimi^sioni  di ^ cui 
egli  fu  onorato',  ,vi  ebbe  qudla  di  ainlar.Dun- 
cio  del  papa  alla  cort^\dìr  Federigo  HI del  re' 
‘d’Unglieria,  e d'altri  principi  per.  pacificarli ^trd 
loro,  alfine  di  bnirne  insième,  le  forze  cóntro 
de’  Turchi.  E'  a Domenico  venne  fulto  di  sta- 
bilir fra  essP  la  pace/  e insieme  'egli  ottenne 
presso  Federigo  tal  grazia  i che  questi  cercò 
poscia  (Ogni  occasione  di  giovargli.  Nà  meno 
caro  egli  fu  a Paolo.  JI,  da  cui  l’anno  1 4134  fu 
Catto  suo  vicario  in  Roma,  e poscia,  due  nio.'4 
appresso  trasferito  al.  vescovado  di  presela, 
mnehè  per  due  anni  ancora  il  ■tenesse  a’ .Suoi 
fianchi;  talché  sólo  nel  i466  potè  egli  recàrsi 
al  governo  della  sua  diiesa^  Saggiauicnte.la  res.se 
Domenico  fido  al  in  cui,  finì  di  vivere j 

ma  le  diverse  oommissioni  di  f^ui  fu  onorato, 
il  costrinscicu  a'‘Stame  spesso  e,.per,  lungo' tempo' 
. ■ *>  , ■ . 
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lontano.  La  serie  de'*  vcsccvi  bresciani , con 
^ esattezza  e con  erudizioiit  singolare  distesa'  dal 
.dottissimo  nlonsig^lor  Giangirolanio  Gradenigo 
arcivescovo-di  Udine,'  ci  ofifi'e  lù.unri'azioit  delle 
cosè  da  lui  operatela  yàtitaggio  di^òuelki  ciiiesa, 
',e  gli  onori' é"^i  pri\Tlegb. èlie  da  Federigo  III, 
eletto  im'peradore, de- ottenne.  Questi  dichiarnllo 
ancora  ^ub  ministro,  ‘e'poscia  priiMiipe  dell’ Im- 
pero e .Jno  consiglierò  j e fece  più  volte  istanza 
al  pontéfice-Sisto  IV,  perdiè  arrotasse  Dome- 
nico tra’  cardimdi.  Ma  il  papa  o fosse  perchè 
quegli  avessé  già  soslenuta  nella  disputa  intorno 
al . sang\«e . di  Cristo  opiivion  contraria,  alla  sua, 
o'  qualunquè  altra  rapimi-  se  n’avesse,  non  volle 
ftiai,  coiisentire  allejstanzé'.di -Cesare.  Nè  lasciò 
perciò  di  onorare  in  altre  maniere  Domenico, 
cui  fra  le' altre -cose -égli' ancora  dichiarò  suo 
vicario  in  Rorna.  Nel  qual'imp'rego'otteiiRe  egli 
la  stima  e fàmor  de’  Romani  per.  modo,  che 
Ib  ascrissero  alla  losó  Cittadinanza.  Delle  opere 
'da  lui  composte  ci  ha  data,  un  esattissimo 
catalogo  di- citato  P.  degli  Agostini.,  Po'olic  se 
pe  -hanno,,  alle  stampe , cioè  un  trattato'  da  lui 
scritto 'intorno  alla  mentovata  contesa  del  .San- 
'>  gne  di  Cristo:^,  un  altro  non.  men  dotto  .che 
diffuso  trattato  della  Dignità  Vescovile, •'pubbli- 
calo per  la- ^rima  .volta  ih  Róma  nel  i '75-7  j la 
'Prefazione  .^a  (Morali  ,'di  S.  Gregorio  stampati 
•io  Roma  nél^i4755  un  breve  trattato  delle  Cose 
- necessarie  ar  sapersi  dagb ‘Ecclesi;iStici,,nno  in* 
-tomo' alla  creazione  de’ -Cardinali j di, cui  vi  ha 
cIm  dubita’  che  sia: opera  supposta  a Domenico, 
e un  altj-o,  acceiuiato  .da  monsignor  Gradeuigo, 
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iiitomo  alla  Riforma'  della  Curia  romana.'  Assai 
più  soiio  le  opere  che  se  ne  conservano  nia- 
iio.scritle'iii'alcune-bibHolecli'e,  e singglarmeqte 
ili  quella.de’  Canonici-regolari  di  S- Salvatore  ^ 
in  Bologna , delle  quali  ..pure  ragiona  piiioUa-  ' 

nientg  il  P.  degli  Agostini  in  sellantaselte  ar- 
ticoli, quante  sono  le  opere  di  ,Doiuonico,  com-. 

firesi  parecclii  sermoni  -in  diverse  occasioRi  da 
Ili  rccilàti,"  E;  cerio  egli  era  avuto  in  concetto 
di  un6 -<^e’ più- dotti  upniini  che  allor  yivesscjo,. 
Ennolao  Barbaro  vescovo'idi  Verona  fra  gli -al- 
tri, dottissimo  uomo"  egli  pure  ^ 'in  una  sua  let- 
tera scritta  nel  ,! 463  , .©  pobblicata  dal  dettò 
P.  degli  Agostini  ' ( l.  piL  p.‘  4^7  ) , dice  di  sò 
medesimo  che  perda  sperìeii^  degli  alTiiri'e 
per  i’eslension  del  sapere  Domenico  lo  snpèrq 
per  lai.  modo,  clipei  non  può  rig'uqrdàrlp  sènza 
-stupìme;  così  egli  ÒiUÒmo  di  nraestosd  sem- 
biante, -e  d’ énimo  anoor^più  grande,  . e che 
sembra  $np(^rìore  all’unian^j.  prontissimo  ad  ìof'' 
tendpe  e a favellar  d’ ogni  cosaj  talpliè  pare  - 
die  egli  abjiia  sempre  disposo  ciò  die!  dir  dee 
all’occasione,  e di  memoria , cosi' ferma  e te- 
nace, die  poti  v’iia  cosa  dcUa^  da’  teologi  j ò 
da’ filòsofi  , cb’‘ei  non  abbia  presente,  e. de- 
gnò perciò'^  che  da  chi  scrive  la  storia  di  quella 
elh  se  ne  faccia -onorata  menzione.  ''  - 
'■  XXHI.  Lorenzo  Roverella,  che  fu  r avversario  xxiii. 
del  Domeniebi  itclla  ci^nlesa  intorno  .al  .Sangue 
di  Cristo,  e frateilo  del  cavdihal  BartolomniTO  ' 
Roverella  arcivescovò  di  Ravenna,  fu^  secopdo 
il  Borsetti  ( IlisL -Gymn.  Fermr.  /.  a,  p.  12)  . 

e più  altri  scriltori , di-^palria  ferrarese,. L’ autor 
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E ero  der  Diario  di  quella  città;  pubblicato  dal.< 
[tiratori,  lò  dice  Molo  che  fu  di  Zoane'da 
Roigo  (Script  Rer.  ital.  voi.  P-  208).  Lo. 
stesso  Borsetti  ailèrióa  cli’.el  fu  professore  prima 
iti'  Ferrara,  poi  ili  Padova i e quindi  in  Parigi. 

qùailto  a Padova,  (I  Papadopoli  ( Misti  Gpnn.~ 
patav.  t i y p.  uSq)  ed  il  Faccioiati  (Fasti 
Gunn.patav.  papi,  p.  ro8  ) afferman  lo  Stesso, 
bencliè  coti  non  picciolo  anacronismo  il  Fac- 
cioiati ne  fissi  l 'epoc'a  al  1476?  mentre  ciò 
pon  potè  avvenite  che  molti  ànni'péitna,  come 
dalle  cose  die,  ;or  diremo, 'sarà  manifesto.  li 
Papadopoli  aggiugné,  che  avendo  egli  in  Padova 
'avuta  qualche  contesa- con  Gaetano  Tiene , che. 
ivi  era  pur.profespre,  se  ne  partì,  e recossi 
a Parigi.  Non  veggo  qual  pruova  di  ciò  si  ar- 
pdcllù;  e della  scuola  da  Lorenzo  tenuta  iiel- 
r università  ‘di  Pangi^  noh  trovo  iildicio  negli 
storici  di  essa.  Anzi  io  dubito  che  l'unico  ar- 
^omento  per  asserirlo  sia  P epitafio  a lui  fatto 
da  Tito  Strozzi  poeta  ferrarese , in  cai  si  dice  : 

Gallia  t'e  studiit  florentepi  vidii,  et  qmne 
. ' OlHctutn  grato  pvaestiòt  ob.^equio.  i 
' V / .Cat-m.  p.  i47. 

, Ma < io  rifletto;' che  fnnanzio  a questi  versi  ha 
lo  Strozzi  premersi  questi  altri , co'  quali  sem- 
' brà  indicarci  eh’  ei  fu  in  Francia  non  già  per 
' esservi  professore,  ma-  per  trattare-  gli  affari 
dal  poiitefice  addossatigli  : - 

Romaniis  'qpascuinque  plagas  le  , Pàstor , «dire 
' f . ' jq^sit , ubique  tipi  dex.tera  faina  fùii. 
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SI  jjcgiungon  pose!»  le  altre  provincia , alle 
qnali^^oreuzo  era  slato  inviato,  nunzio  da  dt- 
■versi  pontefici;  - , 

Te  venerata  fero^  X^erroania  : nnral  Iherus, 

' -Quid  tibi  colisilii  justitiaei)iie  Ibi  et.  I ^ ' 

Te  duce  l'uniionii  sùevoiì  l'i'egere  4)ulii  inoir','^  .')  • 
Uellaque  prò  suiicta  suDt  tibi  gesLi'  fide. 

Fu  dunque  il  Roverella  lion' solo  iai  Francia , 
ma  in, Allemagna  ancora  e in  Ungtieria  e in/ 
Lspagna',  ed  ebbe  parte  : nella  guerra  contro  gli 
Ussiti.  É abbiamo  in  latti  ^un^  lettera  di'  Fuea 
Silvio  Piccólpmini  tdel  i455j  in.  cui  fa  men- 
zione della  legazione  al  rp  d’ Ungheria , che  avea 
allora  il  pontéfice  alTldata  al  Roverella  {ep.  28.^  )f 
Il  Borsetti  lo  dice  eletto  vescovo  • ^i  Ferrara 
nel  1460^  e così  ipure  ha  TUglielli  { 
era  t 2 in  Episd,  Fehràr.  ) Noi^imeno  nt^^  so-t  ’ 
pracit'ato  Diario  fel  ràrese  ciò  si  assegna  al  i46;j. 
Adì  xxyiìi,  ( di  luglio  ) A/éiier  Lorenzp  di 
Roverelli  '.  . > entrò  in  Ferrara e tolse  la  te- 
nuta del  Vescovado  di  Ferrara , del  quale  pochi 
giorni  innanzi  era  àtato  fatto  Vescovo  per  Papa 
Pio)  perchè  t ò suo  Cubiculario,  e quando  lo 
arrivò  suso  la  pùtzza  pèr  mcf^o  la  porta,  grande 
gfi  fu  strazato  il  Baldachinò , sotto, il  quale  lui 
era,  et,  era  di  rendale  rósso,  da  piu  persone  d al-  , 
lcgrezza{e  tolto  gli  fu  il  Cavallo.  Ei  resse  quella 
chiesa  fino  "al  14761  ni,  cùi.cessò  di  vivere.  Il  P.a- 
padopóli  e il-  Borsetti  gli  attrìbuiscoùo  alcune, 
opere  filoso'fichey.ma  senz^a  dirci  ov’e.s«e  con-i 
ser, vinsi.  ' L’ esser  "però  egli'  stato  ' trascelto ^ a 
disputare  nella  mentovala  coptesa  teologica  ,, 
del  che  indetti  scrittori  non  fanno  molto , ci 
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mostra  ch’  egli  era  celebre  singolamiente  negli 
sludi  teologici, 'e  pcrplb- dovea  Farseoe' a que- 
sta luogo  nie'iizionoffl).  ' ‘ ; - ■-.’i  - ■ 

AUiì'i’»-  ^ XXIV:  L’ altfa  questione  «fii /inlomp  a’ Monti 
•osi-  dì^pielà  , cifca' -qu,eslo.  tempo'  medesimo^  isti- 
tuiti dal  R Bernardino  da  reltre  tièlF. Ordine 
«fc’  Minori. -Benché  Paolo  II  e^Sìko.IV  e po- 


' {n)  TI  s?g.-  abate,  Mai’iw  ci  ha  date  assai  più  esatte 
notW.Ié  del  Jloverella' ( rirf’lì'Archfit'ri  pónti fic'i , t.  i, 
p.  i55,  ec. ; t.  a,  p.  .SSpJ»  tratte  da'  docutaenti  det- 
rarchivio  V.'itlcpno-e  alfrhnde.Nel  1 44^  fu /laurealo  in 
mcdi<^na'' nella  università  di  Padova,  ne’  cui  Atti  à 
detto,  come  nel  I)iarlo  feiTarese,,  Laurentina  Rnverrllà 
fi],  'Di  Joh/futtif  dr  Rhodigto  (e  fin  dal  i4-4o  avea  ivi 
RS’tita  quella  delle  ai-ti , come  dagli  Alti  di  essa  racco- 
gìiesi).  Ne]  I i4T  cominciò  ad  èssere  Impiegato  in  ono- 
• re vorv" commissioni  da  Eugenio  1V',  alla  cui  corte  era 
'stato  introdotto  .probabilmente da,  Bactolomm'eo  suo' 
fratello  , di  quale  in  quell’ anno,  medesiinp  d;d  vescovmlò 
' di  Adria  era  stato  'promosso  alt  arcivescovado  di  lla- 
vrtuia.  .Sulla  fine,  dell’anno  medesimo  sembra  che  pas- 
' sassè  a Parigi , e che  'ivi  si^  applicass<>  singolarmente  . a’ 
teologici  studi.  Quindi  non  pare  abbastanza  fondato  ciò' 
che  della , cattedra  di  medicina-,  da  lui  ; sostenuta  in 
Ferrara  e in  Padova  , narrano  alcucù  scrittori  ; e ' al 
più  ei  potè  esserne  professore  «et  .breve 'intervallo  di 
, due  anni  che  corse  tra  ’i‘ i44^  e ‘1 -i445.  Molto  mi- 
nor fondamento  si  ha.  àd  aftérmare  'ch’ei  l’ insegnasse 
in  Parigi  , ovè^  sembra  ehe  .solo  attendesse  alla  tòo- 
Togia.  Di  fatto  Callisto  111 ,,  inviandolo  nunzio  al  re  di 
Ungheria,  lo  dice’ professore  di  sacra  teologa  e sud- 
diacono  apostolico.'  Al  vescovado  di  Ferrara  Ci-fu  eletto 
d’  3,5  di'  Marzo  det^  1460.'  Ebbe  più  bnorevol'r  impieghi, 
e fu  legato  in  Boemia.',  in ' Germania , e in  Ungheria  , e 
finalmente  al'i  di  febbraio  del  i4?4  Sisto  IV 

nominato  governator  di  Perugia.  Ma,  in  quell’  andò 
stesso  (e  non  nel  i4t6)  ^i  ptarzo  e gli  n 

di  lugTio  fini  di  iivera.  ' - v ’ 

lì  ■ . 
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scia  innocènza  Vili  co’  lol-o,  BreVi  'gfi  avessei-o 
autorizzati  e lodati , alcuni  teologi  peròr,  e al- 
cuni canonisti  erano  <li  parere  ch’.essi  fósse|K> 
illeciti,  e' che  involgessero  u^ùra.  Qoihdi  disputa 
e scritti  dalPnna  parte  é dall’altra.  E tìna  raC'^ 
colta  di  T]uesti  tj^ci  ^ alle  stampe,  iq  Creihonq 
nel  i4^-'ló  essa  si  ' legge , primieramente  ui^ 
opusc(do,'jq  difesa de\ detti  monti,  del  famoso' 
Giovanni  Nanni,  ossia  Annio  da 'Viterbo  do- 
menicano , di  cui  direhi-tra  gii  storici.  Siegu'òn 
poscia  d pareri  t^i  più  altri  teologi,  .^come  di 
Domenico  da  , Imola  'domenicano  vescovo  di 
Lidda,  di  Graziano  da  Brescia  dell’Ordine  de' 
Minori , jdel  celebrò  Batista  mantovano  carme- 
litano , , di  F.  Goniez  di  Lisbona  dellt  Ordino 
de’  Minori,  del  collegio  de’  teologi- di  Perugia 
e di  Padova,  ^ di  Giovanni  Campéggi . giure- * 
consulto,,  e per  ultimo  due  Brevi  d’ Innocen- 
zo Vm  a favor  de*  medesimi  mónti. , A'  questi 
monumenti  favorévoli  a’  monti  di  pietà  si  ag-' 
gingne  nn  trattato  di  Niccòla  Banani  agosti- 
niano'é piacenthio  di‘patria  'coirtro'  di  es^i-j^ 
in  cui  con  mollo  calore,  e con  qualche  ihgTurìa 
contro  de’  suoi  a\^'ersarii  si  sforza  di  - dimo-' 
strargli  illeciti.  E al  fin  di  esso'  'accenna  am 
cortf'un.  dialogo  che  sullo -stesso,  argomento 
avea 'egli  scritto  < contro  Antonio  Corsetti  giu- 
récoiìsbltp , e cbé  si  ha  .pure  alle  '^stampe.  Di 
queste  religioso , che  dagli  Agostiniani  conveo; 
tiiali  passò  agli  Osservanti,  si  pDsson  vedere 
altre  notizie  presso  il  tonte  Mazzucchelli  {ScritL' 
ital.  t.  ^ ìpar.  i ^p'.  35^  ,,ec.  Yj  il  quale,  ne  anno- 
'vera  alcune  altre  op^e,  .c  quella  singolarmente 
cli’ei  pubblicò' per  la  coqtcsa.di  precedenza 


446  : ' , LjBho 

tra  ’l  suo  Ordine  e quel  de'  Minori.  In*  questa 
ei  trioni?»  de’  suòi  avversarli.' Ma  in  qtiella  de’ 
monti  di  'pietà  pon  fu  ugUalrneiite  felice , es> 
sendo  essi  stati  Confermati  dì  nuovo  da  Leon  X' 
nel  i5i5.  ' i ^ • . . 

XXV.  Tutti  ^i  , teologi  de' /quali  abbiamo 

P4ok> cori«' finor  parlato, \.o  quelli,  almeno  di  cui  ci  riuiàn- 
, gon  le  opere  j ,l?enchè  uomini ‘ di  profonda  dot- 
trina , usarono  nondimeno  ne'  loro  libri  di 
quello'stile  incollo  e.  privo  di  Ogni  ornamento 
•che  proprio  era  stato  fino  a^que’  tempi  di  tutti' 
i teologi  e i filosofi  scolastici.  Il  primo  scrittor 
" teologo  che  ardisse  d’ introdurre  ne’  profondi' 
misteri; della  Religione  f eleganza • degli ■ antichi 
' scrittori , e di  rivestire  in  più  leggiadra  ma- 
nièra quelle  stesse  materie  'che'  finallora  erano 
state  involte  fra  gli,  orrori  della  barbarie fu 
Paolo  Cortese  ) di  cui  si  ha  una  breve  Vita 
premessa  al  Dialogo  intorno  agli  Uomini  dotti , 
da  lui  composto,  e stampato' per  la  .prima 
volta  r anno  i 734  in.  Firenze.  In  essa  si  dice 
- ch’egli  era  della 'nobii  famiglia 'de’  Cortesi  di 
S.  Giraignano  castello  della  Toscana;  e se- oc 
''  adducono  ibie,  indubitabili  pruove  in  due  pa.ssi, 
tino  dell’ opera' intorno  al  'Cardinalato  da  lui 
composta , in  Cui  chiama  suo  municipe  (fa)' 
Cherubino  Quarquagtio,  faltro  del  suddetto  Dia- 
logo , il)  cui  dà  il  medesimo  nome  ad  Antonio 
JLiullio  {p.  53  ) , natii  amendue  dello  stesso  ca-» 
stello^’ Ciò  non  ostante  io  credo  che  Si  possa 
, affermar  . con  certezza  ch’^egli  èra  oriòndo  di 
Modcrtà  j'e  del  mcde.sirno  ceppo  da  cui  è di- 
‘ Stesa  l’autica  e^  nobii  famiglia  de’  marchesi 
Cortesi  di^questa  città.  Non  entrerò  io  qui  111 
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pruove '^t'iiealogiclìe  'troppo  louUhe  'dal'  mio 
argomento  , le  quali -pero  io  . ho  vedute  con 
molla  erudizione' distese  in  un  suO'ragiona> 
mento  da  questo  eh.  ^sig.  marchese  Giambati- 
sta  Cortese,  a provale  che  il  ratno  de’  Cortesi 
di  S.  Gimignano  discende  da  Obizo^  Cortese 
da  lyionlegarullo,  il  qual  certamente  fu  tpo- 
denesc,,  e verso  il  fine  del  xiv  secolo' fq  con- 
dotto a generale  'delle  lor  truppe  da’  Fiorentini . 
{Sozomen.  Pistor.  Hist  ad  an.  xZ’j'i,,  Script 
Rèr.  ital.  voi.  i6 , p.  1093  ).  Ma  lasciando^  , 
come  lio  detto,' in  disparte' tai  pruove,'è  certo 
che  il  celebre  Cardinal  Gregorio. 'Cortesè  taOr 
naco'casinese , di  cui  diremo, nel  tomo, se-, 
'guente , fu  modenese  di  patria.  Or  qiiesti  chia- 
ramente alTerma  di' esser, della  stessa  famiglia 
di  Paolo,  perciocché  all' opera  teologica  da 
questo  composta,  quegli  ha  prerpéssa  una  sua  ' 
oda  in  cui,  essendo  egK  allora- ancor', secolare ^ 
non  si  ' chiama  Gregorio  ,>  ma  Giànnandren. 
Joannis '..indreae  Coriesii,  Mutinei^is  . . . ode. 

In  essa,  dopo  aver,  dette  pifi^cose  ip  lode  di 
Paolo,  posi  coDchinde:-  ‘ 

, ^ ^ ’ r * 

, ' Quid  tbi  Ponliféx.  i ' ‘ 

Adjiinxìt?  Mei'ilis  fiwte  superbiaiti. 

Stiiiiel.  Si  renuit  mitis  et  inleger, 

ISos  ex  Corteiia  gente  resumimuf. 

• ^ r 

Colle  quali  parole  sembra,  che  voglia. dire  che 
se  Paolo  per  la  siiìgolar  sua  modestia  ricusa 
gli  onori  dal  pontefice  destinatigli , il  poeta  e 
gli  altri  della  famiglia  C>>rtese>,  prenderanno 
per,  loro  stessi  la  gloria  'ad  e^so  dovuta.  Gre-^ 
gorìo  dunque  aiconosce  Paulo  per  sqo  parente. 
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Ma  più^^ncora.  Lo-ale»so  Paolo  si  riconosce 
- jjella  fariiif^lia  meciesiina  di  .GregoViò.  Percioc- 
ché neir'altra  sua  opera  del  Cardinalato  nomina 
(l.  3 j c.  de'  ProtecU  Relìgios.  ) Ignallum  Lu- 
pim  et'  Gre^riutfi  Cortesium  gentik/n  ineum 
homììies  vigénlo  et  dÓòtrina  praestantes.  Final- 
mente Cristoforo  Longolio,  ili  una  lettera  greca 
scritta  allo  stesso  Gregorio',  che  è tra  le  latine 
di 'quésto! dottissimo  Cardinale,  gli  dice:  ^c- 
cedil  consanguinei  ini,  Pauli  inùtado  ( É.  2 , 

, ed.  Pafav.  Sembra  adunque  che 

' pon  rimanga  più.  luogo  alcuilo  a dubitare  che 
. Fabio , benché  nato  da  un  ramo  stabilitosi  in 
' S.'  Oimignàtui , ove  dalla  famiglia  Cortese  era 
$tato  innalzato  un"  castèllo  che  da  essa  dicean 
‘ Cortesiano,.non  fosse  però  dello,  stesso 'ceppo'' 
de’  Corte»  di  Modena,'  e eh’ .ei.  perciò,  non 
-debba' a giusta  r^ope. annoverarsi < tra’  Mode- 
nesi. ^ ' X ' 

XX VL  ' ■ XXVI.  n padre  di.  Paolo  fu  Antonio  .Cortese,- 
e il  • quale  da  S.  Grmrgnaiao  passato  a Rolna,  fu 

onorevolmente  impiegato  nella  segreteria  pon- 
tificia, come  narra,  l'ormandone  un  bell’ elogio , 
il  suddetto  Paolo  [ De  Jfoinjn."  doctis  p.  47  )» 
che  fa  in  tal  modo  pàrlare  upo  de’  suoi  inter- 
locutori ^ Óptiniefacis  j Pcùde',  qiìod  Urbi  Ro- 
mae  pistìssiinas rt'/èrs  gratìas,  in'qua  praescr- 
tirn  Jìitpnìus  ,porU‘sius  Pati't  tuus  magnani  Ut 
nominis  céìehvìtatem  QoriscqniUus.  Fuit  mun  iUe 
vir  outa  Pnnrcps'^CoUegii  .Duoiiecim  vini/n , 
tuìn  in  unì  literis  ^ sèribendis  expeditus^  et  fa- 
• . cilìs  , quac.  quàmquam  inquinatae‘  sìnt^  ita  ta~ 
men  in  his  exceUnit',  Ut  apparerei  ejus  naturaìe. 
quodchim  bonum  depravalun}  eiie , vitio  corrupte 
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ìoquendi.  È' altrove  -dtcé  clie  già  .uia  pttan- * 
t’anni  era  la  «iia  tamigiìa  passata  ^ Roma,  e 
atuiovera  le  digiVità  di  pm  sup  padre  e i stioi  ' 
fratelli -aveanVgodirtoi:  Naia  piim  .octa^simwn 
jaiH  prope  anrutm  familìa  CoHesia  Urbem  'ma- 
gna nomìnis  celebrate  colai)  cumque-"in  ea 
djiu  Antonius  Cortesius  Pater  meus  Uuotiecim 
vintm  cóntpemliariórum-  prifìcriSf , et  fra/re».  a 
Diplomalìbu^  Centumvìci  ao  ■I^ivelliòmun^trium- 
viri  ‘suntma  qpum  ^'lngemiqtte'  laude  praéslite- 
rini,  ec. 'Ipraef.  ad  Eiò.'de  Cànlin.).  Lo  scrittor 
della  Vita  di  Paolo  attribuisce  ad  Antonio  cèrte 
Istituzioni  morali  delie  q'uali  non  dio  r alcuna 
notizia..  Ma  ben  pós«o"aggiugfirre  che,  oltre 
esse,  scrisse  Antonk)' ùiiretegatile  trattato  cón- 
tro il  libro  sulla  donazione  di  Costantipo^.  di 
Lorenzo  Valla,  di’ el  perciò  intiUilò 
e di  cui  ho  veduta  c^ó  presso  il  sopralodato' 
niarcìjese  Grambatista  Cortese'.  Da  Antonio  dun- 
we  e da  ima  Aldolirandìna  nacfjue  Paolo  la*. 
Roma  r amia  k465  , ed[^ ebbe  due  tratelli,  Ales-. 
sandro , di  cui  diremo  tra’  poeti  latini , b'  Lat- 
tanziòyj-cbe  -dal  re.  di  Napoli  -Alfonso  II  fu' 
fatto  'cavaliere  pe’  servigi  prestatigli  in  guei'r'a. 
(P.  Cortes,  de  Cardin.  l.  a,'  p.  63  vers.ì)  è di 
cui  Paolo  rammenta/uiia  Parafrasi  de’  Cornea* 
tarii  di  Cesare,  (de  Cardin.  l.  2,  p.  g5  ) , ch’io 
non  credo  uscita  alla  Ilice  $ e a Cui  il  Coppi 
(Chron.  ‘di  S.  Gimt^n.-)  dà  ppr  moglie  Madda- 
lena dd  Medici.  Gli  esempi'  di>td  padre  e di 
tali' fratelli  eccitarono  in  Paolo  uA?ugualé  arder 
per  gli  studi.  Egli  stesso-  rammenta  die ,-  es-  • 
sendo  quad  ancora,  fonciulip'',  da  Alessaodro 
TiRABoscHt,  Noi  NIL  ■ , ?9 
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SUO  .fratello  veniva  sposso  condotto  a’  perso- 
naggi ili  RoOia  più  roggiitirdevoli  per  dignità  e 
per  sapere  {de  {^acdinA.  3 , p-  190  ) , tra’  quali 
nomina  siiigolat'mente*  il  Platina  {De,  Homin. 
^doct  p.  44  )>  cui 'dice  ch’egli  considerava  al- 
lora come  il.  più  dotto  upmo  che  in  Roma  vi- 
vesse. 'Ncù  il  veggìamd  infatti  in  età  ancor  gio- 
vanile unito  in  artii^izià  con  alcuni  de’  piò  famosi 
scrittori  di  quell’  età  ,■  e fra  gli  altri  col  cde- 
hre  Giovanni  Pico'  della  Mirandola  {Pici  Epist 
p.  365  )j  con  lyCicio  Fazini  Mafiei,  detto  co- 
rnuperaente  Lucio  Fosforo  di  Segni , e con  An- 
giolo. Poliziano  ^ de’  quali  dv>c^  scrittori  1’ autor 
della' Vita  di.,t*aolb',  che  crèdesi  il  si g,  Dome- 
nico. Maria  Manni;  ha  pubblicate  due  lettere  a 
'lui  scritte  {p:  i3,  1 4)  piene  di  elogi  dcl,Dia- 
logo'd'a  lui  o^nipostó  intorno  agli  Uomini  dotti, 
di  cui  sarà'  tf  altro  luogo  'il  ragionare  più  a 
lungo;  Altre  sessanta  lettere  di  personaggi  a 
que- tépnpi' per  dignità  e -per  sapere  cospicui, 
scritte  a Paolo , cyhsèrva  presso  di  sè  mano- 
scritte il  chiarissimo  sig.  canonico,  Bandini , il 
■ quale  ha  pubblicato  un  Salyocoiidotto'da’  Sanesi 
a lui  conceduto  • nel  1 497  y e una  lettera  a lui 
scritta  dalla  Repubblica  fiorenlipa  nel  1 5oy  •,  e 
questi  due  ,momimenU  oi  mostrano  che  Paolo 
era  uomo'  di  .alto  affare^  éd  avuto  in  somma 
stima  e.  rispetto  da  que’  "magistrati  {Novelle 
letter.  1771 , n.  8).  Tra  le -lettere  del  Poliziano 
una  ne  abbiaraò  assai  lunga 'del  nostro  Pàolo 
in  risposta  ad -un’ altra  del  Pobziano  (l. ’8, 
ep/  16,  17).  Avea  questi  udito  che  Paolo  a 
'chi  brama  di  scrivere' latinamente  con  eleganza, 
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altro  èaeiDplare  ,non' ptpp.oneva 'fuorché  Cice- 
rone , e • che'  credeva  dovérs?  solo  cercare  di 
rendersi  coiifornu^  a si  eceellBiite  modello.  H 
Poliziano  pensando  che  Paolo  volesse  con  ciò 
persuadere  una  sei’vil^,  imitazione  di  Qcèrone, 
si  fa  a confutarlo, 'provan.do  die  non  conviene  ' 
rendersi  schiavo  di  'alcuno,*  e che  ógndno  dee 
secondare  la  sua  stessa  natura/.'  atto 

stesso  di  confutarlo  móstra»  quale  stima  avesse 
di  Paolo,  dicendogli  fra  le  «ntre  cose  ; Paule,l* 
(juem  penilus  ' amo , ciii  multum  debeo , cujus  ' 
irigenio  .plùrùnion  Jrìhud'/fi6{ì  era  questp  però 
il  sentimento  di  Paolo , ed  egli  spiega  a lungo 
qtial  sia  su  ciò  la  sua  opinione,  cioè  che  deeù 
bensì  cercare  di  imitare  il  più  perfetto  modellp 
di  latina  eloquenza , quale  à per  coii.sen&o  di 
tutti  i dotti  Marco'  Tullio  , ma  non  .'già  , dice 
egli , come,  una  scitnmia'  contralTà  i^  movhneuti 
deir  uomo  come  un  fìg)io  ritrae  in  sé  stesso  . 
^ lineamenti" del  padre.  Bdli.ssima  Ò tjuè.s'ta  < let-^ 
tera , e io  non*  posso  approvare  il  parer',  del 
Menckenio  {'Vìta'Politicln.'p.  197,60.)  éhe  là 
stima'molto  inferiore  a quella  dd.  PoIìz'kuIò'.  IÓ 
ne  recherò  qui  sol  poche  linee  per  saggio  del-, 
l'eleganza  con  cui  egli  scrive'.^  ohe  non  è celio 
punto  minore  di  quella  del  suo  avversario  : ’t 

vèniarr^  ad  illiid,  iniquo , te  dtcis  a ine  quam 
maxime  dissentire^  Scribis  crùm^  te  accepisse, 
me  neminem  próbare , itisi  qui  lipeamenta  Ci- 
cerónis' consQctàri  videàtur.  quafituny 

repetcre  memoria  p'ossum  , ' nec  iftud  recordor 
umquam  dixisse,:  nec  dictuìp  volo.  Qvui^tnim 
‘stuUitia  .tsset,  cn'm  tarn  varia  sinf  /hominUm 
ingsnia,  taO*  muUipìiees  natiiracy^  tftm  diver  'sae 
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mù’r  ■ se  voluhtafés  •,  ms  \>eUe.  ' uhìiu  ingmìi 
fwgri'stiis  I astf^ngl  et  tanìquam  pmefihirì , ec.  ? 
GìA.  ahbÙMn  parlato  dotta 'lett^ria  ‘ adiiQanza 
ei-  faccógliesasi  tu  caira  , '-ove  dovea  aticor 
eultivarsi  • la  poesia  vit.'jUatfà-^’  perciocché  nella 
raccòlta  intitolata  Opera  Nuova  'di  Vincenzo 
' Cai/ne^q  , ée. stampata  ip' Venèzia  nel  i5o7  ^ 
abbiamo  qualche  epinponimeuto  del-, nostro 
r^aolo. 

^xxvii.’  XXVIL  Ma  noi  dobbràrao  qui  considerarne 
principalmeitte  ■gli  studi  Icólpgici.  I quattro  libri 
delle  Sentenze' J.-  di  cui  àbbraino ‘‘ più  ediaioni, 

^ sono  lin  bel 'roonurtientòr  di  quanto -in ‘tal  ge- 
- _ • nere  di 'dottrina' valessè  PàoIoT  Essibon  sono 

'^iS,,  come  credesi  comunemente','^  dn'comento 
sul  Maèstro  delle^  Sentènze , ma  un  compendio 
dì  teologia  diviso  in  quattro  libri,  ìn'  cui  tutti 
hrevemeule  epiloga  i dogmi  della  eattolica  Re- 
ligióne, propone  ed  ^esamina  le  diverse  opi- 
■ ninni  4e’  teologi  e de’  Padri,  e or  decide  qual 
più  gli  piaccia  e percbè-,  or  né  lascia  la  deci-  . 
siohe-'aH’.àrbitrió  .de’  leggitori;  Òpera  che  poco 
«sa'  di  'scolastico',  e m cui  non  si  'fa  -.uso  (li  sil- 
logisnli ,' "di  obbieaionÌY-'di  repliche;  ma  si  pro- 
pone semplicemente  e? si' esamina  l’ argomentò, 
e si  copgìungo' insieme  F autorità  e la  cagione 
senza  involgerlo  netta  barbarie  usUtà  fìaallor  nelle 
'V  scuole , anzi  coir  esporla  collà.ipaggì or  eleganza 

' di  stile'  che  a que’  tempi  adoperar  si  potesse , 
e che  è-  compatìbile  colla  sublimità  e coff  o- 
sciTtilà  de’  misteri.  Qoindi  Beato  Renano,  uno 
(le’  ristoratóri  della  Jetlefatara  nell’ Allemagna , 
netta  .préfazìotìe' ppmesso'  , all’ edizione  delF'o- 
pei'a'.  ad  Cortese,  fatta  ia  Basilea  'nel'i54o, 
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forma  -di  lui  x^ueslo.tohorevole  elogio-:  Sirùjiiuam. 
operam  Jeflit-,  ut  ^hcqiogiatfi  a Jbeda.  ìmrbaHc 
adsereret , '\namque.  ostfiiiJeret , , qua  subtiilua 
Thèologìc«rwn  librorum  sùpeUex" pmnis.-eix^po^-i. 
Uri  possiti  quoil  plùrimi  hactenùs  ifapqssibile' 
rati , illud  film  fmso  qpiftarr'iìesirwni  j ‘ ciìì/ì.  hec 
opus  vel  semel  intraspcxerint  Ri  dedicò  ^qt^es^o 
stia  opera  al  pontefice  >^u1^o  il  ^ allora  eletto, 
di  fresco,  oorae  si  tra'e  daìio' prefazione,  del 
primo  libro.  Al  fine  di  e»sp  diee  dm^stava^  al-- 
lora  scrivendo  iiUojno  alla  prÀlestà  dèi  ponte-  . 
fice;  ma  convien  dire  eh’ ei^qn. avesse- teinpto'  - 
a compierei  ((ueslo.  lrult4d-Oi^  Io  non  trovo  pa- . 
mnchti  chi  faefeia  uicnzione  di  un  aUrà  opera 
. cLe%ìl‘Cavt;  gli, attribuisco •(•£?©  Script,  eccl.), 
stampata  m Basilea. e intitolata:  -De'Sacrarum 
Literamm  ■ omniumque  disciptinarum-  seientid.; 
e dubito  che  in  eio  .abbia  jèglì  'peeso  * (maTcbe 
equivoco.  Un  picciol  rbmanzo'sczilto -irt' latino, 
e intitolato  fìisfória  Hjppoiiti  -et  Dejanirac  y 
se  ne  conservava  in-  un. eodicfi  a.  pernia  presso'^ 
il' canonico  Salvino- Salvipi.  Matassai  piu  prò-  , 
gevole  è r opera  de  Cardinalatu  ^ che  i>oh  fini 
di  .stamparsi  che  poidiè  egli  fu -morto  e a 
cui  pose  l’ultima  manó  Lattanzio  d,i  lui  fratello. 

In  questa  ei  tratta  ampidraente. delle  virtù  che 
debb  Oiv  esser ■ pppprip  de’  cai(dinali,  elei  , sapere 
che- in  essi  richiedési , delie  loro  reudito,  de| 
loc  diritti,'  e di  lutto  ciò, in  somma  cbé  ad 
essi  in  - qualche -iiaodo  appartiene  c all’ ele- 
ganza .'dèHò  stile  si  .vede  in' e.saa 'ancora  coiw  - 
giunta  una. non  èrdinur'ia  erudizione.  Niun’ altra 
edizione  n’ è stàlà  falla' ^ ed  el^a  perciò -è  ra- 
rissima ,j.  e io  reputo  uiij  vcului\a  V averiie  . 
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▼eduta  ’ cnpSa  ■ pressò  ^ Jtopralotlato  in^trcliese 
GiambatisUji  Cortese  ' (at).  _N«?gli  aitimi '-tre  anni 
^ sita  vita  erhsi,egli  ritirato' in  Toscana  al  suo 
castello  Cortósiano,, fed  ivi,  per  la  fatua  sparsa 
dèi  sapere  di;  Paolo',  'èra  di-  tontinuo  visitato 
da’  più  dotti  e da’'  più  ragguardevoli  personaggi 
di  tutta  r Italia , c6rti’ egK  stesso  racconta  (ok 
Cardili.  l.Z,  p.  229),  e se  crediamo  al  Coppi, 
yi  si  >rètaron  tra  'gli  altri  Ercole  duca  di  Fer- 
rara / Guidubaldo  duèa  d’,Urbiilo , Alessandro 
^'aniese ,,  che  tu  pei  Paolo  III,  edi  Cardinal 
Francesco  Soderiiri.  ' Rafaèllò  Vollert*ano , nella 
dedica*  dell’ opera;  tld  Cardinalato • 8'  Cìiulio  II, 
^arla  in  generale  dè’  molti  noraìùi  dotti  che 
colà  recavansi'J'é  dice  che  ivi  ognun  trattene- 
Vasi-'a  silo  pladel*e b-  'léggendo  i libri  della 
‘biblioteca  dh  Paolo passando  le' ore  in  eru- 
diti ragiónamcnti.;'.iòds  insieme,  la  diligenza, 
lo  studio  e la  modestia  di  Paolo,  che  non  pago 
di --coltivare  continuamente  le  scienze,’,  le  pro- 
moveva  ,èon  sommo ’irtipègno  tiegli  altri,  fa- 
cendo ,elogi  alle  loro  -fatiche’  lìpo  altrimenti  che 
se’fossersue  proprie.- Colà  egli  Condusse  Simone 
Nardi  stampatore  ‘ sanese',  e ivi  fece  stampare 
P opera  tneptóyata  poq’  an*i^  ma  prima  di  ve- 
derla condotta  a fìné,'’  mori  in  età  di  soli'  qua- 
rantacinque'anni  P anno  iS-iO.  L” autor  della 
Vita , sdir  autorità  del  Coppi  J dice  cb’  ei  fu 

p/)' Questo ‘ducal  biblioteca  ha  Ora  copia  dell’opera 
4i  Pnol,A  Cortese  mti  indicala , per  dono  di'  uno  che 
Avendola  tra’’  suoi  lihd-  nie  la.  trasmise-,  accioccliò  ip 
essa  lo  > collocassi-,  giudicapdo' che  . più  le  convenisse 
una  pubblica  che  una  privata 'biblioteca',  ma  obblìgomini 
ins'teme  a non  pubblicare  chi  fosse  il  benefico  donatore. 
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eletto  Tjescovo  d' Urb|no.rMa  essi  hapoo  a que- 
sto luogo  confuso  il  ndsti'o  Paoilò  cbii, Gregorio, 
che  fu  veramente^  vescovo  della  suddetta  città. 

Più  probabile  ^ è '.ciò  , eh’ essi  aggiiingono  che^ 
s’egli  avessé  avuta  più  lunga  vitay  sarebbe  stato 
annoverato  tra’  eliminali.  Le  sole'  dignjtà  però^ 
alle  quali  Paolo  Ih  sollevato , furpnO  quelle  ^di 
segretario  apostolico.,  e di  prbtonotario  del  nu- 
mero' de’  |)àrteci{ìantk  Io  lasci9  di  riferir  gli 
epitafi,  de^  quali  ke  onorato  il  sepolcro^  ed 
• altri,  elogi  rcndutigli^  da  parecchi . scrittori  di 
que’  tempi,  cjie- si  possort  vedere  raccolti ^da)- 
'T  autor  ^-lla  Vita  più  volte  da  me  >nentovata , ' 
a’  quali  si  può  aggiilgiicre  la  prefazione  da  Se- 
v'ero  piacentino  / monaco  cisterciense  e 'amicis- 
’siino  del  oostro_  Paolo , pvetuessa  all’ opera' del 
Cardinalato , e una  lettera  di.  Vincenzo  Mai-, 
nardi,  da  S.  Giittigtianb  dell’  Ordine  ' de’  Predi-. 
calori v che  .pur  .le  va  innanzi  , e (jhe.  sono 
amenduC . piene  di  grandi  elogi  ' dì  questo  dotto 
scrittore,  k r ' • 

XXyiIL  Sembra  ' che  i teològici  studi  siaO  xxviii. 
proprii-  di'*  color  solamente  che  per  professione  lori  Hrl  15ÌU- 
si  son  consecrati  alla^Ciiiesa.  Quello  secolo  non- 
dimeno  vide  anche  un  patrizio  veneto , ad»?- 
pèrato  in  gravissimi  affari  della  repubblica»  col- 
tivarli con  grande  ardore,  e darne  illustri  pruove. 

Parlo  di  Paolo  Mojósini.,  di . cui  ha  trattalo 
coll’ordinaria  sua  esattezza  il  P.  degli 
( Senti,  vcnez.'t  a , i jq  ).  Eia  egli  fi^io  del  .. 
scnator  Egidio  ossìa  Zirio.Morósini.^  c u sud-  / 
detto.'  scrittore  .ne  fissa  Urnascita  circa  il  i/jori. 

Fu  allievo  dell’ università  di  Padova,  ma  non 
curossi  di  ripoclanle  rouor  della  labrca.  Da 
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Anna  ili  Giovanni'Fdjiero  ^be -più  .figli,  e fu 
-sollevato'"  a raggNardevoli  c.'^^^cll&r’ nella  repub- 
l)Rca.  Lo  .^tesjio  P.’  <le|;lnAgo^jM  ■annovera  le- 
divèrseroofcasionì- in  eiil  Pàolo  fy  nicaricato  di' 
gravi  a(Tai?i';'''  mandato  ‘nett’fstria  P anno  i45i 
. a tralt.H'  con  Cesare  ds*  oonfini',  fanno  seguente 
^ 'Rodi  a otteiwre' dal' gran  Maestro' la  libera=- 
ziolie'di  Faiitino  Qmerìni  geiierale  dell’ armi  di 
quella  Keligtolie,  pei'  delitti- appostigli  chiuso  in 
carcere; Tai\no  >459  Sorso ^d’Este  per  que-r 
stion  di  cònfiiii'  j -nel  ì '464 'a.- Casimiro  re  di 
Polonia  e a Giorgio"  re  di  Boòinia  per  la  guerra 
sacra}  e pel  medesimo  fine  l’anno  a^fFer» 
dinandrr  re  di  Napoli e'  poscia  al  -pontefice 
Sfstp  iV. -A  quéste  fante  e-sì  diwei^se'ambasclale 
dggiun^nsi -altri  pùbblici  irapiegin  da  lui  sosLe- 
nìitl'i,ie’  governi  di  varie  città  dello  Stato  , e ne’ 
magistrati  della  répubblica'fino  ab  terminar  de- 
Suoi  giorni,,  il  che  avvenne  circa, il  1485,  e non 
. si  pòtrà*a'*«eno  di  non  islupicsfclie  ui»  talliamo 
pensasse  1»  scrivere  latinameiHe  contro  gli  Ebrei. 
T^e  è Popera  che  'di  lui  abbiamo  stampata  in 
f*adoyjf1i«l'.j4735  e che  è intitolata  aeterna 
, teittf^àlique  Qhristi  ' gmeratione  in  Jiuldicae 
impugiuitionem  fn^rficUae,^  Christianaeqne  l\eU- 
gicmis  gloritirn  dmnì&  enimciadùnibus  compro- 
baiai  opéca- lodata  as4ai . da  molli  a que’ tem- 
pi, e singolarmetile  dal  Cardinal  Ressarione, 
come  pruova  il  P.  degli  Agostini ,' clie  adduce 
ancora  le  testimonianze  di  pitpi  scrittori  ad  essa 
fnolto  Onorevoli.' A Rii  ancora  gl  dovette  in  gran 
parte, lÈo'mé’ altrove  sibbiamo  accennato,  il  dono, 
fatto,  dal  suddetto  cafdinale’  de’  suoi  librila 
quella  repubblica.  Alcune  altre  operétte  inedite 
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se  nè  raramentano  scrilte  ' à difesa '-dèlia,  u'.-^ 
pubblica,  ’o  per  aliafi  delia  iìiedé.sifna , delle 
qiioii  jtórla  ancora  il  clu'Foscantii;  (’Stor.  della  ' 
Jjctler.  venùi.  y9.  apòj'SaS),  il  quale  raindftuita 
{.ib.  342)  inoltre,  inf  opera  .inedila  .di  Lauro 

Querini ■ xionlro  gH  .stessi  Ebret-,  e- quella  staul^  ‘ 
pala  in  Vioenza  Faiiiio  1489, , e piccia  '^Itro ve, 
di  Pielro'Bruto  vei»eziano  esso  pnt,e,  e vescovo, 
di  Croia  neH’Epiró  e poi  di  Caltaro.,  i e .assai 
tloUo  in  ebraico,  iiititòlala;  F^icù>rìa  'corUrct 
Judaeos  (*).  Del  Qnerini  parleremo  più' a lungo, 
ove  trattereni  de’ ^filosofi.  Del,  Bruto ^ si  posson. 
veder  più  notizie'  preSs'o  it  co.  Mazzuccl^lli 
( Scrlu  ùtal.  t"ì^  pan^  4»  P'  2256),  poiché  io 
.mi  affretto  ad 'uscire,  da  questa  materia,'  dlie 
non  è forse  la  più  ’dilsltevole  'pe’  miei  lettori.' 
Per  questa  ragion  medesima  lascio  hi  disparte  , 
gli  autori  che  I scrissero  o a difendere o ad 
oppugnare  f immacolata  eoncezione  della  Madre 
di  Dio^  nella  qual. contesa,  come  la  nietlt  d’ai*- 
cuni  tra’ .difensori  li  .condusse  talvolta  a liom 
usare  della' dovuta  càidela^'  così,  ib  zelo  di  al-' 
cuni  tra  gli  oppugnatori  fece  ' loro  . passare'  i 
configli  di  una  saggia  moderazióne.  Fra’  quali 

' • À 

; * ' ' * ' 

, Y*)  L’Opera  iTal, Bruto  puhlilirrtla  contro ' g!i,  Fbiei 
dicfle  occH'ioiic,  ad  un’'alU'£t  drllo.  Ste<s.o-  arponirnlo 
scritta  da'Fino  Eini-lerrarése  , e iuVtolatil.'ia  Jifdtieot 
ex  Sacri t Scrifitiirii  cxcrrpium.  L’  autoi'e,  eh' n;a  di 
professióne.'notaio-,  fiorì  tìci  .secoK)  xv,  e fu  scolarò  di 
Guarin  veronosév  ina  visSc,,fin  Til,  1.119.,,  'uoiì 

in  elìi  di  ottantas«'lie  anni  ; e.  l’ opera  non  l'ii  stainpafa 
che  venti  anni’ appresso.  Di  essa.'c  dell' autóre  piìi  nii’- 
nute  notizie- si  posson  viedere  pi-esso  U tlt  dt>tt.  BaroWi 
{AJem.  de?  LetUr.'^ferr.  t.  .1,  p.  ioi.,  ,-eC.  )•'  . 


4^®.-  M«ao 

fu  certamente-  'il.  più  tra'sportatd  Viticeozo' Bau- 
disili  natùo  di  Caslelit^ovo  riel  Tortpnisse , e 'ge- 
nerale di»irOi-dine  df.*' Prwlicatofi'dial  i5oi  Biio 
al  ì5o6  in.  cut  Giti  di  vjvere,  ud/no  pet'  altro 
di  grande'' ingegno  e di  rasllstMina  erudizione, 
Dia 'die  nd  cbqabaltere' l’ opinione , cite  ora  è 
tra’  Cattolici  la  più  comune,  secondò  troppo  il 
suo  ardore,  e, tacciò  cottìd  ignoranti,  empii  ed 
Cfelici  i suoi  avversarii^rprima  però  che  Sisto  IV 
colla  sua  bolla  delfanno  i483  nc  facesse  espresso 
divieto.  Quindi,  saggiariiente  il  co.  Maz^ucchelli , 
dopo-aver  dato  ragguaglio  della  vita  e delle 
opere  >di  questo  scrittore;  oorichiude  chp  se  il 
Batulcllo  per  Avventura  ,or(tmOe^se  j muterebbe 
modo  di  scnveìéy  \e  .fors\ancìie- sentimento  (ib. 
par.  ,1,  2q8>.  , . 

. XXIX.~  La  teologia  morale  ebbe,  parimenti 
.troupi.” «no- in  Italia  non  pochi  coltivatóri  nel  corso  di  qne- 
Irtino^'  jseoblo,  Io  «ìon  .,annòicrò  ehi  legge  con  par- 
lar loró  della  Sdnlma  angelica  di  F.  Angelo  da 
Civasso  deH’Drdine  de’ Minori,  stampata  nel  i486 
e posciai'ptù  altre  volte;  della. Somma  paciGca 
di  F.  PaciG,co  da  Novara, -e  di  altre  cotali opere 
che  or  si  giapeiono  polverose  negli  angoli  delle 
biblioteche.  Di  un  spio  non  si  può  ommettere 
di  far' menzione , perchè  fu  uno' de’  più  dotti 
uomini  della  sua  etS,-  e la  . Somma  da  lui  com- 
posta' si  può  rimirare  come  il  primo  intero  corso 
di  teologìa  morale , che  sia  stato,  pupblicato  , 
cioè  S.  Antonino,  arcivescovo  di,  Firenze;  del 
quale  pierò  ip^  parlerò' iri  breve perchè  le  no- 
tizie'che  lo  concernono,  sono  state  ampiamente 
raccolte . da  Francesco  da  Castiglione  teologo 
fiorentiito  e suo'. famigliare,  ché,  ne  scrisse' la 
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Vita  'premessa,  all’ edizìon.  della  Soiinnà  fatta  ia'  ' 
Yerona  nel  «740 , e prima  aiicar»  più  -volte 
stampata  ; . indi  da’  continuatori,  degli' < Atti  de’ 

Santi  (Actn  SS.  maii  <.  1);  da’  PP.  Quylif  ed 
■Ecliard  (Script.  OrJ.  Pràed.  i.  1,7).  817^7.  27 
p..S-23),  e da  altri 'Scrittori  citati  dal  co.  Ma:^- ^ - 

zncclidli  ( l.  cit.  t.  I , /jar.  a , 867  ) (àv'Egli  ’ 

era. figlio  di'Niccòlò ^di  Pierozzo  noOalo  e cit- 
tadindioreutinoj  ed  entrò  giovinetto*  di  Sedici  ’ 
anni  nelf  Ordine  de’ Predicatori,  circa.il  i4o5.  ' . < 
La  santità  de*  costumi,  il  vivapeMngegnOy.rin-  ■ , 

defesso  suo  ‘studio  il  .sollevarono  ad  onorevoli 
eàrìche  nella  sua  religione,  e fu  ailcora. un  de’-- 
teologi. “che  intervennero  al  concilio  fiorcnt'm.o. 
L’anno  1446  il  pontefice  Eugenio  IV  lo'  nominò  » , 

arcivescovo  di  Firenzé,  ed  egli  a grande  steiU'o 
finalmente  s’ indusse  ad  aedettare  la  profferiagU  r' 
dignità.  Intorno  a che  è degna  d’ èsser  veduta 
una  lettera  che  gli  scrisse  Girolamo  ÀgUotti 
abate  bettede,Uinai,.  pubblicata  già  da- Apostolo 
Zeno,  (Giortial.  t.  i^,‘,;  JPiss.  voss.  t.ì,p.  bQ8) 
e poscia  inserita  tra  quelle  del  medésimo 'abate 
(/.  2,  ep.  54).  -Ei  resse  quella  chiesa  per  tre'dici  '■ 
anni , e le  fece*  raccogliere  copiosi  finiti  deir 
r àrdente  suo  zelo  e delle  virtù  aminirabili  d’o- 
gui  maniera  Che  ih  lui  si  scorgevano.  Mon  a’  2 
di  maggia  del- 1^89,  :e-  nel  iSaS  fu- annoverato 
tra’  Santi.  Le  molte  edizioiii  Che  della  Som/iia 
teologica  di  ' Questo  *santo  arcàvescovo  si  sono 

'4  I - . * 

(fi)  Una  jruiòva  Viuf  di  S.  Arftdnino  h9  pubblicata^  in 
Firenze  nel  17^2  il’ P.  Guglielqio  Bartoli 'doiDeiiicano  , 
aggiiiiuàvi  un’ apologia  del. celebre  Oirolauio  Ssvo* 
narpla.  ^ . . , , . 1 
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fatte',  <!elle  quali > tluÈ  ne  àbl>iarao  avutfe  tn 
sto  secòto  stesso , ci  pruovan  là  .stima  di  cebi 
essa  .sempre'  ha  gotliito,  beiiph^.  pure  vì  siano 
alpunp  òpiiiioiu  .che  i' teologi  posteriori,  scorti 
ib  miglior  buie,,  bau  lascialo,  di  sosteiierc.  Di 
altre  operétte,  dj  , spmigKantó  argomenta  ,,  elm 
luimk)  pec-vautore  S.  Antoifuio,  si>possoii  ve- 
dere ,i  ineiilov'atì  ■'sciittori.  DeUa  sua-^Oi’onaca 
^i  riserbìamo-, a- parlare., in  luogo  più'opportuàò. 

J;  XXX. . Gli  cstudi  biblici  ancora-'iion'fdroii  trae-, 
curali e abbiamo  luJn  pochi  «positori^  di  alf 
cani  dèV  libri  sacri;  ma  non  vi  è trat.pssi  .chi 
sia  degno -jdi  ^spedai  riebrdànza  ^ se  pur<  non 
si,  vtióìe' eh’ io  parli' di rvqùel  Giovanni  IV|àrche- 
sinl"rpggiàno'  deH’ Ordine 'de’  Miodri,.  aytor  di 
im  librò  in  cpl  s’insegna  a pronunciar  giusla- 
jmente  le  parofe.  della  saqr^'Scrittgra  e del  Bre- 
viario f é a' coi 'egli  diede  il  poco  felice  titolò 
dìMamm'otractus  {(t),  e,  autore  ancofa  di  qualche 
altra  operetta  di  pocò'valole  (V.  fVading.  Bibl. 
Minor'j  Oudin  de  Scfipt.  ecc^.  t 3,  p.  aSfia  ; 
Fabrio.  Bibl.  med.  ed ,inf.  Laiin.  .i.  o,  pj  aa); 
ow'e'r  di  quelf  Aritonio  Rampefo^  O'-fU^npe- 
go\d  genovese  dell’ Ordine  .dj ’S.  Agostino^ 'a^ 
tóre  di  un’opera  intitolata  or  ^ urea  Biblidj  ot 
Figuraé  Bibliorum,  or  Reperidrium  BibUcum^ 
di  cui  pia  edizioni  si  fecero  nel  secolo  xv  e 
nel  seguente,  per,  l’ uso  di  cui  e«L.  sr-  predica- 
tori di  que’J tempi, vin^gnando  loro' come  vol- 
gere al' senso  morale.!  fatti  della- sacra  Serk- 

• V,  • , V , 

(^7)  Del  Maivhesini  e del  MtìmmntrfUo  S h parlato 
più  -stesamente  (iella  Billiouca  modeiiest  (/.  Zip.  i53,  ec. 
t.  6,  p.  i3S V 
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tnraf  oppfa.  nondiuteiiò,^a-  noti  ày.erfL  in  gran 
pregio,  e I pe*^^ipoltu errori  <li  cqL  è guasta-, 
àinioverata  'già  Gleiuenle  Vili  fra’  libri  proi- 
biti, flncliè  non  venga  corretta,  il<dhe  lu-p(^ 
scia  eseguito  nel  1628.  L’ autor  però  dovea  es- 
ser teologo  di  rapito'  gridoV  se  e,  vero  ciò  clip 
afTemiàno  alcuni  recenti  .scrittori  , i eh’ ei  fosse 
destinato  a intervenire' af  concilio  di  Costanza^ 
IV.  Oudin\  l. ''cit.,'‘p.  33ìoy‘'PossQvin.'^fpp'ar.' 
Setcr.  t ij  p.  lo4;r  Fabric\  ì,  ctt'  1. 1,  p\  t3o).. 
Pietro  Rps&r  sanese,  uotno.  veKsptO  priìna  negli’ 
studi  fìlpsóBci  c .uoedici,. ri  voltòsi' poi  ai 
e istruitosi,  nella  lìngua  ebraica,  scrive  anipii 
conienti  su’' libri  biblici  e Jiu  molti  de’  SS.  Patiti 
verso  da  inetà  dr  questo  secolo^  di 'cui  però 
nulla,  cb’io  sappia,  .si  ha  alle  stampe, -Un  beU- 
r elogio  ' delle  virtù  e del  sapecò  di  PiétrO  si  Kà 
nella  prefazippe  del»  sig;  Uberto  sB^iv.oglientì 
alle  Cronaclie  ‘ saftesi  ‘{Scrfpt  Éejr.  itàl.  voh.  i5, 
p.  8 , Bc.j.  Più'  distinta - nlenzione  si  "dee/  a Nic- 
colò Maleraii  o Malerbi  / di  patria  vènezìànO , 
monaco- camaldolese , che  fu  il  {Ximo  <,a  tWeì 
la  sacra  Scrittura  iùteraraeiite  tradotta  pi'  lingua 
italiana.  Vivea  edi  nej  ■monà.'dero,  di  S.  Michele 
in  Murano,  e i>  doUi^sitni  Annalisti  canidldolesi 
ne  han  trovata  - memoria  in  una  carta  di  quel 
monastero  dpi' 1470,  in  cui 'egli  è nPnlinàto 
Tuttus  jmondàm.  specUtbilis.  et  ^meresi  viri  do- 
mini ■ Philfppi  de  'Mqlaclfis  tiè  •P^netiis  ( Ann. 
camald.  t.  7,  p.  286,, 'ec.').  Da  àltn  jùonuihenti 
provano  gli  ste.ssi  scrittori  cb’ei  fu  poscia 
abate  del  mona^éro  di  S- ‘ Miolièlé  ,di- Lpmmp , 
che  l’anno  *4^0  era  nel Tnonastero^di' Glasse 
presso  Ravenna , e «he  pel' seguente  'trovayàsj 
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di  DOóyo  il)  Milano , avendo'  allora  cinquanta- 
, nove  anni  di'  elà  e undici  di  Keii^ione^  il  che 
ci  mostra  eh’  el^  nOji  era  entrato  in-  quell’ Or- 
dii^ che  in  età  di  qiiaTàiitott’ anni  circa  il  i47o' 
Or  questi  vOggendo',  come  dice  egli’ stesso  nella 

Erefazìone  premessi  alla  sua  versione^  che  erano 
ensì,'  stale  recate  hi  > lingua  italiana  , . benché 
- poco  esattamente)  alcune  parti  dèlia  sacra  Scrit- 
tura , raa  che  -non;Bveasene  alle  stampe  una 
compita  versióne,' si  aqeinse  a questo' lavoro , 
e 'in  otto  mesi  l’ ebbe  compilo-  Esso  si  finì  .di 
‘ stampare  in  Venezia  al  primo  d’agosto  del  i47‘> 
in  due  gran  tomi  in  foglio  e molte  edizioni 
se  he  fecer  poscia -cosi  nel.éOrsO'di  questo 
secolo  di  ’cin  scriviamo,  come  ancor  del  se- 
guente ( y.  Paifoni  Bibl,  <Iegli  AuL  Ant 
ri^zl  ~L  5^  p.  V,  ec.).  Monsignor  Foiitanini  ha 
voluto  muover  qualclie  dubbioL(fii6/.  itaì.p<  6-o) 
sé  quésta  traduzione  sia  veramente  del  Malerbi) 
ma  Apostolo  Zeno  ( Note  àl  Fonian^  p.  l\ii) 

e H'P.  Anseimo  Costadoni  camaldolese  (Lettera 
critica  intorno  d certi  Scrittori  cdtnald.  p.  8)  han 
confutate  ad ‘evidenza’ le  troppo  frivole  ragioni 
da  lui  recate,  e hanno ) ira  le  akre  cose,  ad- 
dotta la  testimtìnianza  di  Girolamo  Squarcia- 
fico,  che  nella  prefazione  I da  lui  premessa  al- 
Pedizìone  della  Biblìa  del  Malerbi,- fatta  nel  i477> 
attesta  (Pavergli  < egli  stèsso  in  quella  traduzione 
recato  àihto.'  Egli  è Veto  'che  qualche  altra  più 
anticà  versione  se  ne  -aonserva  in  alcuni  codici 
manOs’crilti!,  ma  diverjsa  da  .^u^a-  del  Monaco 
camaldolese  ,•  come,  pur  divprsa,  almeno  per 
figliatelo  al  Testamento  vecchio.,'  e un’altra  tra- 
duzione che  fu  stampata  in  ‘quclPànno  stesso, 
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Iti  cui  fu  fqtta  la.  pritìia  edizione-;-  e sol  due 
mesi ‘più  tafi'di,  senza  data  di  luogo ^ e'sen^a 
nome  di  stampatore,  fl  y^ro  ai^cora  clic  iX)z2à 
e.  poco  felice  è la' tradiizion  del  Malérbt^  ma 
di  ciò  non' è a stupire  in  un  tempO'iU'Cui  la 
lingua  italiana  era'  assai  trascurata.'  Le  molte' 
edizioni  però,  che  nel 'corso 'di' non  molti  aiìni 
ne  furono  fatte,  ci  mostranò.che  ella  £ii' avuta 
allora  in  gran'pre^d  Intorno  alle'  quali  cose  ' 
si  veggatio  i sopracitati  scrittsri  che.-'ne  cagio- 
nano più  àmpiamente.,  ,e  rigettano^  ancor  l’er.\ 
rore  ocelli  ha' 'afTermato  fclie  Jacopo  da ‘Vp- ' 
ragine  ossia  da  Varaggio,  di  cui  pbbianto  altrove 
parlato,  avesse  fin  dal  secolò  xm  còtuposta  una 
tradiizibn  somigliatite.  ' ' . ' ’ 

XXXI.  Il  ragionar- del  MaleChi,  ci  condupe 
naturalinentè  .agli  scrittori  di  .storia pcclesiastica,  iion»  Kck- 
perciocché  in  questo  argomento  ancora  egli  eser- 
citò  la  sua  diligenza  e '1  suo  stile.  Lascio  da  Cro- 
naca inedita,  e forse  autora  perduta,  del  ino-" 
nastero  di  Si  "Mattia  di  Murai'to,'  che  si  accenna 
dal  eh;  Foscarini  ifenez.  p.  ma'" 

di  cui  non  dicon  parola  gli  Annalisti  camaldo- 
lesi. Questi  invece,  rammentano  ;(/.  cit.)  la  .tra-  / 
dazione  delle  Vite  de’  Santi,  eh’ ci  pubblicò 
in  Venezia  peli.’ anno  1 475  , colle  stampe  di  Nic- 
colò Jeiison.  (a) , e di  queste  parlar  ancora  il 
Foscarini,  die  aveaue  un  bell’esemplare  in  per- 
gamena (l/cit  p.'ÒSj).  Ma  egli  npu  si  ristrinse 

> ■ ■ ' ^ > 

« * j . " 1* 

(a)  L’originale  che  il  Malerbi  prese  comuaenaentc  « 
tradurre,  fu  quello  di  Jacopo  da  Voragine,  da' 'noi  v' 
randin^nlnto  nel  tomo.  IV.  Alcune 'Vite  però  farou.da 
lui  ricavate  da  qitdlc'di  l’ief  de’  Platal'i. 
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eolio’ i cònfilii  .di  tradirt.tore,_  calle  Vile  ch’ei 
recò- io  liorfóà  iluliaiia.,  ne  aggioose  parecchie 
dà‘4ui?inÈ(Jesmio  scnlle|,.come  Quelle  di  S.  Pa- 
rlsio,  di  Siiola-'Catatìoa  da-  Siena  , e di  S.  Nic- 
colò da  Toleotiop,  di  "S.  Lor^iwo  Giustiniano ^ ' 
e alcjioe'  cos?  atttneiili  al  ciilto  dé’  Santi  vene- 
rali, iO'Yenè'/.ìa.  .Nello -slesap  ar^oineolo  si  eser- 
citò, non  -gRl  -collie  ^mplice  IradnttQre , ma 
‘come  laborioso  compilatore,  Antonio  Agli  (ìo- 
fenlinoy  uopip  jissai  dótto' a qoe’  tempi,  e amico 
singolarnicntej  òpmc  dalle  letter^  lor  si  ràcco- 
eire  , ai  Gì  rota 010  À^liolli  ( /.  Bycp:  65)  , di 
Marsiglio  Vicino ^p.  p.  , 729)  e 
, del*  cardinale. Iacopo  degli  Amnianati  {ep.  i4, 
'vtòf  35a).  Egli  ebbe  .l’ onore  di  ayer  a suo  sco- 
'birò  il  eardiiial^<Pietro.'Bajrbo,.  nipote  di  JEnge- 
• 'nio  IV.  e poj'  papa^eglt  ;>lesso  col  nome  di 
Paolo  n,''da  cui,  dopo  altre  dignità  ecclesiasti- 
che da  lui  sostenute,  fii'fatto  iiel  1466  vescovo 
»idi  Fie.solc,  e poi  di  Volterra  nel  1470:  d qnal 
ultimo  vescov.Tdo’ Icnoé  fino  alla  morte,  cioè 
fino,  al 'i  477.  W Ini  e di  alcune  opere  da  esso 
■’cpmposte,  iiiuiia  delle  qdali  si>lia  alle  sUinipe, 
parla  il  co.  Mazziicclielli  ( ScritL  ttal.  t 1 . pdr.  1 , 
p.  i85,  ec.  ),  che  cita,  ancora  altri  scrittori  i 
■ qna|i  ragionano- di  questo  dotto  prelato.  Io  ne 
’ accennerò  solàmciite  le  yile  de’  Santi , eli’  egli 
avea  già/coirunciate  essendo  senqdice  prete  in 
Firenze,  mia’  atterritoi'' dalb  diflìcolth  delFim- 
, presa,  a'fea  inlerKptlo  il  lavoro,. finché  il  pon- 
, leficc  JV’iccolò  V lo  anintò.  a compirlo.  Il  codice 
^delle  Vite  da  Ini  compilate  conservasi  nella  Va- 
ticana Y e ne  ragiona  fi'a  gli  'altri  l’ eruditissimo 
'ìuobsìg.  DomenicqjGiorgl  ( f^iL  Nicol.  J^^p-  198). 
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Io  Don  farò 'pure  ‘chp  un,eehito  diFraiicésco  da- 
Castiglfona^téologo  fiorentino^  lettole  a decano 
di  quella  miirersilh  i *cairqrnco.  d?*S.  Lrt  enzo  ,- 
e piòva^io  di  S,  Appranp-  in'*VaId(4sa^nellÀ ‘dio- 
cesi di  Firenze.  E§ii  ahcqra"  si  ó<:còp/>- apn  in 
Tonnare  un  corpo  di Saolij-.toaf  nello 
scrivenie  aloùne^  fra  altre  quella  di  S^An-''  • 
tonino  arcivescovo  di 'Firenze,  'con  cui  'avea  vis- 
suto oltre’  a'  otto  afiijS.  Copiose  hòtizfe  intornt»' 
a questo  'pio'  e . (folto  sdrilloré  y ' dogno  '«(njlaro 
di  Vittorino, da  Follrèj^  si‘po^son  vedere'  presso 
Apostolo"^  Zeno  Diss.^vd^s.  'i  , p.  ec. > 

che  ‘coH’nsala  Sua'' esattezza  .di  lui, ragiona,.' e 
dell’ opere  da  lui.  coOijioàtc.  .Aggiugnerò' sola-*  . 
nienterch’  ei’.  fii“àn>ÌQÌsSÌnjd  ancora  Girolamo' 

Agliotti  abate  benedei^no,  di  c^aIil>iaino  moltd  , 
Jéltere  a lui  indiHzìate  {L  3,'ep.^  18^' àoij^SQy. 

46;  /.  4,  cp.  19,  47'5\Ì  5^  .qp.  iìi  èc.)f  da  una 
delle  quali  veggianiò , ( /.  5,  ep.  58J*tclje  Fran- 
cesco avea  ancora  scritta  la  Vita  'di  Cosiinp; 
de’ .Medici,  il  padre  ddia* patria^  di  cui  ròìino 
fa  menzione.  .Vi*  posson  deggere- inoltre  le  dili-' 
genti  notizie,  che. ci  dli'fl  cb.  sig.  Giangiiiseppe.i. 
Liniti'ìiVoft'a.  de*  JLdpir.  del  FrUdi,  t.  i , p.  365  )'■ 
di  Jacopo  da -Udinti.aut'or' di  alcune  operette,-  • 
e fra  le  altre  della  Vita  ddlti'*,  beata  Eiena  (la 
Udinej  gia5rrhè-Hcnr'\è  mi» Intenzióne  raìiiiioiitrèf 
i lettori  coll’ and^.  miunfa monte  cercando  di 
.tutti  gli ' iiniltòri  di  (jualóhe' Vita',' de‘‘ quali  po- 
Irei  tessere  un  lungp  , .-'ina' in  (juest’cà^ra  im- 
porliinp, 'catalogo.  j ' 

XXXII.  Maggior  nomeTptrenne  in  (mestò  ge-'  , 
nere  dì  fatiche  Bonino.  Mombrizio.  L’ cVuditis-  .s^m;  ' dfl  ' 
simo  dottor  .Sa.ssi  Im  diligtmteinehtc  * niccoltef'®'“'"'"““^ 
Tiraboscui,  l^ol.  >VIL  • . ‘ 3o  • 

' . . 

> > 
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tutte  le  ifd'tìzie  ^«ch'e  'g^U  ^Jto  |^Óssil»le  di 
rilfovare  i\itorno,b  (Questo  Jqdefesso  sct-ittore, 

. e ogmdi'  pitù  "vederle  .pressi)  lui  Rccnratàmeate 
wlistesc  niédiòL'''p'  i46j  ec.  ). 

Ei'  fu  per  gnalaie  teinpp  professor  d’’eloquehza 
Milano^Hanii'co  tvrUi‘.gU  tiooiinr  a quel 
• iempo ■ *pii!(  ' ’celeijrì  per  Sapere*,  riobile/.di  na- 
scila^ .ma’ pdv^b.  di»'SostaiTze,  ,e  combattuto 

daU’ avvti’sa-forldnp  , éhe  gÙ,  permise  di 

giunger  vivendo  a'  quella  ^pia.  che  beh'  gli  era  ' 
^ dovuta.  Molte  delle  • altrui!  opere  proccuro  che 
fossej^ipubblicate,  'e^  a iuolte  pr^isp-  suoi  epi- 
grtmiùo.'  Mollo  ancora  'egli  'scrisse  ip' Versi  la- 
‘tini  , e fra  le -altre'*  cose  uh  poema  in  ciAque 
^.'libr4  divisò'  Sulla  Passione  -del  R^entdre , iJtre 
alcuni  altri  ohe  m còpsecvàno'mìinaseriUi.'  Dotto 
ancora  ,hel  greco recò  in  "vèrsi;  lalitti  la.  Teo- 
gòorà  4’  E«ódp  ,clu  ‘si*'lia  pariménte  alle 
stampe.,'  -oltre  più  : altre_  prub;^é  òhe  del  suo 
nvgegno'’e  déil*Ìndefesàb  suo. studio  lasciò  a’ po- 
steri j-dellfe  qtialif  si  ptiò  vedere  il  cataiogo 
''presso  fArgelati  Bibt.' Scripts  medioL  , 
f paìrsfi  , p,  939,  ec.  ; pah  ^i^p-  3007  ).'  • Que- 
sto Scrittore , coir  autorità  di^ Donato, Bossi,*  ne 
sj^disce  la  hascita  nel  1 4^4  r ^ Salssi  crede 
I congetturando  che  -iBorisse  circa  il  > 1 482.  Le 
Vite ' de’ Santi  da  lui*  raccolte  son, l’  opera  che 
presso- i posteri  nè  Ijta  rendnth  più  cèlebre  la 
memoria.  Eli  non  pf^e  '‘a*  copiare  le  Vite 
■ dje  altri.*^ne  àveano' scritto--;,  ma  ’s^  diede'  con 
somma  fatica  a ricercare  nelle  biblioteche  gli 
alti,  ahtifcbi  ,dè’t  Martiri,  prìmorfra  tutti  «a  in- 
traprendere lirt  >.'sì  prègevòl.  favorp , . e inoltre 
con  ■ sì  • scrupòlpsa  esattezzà  - li  diede  in  • luce , 
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che,  per  fio  ne  ritenne  gli  erroti.  de’  j?ópisti  ’, 
come  osserva,. il  gesuita  Bollando^  cut. 

Acta  SS.  p.*ai  ).  Jyd  m^iièranza',  in  cui  àìlor  si' 
viveva  j-  de’>  liinii  e à;’/  moimmeirti,  a'uiia  sag*- 
gia  cricca  necessarii  j' l'u^  cagione  die  a iiioj|ti 
alti. sinceri  , molti  se>n©  àggiugjies.sero  apociàli 
e supposti.  Marciò  ìton  r o^itantt',  sarh  ^einpfè 
degno  di«g);an  lode  il  Momhrizio  j>er  avere 
battuta  il'  primo  la  da' che  è,  la  sola  ch^  ci 

fiOssa  conc|iiiT(^  alla  scoperta  del  vén'O-,  cipè 
a ricérca , de^fli  antichi  inonuìiicùli  J é molti 
degli  <aili  da  lui'^pul^blicaii  jfarehbono  forsfe  ir- 
reparabilmeirte  periti.,  se  la  diligenza  di  questp' 
laborioso  scr:ttore“hòn- .qe  .gli  ìivesse  serbati. 

Ei  pubblicò  la  sua  opéra  in  due  gran  tomi' in 
foglio  5 e'  f'pdizione  n’è  per  ogni’ riguardo, mà- 
gnifìca,  Elssa  non, ha  nolani  aniib^e  di. Stani* 
paloj-ej  ‘ma  è.  certo ""cke^fu  stampala ‘iri_Milano, 
e l’ epigramma  'da  luiz-pretnessò  ,•/  con  cui  la 
offre  al  celebre’’ Ciijcb  Siràonetta^  ci  mostra- 
eli’ ella  vide  la' luce  in  un,  di’  quegli  anni’,  in  • • 
cui  questi  fu  arbitro  degli  affari  di  qudib  Stato. 

Nè  deesi  tacere^  il  nome  di  due  editori  di  Mar-  ’ 
tirologi  .'■'amendilè.  agostiniani.',, il  primo  de’  qua- 
li, cioè  Bellino  d.i  Padova,  p'ubbllcò  nel  149B 
in  Yenezia  il  Martirplegio  romano,  il  'secondo, 
cioè  Barlolommeo  da  Palazzbolo , .-diede  alle 
stampe  in  Pavia  I’  pnno  > i'4B7  il  IJiiarìirologio 
di  Usuardo  da  sè  emendato  ed  accresciuto.  • 

XXXUI.  La  storia-  degli  Ordini  religiosi  Joon  xxxiir.. 
ebbe, ili  questo  seoòlO' molti  nò  motto  famosi  ^u“ordi^ 
scrittori,  e assài  p9co  è ciò  che  ni  que.sto  ge- ‘ 
nere  si  ha  alle,  stampe.  Una  breve  Crouaca 
del  Monastero  di  S.  Andrea  di  Mantova  dal  1017  • 
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• fiiio^3l.'i>4i8^  soritfcr.^  Antonio  ^rli,>  è «tata 

■pubblicata  dal  Muratoci  ( ^riptJRer.  ital.  vot~2^,- 
p.  ìo6y)'  per  tapeb  d’ aitrc'^slrailT  cronighette* 
di  .poco  hoinéJ^^Ti:à  ‘qi^é’  delPprdine.  dì  Do- 
■Vneuico  io.nea. fecd^tiìpùzione  olie  di  Giovanni  J 
di  Cariò  fioréntinò.  ji  patna,- aillòt.  dpUe  .Vitel- 
di  alcuni  suoi  Correli^osv  per.  santità  , 

ché  ,Kiron  pph'pKibblicate  da  Leandì‘0  Alberti. 
Èsse-  si  annovcratio  distbittìfiiente  dà*  PP.  Quetif 
'ed  Ecdiard'  ( Script  Qnl.  Pnaid.fi  l ^p. 

1 qua^  funiTO  an'cOra  ipen^ÌQde.''di  quairi^e  -^ 

- tra  opera  da  lui  .composta!  - fecóndo  e^si, 
vaÀiri  j natOiéiBC^  -il  • 1 4'25'’,  fu  ^eolarójtU.,  Gli*. 

■ sèoforp  ' Landinò'. , Ma  . il  - ‘óh.  c^notlicd  Banditi 
ne  ' Essa  ('Spécimeiù'  Jiist  Utór, , Floìyg^^  fi. 
jf.  I Sgj-eCi')  piètq)re{jrs8rnentè  la'.naseiCàfati.i^B’». 
endice*  cl>e  prima,  .egli  ei^si  atrolato  tra^  CistqiW 
ciensì dà;  q«alV'poscja,‘'a'  'pecàuasióne  'dd^ 
dm^  Dorneiricó^Càjrratuca  passò  , 8’>: J^r^sdica- 
tori.  Del.  cli^  pero  noti  ve^go  quat  prqove  ’da^ 
> lui.,  si  ' aÌTeclunXK  Bi.  inflette  ancpp  s^gramentle; 
che  l’età  à'cuivegh  \*isse.,.  difficilmente  potè 
pérmettetgli-di  esser,  discepólp  delHbandiact,:  il 
quale'- à pn  dipresso  gli.  fu  •éoetaneo'j.' .«^lehe 
scegli'  il  chiama  talvolta' suo..rriafStra,.' dee  ci»* 
dersi’  da’ lui  ùsàta  questa  'paroja  solo.,  à spie- 
gare Ta  estima  inìcoi-avealà  Ei  ffiralm'ente  ci 
ha  dato’^tin  catalogo' aiiépr  pio  .diiTus'b,  delle 
opere  di  qiresto '.dottò' /O -pio religioso,, -delle 
quali  molte  si  con.servaoe  manoisaiurcner  con- 
vento di  Santa  Maria  N.ovella 'iir'Firenze.  L’ anno 
' 10  cid-GioVànqi  nlofis.se  ,'iTq,n  è b§n  certo,'  Ijs- 
sàndósi  da  alcuni' il  t5oo-,  da  altfi  iJ  i.5o3.'Poco 

• parimente  si  Offre  'irella'  "Slprià  ' deU’'Ordiué 
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de’  Minori  5 -intorno,  a cui. , accennerò  ,‘solà-t  ' 
mente  quel  Martino  (ìorentìnb  'ranimcnta^ò  'dal^  - 
padre  Ncgn  • i Script,  fioren^.  p.  *t|utor.  di' 
un  Fascetto 'di ^Cronache  del^sup  Ordine ' linò 
al  1 486  ,•  die  txon  ha  mai  veduta  la..  luce>Già 
abbìani  risdulp  die  Arabfogio’'da  Gora  irgòsti- 
nianb  Scrisse  degli  Uomini' celebri  dd^  suo  On- 
dine ; e una  "Storia  dèlie  còsfet  illustri  opérqW 
per  otto^  secoli  dd’rreligrbsi  di  esso  - afèà  ' pa- 
ritnenta  sVrifta  Fv  MariaH'o''da  Genazzano,s  fa- 
moso’ [ired.icatore  <dì  .(jue^ff  tciùpi  , *'.di  cui  'al-, 
trov^  dovi^m  ragionare;  ma  non  si  sa  che  sia 
‘di  essa  avvenuto.  Paolo  Olmi  b'ergamaspo,  prima 
cànohìct)  patria,  poi  agostiniano  (Iella  Gón- 
g'negazione.  (u  Lombardia,  pnoràto'in  essa,  di 
Varie  cariche, 'e  di  jjuella  àncora  di  yi(yirio 
generale,  e mòrto  nel  i484 ? Vite  ;di  ' 
alcune  Serve  di  Dio, -.mentova te *dal  ^4itiuo'{  ì)isi-.' 
vass.,t.  '3f,p.  47  j^ec.Jj  pubblicò  aùiiora  iiel-i‘47i> 
in  Roma  un’  Apolò^à  dèi'  suo  Qj'^fnd  Final- 
mente Paolo'iJÌLttaviìnii,  dell’ Ordiiic.  (!»’ Scrivi  di 
Maria oltre  qtialché  altro  libro  àlla-'  sldtia  del,* 
suo  Ordine  appiirteiicnlc^  scrìsse  un  Dialogo’ 
latino  intorno  gQ' origine  del  medesimo,  H quaP  . 
però  non  fu  dato  alle  stampo'^he  neiraimo  1727 
in  Panna.  Ma  dì  questo  scrittove  ci  riserbiamo 
a parlare  ,ove  lratle(4mó  dell’indole  deir.dlv 

auenza.sacraj.  deglùtoatorl  "di  que‘^0  sec’olo: 

di  doìibiam'ò.  .ora'pfissare,  a ragjoifiir  di  (coloro - 
che  hanno  .illustrata  scrivendo'  'qualche  p'qrl(J 
più  interessante  della 'storia  ‘ecclcsiastic’à;  (*  ). 

- 1 ' ' . ' ' 

».'■  V ..  . . ' . • / r 

La'Cdngl-egazione  ck'’’ Canònici  i'C"olòvi  di  S.  Sal- 
vadòi'c  «bÌ5c  eisa  ancora  e '.uno  stòrico  e uq  nnoìogistA 
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XXXIV.  EjVtìofsi  pripia  d’pgnì  altro 'far  meh- 
p4|fi  ; nniì-  4fòire  del  jPlatina  fielebrei  per  la  Storia  -de- Papi 
»iej.i  i«-  |)g  ‘tfata.  Ap'ostolo  Zeno  i)W^ha-  esa- 

n^jiiaui 'diligepienieìite  là  rìla  (Dìss.  voss.  1, 

' ' à4^)  "ec.  ),  'Ó!  ha  provalo  tìon  jAdobitabili 

moniimeiiti'  cl>e  .Bar^olcnariièo  e non  ' Batista  , 
córae  altri  hanno  OrediftO)  né'fii  il  nome  (»roprioj 
ol)€  ‘natip ' di  Pià^ena.t'eifa*  dòl  Cremonese  ^ 
e che’  da  _ èssa  ' eì.'vollè'pcciidere'  il  póme  '^più 
che  dalli)  .pa^rnà , farhiglia , cldeiv)  dé’  Sacelli., 
Ilafaéllo  Vpltérrand  .Pssèi  va  che  tardi  ei  si  volsp 
alle  detfeppe,.,àèendo^prJnla  per  qualche  tcpipo 
portate  ^ f armi  : eo  • admirationc  drgniqr , qiiod 
fam  próverta  aetatej  àò  tirbeinio  posilo  quod 
tottap  lìùUtìae  prìiis  tradidurat,  tUi'ms  didicit 
( Ooh'fvent.  Vroati'X  3 1 ).  ;Probabihnente  fece 
in  jWantóva^i  prinìi  sudi,  studi  sottó.  Vittorino 
da'  Feltje  ; e ine  lo'pcrsuade'  il  'Riflettóre  eh’  egli 
■ ’ t ■■■..  t . !'•,{  ^ ' ' 

valoroso  in  Agostino/, da* 'Ma^ìloy^  , di  ,cui  firlla 
libreria  de^  Caiirmci  islesii^  iù  Bologna  si  con»ervanq 
diverse  opere  md.  .su  lole'argòniepto,  oonie  V»  trattato 
• dd  Origùie  el,  pm'gritm  C/iunnii'i  Of'd'idf  Epitome  ti 
, Commentnni^  gli.  Annab  dellit  stessa , Congregazi'okw 
dall’  ^vno  14Ó8 'fino  ^li’anitg  i4^4i  due  Qppkoli  apo- 
logeticr  in  occasione  della  'Cn'ntesa  'da  noi  acoifnnhts 
, tra’  Cànonioi  regplaij  e i Roinitanì  di  S,.  Agostino)  unrj 
de’’  (lualì  titolo  : Apologia^  sub.  nomitie  FratrL  • 

. Jacobi  PhUìppi  Ord.  Fremii^  Suptfdvncnli  Aiifiìnris  ^ , 
advtrsus  caluniniai^l'ìtinens's  ; Italico  Apalògi’iicui 
libep  p 'ro~  eadem  ' sua  CongFegntiont  ad^rrstts  Càlutri' 
nlatores,,  con  alcuni  altri  trattati  di  soraiglinBte^  argo- 
mento. filila  lina  poi'di  quesiò  pneejesimò  Secolo  , ciò! 
nel  i 4f)9 , Pietro  Miclieli  venezigno  coniinciò  a scrivere" 
Un'altra  Cronaca  dello  stesso  ^ùo.  Wrdini;,  la^  qtiid  cdn 
.servasi  ms.  nella  libreria  ParscUi  in  Vilueizla  ( ìiib.  AIS 
Earsflti,  p.  4^.  ‘ 
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scrìsse  Is,  Ijy^A  di  quell’ insigne  ■ppoTessjore la^.> 
quale  conservasi  in. un  co'dioe  4eUa  Vaticana,  ' 
come  avVérte  U cb-  sig.  don  Jaeópo  Morelli,  nelle 
sue  note  al  .DwIOgQ,'  del  -j^t^ndiiadqua 
da;  noi  volile  chatò.  dVe . può  iioncnoaénó 
rìsyegUac  qnalclie  dubbio  il ‘silenzio' del  medfe-' 
simo  Prendilacqu'à , cbej  annoverando, moki- de’ 
più  famosi  discepoli  di  Vittorino,*  non  .dii  motéo 
del  Platina  t').  ‘.Uiw  letltera,  df.bVaiwp.escó  Fi- 
leIfo,d,i  /3-j  rp*  3^  ) ci  mbstra-icbe.  nel'-.i456* 
ei  fu,  ben'cliè  Se  j(k^igpori  il  motivò  j a ->Mi^io, 
e cbe  di  là  tbrnossene  a Maiitóva.  Ivf , cono- 
sciuto'dal  Cardinal  Francesco  iGonza^a  jiassù 
con  es^/a  Roma^  pvé  da  Pio  li ' fu  aggregato 
ab  collegio  degli  9qb  re  viatori  ’da'li^i  eletto.  Del', 
qùal  impiego  probabile  'Che-'  fQSSe-debitoca 
al 'Cardinal  Jàcópo  degli'Atòmanati , a<  età  egli- 
scrisse  raccon^andatic^si  ) cal^atneiite  'peVcìiè 
gli  ottenesse ^qualclle  ,5ollÌ6VO,nella^  si/a''pOyertò 
( Jacob,  Papiefis/e^., 38  ).  Abbiamo  altro]te  ve- 
duto a quai  disastri  .,é  a quali ’vicende’ fosse  41 
Platina  , espósto*' .a’^  tèmpi  dì^  Paolo,  If , 4 '‘per’ 

‘ I ; 

* 

II..P.  ihaeàro/Vau'ani  delf  Ordine  de’  Préàicatcni’ 
ha  pubblicate  dì'b'rsco  alcune  opere'intfdile  del  Platina /• 
( Cr^onenfi{w»,  MoifurneiHa , Romae'  1778 1 j}Ors'  i ), 
cioè  la  Vili,  di  Vittoriho*da'''Fellre ,/ ncfrta  qpale  ^egb  , 
dice  di  avcb'e  avytp  a su6  tnpeilro  aun  già  il  uijedeMinVi 
Vittorino,  ora, /Qgnibène  da  Loiiign  mòlle j^lcttere  dii 
lui  jeritte  in  , 'tempo  della  sua  prigiofiili , è^q^lle  che 
a lui  rispose  RodfigO-,  Sapeio  di  Arcv.alo  ai  Càslel 
S.  Angelo  p vescovo  d'i,Calalio»Taj  la  'disputa  Ira  lui  e 
il  sUddeilo  Rodngò  tenuta  .’siilla  pace  e sulla  gn'erra, 
unK)raiiorte  lalinq  in  Ipde  ,tlel|e  Relle  Arti , e la  tra- 
diteioiie  dal  |reccT  fu  latino  delP  ojmscolo  di  PlulàrCo 
(le  Ira  *cùj3^dit\^  , **, 


t 


saddeti» 
_ ^ ^contro  r Ac- 

■ ' <ràrdt!njia^  romaivi  y di-  cui  'il  Platiua  '^na'  'meni- 
broy  *)j  sciléVù'  (a).  > Abbiànm-  detto'' 'ancora 
‘ ;dell’ oH’orevoi  compeoso.  de*  mali , sofferti  , che 
. diede  ai  Platina  4i -pontefice  Sr$td  IV  j coi 'dar- 
gli, di".cli«  Vive're  agiatàjnéntef  e col  non^hiado 
. custode'  de|la  hihlioleca  Vàticàìwr,  la  gilal  ca- 
.rica  iegli^  tonile  'dai'i  4I75  fino'  al^^4^  > cui 
fin) 'di  contando  > come  si  afferma  dal 

suddetto  Rqfaello ’VoUeiYàuo.^'>^e.ssandautni  di 
. ètl».  JacofX)  Volterrano^  riel<s,ùo^]j)iarTo,-^ubblÌ- 
. cato.  dal  Miiratòrl  > raccbnta  -di  «è;  medesimo 
“ ifScKpl.'  Ror.  'Uàl.  yól.  j44  )"cbe  in  nn 

suo  viaggia ^i',“giiinié-.'  a .-Pjaabnà  nel 'giorno 
. ^essd  dev'ai  di  settembre  «del' detto  anno,  in 
ciu  il  Platina  imon^  hi’-'^opra  jsd  . bggìii^itì  che 
di  tal  morte  fu  iTssai  ^lolentie  noiv  s^p~'il  pon- 

_ (rtV  Net  pajiài-'e  delle  ticènde  -d^l  ' Pl*tÌBa.  hel  libro 
precwlt'ule  doversi  «vVerlire  'die  auairfò  legli  èbbe'-  a 
dolerui  ,4>  »Viane.>ici  AJbergnti  oistoliano.  di  S*  Angelo 
nèl  tempo  della  ]ii-i'm,a  sua  ,pngiql\ia , c^ltj-eUanlo' ebbe 
a'  coir! piacersi  nella  seconda  di  trovare  a.  luì  succeduto 
' _ ilAelto  Rodrigo'Sancio  di  Arevàio  vescovo'di  Calabcrt-ra. 

“dji'a 'e^li  uomo  dottissimo,  e ^grait  proteUore  fle’'Ieite- » 
Tn  Ruma,  dome  si ‘raccoglie' dall' elogio  ^che  ne  fa. 
■•WiccdIò  vVtlLDniq  ( /lòp.  /»,  , il  (juale 

^ne  annovera  ancRe  Uilte  le  óptire.  Molte  létlerè  ainiche- 
voli  corsero  nllni-a  tra  Ini  ? il  l’iàliba^  mentre.' «IHesil  col 
■ primo  sfiigavasi  sulla  infelice  ' suq-  condiziove  , e quegli 
studjavasi  dì  consolarlo  coW  hfgonnìiati  piésl  dalla  reli- 
gione e dlilla  Ulosofìa.'  Esse  uba  sono  stblc  -pubbli- 
cate dal  detto  I*.  V.-^iani  rnsieme  colla  Di^jmta' U'a  Ini 
e il  Platina  sulla  pii-ferenzà  Ira  la  guerc?  e In. paese,  in 
cui  l’ Ai  evaio  vuol , che.  si  m-e'ensfa  la'  priina  , «1  Platina 
la  seconda  {Creinoucn.  jloiiuni.  p.  45^  cc.  ),  • 


4113'  ■ 

• fd:-  Scioglimento  da’lui  - 

-oblletriov  sì  pei-  la  ' tenipe%eChe 
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^lé.as^i  rarnàVa^  iriH. ancor  tutta  BOma. 
Sià^  dÌBgno  (f  èssere  letto  è "il  passo'  con  "|cni 
16  ^stesso  Scrittore  descrive  r^aomversario'  che 
F mnìo  ►sègjiente  gli  fii  celebralo  in  Roni.'iy  non- 
però 'pel  àv-  jdellp'qaorte^  ma  , non  so.  per  qUol 
ragk)fiéj  a’.i-8-  d’  aprile.’  Ècco  recato 'tiellàjjjol*- 
gar  nostra  nogiia  ciò  drei  rie  i'71  ) : 

Si  Gelehìòt-  f anniye^sacìo  deì^  Platp%arx‘  gtove/fi^ 
18  dek  deito  rnesef.  ( d’  aprile>)  nella  -bas^cti  • 
'■ili  Santa  Maria  Ma^iqi'e  pi^  ordine  di  Den^trio 
da  Liceva  allievo,  dei  tnedesiinò  platinila  'e  vi 
pilèrvennero  ' hiyitati  quasi  '^lutti,,  g/i-  e^udifi^ 

‘ pii  BuaU  alcuni  pnelati\‘^cdtri  parche  già  amici' 
.41  ' Plàdnq,' altri  peirkà  bramosi,  di  farvosa 
grata  (T  Demetrio.  .Celelfrb  ta  messg'  terudìlis-^ 
sùno  padre..  . vcscovp  di'f^entimi^lia'deli Or^' 

• dime  di  j4gOsimo}{a)',-e  terminata,  essa,  e 
Jìnite  ./&  cerimonie  j che  si^  costumano  intorno 
al  sepolcro  , arso  t incenso-}  ' sparsa  tdcqi^  ' 
i ieneaeita  , j€' depos^  le  vesti,  sacre  p-Pompouia 
riofuirio  capo^  didld  società  letteraria-,, - e' uòino 
dottissimo'^  •■sali'  sul  pulpito,  'della  basilfcqy  iCj 
recitò.-  i òr'ftzión  fimébre  in  ‘ lode  ' del  de/imtq'ì 
la  >qual  poscia.  ei_  pubblicò-pià  elegante,  anrorà,-' 
cììe  Hqn  àveala'  detta.  Dopo^tluù  recitò,  'dallo 
stesso-  . 'pidpifp  'ipi  elegia  .dstreo  ' da^Pcri/gia. 

, poeta  , di.  cui  fu  asmilodata  ta&ianéyé  i versi 

■\{a).  O ‘è  giin»(n  iJ-  fcàlò  ilei  Volierranb  pylìblicato  dal 
- Muraioli,  o Tp  iraiTi  h»  memoria  nello  sti'ivere  quésto 
passo I percioccliè  è'cfrlo  che  allora  era  vescovo  Hi 
. Veiiliinif'rij  noli  bn  Agostniiano  , ma  un  Douienicano, 
cioè  Gìauibatista  djH  OliiHiee  Jel  Finale  Hi  Genova  ;• 
d;  eòi 'làoQix'.iUGiTiiofle  PUghelli  e i PP.  Quelli'  eJ  * 
Ecbard.. 
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parvero  elegatUissìfni.  ^ Solo  fu  biasimato' cl^ 

, un  uomo  secolafv non  uvea  nè  abitò  'nè 
vi  sa  aie  una  di  religiosò',p^lla  .chiesa^della  Mctr 
lire ' di'  tìio  subito. 'dòpo  ^,la  Mesfo,  ardissé ^ 
recitar  vèrsi , eleganti,  gelisi,',  ma  fion  convene- 
voli;; alla  .ca^Uda-^Beligionejl,  e indegni  di  quel 
tefnpio  sì  sacrosanto.  ■V'ofoL'àon , di-  'Pomponio  ' 
fu  religijosd  e -pima  disentìmea&'gbaui.,^e  tanto 
pià  'lodata  guanto  piìc  rtiaestósa  dèi  vèrso  vien 
creduta  la^  proseL  Si  passò ^ poi  al  bqncfìettùi^ 
chè-  lo  stesso" Demetrip\'as>ea  ma^ujìoam/^te,' e 
lauiarnente  irrtbùruUtp  a’'tutdfi<^iO  cìm  invitati 
eróno-  intervénàtt  a'  quella  ctrinwn^, . Esso  fii], 
apparèàchiato  sul  còlle  E^quitino  in  quèlih  oàsO,  • 
"medesima  che  iU'PlatiTìA  avea  dd  fbhdadtmti' 

' innalzata  y è che  iora  possiede  il'  cqnUn$d\.M. 
San  Orisó^no  vescovo  di  'Recanad^  nipoìè^ilel 
pontefice  , il  . quale  f luì  òóriipe/rUa  dagli  credi 
dtàlJPlatina-  Erasle  vivande  ifiolta^nU  versi  st 
recitarono  da'  cÓHvitati,  ognun  ad 'quali' cercò  • 
dt-fodctre\  comé  meg^  pokM^  il'defuntò;;  e 
Dbmètrio  ^ raccòlse  poi  tolti'  in  un  '■solo,  voi 
hqrte  per  rendere  quest'  Onore  al  PUairui  qurrlo , 
coi  in.  vita  dvóà  sempre  onorato.  Se  alcùn  védeà- 
rpiestq'Ubro',  conoscerà  gli  qutoS  de'  qeipiy  e 
gìrtdicherà.  dèghi' di  lode  e di  stirila ^ ingegni' 
del  tempò  ùOÉtro-  Questi  versi  si  veggoito  dg^-  , 
giu.nti  ^oiuunemehte  alle^jpèi^e  c^l  Platina , e 
gli  autóri'^  'son  .Pro5pej-o  Spirito  da’  Viterr 
bó,  Carlo ''Berardi  d^<  Cesena  , /KlaniUo  .llàlli , 
Bart'plóititneo  Arislofilo  .Antonio  ** Miliziano  , 
Giambatista  Alniadian^  da  rifctbd,  p.  Fran-  ‘ 

* O^sep  Ameririo  ) ^igìsmondo  da'FolignOj  Lippq.^ 
Brandelini;  Lodovipo  Latezarelli,  e'C.  Lorenzo 
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EustocHo  segretario  della  Repubblica  veneti  y 
tutti  niwùbri  della  famosa,  accademia  > di ' Póni-*,, 

• \ i *!#'  ..  - • «• 
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XXXV.  E Véramente:  fu  il  P|alinu  uncv  de  * 

più'', dotti  nomini' die-  alhir  viwsscro.'  l4?.>Vite  ^ •« 

de’ toitiaiù  tontcficf  scritte  dcUe^<juaU 

singdaniieiite  (jui  dobbiamo  parl4r6j  oltre 

seV  distese  con  eleganza  e gon  .energia  di'  stile 

per  que’  leijipi  non  ordinaria)  ''Cominciano 

cera 'a  'darci  qualejie,  ésCTi^iodi  buopa  critjpa. 

Egli  spesso'  esfimiiÌa,i  dubita,  congettura/  Gta^ 
monumenti  antfcbi , '•rigetta  «gli  altrui  érroru  Ne^ 
commette  egli  ancora- pareeclii , principalmente^^ 
ne’ tempi  antichi.  Ma  qual  hiaravigllaj  .se  csr 
sendo  il  primo,  per 'così  dire,  /piale  al^ia 
ardito  di  sospèltare  che  gli  altri  scrittori' si  fos- 
'sero  ingannati',  talvolta  lasciato  traspor-»  ^ 

tare  dalla  corrente?  Si  vede'  éhe^ggli  ttaloi;a  ' 
couospè'  ib’vero,  ma  non  osa  dichiarai  lo  lil^ra*  ^ 
mente.  Veggasi/'a 'càgion  d’es«m;plo>- com  egli 

parla  (Iella  .paiiessa  Giovanné'di/i^^o'/iime 

Racconta  iP  fatto  come  raccontasi  .da  ^ altri), ' 

coinè 'Ullor  si  credeva  cotnuneme.iitc'',  fe,  posgja 
così  concbiiide;  Haec  quaé  dixi , vulgo Jc futi- 
tur  '(nceptis  ftinien  eèobscitris  aucipribtjSj 
ideo  póltre  bryviier  et  nUde  -institui,  ile  obsti-^ 
nate  nimium  et  perdnaciter  omisUse  videar,  quod 
• /ère  omiH’S  affìrrnant  ‘E(retnus  etiam  r^s  in  hàp 
re  cuìn.  quetmquàm  apparente  éA,  qude- 

dixif  ex  bis  exfc,'  quae  Jìeri  posse  creduntur. 

Quindi  {tossiamo  a giusta  Ragione  inferire  Che 
se  iP  Pilotina  fosse  vissuto  a tèmpi  migliori.,  sa-( 
■rehbè,  stato,  un  pèrfetto  ed  _ esattissimo  storico. 

Ciò  ohe  non  gli''^l  può  perdonare,  si  è la 
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malignità'  e il  l'iybre  càn.cui  ad  ogni'- occasione 
ragioiw  ora  generàlmeitte  de’.pontedci  de’ suoi 
tenjpi.  lOra  nqminàtartiente  di  f^aòlosH  j“[cai  egli 
intenda  di  -mofUere,  n»Vcor  .quarto  rnol  nòmina. 
Era  ti'oppo  profondainenfó  inuréssa’  nel  cuor 
M Platina  kfirigioiija,. ‘-a  ^li  ^,lr^)ìtey^  come  . 
altrove  si  è detto,  J[' aveva  quel/pootefice,.  coni^ 
dannato.  Ma  ei-skelme  «tato  J)kVdegilo  di'  lo'de,^ 

• sft  avesse  con  mia  saggia,  moderazione  berillo 
di  qnel  tnedeeiraò  pape,  da^Olri'd(^evasi  di  aver, 
ricevuto ‘.sì  gravi  oftèse. -La  .Vita^‘dI  Paolo  II  è 
J’,ultiimT  di., quelle  elle  furono  scritte'  dai  pratina. 
^Icunkil  fanno  ancora taG'tóre  di  uU  frammento 
di  Vita,  di,  Sisto  lY  ; ^ubblitato  dal' PanViÒio 
e.  pòscia  ,dal  Miìratori  ( •Seripi  Bèr.Jbd^  vol.  3 , 
pana,  p*'io53),  H'qualei-tascia'  questo  punto 
indeciso;  e-  Idrse  non  >fi  ha  rayone;nè  ad  af-  • 
•fermarlo  j .ik.a  negarlo^ <u).-  MòKtì  kltHe  opere 
abbiamo  di^questo,  dotto 'ed  iiidefessokcrittore, 
tra  Ift  qùah  parepelde ' ^nartengono -a' filosofìa 
inprale^ . come  \i  dudbghi  ite  falso-  ef>  vòro  ffoh»  ^ 

p quelli JCo»jtrrt-(»/7iorès;,ite.>8m  nò6i^l^;':e, 

Pp.^  ^ptlmo  c^ci  altre  son  Ietterà  a^,  àraiòij  e 
oca'zioiii  dette ÙU-. diverse  ,o<sCaffjorH;  altre  son, 
di •■afgo'diénto-  .storico ,.  cqibé  la  Storia  -di  Man- 
fd  cui^ire,Q„  ',,rttròre-,^la’vV  del.  car/ 
ditial  Gif^bali^a  Mclliuit,'cbe  l^ggesrtilèir  opera 
del  Ciacoriio^,,qiM>lla  di  J^eri, -Capponi,  pubbli-  • 
cala  dal,Mqi*atofì  {ib'.voì.  aò,yj.'479>,.  e'qnellà< 

M*,.  • 

(<*)' A credere, il  Plalku.«ulore  dèi  Rammento,  della 
) V » si  opRi’oc  il  Bominar''clifr.fa  Pautór 

di  ■fessa  come  siio  Drecettorc  TITo” — ’ >•  ' - • 


cit-  p.  ib^) 
intender  del 


S'io  precettmc  Tpovaum  .Vigiro^'wlo  ( l. 
, il  elio  è difficile  à spiegare 'conic 'si  Hussa 
Platina.  .•  ' • r 
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inedita  'di  Vittorino  da  Fèltre.dJl'iiQi  mentovata’ 
poc’anzi  Finalmente^  e^li  ,scii?sè'  ariCora'  df  ctP 
dna ’ e di  cibi^  'la-'tjual  t^era  or  è iidilplata  De 
1 natura  rertwi,  or.- De  obsóniisì  or 'De  ìiQnéslà 
I voUiptàté,  or\Dé  tuenda' yaleìudinè-,  dlverià, 

I titoli  di  \im’ opera  soja,  ^’alctm/'felsaniente  db- 
I ili.,  due,  0 tre.-;Int(^rjio- a‘'qùèsla  e ad  àltré  " ' 

1^  opere  .del  Platina  w^ggan^  rOndliv,(Z)e  » 

I ecpl  #.-'3.,  '/>.  ì683),  il  Fabricio  { Bill  med  et 
I inf.  lAtlin.  t.  ■S.j-  f).  3p3),  e^  il.  sòptalodat'o.  ApO-.-,. 

I s^olo  Zeno.  ^ '■  7 i ' ‘•,'r . 

I - XXXVI.  ‘ Nélho  stesso  argomento  > si  esercitò  , 

verso  Mi  tempo  nieues«mo -Jacopo  /.eno  vene- j^iuor  dcii. 
I dallo,. nipote 'di ‘(jpiel  . Carlo  ^Zt’no  , 'celebre  ge-».^f''*' 
lieral  ^neziuno,  da  npi  mentovato  altre  volte.;, 
vescovo  prltnd  di  Cellunp  e dr  Feltre , ‘poscia 
nel  1439  irasferlto  ullà  chiesa  di  Padova,  ove 
• morì  irei  i'48i.  IX'luP  pure  bu  trattato  colla 
consueta-  sua,  esattezza  d’eruditissimo.  Apòstolo  • 

I Zeno  {Diss.  voji^t.  ec,  );'e^pfù  arti«  . 

piamentèilj  P. ’deglt  A^Ostiiu  ^Scritt.  ve/iez/L  h, 

I p.  194  )j  ^ quali  ^(^rciò  io’Vmifelto  òlii  be  brami 

I)iù  copiose^  notizie.  Essi-  riferiscono  ancóra  L’e- 
I ogio  che^  np  fóròiò ''Gregorio  Menda  ,Vdedman-' 

I dogli  neh  1473 •* |a  prima  'edizione*  di  Plautp ; 

I nel  quale  il  veg^am  lodato  come  dottissimo  ijeì' 

I Dp-iUa  canònico^  fonte  le.;tespro:  dUtulta  la  sa-* 

I era  Iclleratuja,  è-qliasi autorevole  oracolo,  fatto’ 

I arbiluO.dl  ,qualurtque*quistidne'4nsorgcsse^.Que- 
sto  elogiò  può  bastare  a ribatter  la  maldicenza 
I del  Pòggio,  che, pienò*7^'non' so  perchè,  di  nud 
I Uilento  contro"  c^t  Jacopo ,,  -ne  lacerò  il  nome 
i con  un’ainara  iìAetìiva^  la  quale  conservasi  pfer 
' testimonianza  di  Apòstolo  Zeno  nella  biblioteca 
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ranztf  -in  V^iiràia.  4i  chèMl  riflétterte 

«Ile >Vtìspa3Ìario^‘ fiorentino  di  luì,  pjhre  Scrisse 
ìa  Vita,  'tra' (juellé  poche ’ .cli’ egli  disteste- de- 
' .'gli;;Uoihiui.'^ia'‘celebìì  dei  «suo  tempo  ‘ 

pf (lòfi,  ad  WU.  Amhr.  ' p.  '^ , 987,  ci  fa 

•vedere  qual  coiKÌ3tto»'si  avessè  ^i- .questo ' ve- 
•scoivó.  Egli  adunque  aveva  pifeso  a scvivére  le 
' 'Vite  dè^  Papi',  e il  «iardi|ial  J^cppq  .degli.  Amma- 
nati'.  bongralpios^E  coh  Ìui>  di  sà  lodevol  disegno 
■fte/).  'Ma"b-  pérclià,il  prevrtiisse  b mòrte, 
per  altro' .qi)al.  chetai  fbsSe  moti^q,,  ei  non 
■ • giuri's.t;  iscrivendò',-  cjip.  à'- tempi  di.Clemei\te  V, 
, ../iftocte'nel  iS,i4''  Qòe.st’ Opera  non  è'Uiai  stata 
'd^'  alla  luce,  ma  se  nella  copia  lielU  Vaticana  e 
.Gliigbna,  ne  -parbnorì  spesso  i PP.  En- 
"tfclienio  e'  Papéhropltia'nel  lor  ^jlipileo  delle 
Vite  fie'  Ibpi^-  U^gli  Stessi  cóptitiuatorl.  degli  Alti 
de’ SS.  è stata  ptibblioalaf  -,  la  Vita  che  qiiei^o 
- vesòovo  scrisse  .dèi  catdi^ale  Àlbérgati  ( Mau , 
t lòì*  àbbiamò  ^talmente'  la  Vita 

Ji  Carlo  Zéìio  sdo  ./.io ^ ^da  npi  .i^annqqht^fea  el- 
itre vplte,;  e alcune  oraaióhi  inedite,  déllè  quali 
' •veggaiwi*  i detti /autori  A queste  4torìè  gene^sdi 
st>4ebbód  aggiugner  le  Vite  dì  ^IquoÌ  pòli- 
^efibi  di  questo  Secolo  y'  come*  quelle  di  wic- 
oolò’ V,  scritte -da  Giannoz«p  panetti  é da  Ve- 
spasianb  fiorentino^  quelle ‘di  Paóib  11^  scotte 
da  Michele  Cane.sio  e- da  .'Gasparo  „di,  Verona, 
e altre, -'delle  quali  faccìam  frequente  menzione 
nel  decórso  di  questo  tomo.  ".  ''  ' - 

3cxi:vii.  ’XXX.VII.''  Molto  pa.FÌmènte  giovò,  alla  storia  ec- 
AjMiiSrpll  clesiastica  Agostino  Patrid  sòrte&e  di  patria,"  del 
*“"•  quàl  pure  ha  accurqtairtente  - trattato  il  pbc’  anzi 
acdeiinato  Apostolo  Zeao  ‘{Dist.  vossi't,  3,p.  96). 
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Egli  Ila  còr^etto  e confutato  Pèirore  di  molti, 
che  di* un  kol  ' persom^gio  'he  ^ han  fatti-.^uC)  ’ 
cióè  .un  Agostiiu/  Paìrivi  cdiiQiuco  dì  Siena  , e 
un  altro  segre^auip  deh  C.ardhi^le  degli  ' Amma- 
nati e poi/vescovn' di  Pienzaj  méntri  reallnente 
non  fu  che'un  solo^.Avea' in  Siena  avuto  a>suo^ 
maestro  ne’ Canoni  Pabianp  BencL  celebre  pro- 
fessóre, '4'* P®"'  .serhis®  Vita  pubblicata 
dal  P.  Mabiilon  ('Mtisétim  Ìtalpì,^,ec.).  Pio  li 
il  -pfcie  nell’ araio a ‘suo  Segretijrio  5 - e 
.poiebè  questi  'fu  mortó  nel  i,4^4j 
detto  cafdimd  degli  AmnlanatiMo  volle  presso 
di  se  nel  ^medesimo  ilhpfego.,  e-  seco^  il  -con- 
dusse nella*  legazion  d’Allemagna  Iann9^‘i47^j 
di. cui  pò.scia  scrìsse  la, Stona.  II. principio^ di 
èssa  è 'iosérilo  >tra  le  Eettefe  del  cardinale  sud- 
detto;’e tra  gli.  Scriiteirf  delle  èose  germaniebe 
derFrehero  (t  Il  restante,  che  è 

inedito^  si;  cbnservà  nell»  Valic.ana.  Egli  era  al 
tempo  me.dcsiìno  jiìaeslro  d>  cerimonie  del  pon- 
téfice Paolo  U,  e in  uP^ràdo  Irovossi  presehte 
' alla  solenne  entiata  in  Roma  delfiroperador  Fe- 
derigo m,  l’ai\nò,i’4ti8,  della  quale  ancora 
scrisse  la  Storia,,  data  alla  luce  prima  dal  Ma- 
billon  (/.  dt:p.  a56),  posicià  dal  Muratori 
Ber.  ital.  voi  23,7t.  .ao3)/  Questo  impiego  q»ede 

occasione  al  Patrizi  di  mtraprendere.  la-- corre- 
zione e la  pubblicazione  dii  Pontificale  romano, 
■in  cui  molti  aioli,  egli  ebbe  da  Giovanni  Bur- 
cardo , che  fu  poi  vedovo  d’Orta , e da  Jacopo 
Lucio  vescovo  di  CaiazZo , e che  fu  stampato 
in  Roma  nel  i485.  La»  stessa  fatica  egli  intia- 
presc-per  comando» d’Iihiocenzo  Vili,  inlornò 
al  Ccrimbuiale  ^romano,  il  qual  però  non  fu 


■48o  ' . ' 

l^bUicato  ^ché''l''dtitQO  e dfede  olbcasTóne 

,''a  ’^n%  caJda'  coirle^  Irà' Paride  <te’  Gràssi  ^pri- 
Tnoniei-e  di  Lebi>  'X’  é vescpvo  ,‘<fi  Pesaro , e 
Crislofoix) . Marcello  arpi vescovo  ‘ di  Q>rfùl  ^ 
essa  non  apparfieije  tiè'  ài  patrizi,  nè  a'  tempi 
di  bùi  scriviamo  j ,e  io  lascio  perciò,  chp  ognun 
nè  vegga  il  - racèpntp  pre^sof  il  Zèno.^  ^ rattanto 
da  SislQ  IV  ‘èra  Stato  ^ Patrizi  «letto  vescovo 
d)  piènzà  è di-Montaleìi^to  nel  i48d.  ^on'scm-' 
bra  péròy  ’clVegli  pesciò' si  ^làrtisse-  da  RomaV 
ove  .aiìdie  inòrÌTiìd ^<^96^  L'opera. «on  cui ègii. 
ba'piò  giovato  alla  Cbiesa-e  alle’ 'lettere , la 
Storia  « I»  cplieiione,, degli’  Atti  de’  Cpt^^cilii  di 
Uàsilea'  e ‘di'  Firenze ]i'  per^  pui  'egli,  si  v/ilsfe  sin- , 
poianncutè  di!  due.  gràn'  vqIìuOì  .contei, lenti  le 
Memorie  di  quer^rtpio  èbucilip'^.  scritte  da  Gio-; 
vanni, di  Segovia  , ^clip  '«ra  fntèrtyenùto , - e 
della  Storia  die  di  parte*  di  èsso  avéa  scritta 
il  Cardinal  Dòrnei^co*  Caprauica.  ' Quest* 
del  PAtriri  fu  pubblicata  prima'dalXabt>e.t^ì^ 
ciV. t ì2,' ff,  1-48S ec.)xj ®'  pòscia  .dagli  altri 
editori  de’ Gon.cHif,'e.jl  Zeno  tm  i^mment^’aft- 
. cQra  , 'qualche'  codice  a 'peliiun  Finalpienta  8Ì:ba 
del  Patrìzi  fattile  altra  .ope.ra  mànosbsitta,;é 
due  'singolàrinènle  intorno.-  alla  . Storia  di  Siena 
éiiia  patria,- intorno' alle'X[aali  ve^aAi  il  sopra- 
c;tatcr .scrittore  (a).  ' 

- • . ■ I.  ' . ' • ' • - • ■ ' 

(«)■  Agosù'nO^Patrii'i  noii  'fa  nel  i46o  notninato-  si^- 
gi-fàiiiiov^iua  s^ip  aiQiinnense  di  Fjo  U,  d.i  cui  nel  i4ò.t' 
af  I di  ap^e  fu  promosso -ull’ inì])icgo  di  pbbrcvi.itore; 
e a’,  1^  d(  guniiaio  del  14B4.’  e^noi)  nel  i4^3>  fu  fatto 
vescovo  di  LHenira;  coun;  l>il  osservato  V euùditÌMÌnio 
aba^C  Marinf.  il  >^n'>lo  iuicOr;i' ragiona ‘di  pii’ .Apologia 
delle  aironi  di  Pio  11  ,'btus'unat«.  in  più  luoghi  dallo 
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'XXXVin.  A questo  luogo  appartiene  per  ul-  ***^'J'. 
timo  un’opera  tii  Bonifazio  Simonetta  da ‘lui  farlo  Sialo- 
intitolata  ; De  Christianae  /idei  et  Romaiujrum 
Pontijicuni  penecUtionibus , e stampatala  Mi- 
lano nel  149^'  Belle  e copiose  notizie  intorno 
S questo  scrittore  ci  ìia  date  l’ eruditissinao 
dottor  Sassi  (HisL  Tjrpo^r.  mediai.  ^.-343,  ec.), 
e dopo  lui  r Argelati  ( Bibl.  Script  mediai,  t 2 , 
pars  a , p.  ai6o  ).  Egli  era  nipote  del  celebre 
Geco  Simonetta  e di  Giovanni  lo  storico  di  lui 
fratello.  Nato  nella  Puglia  ^ mentre  ancora’  fan-  , 
ciullo''  tragitta  il  mare  per  andarsene  a Venezia , » 

fu  fatto  pi'igion  da’  corsari,  dalie  cui  mani  fu 
liberato  per  opera  di  un  altro  suo  zio  di  nome  . 

Antonio  , che  allora  era  in  magistrato-  in  An- 
cona. Entrò  nell’  Ordine  cisterciense , e sì  per 
l’auge  in  cui  era  allora  la  sua  famiglia  in  Mi- 
lano , sì  pe’  suoi  meriti  stessi , per  opera  del 
duca  Pranee.seo  Sforza  ottenne  la  badia  di  S.  Ste- 
fano del  Conio  nella  diocesi  di  Lodi.  Nella  ri-  ' 

voluzione  sì  funesta  a Cicco  suo  zio  e alla  sua 
famiglia , ritirossi  Bonifazio  a 'Roma  , ove  fu 
onorevolmente  ricevuto  dal  Cardinal'  Giambati- 
sta  Cibo,  che  fu  poi  papa  Innocenzo  Vili. 

Un’  altra  sventura  gli  si  aggiunse  al  tempo  me- 
desimo , perciocché  il  Po  alzandosi  furiosa- 
nienté  innoudò  per  toodo  i terreni  e le  case 
della  sua  badia , che  rovinolia  quasi  da’  fun- 

llorico  Giovanni  Simonetta , che  dal  Patri?.!  fn  stesa , 
c che  voleva  staiT)|iar>i  , ma  rimase  inedita , ]>er  opera 
del  segi  elai-io  ducale  Partolonimeo  Calchi  ( Ar- 

chiairi ,poulif.  t.’.-i  , p.  ìti5  ).  ' 

Tiradoscui,  ^ol.  yil.  3l 
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(lamenti.  Fattaglisi,  nondimeno  di  nuovo  piu 
propizia  la  sorte,  e ritornato  a Milano,  giunse 
a vedere  la  sua  badia  rifabbricata  con  non  or- 
dinaria magnificenza^  ^ ne  godè  fino  agli  nitiini 
anni  di  sua  vita,  la  qual  non  sappiamo  Gnu  a 
quando  durasse.  L’ opera  or  ora  accennata  è 
scritta  in  nn  rnodci  singolare , e di  cui  forse 
non  troverassi  altro  esèmpio.  Ei  prende  a de- 
scrivere .lo  stato  in  cui  trovossi  la  Chiesa  , e 
le  per.secuzionr  e i danni  ch’ebbe  a solìVire 
sotto  ciasehedun  de'  pontefici,  de’  quali  ragiona, 
da  S.  PieU’O  fino  ad  limoceiizo  ‘V  III.  ila  temendo 
quasi  d’annoihre  i lettori  col  seguito  della  Sto- 
' ria  , la  interrompe  ad  ogni  passo,  e v’inseri- 
sce’ •2'jij  lettere  indirizzate  a’  più  dotti  nomini 
di  (|uel  tempo,  nelle  quali 'trattù  di  diversi 
punti  or  di  storia  sacra,  or  di  profana,  or  di 
•'mitologia,,  or  di  gramatica  , or  di  anatomia , 
ora  di  medicina,  or  di  fisica,  or  d’ altri  argo- 
menti;' talché  paro  che 'in  esse  egli  abbia  pre- 
teso di  mostrarsi  dottissimo  in  ogni  sorta  di 
scienza.  E certo  ei  si  sciiopre  uomo  eruditissimo 
per  quella  età,  e pieno  di  cognizioni,  e talvolta 
vi  s’ incontra  ancor  qualche  lume  di  buona  cri- 
tica ; ma  vi  si  scorge  al  tempo  medesimo  la 
rozzézza  del  secolo,  e il  difetto  a qnc’  tempi 
comune  di  una  erudizione  imjiorlVma,  èhe,  sfog- 
gia in  citazioni  e in  nomi  d’  autori , chiunque 
essi  siano  , e’  raccoglie  con  la  stessa  premura 
l’ oro  che  il  fango.  In  dedicò  la  sua  opera  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  c nella  dedica  af- 
fernia  di  aver  ciò  fallo  per  volere  di  Lixlovico 
il  Moro,  il  (piale  prohabilmeufe  volle  con  ciò 
accjuisture  grazia  presso  (pici  principe  pe’  fini 
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(la  noi  allrovo  indicali.  L'Argelali  accenna  an- 
cora alcune  altre  opcrulte  da  Bonifazio  cbin- 
pusle  , e allor  date  alle  stampe , ollré  qualche 
ultra  che  sctuhr a esser. perita. 

C A p o IL 

1 , 

Filotofia  e Matematica. 

I.  vSoii  crai!  mancati  negli  scorsi  secoli  all’  I-  ^ 
talia  uomini  di  acuto  c profondo  insceno,  che  prox^ui r>i- 
avean  usato  ogni  slorzo  per  penetrare  dentro 
alla  folta  caligine  de'  misteri  della  natura , ù 
di  scoprirne  , come  meglio  potevano , Tindole 
e le  leggi.  Ma  i lor.  tentativi  non  erano  stali 
troppo  felici  sì  per  la  scarsezza  in  cui  si  tro- 
vavan  de’  libri,  per  cui.  non  poteano  avere 
(jue’  lumi  die  a ciò  faceano  d’  uopo  , sì  per- 
chè tali  studi  non  avean  in  favor  loro  J’  aura 
pO[)olare  , che  col  celebrarli  gli  avvivasse.  La 
giurisprudenza  era  stala  la  prima  a regnar  ndle 
scuole , le  quali  ad  essa  principalmente  dovet- 
tero il  lor  uome.  iNel  secolo  xiv  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio  sollevata  aveano  a grande 
onore  la  'poesia  e ogni  altra  sorta  di  amena 
letteratura , e aveano  segnala  la  via  a quella 
iunuuuMabile  schiera  di  gramatici  clic  limne 
lor  dietro  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  Ma  in 
(juesto  , agli  studi  di  belle  lettere  si  aggiunser 
quelli  delle  più  gravi  scienze , e principalmente 
(iella  hlosolia.  wVristotele  e Platone  non  ebbero 
minor  numero  (li  segnaci  che  Cicerone  e Vir- 
gilio j e molli  si  lusingarono  di  potere  al  tempo 
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tneJesimo  esser  filosofi^  oratori  e poeti.  La 
prima  venuta  de’ Greci  in  Italia -avea  negli  an- 
\ tichi  tempi  invogliati  i Romani  a volgersi  a tali 
studi  3 la  seconda  loro  venuta  risvegliò  un  so- 
ndgliaiUe  ardore  fra  gli  Italiani  nel  secolo  xv. 
E' Gemisto  Pie  Ione , Teodoro  Gaza,  il  Cardinal 
Bessarione  furono  allora  ciò  che  una  volta  erano 
stali  Polibio  e Fanezio.  Una  sì  felice  rivoluzione 
merita- di  esser  esaminata  con  particolar  dili- 
genza 3'  e bem:hè  molti  abbiati  già  rischiarato 
felicemente  questo  argomento , spero  nondimeno 
di  potermi  in  ciò  impiegare  non  senza  frutto. 
>1.  . IL  Prima  però  mi  convien  ragionare  di  al- 

pjoIo  v'nc^  cuni  che  innanzi  alla  venuta  de’  Greci  furon 
celebri  iti  questa  scienza  in  Italia,  e priniiera- 
raente  di  uno  che  ottenne  sì  grande  fama  in 
tali  studi , che  ne  fu  chiamato  monarca  3 e il 
parlar  di  esso  mi  costringe  necessai'ùimente  a 
dire  ancor  di  due  altri  direbbero  il  nome  con 
lui  comune,  e talvolta  ancor  si  veggon'distinti 
col  medesimo  soprannome.  Tre  Paoli  abbiamo 
in  questo  secolo  rinomati  per  saper  filosofico. 
Uno,  di  cui  è incerta  la  patria,  ma  per  Fe- 
ducazion  ricevuta , e per  F abito  religioso  preso 
in  Venezia,  detto  cqmuneraente  Paolo  Veneto 3 
il  secondo  di  patria  veneziano,  è perciò  a più 
giusta  ragione  chiamato  egli  pure  Veneto  3 il 
terzo  nato  nella  Pergola  già  terra,  ora  città  del 
ducato  d’ Urbino,  ma  vissuto  egli  pur  lunga- 
mente in  Venezia.  Questi  tre  Paoli  sono  stati 
da  molti  scrittori  confusi  insieme,  e ci  fa  d’uopo 

{terciò  il  distinguerli  con  esattézza  F uno  ,cfal- 
’ altro.  Del  primo,  come  ho  accennato,  è in- 
certa la  patria.  U P.  Gandulfi  ( V.  -Gaiulolfi  da 
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CC.  Script  August  p. /ìQQ-,  Agdst  Scritt.  venez. 
pref.  p.' 47  ) j gli  scrittori  padoTani  e più  al- 
tri il  dicono  udinese;  e a provario  recano  .un 
epitafio  tratto , com’  essi  dicono',  dalla  Rac- 
colta , inedita  del  Marcanuova  ^ io  cui  si  dice  : 

Vir  Palavi  perii  hlc  ; Ulinum  lulil;  ivit  ad  urbem 
Adriacatu  puer  ; hinc  nomine  Paulus  habel , ec. 

Il  P.  Giacinto  della  Torre,  da  ine  più.^ volte  lo- 
dalo, per  accertar  questo  punto^  ha  fatto  esa- 
minare il  codice  del  MarcanuÙVa , che  ofa  si 
conserva  in  Venezia  presso  i signori  Patarol , 
e ne  ha  avuto  riscontro  che  ivi  non  si  legge 
colai  epitafio  (a),  ma  bensì  un  altro  del  tutto 
diverso,  in  òui-  si  dice  die  Paolo  era  nato  in 
Venezia  : ' ' • 

Dedilus  Augusline  libi  sacer  Religione 

Ipse  fui , Venelae  quem  genuistis  aquae , re. 

J • 

Altri  al  contrario  dicon  Paolo  natio  di  Creta , e 
par  che  di  lui  si  debba  intendere  Mattia  Palmieri , 
ove  dice  Paulus  Cretensis,  dis'putator  subtilis  in 
Italia  agfioscitiir  ( Chron.  ad  <m.  1 4o4  ? Script 
Ber.  ital.  Fior.  voi.  i).  In  tale  incertezza  è quasi 
impossibile  il  diffinir  cosa  alcuna  ; e io  perciò 


(a)  Benché  l’elogio  di  Paolo  Veneto  non  trovisi  nel 
codice  del  Marcanuova , esso  però  fu  inserilo  da  Gio- 
vanni Candido  ne’  suoi  Comentarii  della  Sloria  del 
Friuli,  e questo  scrillore , essendo  nalo  poco  dopo  la 
morie  di  Paolo , merita  fede , e ci  mostra  se  non  al- 
tro , che  il.  dello  epitafio  è aulico  , anzi  sembra  indi- 
care che  fosse  posto  ni  sepolcro  del  medesimo  Paolo  ; 
e pare  perciò  assai  bene  stabilita  l’opinione  che  lo  vuid 
nato  in  Udine. 
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lasciò  9,d  ogmino  il  gindicarne  come  gli.  piace. 
Secondo  gli  scritlori  agoslinianlj  èi  fu  della  fa- 
miglia de’  Niccolclti,  ed  essi  aggiungono  che, 
entrato  nel  lóro  Ordine,  fu  invialo  per  gli  sludi 
prima  a Oxford,. poscia  a Padova.  11  l^ipado- 
poli  lo  riconosce  per  alunno  di  quella  università 
{IJùt.  Gjimi.  patav.  p.  i64).  Ma  nega 

eh’ ei  vi  fosse  ancor  professore,  benché  poscia 
soggiunga  : vìedit  et  aocuit  seniper  Patavii,  in- 
tendendo forse  di  scuola  da  lui  tenuta  a’  suoi 
religiosi.  Il  Facciolati,  però  ne  ha  trovata  più 
distinta  memoria  ne’  monumenti  dell’umversilà 
medesima , col  fondamento  de’  quali  afferma 
{Fast  Gjmn.  pat  p'ars'^i,  p.  ii3)/che  Paolo 
ebbe  ivi  là  laurea  filosofica  e teologica  ) che 
l’ anno  1 4o8  era  tino  de’  promotori  a’  gradi 
accademici;  che  l’anno  i/\\  \ fu  onoralo  ancora 
della  laurea  medica  (<i);  e che  ivi  egli  fu  pro- 
fessore di  logica,  avendo  a suo  collega  ed  an- 
tagonista Antonio  da  Urbino  noniinato  a quella 
cattedra  l’anno  i4ii-  UH  scrittori  agostiniani, 
e singolarmente  l’ Errerà  ricercator  diligente  de’ 
monumenti  del  suo  Ordine,  accennano  le  ono- 
revoli carrello  a cui  In^  esso  ei  fu  innalzato, 
benché  talvolta  le  rinunciasse  pir  non  aliban- 
donare  le.  università,  nelle  quali  insegnava.  Se- 
condo gli  scrittori  medesimi  , egli  era  jiiofes- 
sore  in  Siena  nel  1420.  iSel  qual  tempo  dovette 
avvenire  ciò  che  narra  Ambrogio  da  fiora 
nel' capo  precedente  da  noi  nominato,  c scrit- 
ti?) 11  sip.  ah.Tle  Doviplifllo  mi  lirt  nvvrrlifo  rlie  nrs;li 
Atti  (liìl  Colli'po  Modico  non  Imvn.si  indicio  oìolia  Imi- 
rea  di  nu'dicina  coiicodiila  a Paolo  \ ciieto. 
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lor  dì  qi>e’  tciopi,  cioè  che  essendo  in  Siena 
un  colai  Francesco  Porcari,  che  coll’ émpie  sue 
eresie  lulta  sconvolgeva  quella  città',  ei  lo  com- 
battè e lo  vinse  per  modo,  che  .ottenne^  eh’ ei 
fosse  condennato  alla  pena  usata"  allora  contro 
gli  eretici  {ChroTii  Jti^istin.  et  Comm.  l.  de 
Beg.  I Jug.).  Ei  fu  ancora  in  Perugia , e il 
Cardinal  Seripando  all’et-ma  (De  Beh.  Àugustìn. 
ad  an.  i4a8)  che  circa  Panno  1428  ei  presie- 
deva a quella  università.  Nel  i4^7;  come  nar- 
rano gli  scrittori  agostiniani  , ei  fu  a Roma , 
ed  ebbe  parte  nella  famosa  disputa  che  in  qrfel- 
l’anno  ivi  si  tenne  sopra  la  dottrina  e la  vita 
di  S.  Bernardino  da  Siena , di  cui  egli  prese 
le  parti.  Io  trovo  inoltre  che  Lodovica  Fosca- 
rini,  in  una  sua  lettera  citata  dal  P.  degli  Ago*- 
stini  ( SeritL  venez.  t.  i , p.  4^  ) » racconta 
di  sè  medesimo,  che  in  età  ancor  tenera  (ed 
egli  era  nato^i'ic-l  i4of))  andò  espressamente  a 
Ferrara  per  veder  Paolo  ; Ego  qitoqiic  cura  p/ii- 
losophiac  in  tenera  ac  tate  operarli  darei» , Palili 
Veneti  nostrac^  aefatis  Philosophonim  Princi- 
pis  videndi  causa  Ferrariam  contiili.  Le  quali 
parole,  attese  le  circostanze  del  tempo  e delle 
Ipdi  con  cui  di  lui  . sì  ragiona,  par  che  non  pos- 
sano convenire  che  al  nostro  Paolo.  Quindi  se 
non  è corso  errore  nel  mentovato  passo,  sic- 
ché invece  <li  Ferrariam  si  debba  legger  Pa,- 
taviiim,  si  dee  alì’ermare  che  Paolo  fu  per  qual- 
che tempo  in  Ferrara , e probal)ilmeiite  col 
carallere  di  professore,  heiicbè  il  Borselli  non 
ne  faccia  menzione.  Pare  ch’ei  poscia  tornafsse 
a Padova,  e die  i morisse  nel  come 

raccogliesi  tlall’ iscrizioii  sepolcrale  riferita  dal 
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Papadopoli.  Ma  U Torcili  ne’.  Secoli  agostiniani 
rapporta  im'nas?o  delfOrazion  funebre  che  gli 
fu  recitata,  dalb  quale  deducesi  ch’ei  mori  in 
Venezia.  E convién  dire  perciò  , die  il  corpo 
ne  fos.se  poi  trasportato  a Padova.  Se  ave.ssinio 
la  suddetta  Orazion  funebre  , die  si  consen-n 
in  alcune  biblioteche  (Agostini  ib.  p.  552),  po- 
tremmo^ averne  qualche  più  esatta  coiltezza. 
Ma  gli,  elogi  con  cui  ne  parlano  molti  scrit- 
tor  di  que’  tempi , possono  in  qualche  modo 
compensar  tale  mancanza.  Rafaello  Volterrano 
Io  annovera  tra  gli  uomini  illustri  dell’Ordine 
di  S.  Agostino  Paulliis  Venctm  sub  Jnnocen- 
tìo  1^11  complnres  et  egre^os  in  omni  pliilo- 
sopfiia  ^commentarìos  edidit  : decessit  adrno- 
dum  juvenis  {CommenL  Ufban-.l.  2i).  Biondo 
Flavio  dice  ( ItaL  illustr.  regi  8 ) di’  ei  superò 
tutti  i dialettici  di  quel  secolo  j die  a po- 
chi fu  inferiore  negli  studi  filosoHci  ; e che 
fu  ancora  insigne  teologo.  Somigliante  è f elo- 
gio che  ne  fa  Bartolommeo  Fazio,  il  quale  sin- 
golarmente, ne  loda  i precetti  ch’egli  scrisse 
in  dialettica,  i quali  erano  allora  in  grand’uso 
(De  Viris  ili.  p.  4o).  Negli  Atti  dell’ Universilò 
di  Padova,  citati  dal  Facciolati , egli  è detto: 
Daefor  pmfundissimus,  omniumque  lihernlium 
j4rtìum  in  orbe  Monarplm.  Altri  elogi  di  questo 
dotto  filosofo  e teologo  si  posson  vedere  presso 
r Oudin  (De  Script  ccd.  t 3,  p.  233a)  e presso 
gli  scrittori  del  suo  Ordine..  Io  aggiugnerò  so- 
lamente tradotto  in  italiano  quello  che  ce , ne 
ha  lasciato  Michele  Savonarola  stàio  giù  suo 
scolaro.  Egli,  dopo. aver  detto  die  molti  dolli 
teologi  padovani  potrebbe  jirodurre,  bastiy  dice, 
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a^ugnere  a doìiiesfici  PaolO'P'enefe,  prìncipe, 
de’  filosofi  del  nostro  tempo  e niio  glorioso  mae- 
stro , la  cui  illustre  fama  è sparsa  per  l’ univer- 
sità tutte  </’  Jialià.  Egli  compose  opere,  di  logica 
e di  fisica,  delle  quali  si  giovano  mirabilmente 
i nostri  lettori  nello  spiegare  «’  discepoli  i libri 
d'^ristotclc.  Se  della  teologia  avesse  avuta, quelhi 
cognizione  profonda  che  n ebbe  jdlbcrto  da  JPa- 
dova , r avrei  a lui  ancora  antiposto.  Se  ne 
conservan  le  ossa  in  un’arca  di  marmo  nella 
chiesa  de’  Romitani  {Script.  Rer.*ifal.  voi.  24 j 
p.  Il 54).  Non  debbo  però  dissimulare  clie  Gio- 
vanni Garzoni  bolognese,  che  fiori  dopo  la  metà 
di  questo  secol  medesimo,  ci  rappresenta  Paolo 
come  uomo  pien  d'alterigia  pel  suo  sapere.  Egli 
racconta  che  essendo  Paolo  (cui  egli  chiama 
Paulum  quemdam  Veneium  Jugustini  Religioni 
dicatnm  ) venuto  a contesa  filosofica^  con  Nic- 
colò Fava , del  quale  diremo  fra  poco , quegli 
nel  caldo  della  disputa  ' disse  a Niccolò  : Ciò 
sa  di  fave;  e che  questi  gli  rispose  : «ora  farne 
le  maraviglie  ; p.oichè’  a^  uomini  rozzi  e girivi 
di  senno  e dt  ingegno  ben  convengon  le  fave 
{De  Dignitate  urbis  Bon.  voi.  21  Script.  Rer. 
ital.  p.  ii64).  Nella  qual  occasione  aggingne 
il  Garzoni , che  Paolo , qiiod  insolentissimus 
erat,  neminem  ncque  Philosophum  ncque  Theo- 
logLftn  praeteribat.  Di  questa  medesima  di.sputa 
fa  ancor  • menzione  Benedetto  Morando  bolo- 
gnese in  una  sua  Orazione  a Sisto  IV ’(  Ì?o- 
mae  i58g,  p.  36).  In  essa  ei  dice  che  Ugo  Benzi 
medico  sauese,  di  cui  diremo  nel  capo  seguente, 
benché  rivale  e antagonista  del  Fava , volle 
nondimento  prestargli  la  spa  assistenza  in  quel 
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Eericoloso  cimento,  <!i  cui  cL  descrive  la  cele- 
rità e^  la  pompa , dicendo  che  vi  eraii  pre- 
senti. i’orsé  più  di  ottocento  religiosi  agostiniani 
raunhti  nel  capitolo  generale  ili  Bologna,  e con 
essi  il  cardiiral  Albergati.  L’esito  della  disp'nta, 
se  crediamo  al  Mmando,  fu  poco  favorevple  a 
Paolo;  pcrcióeeliè  sostenendo  questi  il  senti- 
ineiito  di  Avérroe  intorno  alle  potente  dell’a- 
nima,' il  Fava  l’avvilttppù  e strinse  per  modo, 
che  Paolo  amia  vasi  contorcendo , e contraddi- 
cendo a sè  stésso  per  liberarsi  ila  sì  potente 
avversario.  Ugo  allora,  interrompendo  l’ univer- 
sale silenzio , ad  alta  voce  esclamò  : Jl  Fa\>a 
dice  il  vero  ; c tu , o Paolo , sci  vinto.  A cui 
Paolo  sdegnato , Pio  buono  ! rispose  tosto , 
ecco  che  Pnnle  c Pilalo  soli  divenuti  amici. 
Air  lidi  r ciò  sollevossi  sì  alto  riso  , che  quasi 
fu  sciolta  la  disputa,  (’o.sì  il  Morando.  Forse 
però  il  desiderio  di  esaltare  la  gloria  di  un  loro 
coneiltadinq  lece  in  questo  racconto  esagerare 
alquanto  le  cose  a’  due  citati  scrittori;  poiché 
è certo  che  Paolo  Veneto  e allora,  e poscia  fu 
avuto  in  conto  'ili  uomo  dottissimo.  La  Logica 
ossia  la  Dialettica  di  Paolo  fu  sì  nregiata,  che 
nell’ iiuiversilìi  di  Padova  si  fece  ordine  l’an- 
no 1 4j)ri  che  essa  doves.se  esser  letta  pubbli- 
camente { Facciol.  /'asti,  pars  2,  j).  ii8).'  Veg- 
giamo  ih  fatti  che  ìino  de’  primi  libri  che, 
introdotia  la  stampa,  con  essa  si  pubblicassero, 
fu  la  detta  Logica' stampala  in  Milano  nel  t \ 
{Sa.rius  Ifist.  Tipog.  Afediol.  p.  òtii), 

e due  anni  appresso  si  pulililiearono  ivi  pure 
le  Swnmidnc  Reruni  NnUiraìi.itm  {ih.  p.oGò)^ 
che  conteiiguno  il  Còmeiito  di  Aristotile  sopra 
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la  Fisica , la-  Metaflsica  , c i libri  «lei  Mondo 
del  Ciclo,  della  Generazione  e della  Coinizio- 
iie , delle  Meteore  dell’  Anima  ; delle  quali 
opere  più  altre  edizioni  ancora  si  fecero  negli 
anni  seguenti.  Ma  prima  di  esaminar  le  opere 
del  nostro  Paolo , veggìamo  quai  notizie  si  ab- 
biali degli  altri  due , per  poscia  distinguer  le 
opere  che  a ciasebedun  d’essi  appartengono. 

III.  li  secondo  de'  tre  Paoli  Venet’  fu  vera- 
mente  di  patria  veneziano , e della  famiglia  AiUrUni. 
Albcrtini,  eAli  lui  ha  diligentcnciente  trattato  il 
P.  degli  Agostini  (Scritt.  venez.  t.  i ,/>.  54sl/ec.  ). 

Nato  circa  il  i43o,  entrò  in  età  di  soli  dieci 
anni  nell'Ordine  de’  Servi  di  Maria,  in  cui 
però  non  fece  la  professione  ebe  a'  .3o  di  mag- 
gio del  1446-  Compiuti  gli  sttìdi  religiosi,  pa.<sò 
a Bologna  , ove  aggregato  al  collegio  de’  dot- 
tori teologi  fu  anche  destinalo  i secomlo  PAIi- 
desi  (Dottori Jóresf.  p.  62),  nell’anno  i4r)(S 
a leggere  (iloscfia  in  quella  celebre  universilà. 
Tornato  poscia  a Venezia  , fece  rifiorire  feli- 
cemente gli  stuffi  tra’  suoi  religiosi,  e’ adope- 
rossi  insieme  con  fama  di  zelante  ed  cloquenle 
oratore  a spargere  la  divina  parola  nelle  più 
celebri  città  d'Italia,  e in  Firenze  .singolanr.enle, 
ove  tre  volte  fu  (la  que’  magistrali  a tal  fine 
invitato.  L’anno  1471  f"  "ii  de’  proposti  al 
vescovado  di  Torcello , cui  però 'non  ottenne. 

La  stima  in  cui  egli  era 'presso  la  repubblica 
veneta  , il  fe’  adoperare  da  essa  iii  alcune  ono- 
revoli commissioni  , e fra  le-  altre  in  non  so 
quale  ambasciata  al  Sultano  d(*’  Torcili.  Morì, 
fm.jinienle  fanno  i47.'ìn('lla  fresca  età  di  qua- 
rantaciii(|Ue  anni,  c fu  seppellito  nella  sua  ciriesa 
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di  Santa  Maria  de’  Servi  coti  una  onorevole 
iscrizione , la  quale , perchè  epiloga  in  breve 
le  diverse  scienze  nelle  quali  egli  era  eccellente, 
credo  opportuno  il  riferire: 

'1 

Qiiis  pugil  ocenbuit  (Idei  ? Quis  vlxerit  alter  . 
Pauper,  et  in  nnslia  Religione  sacer  ! 

Hic  laqueos,  (ihrysippn,  tuos  , et  tlogmafa  novit 
ChrÌNticolnni , et  lonuit  sblera  cuncta  poli. 

Judaicain  et  Latiam  Paiilus  Graj.imque  Mìnervam 
Doctus , et  explicuit  nobile  Dantis  opus. 

Nunc  capiti  divuin  patitili'  pendere  coronam , 

Et  linquit  nostros,  Christe  benigne^  eboros. 

MCCCCLXXV. 

Della  fama  in  cui  egli  era  d’ùomo  dottissimo, 
è un  bel  te.stimonio  un  medaglione  di  bronzo , 
che  il  P.  degli  Agostini  afi'erma  conservarsi  in 
casa  Grimani , e che  trovasi  ancora  nel  Museo 
Mazzucchelliiino  {t.  i , p>  ^3  ).■  Si  vede  in  esso 
il  ritratto  di  Paolo , e intorno  ad  esso  : M. 
Paiiliis  Venctus  Or.  Servonun  Memoriae  Jòns. 
Nel  rovescio  si  mira  un’effigie  in  atto  di  con- 
templare un  cranio  col  . motto  : Hoc  s>irtutis 
opus  ; e sotto  : Opus  Antonii  Marescoto  de 
Fcrraria. 

IV.  IV,  Paolo  dalla  Percola  è il  terzo  de’  filosofi 
che  in  questo  secolo  furono  rinomati.  Di  Ini 
**■  parla  in  breve  in  una  sua  lettera  Apostolo  Zeno, 
ed  ecco  ciò  eh’  ei  ne  dice;  Fra  le.  mie  memo- 
rie ritrovo  eli  e^i  fu  lettore  pubblico  di  Filo- 
sofa in  Venezia , salariato  dalla  Proruratia , 
c che  morì  nel  , in  cui  a’  dì  i6  Dicembre 
gli  fu  nella  Cattedra  sostituito  Domenico  lìragn- 
dino  con  assegnamento  di  ducati  d'oro  lòo, 
ultra  illas  pensiones,  quas  ipse  Magistcr  Paulus 
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recipiebat  a Procuratiis  prò  simili  lectura,  sic- 
come sta  nel  decreto  pnhhUco  esistente  nel 
volume  I del  Catastico  delle  Scritture  appar- 
tenenti a’  Signori  Riformatori.  Di  esso  Paolo 
trovasi  impressa  la  Logica , sive  compenclium 
iiogices  m f^enezia  nel  i48i  e i4i)8,  e un 
altro  libro  De  sensn  composito  et  diviso.  Ve- 
iietiis , 1 5oo , in  4 '*  riferire  di  Cornelio  a 
Beu^iern  nel  suo  libro  Inciinabula  T^pogra- 
phiae,  p.  io5. ...  Ch’eli  sia  stato  Frate ^ panni 
averlo  letto  in  qualche  catalogò ma  non  posso 
assicurarlo  ( Lettere  t.  2 , yy.  384 , ec.  ).  Ma  di 
quest’  ultima  circostanza  io  non  ho  trovato 
alcun  monumento.  Il  P.  degli  Agostini  accenna 
egli  pure  ( ScritL  Venez:  t.  1 , pref.  p.  48  ) 
il  decreto  con  cui  il  Bragadino  fu  sostituito  a 
Paolo  5 ma  ei  lo  fissa  a’  7 d’  agosto  del  i45i, 
e cita  il  Giornale  dello  stesso  Apostolo  Zeno 
(<■  5,  p.  35g),  in  cui  di  fatti  cosi  alTerma, 
nè  io  posso  decidere  a qual  delle  due  epoche 

Eossiamo  attenerci.  Fra’  suoi  scolari  egli  ebbe 
odovico  Donato,  che  fu -poi  vescovo  di  Ber- 
gamo. Quipdi  Michel  Alberto  Carrara  nobile 
bergamasco,  che  nel  solenne  ingresso  a quella 
sua  chiesa  lo  complimentò  a nome  de’  cano- 
nici con  una  sua  orazione  pro<|t>tta  in  parte 
dallo  stesso  P.  degli  Agostini  (l.  cit.  p.  Sac)), 
rammenta  il  valoroso  maestro  che  gli  era  toc- 
cato in  sorte , e lo  dice  uomo  per  cui  quel 
secolo  può  gareggiare  con  tutta  l’antichilìi.  INe 
parla  ancora  con  molta  lode  nel  suo  Itinerario 
Ciriaco  d’Ancona,  che  lo  dice  ottimo  filosofo, 
e aggiugne  (p.3o)  che  a lui  diede  f incarico 
di  traslature  dal  greco  in  latino  un  opuscolo 
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ti’  Aristotele  intorno  alle  virtù  j il  che  ci  mostra 
che  nella  lingua  greca  ancora  era  Paolo  ben 
istruito.  Questi  ancora  ebbe  l’ onore  di  una 
medaglia  in  suo  onore  coniata , che  fu  dal 
suddetto  Zeno  veduta  nel  museo  Cesareo  in 
Vienna  ( l.  cit.  p.  44^  ) colle  parole  PuuUns 
Fergidensis  L.  V.  { ci<iè  leclor  venetus  ) Ortho. 
Mc/ui.  Le  quali  due  ultime  parole  egli  confessa 
di  non  intendere  (a). 

V.  Cosi  stabilil.a  la  divisione  di  questi  tre 
Paoli , veggianio  quai  siano  le  opere  di  cia- 
scheduno. E coiuinciain  da  quest’  ultimo , die 
fra  tutti  ne  ha  il  minor  numero.  Di  lui  dunque 
è priinieraineiite  la  Logica  poc'anzi  accennata, 
o,  a dir  meglio,  un  breve  compendio  di  di.ilet- 
tica  diviso  in  sei  tj’aUati,  a’  quali  nell’ edizion 
veneta  del  i5io,  da  rac  veduta,  si  aggiugne 
un  tratlalello  Dii  moilis  composito ^ et  dh'iso , 
indirizzato  a i’ielro  de’  Guidoni,  che  è forse 
lo  stesso  che  nel  Catalogo  de’"  codici  della  IVi- 
blioleca  di  S.  Marco  viene  intitolalo:  ^T.  Punii 
Fcrgulensis.  .y  . Tnictulns,  in  i/uo  agi/ur  tk  sol- 
vendis  brevilcr  cpiibusdivn  sophi.sniatihus  ad  Pc- 
irum  de  Guido  ...  (t.  u,  p.  id5).  Al  tin  ili 
esso  si  legge:  Et  sic  est  finis  tractatus  M. 
Punii  Pergidaisis  ('algosi  Jrtium  doctoris  i44!-) 
die  n.  Dccembris  hora  /.  noctis  in  iloino  sua 
P enctiis.  Nella  Vaticana  si'  hanno  ancora  i dubbi 
del  nostro  Paolo  contro  un  libro  intitolato  Con- 
sei/ui'ntiiie  . Slrodi  ( Montjhuc.  Bibl.  Jìibliolh. 
t.  I , p-  d'7  ).  Le  quali  due  operette,  insieiu 


(<7)  jiarolc  (ìrtho  -Mina  sono  prohulnlnienti:  tivu  c 
dui  ^icco  da  9^}os  rei  Lo  c auiaio. 


Digitized  by  Googic 


SEcoNno 

con  la  Logica  del  primo  Paolo.  Veneto  , si  vcg- 
gon  congiunte  nel  decreto  poc’  anzi  mentovato 
dell’  uiiivei'sità  di  Padova  : Deputati  ad  Sophi- 
stariam  ieneantUr  lecere  Logicam  Punii'  J^eneti 
et  Quaestiones  Stradi  curii  duhiis  Pauli  Per- 
gulensìs.  Nè  altra  opera  io  trovo  accennata 
del  Pergolese.  A Paolo  Anderlini  servila ‘quat- 
tro opere  attribuisce,  colla  testimonianza  di 
altri  scrittori  veneti  , il  P.  degli  Agostini,  che 
dal  gesuita  Possevino  ( Àppar.  sacr.  t.  2,  p.  a3o  ) 
e da  alcuni  Agostiniani  si  attribuiscono  per 
errore  a Paolo  Niccpl(;tti.  Ksse  sono  /.  De  iio- 
titia  Dei.  li.  De  condendo  C/;ristiano  'Pesta- 
menta.  III.  De'ortu  et  pragressd  sui  Ordinis. 
IP.  Eacplicatio  Dantis  Jligerii  Poctae  Fioren- 
tini. E (pianto  a quest’  ultima , abbiam  veduto 
che  se  ne  ^ii  espressa  menzione  nell’ iscrizican 
sepolcrale.  Riguardò  alla  terza,  polreiibe  na- 
scere dubbio  che  si  fosse  alti  ibuito  all' Alber- 
tini  1’  opuscolo  che  fu  scritto  da  Paolo  AUavanti 
delio  stesso  Ordiu  de’  Servi,  da  noi  menlovalo 
nel  capo  precedente.  Il  P.  degli  Agostini  si 
sforzai  di  jiersuaderci  es.sere  queste  due  opere 
fra  lor  diverse.  Al  me  par  nondimeno  che  min 
sian  troppo  convincenti  le  pruove  eli’ egli  ne 
adduce,'  c converrelibe  averle  amendiic|  sot- 
t’  occhio  per  coitfronlarle.  Ma  delf  opere  del- 
r Alberiini  nulla  si  ha  alle  slampe.  Lo  stesso 
P. (degli  ALgostini  jiensa  che  sia  rq'iera  di  (jtic- 
slo  scrittore  un  opuscolo-  sojna  la  (ioiiles.sione 
da  lui  veduto  nella  biblioteca  di  Santa  (ìuistina 
di  Padovòi.  Io  dubito  innollre  che  i Sermoni 
per  la  Quare.sinia  ed  altri,  che  .si  attribuiscono 
dagli  scrittori  agostiniani'  a Paolo  Niccolelti', 


VI. 
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si  debbau  , credere  dell’  AlbertinL  Perciocché 
dei  primo  non  troviamo  memoria  die  si  eser- 
citasse nel  predicare  3 mii  ben  l’abbiam  del 
secondo,  come  si  è. veduto  di  lui  ragionando. 
Or  determinate  in  tal  modo  le  opere  che  a que- 
sti due  Paoli  appartengono,  tutte  le  altre  che 
dal  PossBvino  e dall’ Oudiii  ( Script.  cccL 
t i , p.  2032)  e dal 'Fabricio  (Bibl.  mcd.  et 
inf.  Latin,  t.  5 , p.  220  ) si  attribuiscono  a 
Paolo  Niccoletti  agostiniano,  detto  per.  lo  più 
Paolo  Veneto,  si  posson  credere  veramente  da 
lui" composte.  Esse  sono  in  gran  parte  Comenti 
sopra  Aristotde  e altre  opei^e  di  soniigliaiite 
argomento  ; fra  le  quali  quelle  che  allora  fu- 
rono più  celebrate,  e che  ebber  l’onore  di  es- 
ser comentate  da  più  altri  Qiosoh  creduti  allora 
dottissimi,  sonò  la  Logica  detta  picciola,  e 
la  grande.  Ve  ne  ha  ancora  alcune  teologiche. 
Ma  quella  de  Quadratura  circuii,  cjie  da’  sud- 
detti scrittori  si  annovera  , tratta  di  tutt’ altro 
clic  della  quadratura  del  circolo.  Essa  è inti- 
tolata sol  Quadratura , tiloio  dato  ad  essa, 
com’io  credò,  dal  suo  autore,  perchè  tratta 
di  quattro  dubbi  intorno  all’  arte  di  argomen- 
tai'e,  come  ho  osservato  io  stesso  nell’edizione 
veneta  del  i493. 

yi.  A’4;empi  anteriori  alla  venuta  de’  Greci 
appartiene  ancora  Biagio  Pelacane  da  Parma 
filosofo  e matematico  insigne.  Poche  notizie  ne 
abbiamo , e convien  ripescarle  a stento  da’  molti 
scrittori  che  brevemente  no  padano.  Secondo 
1’  Alidosi  ( Dott  JbnisL  p.  12) , ci  fu  professore 
di  astrologia  e di  lilòsofia  in  Bologna  dal  1 38o 
finp  al  i384.  La  Bologna  probabilmente  ei  passò 
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a^avia,  «e  è yero  ciò  ,che  U Oiovio^'racti^iil'H 
(Vit..  fticecoiTìh.  htr-Jò.  ) , jck’ ci  fufts»  • 

sai  caro  a;  GìaH^olea'/.zp  Viscpiili  (a).  Certa-  , 
mente  ^i  era  piulè^ore  in  Ì*iac,eu5ja  ) quaildo 
colà  fu  tràsj)orU|ta-  T ùiiiversità  di  f-avia  f coniC' 
nel  tomo  precedente  si  è detto^  e ne  aHuiam;0  ' 
la,  pruova_  nel  Catologo  di-que’  Professai -deU 
r anno  1 399  iSctipU  Rar-..  itàL  voi  20,  p,  q^o K, 
óye  si, legge  n nome  ,di  Bi.'\gio-cqlla' nota  dello 
stipeo<^>  che  (Ogni-  ftipse.gli  si  pagaia.  AI.  Rla^ 
siò  d^Parma,  Uggenti  PiUiosOfdirain  Alqralem 
Natur&.lem.,-et  Astrologiam  l^Q'^  i,3,  4-  HjFac- 
ciolati  j sulla  fede  -de’  MQiuimenti  deV-  UìiLver-' 
sità  di  Padova,  afTerma  {R'asiir patm\  pari  3,  . 


(a)  Prima  che  m Belogncr , era  stato  it  Pclacone  prif- 
fessoK  in  FtO'm-t-j^rciòct  lié  néir. Indice'  de’ I^Ipnu metili, 
e nel -Cartalogo.de’  Professori 'di  qiVell’ iiiitversild,  pui^. 
blicato  dal  Parodi , egli , è.  nointnato  all’ anno 
al  1378  (p.  3',  1-45).  Passalo  Quindi*  o Bólognà do-- 
vette '-ivi  fermarsi  eifco  ìqoattrd  anni , •«  posOia  ti-nsfe- 
rirsi  a Padova  , j>ei‘ci'dctlib'-ile’  !-:<k>ciifnm)ti  -«li  «juclia 
università,  additatimi  dal  signor  abate  Fnjricesco  Dg-t, 


rebbe  in  Pàdova, 'e' che  .al  Cominciar  dello  sUkIìó-'^ 
S. 'Luca  avrebbe ,-datto  [principili  alle  piibbliplie_  leaiom 
di  filosofia  e di  asti-olàgia  , e le  avrebbe  -per.  qiialtCo 
anni  cpatiBuaie',  soggettandosi.,  quando  non'àWenesso 
la  data  ga^la  ,’  a pagàr'e  «oo  damati , d’oro,  e-jl  sud- 
detto vicario  a 'vicenda.promììsegli  -Pannuale  -stipendio 
dj  l'u-a  3pò  di  pìcciofu  fe  probabile  cUe'  finito  il  qna- 
di-ìenaio^  tornasse  ’a  Pavia  , e mdl  a P’mcejDza,  c <^e 
Del  1407.  tosse  richiamato  a'Padqva ""ove  il  nòino- di  , 
esso  trovasi  poscia  inserito  60,6  àgli  Bdi  agosto  del  ■4"> 
ma  noB  più  oltre.  . V'.'  v 

TniABoscHi,  P'ol.  VII.  3 a 
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p^  102)  che.  1’  anno  1407  éi  'fu  .da  essa  cOn- 
>dotto  'a  tenere  scuola  di,  filosofìa  CojP  annuo  sti- 
pendio di!  21 5 ducati,  e che  negli  Alti  del  i4** 
'egli  è dello ’/aniosisi  tmus'' omnium  Uberalium 
-'j4ipU(n  /Joctòr  et  Monnrehay  ma  .iggiugne  che 
ciò  lioh  ostante  nell’^oUobre  dello  stesso  anno, 
sembrando  egli  poco,  opportuno  ad  insegnare, 
e non  avendo  chi  concorresse' ad  udirlo,  fu 
Qonget^tò.  Mentre  il  Pelacane  trattenevasi  » in 
Padova  , {iccadde  ciò' che  racconta  Francesco 
Prendilauqna  nella  elegante ‘Vita  di  Vittorino  da 
Peltré,  da  noi  mentovata 'altre  volte.  Questi  è 
l’unico  vutore  contemporaneo  che  ci  ragioni 
alquanta  a lungo  del  Pelacaue , e ci  dia  una 
giusta  idea  del.  sapere'  insieme  e de’  vizi  di 
■Kjucsto  filosofo,  e questo  passp  perciò  merita 
qi  essere  ^ui  recato  nella  ^ofgar  nostra  lìngua. 
J?ra'  à que  tenipi  in  Padova , dice  egli  ( F'ita 
yìct  Feltr.  p.  \o  ),  Èiagio  Peccane  uomo  in- 
si^emsnte  avaro  y ma  celebm  e allot  qu^si  solo 
•mila  ^ sdènza  delle  matematiL^he , i?  quale  per 
anior  di  guadàgito  faèea  privatamente  scuola 
^ irf'  ùria  suà, casa.  P^ittorino  iissendòsi  a lui  re- 
•catq , '£  avendo  veduto  che  senza  denaro  non 
sarebbe' staio  istruiio,  sdegnate  per  V Asprezza 
c perf  insolenza  di  'Biagio,  determinò  di  ap- 
prenderle^ dà  se  medesimo',  e tanto  potè  Col 
suo  ingegno , e tanto,  colla  " sua'  diligenza  si 
avanzò  in  essa  legnilo,  e meditando  continuar 
mente , che  senza  aiuto  d alcuno  ne  " divenne 
dottissimo.  Il  che  essendo  stato  rimèrito  al  Pe- 
lacarte  ,,  pertjoqchh  , celebre  era  già' allora  il 
Jionic  di  P’ittorbv) , 'dicesi  eh’  egli  se  He  affig- 
gesse itfin  poco ,,  o per  invaia  al  vederlo  più 
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dotto  di  lui  medesimo  , q per  pentimento  della 
sua  ste^a  avarizia  f che  gU  avea  faUb-  Deridere 
un  tale  ■ scolaro , per  cui  e sarebbe  divenuto 
egli  stesso  più  celebre-,  e avrebbe  seifipre  piu 
riscossa  V altrui  ammirazione  col  formare  iti 
sì  poco  tempo' un,  sì  perfitto  àiscvpolo  :•  poiché 
vedeva  egli  bene , che^  molti , allettati  dalla  'gl(^ 
ria  da  P^ittbrino  ottcnutà  ,•  sarebbòn  corsb  còri 
gran  denaro  a farsi  da  lui  isù'iure.  /^inorino 
che  ne  fi  infirmato,  soleva  fre  sfiesio  'scher- 
zando suir  avarizia  di , costui  t , Quanto  débbò 

10  al  Pelacane , che  mostrandosi  spio  in  tiò  , 
libereUe , Fia  bramutQ  di  ^ntiAtàmcnte  istruirmi 
nelle  matematiche  ! Sf.ongeAdlò  Biasio^  da,  Pa- 
dova , è i^erisiniile  che  si  ritirasse  iit  palri^.  Il 
eh.  sig.  r>..  JaCtìpa'’  Mor<jlli , nelle  site  tiolé  ^I|a 
citata  ‘Vita--  th  Vittorino  , jalFe^ma  -eli’  ei  - «aprì 
in  Panna ‘l’ onho.  i4*5,  .'e  benoliè-ió  non  Uie 
abbia  trofvata  |>in  certa  prtiprà,  credo  però  cer-^ 
tamentcìicli'ei  non  1^  ^rà  alTermato /senza  au- 
torevole .ioudaniaito.<  Ed  è fìioir  (Pogni  dubbip 
ch'ei‘  fu  ivi  sepolto  njel  sepolcro  medesimo  .in 
cui  si  credèa  allora  sepolto''Macrobio.;  Lo  ac- 
cenna Ciriaco  (T  Ancona  ne’  frammenlli'del,/sno 
Itinerario^  pubblicati  da  Tnon.signorjCpmpagóònf 
(p.  b3),,  bencliè.iVi  poh  se  nc  legg^  espresso’ 

11  nome',  o perchè 'Ciriaco  non  se  ne' ricor- 

dasse.^ O'' perchè  il  'copista' àbbisdo  ommc.sso'i 
dnte  jheiem  .ejdsdcm  Ecclqsiqc  \ della  cattedrale 
di  Parma)  conspesci  praecloi'issimiJdacrobU  nò-; 
siri  tuntulurn  ex  marntore  perornatiun , ift  quo'  ■ 
Phj.  Pàrmensis  ossa  posità  sunt  Ma  Biondo 
Flavio  I lo ' afihrnia  più  cliiarainenle,:’.A/<t//ro- 
biutn ...  \Parméniem  ftijsse  ài  cujus 
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sepulchro  Parihae  eélehri  nostri  aétdte  cqnditus 
èst  Btasius  'PariheHsis  Pf^lósóphus  t^on  incele- 
hris  iìlustr.  reg.  7 ) ( *).  Iq  noit  trovo  che 

-t  ' -■ 

(*)l- In  Parila  vede»  ancora  nella  facciata 'della  cat« 
ledrale  il  iepolcró  delPeJacane;  e l’ eaattissuoa  desci> 
zione  clf  io  di  ecdà  Qe  ho  avuta  dal  eh.  P.  I>.^  Andrea 
Mazza  abate  casineke,,  ci  mbspa  onde  abbia  avuta,  oii- 
ginc  la' Volgnre'^òpiiiione  dhe  t^iiel  sepolcro  fosse  cp- 
niune  a loi  coll’ 'antico  stuittor'  AÌa^rbbio.  Esso  è jina 
lunga-lapidÀ',  pel  ,mpzz<v  della  quale  si  legge  la  seguente 
iscrizione  esattissimaxnente  copiata':  ’ ^ 

' ■'  V < - • . ■: 

■ Inclita  lux -illintre  |uhar:cc)ctle  saphye  ’ - 

" Latnca  et  ArrhadiruOl  numen  Trqcrabile  vatilm  ' 

‘ Btasiiu  esse  sue  »ta(Iiuroih''rtatiji  ApoUc 
!,  C Ovein  Pelacana,tu1it  Ccis!Miaeza.ricmris  origo 
limuortair  drcus  patrie  iacCt  hic- tua 'Parma  ' 

V Gloria'  Pliilosophum  'sub  qìio  cobiCre  Minerva 
'i  AstriloqiMs  Mitjiesifaqt  omnem  sua  sernla  Musai 
, ' Mille  qsladriiigentis  searrom  non($q  ; Kaleiidas 

Mai  Aprtmomere  jaeel  hie  para  ossea  molis  ; ' ' 

'•  Meiix  aMt'lo  Qeluin  friicibus  hospKa  «astrU.  ' • ' 

• Uoc  opus  fecerunt  Beri  'axor^Ct-  fiUi  ejus« 

■ - . . ■ ' ‘ ‘ ’ 

A’  fianchi  delH  Iscrizione  vedasi  a . destra'  la  $tatua,  di 

Bia^'ò , intorno  alt» , qnale , si'  fcgge'  : HAGliR  BLASIUS 
pabM;  e sotto  ad  essa  magI.blasi.  A sinistra  vedesi 
la  statua  di  Maerpbio  creduto  parmigiano,  ma  invece 
di  Mnerobiui  per  erj'ore  probabilmenle  dell’  incisore 
•' Icggesi  MACOBIUOS' PARlt/  Alle''due  estremità  del  mo- 
numento vedesi  a ^lestra  l’àotia  del  Pelacane',  ciò»  un 
«pne  che  ..va 'cdrrendo  su’,  monti , coHe  lettere  B L, 
cVo(  Bliuius  ; a'  sinistra  un’>arma-  doppia , cioè  da  una 
«parte  la,  stessa  d't  Biagm  e sopra  .essa  le  lettcì'e  B L; 
dall’altra  quella  <^ì  Apna  suà  moglie,  cioè  una  piun- 
e «opra  e«sn  le  lettère"  A N.  DalP  estremità  della 
. faccia  , ; che -g'»ra  intorno  a quest*  dbe  arjne  , vedesi 
dalla  parte  di  quella ‘di  B'iagio  pèndere  qn  volto  virile  ; 
daija  parte  di  quella  «di -^nDa  un  volto  donnesco.  Or 
dui  riflettasi  pnmiéramènte  ad  alcune  parole  della  rì- 
fetita  iscrizione.  Dicesi  Bi:^'io  Cestamezanensis , cioè 
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alcuna  ppera  - di  quésto  dotto  filosofo  sia  suta 
data  alle  stampe.- Il  Gesnero  dicV-  genéraliueiite 
{BU)l._p.  103  ) eh’  lasciò'  sottilissinie  \que- 


naU'o  di -'Costaìhezzana  vdlt^ió  montno‘0  del  Pproii- 
nano.,  Qve  confina  col  GcnovCsa^  e col  .Lucchese. 
fissa  la  niorte'di  Biagio  non  'i4<^  r come  io^hp 
scrino,  ma  nel  i^yS  a’  aJ'-df  aprile.  Quella  voce  greca 
poi  anomoniere  par  ti'atta  da  àrfftuj/ttfit  per  indi- 
care l’individuo  compósto  delle  due  parti . dissìoiili , 
che  poi  si  nomhiano èioè  della  pat-/e  'ossea  ossia 
del  corpo,  e^della  mente  ostia  ddl’ anima:  Rillcttasi 
in  secondo  luogo  che  tutta  l’iscrizione,  e gK  orna-  ' 
menti  dell’  isr^ri^one  ' appi^ter^ono  a Biagio  ; che  Ma- 
crobio  non  S punto  aominald  nell’iscrizioné  medesi'- 
ma;  e cLe  spio  ve  ne*. ha  la  statua  i^peitp  a qìidlit . 
di  Biagio  per^^dinotar , cóme  sembra, -che  ]^iagio  crasi 
esercitato  negli  Studi  oied^imi , ne’  quali  era  gi.à  stato 
insigne  Macrobip , è che  pet,-oio  non  ,è  Moto  probabile 
che  .quel  tepolcro^fpsse  odto -già’ pen  Macjóbio,  il  cifi 
lavoro  ancora  dìtnostra  per  se  roedesìmo,  éha-non  po^h 
esser  opera  de’  tempi  a coi  egli  visse.  Ciò  cfae -ha  dota 
orìgine^  t serhbra .poter  acoVesccre  forza  a questa  opi-^ 
nione,  è un’altra  iscrììicme  vicina  all’altra  iri  bei  ca-' 
ratteri  romani',  e beu  diversi  da  quella  co’  qùali'^  sorìtui, 
quella  di  Biagio,  la  qual  per  altro.,  se  leggasi 'qual  ò 
veramente,  si  conoscerà  chiaramente  che  nulla  appartiene 
a Macrobio.  Eccola  qual  mi  ó stata  trasmessa- pppiqtacòn 
somma  esattezza:  ' ' ' ■ ' ' s, 

. /;  D.M.-  V'  ''  A , 

' lite  ego  qiii  varios  curaus  Tariumque  labore  ■ 

SusttTiut  ut  jOstas  conr.ilisret  ■ope»'  . . " , ■ 

Tratismisi  moriens  treuin  qoaeerii'iqae 'paravi  ^ ' <• 

Harc.  tameit  ad  Snatres  pcrliact  una  dbmiis  ...  ’V 
' > . ' .Et  jiixta  cpniunx  lacrilaS  tesUtur  hooortu  ' ■ 

• /Élernum  retinciu  cémo.ciata' topura  _■* 

No:i  aeiptc  pares  (lulcia  dum  vKa  manorot  . 

linus  atnor  junxit  mine  pVrmit  una  qbici  ' ‘ 

Disdite  qui  legitis  fartia  ùtcndcrc  famani  ' 

• Ut  probat  Ilio  titulua  non  profiat  esse  bonoa.  ' 

■ t 

la  lapida , c forse 


All’  esti-cmità  inferiore  è 
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stiòiii  intorno  alP  astroiioriita  e aiP  ottica.  'Nella 
biblioteca ' tli  S.  Marco  in  Venezia' si  conserva 
di  fatti  ini  codice  scritto  nel  1^99,  e intitolato: 

doyea  esservi  scnitto  il  nome  de’  coniugi , a opor  de’ 
quali  fti  posta  questa  iscrizione,  e il  isonne  di  chi  in- 
nnlzh  ad  essi  .tal  monuincnto.  Laf  diversità  de’  caratteri 
delle  due  iscrizioni' pruora  chiaratiiente 'che  una  nulla 
ha  che  fare  coll’  altra  ; e che  questa  seconda  , trovala 
in  qualche  altrb  luogo , fu  ivi  incassala  per  ornarne  il 
muro  della  cattedrale,  i sentibienti  e le  parole  dell’ iscri- 
zione non  hanno  circostanza  alcuna  che  riferir  si  possa 
rU  Maciotio,  b onnr  di  cui  se  fiisse  ella  posta,  vi  si 
pnrierehhe  certo  del  molto  sapere  di  cui  e^i  fu  adorno. 
Ciò  non  ostante  si  è trovata  la -maniera  di  far  credere 
' che  questa  iscrizione  appartenga  à .Mscrobio  ; e ' nella 
copia  elle  gWi  ne  fu  mandata  "al  eh.  Muratori , e che 
fU  dn  lui  pubblicata  ( Tlie.t.  Inscr.  p kccclxx  , n.  la), 
lev.ntenc  quelle  -lelterè  f).*  M. , vi  furono  francamente 
poste’  quest’ altre.  Màcrnhìtit  sihi  ’rt  Theodf>^iae  con/ugi 
opt.  y.  y. , senzp  indicarci  punto  onde  fossero  esse 
' tratte',  e a'qual  nionuinento  fossero  appoggiate.  Mi  sia 
qui  Jéc'rto  aggingnere  che  f opinione  ap’  bassi  secoli , 
fche  parmigiano  fosse  Mnerobio,  e di  cui  io’ non  saprei 
1 chi  fosse  il  primo  autóre,  è abbastanza  combattuta  e 
distnitta  da  iVlacrobio  medesimo’,  il  quale,  come  di  lui 
parlando  'si  e osservato  ( /.  a ),  di,ce  di  .e.sser  nate  sotto 
un  cielo,  a 'cui  era  straniera  la  lingua  lptiiia.-u'E  certo 
però*  che  puma,  delja  morte  del  Pelacnne  vedeusi  ’m 
Panna  un  sepolcro  che  dice  vasi  di  Macrobio.  E ’ne  fa 
menzione  Francesco  Zamorei  cocliinco  del  Petrarca , e 
morto  nel  1407  , il  quale, 'in  un  suo  trattalo  ms.  in- 
dicatomi dal  P.  A ìTò,. afferma  di  averlo  veduto:  Ma- 
crobifts  . , . qui  no^ler'  rqncivis  est , ■ cii/us  mau.tcUiun 
rgo  mitltqties  vi  Hi  ut  Cìvitate  Parme.  Anzi  il  Petrarca 
stessè,  in  una  delle  sue  lettere  in  versi  scritta  a un 
Zoilo  , nè  fa  menzione;  Parma  aevo  coUapsa  sui  mo- 
UHmenta  iìfarrobi  ostentat.  E forse  vi  si  leggevano  al- 
lora quelle  parole  ; Maerohìui  sibi , ec.  quali  si  veg- 
gono nell’ isorlzione  pubblicata'  dal  Muratori. 
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Blasiì  de  Parma  ^Pjerspectiva  ( Cat.  Cod.  mssé 
Bibl.  S.  Marci  t~ 3.  p-  e *dne  .altri,  cptjici 
della  stessa  opera'  indica  - il  Montfaucpn  nelle 
bibliotèche  Laurenziana  in  Firenze , e Ambro- 
siana in  Milano  ( BibL  BibUoth.  t'i , ^-3g9 , S i oj. 

Lo  stesso  autore  ci  addita  nella  biblioteca  di 
S.  Marco  in  F*rènze  (ib.  p.  4^7  : Maestri  Bla- 
sii  de  Panna  de  ponderious  ; e nella  Vaticana 
lib,  p.  io6);  Èlasti  de>  Panna  varia' .opera.' 
Finalmente  nel  Catalogo  de’  Codici  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  abbiamo;  Judi<;ium.^ 
de  revobilione  anni  \^oS.  authore  Blasió  de 
Parma  (l.  4,  p-  35g , cod.  744^1  («)•  La  qual 
ultima'  opera  ci  fa  vedere  che  Biagio  egli  pure 
era  un  di  que’  pazzi  che- andavano  follemepte 
perduti  dietro  1’  astrologia  giudiciaria  in  questo 
secolo,  ancora  pregiata  a^sai;  di.qhe  avremo 
in  questo  capo' medesimo  più  altre  prdove  {b). 

VII.  Men  conosciuto  è un  filosofo  bolognese,  vii. 
di  questi  telnpi  j perche  mun  opera  lascio  a F,y,. 
posteri',  che  face^se^  pruova  del  suo  sapere. 

Ma  le  lodi,  di  cui  F onorano  gli  scrittori  di 
quel  secolo , mostrano  eh’  ei  fu  reputato  un  dó’ 
più  dotti.  Ei  fu  ISiccolò  Fava^  che  dalFAlidosi 

.{a)  Anche  nella  .libreria  di  S.  Maria  del  Popolo  in 
Roma  conservansi  in  un  codice  pas..de  quislioni  del 
Pelacane  Dt>  Caelo  ei  Mando , e da  iiii  Indice  antico 
della  medesìmli  si  raccoglie  che  eravene  ancora  una 
volta  un  trattalo  di  Astrologia.  ,,  , 

(A)  E forse  questa  è la  ragione  per  -'.cui  il  ijnedJto 
Antonio  Gnainerio . che  ne  era  stato  scolaro  , parla  di 
Riagio  con  molto  disprezzo  , meUciKlolo  del  pari  eolje 
donnicciuole , come  osserva  il  eh.  signor  Vincenzo  Ma- 
lacarne (Delle  Op.  de*  Med.  e de''  Cerus.,  ec.  t.  i, 

p.  43)-  - -,  ' ^ ■ 
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AÌpn  (iHto  ( Doti.  holo^.  tU'^TeoV,  ec-p.-!/!"  ) 
ÌSlrcolò  di  Pictm  dit  ■ Romena  y 'dettxy  afic<*  daiUt 
Fa\'n.  ¥À-\\c  Ossa  H.Gonre  'cil'C'a'il  1t4o4j  dice* 
die  fif  lettore  di  logica , ^di'  Olntiofia  umorale  e 
naturale,  c di  medicina',  e che  avcji'di  -sti- 
pentlio  mille- lire  ,anniie^  som  ina  a,  qiVe'  tempi 
assai  riguardevole.  ’Aggiùgde  che  fu;«pedito  da’ 
Bolognési  ambasoiadore  al' papa  iTel' i43o  e ' 
nel  1435  , e poscia  ad  altri'  principi  ancota.  * 
I)el  clié  peri»  io  non  Irovo-  menzione  nell’  antica  * 
Guonaca  italiana  di  Bologna,  ove  pufre  si-paria  ; 
tU  colali  buibaMcialc 0 «i  nominana  gli  amba- 
sciadori  , ma  fra  essi  non  vetlesi  Nìccolil  Egli  * 
erd' amico  di  Francesco'^F'ilelfb,  e -due  lettere 
che  questi  gli  scrisse  nel  i4a8  (/.  l'^ep.  29,  38), 
ci  -Jtcnopron  la  stima  in  cui  égli  lo-  avea , c ci 
mo'slrano  che  Niccolò  era 'assai  versato  nell’o-  , 
pere  d’ Aristotele,  e ch’ei  po.ssedeva  ancora  la 
iingna  greca.  Giovanni  Garzoni,  da'tioi  poc’anzi  | 
citato,  ne  fa  nn  magnifico,  plagio  : Qtà  vir,  Dìi  ' 
irninort4xlos  ! 'die’  eglL,.  ( De, . Dignit.  urbis  -Bori' 
Script.  Ber.  ital.  voi.  ai--,,  p.  n64),  quanta 
P/iilnsophìn  exmltus  fuìt!  Quam  subtilis  di-  . 
éputator!  Soggiunge  posc'ia  filie  alcuni  invidiosi  ' 
lo  biasimavano,  perchè  nulla  a\'ea  scrìtto,  a’ 
qtiali  'egli  risponde  che  lo  stesso  fecero 'Pilta- 
gora,  Socrate  e molti  altri' egregi  filoso^,  c 
conclilude  narrando  Ja  litp,'  da’ noi  già  accen- 
n.->ta , che  fu  un  giorno  tra  Ini  e Paolo  Veneto 
F Agostiniano.  Di  esso  pure,  come  si  è detto.,  ^ 
ragiona  Benedetto  Moi'ando  scntto'r  ^di  qu^* 
tempi , il  quale  racconta  {De  Bon.  latuìib,  OraL^ 
p.  6 ) che  in  una  disputa  eh’. egli  ebbe  col  mè- 
dico Ugo  Benzi , rìscaldossi  per  modo  . che 


\ 
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ne  eì>be"Tlon  poca  dannO' nella;, salutè',  e con-, 
venuti  usare  uì'  qualche  pronto  rimedio'  per  ri- 
sanarlo. Nella- sopraccennata  Cronaca  di  Bologna, 
ancora  sì  parla  di  jui  con  mólta  Ipcìe  nell'  atto 
di  ^riferirne  la  morte:  j4'  (lì  i4  di  Agosh^ 
('del  1^30  ni0rì  Maestro  Niccolò  dalla  Fava,  ' 
*il  celiale. 'era  uno  de' famosi  FUosbJi- dr  Italia  f 
e fu  seppellito  ncUa'.,Chiesa  diS.  Jacopo  de’ 
Frati  Fn-mitani  mila  Strà  San  rDonato.  ( ScripL' 
Rer,  ifat.  voi.  i8,  p.  663)5:  è con  somiglianti 
)rcssion%  ne  parla  Biondo. Flavi© ,’,dicéndo  :• 
in  proximis  temporibus  Philosopkorum  sui 
culi  praèstantì^simus  Nicolaus  FahaPqtto-, 

' nìensis  {Ital:  iUùstr.  reg.  6);  e Girolamo'  Bor^- 
^ àitt  doraeii]canò  ne^ suoi  Annali  di  Bologna,.' che 
^ tiAro  suddetto  nè.  accennai  la  mòrte , e gh 
*#ÀiyUloli  di^  .acutò  lìlogòib^  ^ di  principe  de! 

• medici  del  suo  tempo  i Script  Rer.' ikii  ^olrii3, 
Finalmente  l’iscrizipn  sepolci’ale  • rife- 
0 riti  dalPAlidosi,- benché' si  possa  - podere  esa- 
gèrata  secondò  il, costume'^  v è pruova  noj. .lU 
f meno.'^^élF  alta  stima  ia  cui  egli  ei^  tehntpr^. 

♦ ^ - '■  *• 

, '^ic  Nicotae  cubas  Fablae  tioya  gloria  .genti^,  - 
• ^ ' Principe  qtxp  erexit  l4iìtosophia  captn.  , 

V . ' Cpmpar  Aristoleir  fuerat  comparque'J’la'tóni 
• . . •-  " Doctrinaij  jftndia , vel  gr»y>late-  prior.  • ... 

’’  • 'Beu’qiialis  cecidit  libi  dogta  Bonbn'ui  Y»ahis  Iv . 

■ 'Ausonia  heu  c^di{  gloria'' quanta  libi! 

(a)  Veggasi  1’  articolo  intonro  oI  Fara  . inserito  ,dàl  • 
iig.  abate  'Francesco  AIcssió.  Fitìri  nelP  opera-  degli 
Scrittori  bolognesi  del  signor  cont^  Failtuzzi  J^Ufhio  3, 
p.  3o6 , ec.  ).  . . . ^ • • ' 


via 

Di  Laaro 
Qafrìni  e 
d' alili  61o- 
•06. 
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VIIL  Un  celebre  professore  di  filosofia  ebbero 
parimenti,  verso  la  metà  del  secolo  xv,  Vene- 
zia é,  Padova.,  cioè  Lauro  Querim  nato  circa 
il  1430  in  Candia  da  un  ramo  di  questa  nobil 
famiglia , colà  trasferitosi  *da  Venezia  nel  se- 
colo xin.  - Il  P.  degli  Agostini  ha  raccolte  con 
sommà  esattezza  le  notizie  appartenenti  a que- 
sto illustre  filosofo  {ScritL  venez.  ti,p.  2o5), 
traendole  singolarmente  dalle  Lettere  di  Fran- 
cesco Barbaro,  e da  ciò  die  di  lui  avea  detto 
il  eh.  Cardinal  Querini  nella  Diatriba  ad  esse 
premessa.  Venuto  imetà  giovanile  a Venezia, 
e 'passato  poscia  all’università  di  Padova,  vi 
ottenne  la*  laurea  dottorale  nel  i44^i  ® istrui- 
tosi profondamente  in  tutte  le  scienze,  e an- 
córa nella  lingua  greca,,  toni ossene  a Venezia, 
ove  nel  i44f)  pubblica  scuola  a’  nobili  gio- 
vinetti, a’ quali  spiegava  l’Etica  d’ Aristotele.  Il 
concorso  che  ad  udirlo  facevasi , era  sì  nume-  * 
roso,  che  gli  fu  d’uopo"il  tener  la  sua  scuola 
nella  piazza  de’  mercanti  : non  potresti  trat- 

tenere le.  risa,  scrive  egli  al  Barbaro  {Barbar.  ■ 
Epist.  Àpp.  p.  65),  se  mi  vedessi  filosofare  ogni 
^orno  cinto  per  ogni  parte  e affollalo  dagli' 
scolari  nella  Piazza  de'  mercanti.  Io  temo  per- 
ciò, che  il  Senato  non  m' imponga  silenzio,  veg- 
gendo'che  distolgo  dal  traffico  la  gioventù  per' 
volgerla  alla  Filosofia,  'gomegià  accadde  in  Roma 
a 'Cameade.  L’università  di  Padova  parve  mi- 
glior teatro’ al  saper  del  Querini,  chela  piazza 
di  Venezia.  Ad  essa  dunque  ei  fu  condotto  nel- 
l’anno  i45ì,  per  leggervi  l’eloquenza  in.sienie 
e la  filospfià  morale  , e vi  fu  confermato  per 
• I ■ ' • 
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Taniib  seguente,  come  egii  scrive  al  Barbafo 
( Barò.  Èpist  p.  3o8  ) , dolendosi  però  del  tròppo 
tenue  stipendio  di  quaranta  scudi  assegnato  alla 
sua  cattedra.  Ma  non  sì  stese  la  lettura  di  Lauro 
oltre  i due  anni^  perciocché  quando  nel  j433 
cadde  Costantinopoli,  egli  era  ìli  Candiaj  donde 
scrisse  sii  pontefice  Niccolò  V la  • relazìoné  di 
quel  (utlesto  avvenimento,  'qhe  dal  P.  degli 
Agostini  è stata  data  in  luce.  { l.  citi  p.  216). 
Egli  continuò  posòia-  a vivere,  in  patria,'  ed  ivi 
probabilmente  morì  dopo  il  i486.  Fu  egli  an-, 
cora  nel  numero  de'  letterati  còntenziosì  di  que- 
sto secolo,  de’ quòli  vedremo  in  decorso  gran 
copia , . e con  due  singolarmente  ebbe  egli  diw 
spule  e briglie,  con  Leonardo  Bruni  d'Arezzo 
intorno  alla  intclliggup'  di  certi  passi'  d’Ari^ 
stotele,  e con  Lorenzo'  Valla  *per  la  difesa  dal 
Querini  ■ contro  di  lui  intrapre^  di  Boezio  e di 
Livio;  nella  qual  occasione  se  gli  ^vversarii  del 
Querini,  secondo  ibcosturne  di  queiretlij  il  «ca- 
ricarono di  villanie,  egli  non  ne  fu  verso  loro 
punto  men  liberalò,  di  che  veggasi  il  detto,  P.  de- 
gli Agostini.  Questi,  annovera  ancora  ,le  òpere 
da  Lauro  composte,  fra  le  quali  sono  più.  de- 
gne d’os«servazione  il  librò'  de  Nobilitale  in  ri- 
sposta a Poggio  fiorentino,  che>  della- nobiltà 
veneziana  ave«  scritto- Con  gran  di^prez^^o,  al*: 
culli  tratltit'f  intorno  all’  opere  filosofiche  « bo- 
rali d’ Aristotele  e dì  Platone,  alcune  epistole 
e alcune  Orazioni , e qualche  opera  leqlogiqà  da 
noi  altrove  accennata.  Nulla’ però  se  ne«ha  alle 
stampe,  traitene  alcune  lettere  pubblicate  fra 
quelle  di  Francesco  Barbaro.  t)i  più.  altri  pro- 
fessori di  filosofia  trovìani  menzione  presso  gli 
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antoivohe  cì  ‘liah  datai  Ja  storia  -delie  pià  ,ceJ- 
lébr>  unijyersilà  italiane"  Tra  èssi  ebbe  ^ gran 
nóme  ’Gaetany  Tie^ie  Ttcentina>,  professore  in 
Padova  dal  i4aà  fino  .al  i465,  >in  cui  fìnì  di 
vitère  nella  stessa  cìttk.  Di  esso  pària  il  Fac- 
dolati  {Fas^  Gjmn.  paL  pars  2,  p.  io3>,  e 
più  a lun^  il  P.  Àngìoigabriello  da' Santa  Maria 
(BihL  de^.$critt.  vicènt  ,t  2,^p.'  asj  "eó.).  che 
nò  ha  pubblièùtd' ih  testamento  > e ei  Ita  dato 
il  catalogo  delle  opere  da  ' Iqi  composte  f albune 
delle  ‘ (piali  sì  hanno  alle  stampe.  É più  altri 
ancora  potrei  noftiinaroe:  mà  scarso  sarebbe  il 
^ulto  e molta  la  noia,  dhuna^tal  serie  di  nomi 
poco  Or 'conosciuti  é poèó  pér  lo  più  degni 
di  essere  alla'  posterità  tramandati. 

IX.  Ma  tutti  gli  studile  tutte  Jg  opere  di  que- 
sti fìlosofi  r.oaddero..,iii  totale  dimenticanza  al 
venir  de’^Cceci.in  Italia.' Le  continiie  Tessazioni 
che  Msiìsoffèrivan' da’ /Turchi,'  i"quali  sulle  ro- 
vinò' dèi  greco  .ìrapero  .andavano  sèmpre  più 
dilatando  la'  IcA*  potenza  e il'  lor  regno,  àvean 
già  consigliato  acl^alctuii  il  cercarsi  altrove  qual- 
che onesto  ricovero' ,' ove  potessero  più  tran- 
quillamente collitarg  gli  shidi,  e da  essi  innoltre 
raccogliere  quel  vantaggio  che  nella  loro  patria 
oiiiài  speravano  .invano.  Àbbiam  véduto  che  nel 
secolo-  precèdente,  erano  stati  per  cpiatche  tenip'^o 
in  Italia  if  monaco  Baflaamo,  Leonzio  Filato 
e;Demetrio  da  Tessakinica..^ Negli  ultimi  anni 
del  medesimo  sècolo  vennèvi  - parimente-  Ma- 
nnello Crisolora , che  non  poco  giovò  a pro- 
muòvere _e  ad  av\iv'arè  lo  studio  della  lingua 
^eca')  come  vedremo.  Ove  di  ciò  dovrem -par- 
lare'più  stesamente.  Qui  dobbiam  trattar  di 
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coloro  'a’  quali  molto  *; dovette  io  stmlio  della 
filosofia.  E.  noi  ricorderemo  con  sentin)etitiVdi' 
gratitudine, il  molto  che  dee  loro  l’itulia^^ma 
ci  còmpraceremo  ancora  in  riilettere. quanto  àl- 
ritalia  dovettero  essi  medesimi,  clife  ivi  trova- 
rono c splendidi  incceixali  e p,remii  ampissimi 
al  loro' ingegno.  11  primo  che  ci  viene  iunànzi; 
è Giovanni  Argiropiik),  il  quale  dall’ Hody  (jDe 
lÀn^aé  gr.  Jnstaurat,  /...a,  e.  i l,  dal,  Faiiìcio 
(Bn  n.  gracc.  t IO,  p.  425),  dal  lirucKerO'  (ffist, 
criL  Priitos.  t 4>  p-,  39  ) ,e  da  più  altri-,  scrit- 
tori si  dice  venuto  in  Italia,  sol  dopo  la  caduta, 
di  Costantinopoli.  Ma.  cii'éi  molti  anni  prima 
fosse  in 'Italia,  ne  abbiamo 'indubitabili  monu- 
menti, 4 quali  però  non  bastano  ad  àccertàre 
in  qual'  tempo  ei  venisse^  anzi  ci  Jasoiano:  ^ 
un  inestricabilO  .labWióto.  -Vespasiano';  fiprelie< 
tino,  da  noi  più"  volte  citato^  Scrisse,: 'fra <lé. 
altre,  la  Vita  di'  Palla  Strozzi: cittadino  .cele-  . 
bre  . di  Firénijte  / di  cui- altrove  .'ragioheEemd,  . 
In  essa,  parlaitdo.  deH’ésilip  die  l’anno  l4^4 
{Ammin.  Stor.  di  Fir.  -t  l',rp.-  iipa)  ebbe  da'*^ 
Firenze,. racconta  die  venuto  Messer  Palla  a’ 
confini  dUPadova  tMeìW^  pnaef.  ad  Fit. 
camald.  p.  19,  ec.)  .'.sì  voltò  alle  leUere-come. 
un’  tranquillo 'porto  di  tutti  .ì  sugi  naufragi,  e 
tolse  in  casa  con  bonissimo  'salario  Messei*  Gior 
vanni  'Argiropolo , .à  Jin&  che  ^i  leggessi  pià 
libri  Greci,  di  olile  lui  aveva  desidetio  ili  udire. . 
Messer  Giovanni  gli  le^'va  le  ■ opere  di  Aristo- 
tele in  Filosofia  naturale  ^ della  anale. egli  qvéyà 
bonissima' notizia.  Era  dunque  rAr^bopido  ip 
Padova  nel  i4^4)  quando  lo  .Strozzi  vMiuesi-. 
baio;  Nel  i44*  j)' troviatno  in  Costantiixepoliy 


5lÓ  ÙBRO 

perciocché  F ranccs)(;o''Filelfo  scrivendo  in  dello 
anno  a Pietro, 'Perleon^,  che  colà  si  era  recato, 
gli  dice  cl>e  lo  lia  ri-fccoinaitdato  Joanni  Ar^- 
ropulo  JPreshftero  erudito  oc  diserto  (i  5,  ep.  J), 
aggiugnendo  parò,  clipei  non  sa  <]uanto  eÙicace 
sia  I per,  essere  cotale  raccomandazione,  per- 
ciocché Giovanni  é uohx  <|nanto  dotto,  altret- 
tdnto  aheora  capriccioso  e incostante.  E a questo 
tempo,  probabilmente  appartiene  ciò  che  irarra 
jf  Boérnerp  ( doclis  Hoìw'n  graec.  p.  i3g), 
stilla  testimonianza  diMichele  Apostolio  , che 
<}iovanni  in  quella  città  tenne  pubblica  scuoia. 
Pòscia  nel  l44^  veggiam  di  nuovo  in  Padova, 
' se  ò vero  ciò  che  U Facciointi  racconta  {Fasti 
Gj-rnn.  patàv.  pars  a,  p.  82)  -ch'e  In  detto  anno 
ei'  fu.  scelto  a rettore  , di  - quella  luniversità.  E 
pni  certa  pruova  ne  arreca  il  Pap^dopoli  ( ffisL 
,Gjfmn-  patav.  L 2^  p.  179)  per  ranno  i444> 
iiv  cui  il  fa  ihtet^'enire  alla  laurea  conferita  a 
Fra  Francesco  dalla  Rovere,  che  fù'poi  Sisto  IV, 
e'  cita  i documénti  che  si  conservano -in  quel 
Vescovado,  ne’  quali  egli  é detto:  J^ir spe&ttdii- 
Us'.  Qt  peritissimus  -artiuni  aà  PJiiiosopni^  Ma- 
■ gisleC  Scholaris  Joanhes  Argyropolus  Consianti- 
nopolitanns.  Or' come  potesse  avvenire  che  uno 
il  quale  l’ttnnO  i43.4  ì»  Padova  in  tale  eÓi 
e in  tal- concetto  d’eródizione,  che  potesse  es- 
-s.er.  trascelto  a Suo  maestro  da  Palla  Strozzi  , 
fosse  ivi , anche  undici  anni  dopo  in  qualità  di 
^polaro,  benché  già  onorato  del  magistero  , 
partili  cosa'^assai  diilicile.a  intendei\si.  Solo  po- 
trebbesi  sospettare  per  avventura'  che  il  lesto 
di 'Vespàsiàuo  noq  ii  .avesse^  ad  intendere  de! 
primi  anni  m cui,  lo  Strozzi  ^ fu.,a'  Padova  , e 
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ch’ei  non  prendesse  TArgiropuIo  a suo  map- 
stro  se  nòn  circa  dieci 'anni,  dacché  i,vi  erasl 
, stabilito.  Aggingne  il  PapadopoK^che  nel  }444 
tornò  r.Argiropnlo  a CJostaulinopoli,  e che"  indi 
poi  fu  chiamalo  a Firenze.  Ma  di  questo  se- 
condo ritorno  non  veggo  qual  pruova  da  lui  si 
arrechi.  Non  men  diHìcile  è a diflìnire  quando 
e da'  chi  ei  fosse  chiamato  a Fi'renze.  Niccolò 
Valod , nella'  Vita  di  Lorenzo  de^  Medici , af- 
ferma (p.  12)  che  da  Pietro  figliuol  <ii  Còsitno 
e padre  'dello  stesso  Lorenzo  fu  TArgiropuIo 
chiapiato  a' Firenze.  I>  Io' stesso  confermatn  da 
Donato  Acciainoli , il  quale,  indirizzando  a Pie- 
tro la'  Vita  di  Alcibiade  da  lui  'tradotta  dal 
greco  di  Plutarco , ^ fra  le  altre  cose  lo  loda  pel 
singoiar  beneficio . che  alla  gioventù  fiorentiiia 
aVea  Conferite  col  chiamare  ad  istruirla  Qio- 
vanni  Argiropulo;',  Ma  comunque  siano  autore- 
voli cotaì  monumenti  , haiuio  < assai  maggior 
forza  que'  che  ci  pròvano  chg  egli  vi  fu  etùamato 
r anno  1 456 , mentre  Gosimo  a'noor  viveva.  Bar- 
tolomtneo  Fonti,  scrittore  égli  àncora  ^di  -quef 
tempi,  né'  suoi  Annali  pubblicati  nel  Catalogo 
della  biblioteca  Riecardiattìi,  ne  a.ssegna,  a quel- 
l’anno la  venuta  a Firenze:  Joarmee  ^rg^rophi- 
lus  Bizantius^Pcripataticae  Philo^phiab  Doctor 
égre^ius ntàgiio  salario Florentiam  acc'àus summa 
omnium  aclmirxUlòne  annos  xr  est  pipfessus  (*). 

J ' - , ' . , , . , j ► * 

' * i 

* ' .1  ‘ • r 

(*)  IJn^  altra  -ancor  più  cvìHente  pruova  ce  ne  of- 

fi'e  la  tnuliizlone'  dclf  Elica  d' Aristolile  stampata  da 
un  cerio  Niccnlf>  in  Firenze  senzii  nota  di  tempo,  e 
dall’ Argjropiilo' dedicato  a Cosmea.  11  eli.  signor  Pie- 
ruutonio  Crevena , eliofila  questa  rarissiuia  .edizioti^, 
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■Rair attuo  i4^  aggiugufi  che,  per  opera  di 
‘ Lorenzo  figliuòl  di  Pietro  , gli,  fìi  conceduto  l’o- 
note.  delia  fiorentina  ciltadinaiiza.  11  deliziano 
ancora^,  di>'cui  noii;*  yMia  scrittore  nelle  cose 
de'  Medici  mèglio  istruito',  ci  assicura  che 
^Giovanni  fu  i|i  gran  favore  presso  il  suddetto 
G)sioiO)  e poscia  presso  il  figliuolo  e il  nipote. 
Pietrose  Lorenzo  (Misceli,  c.  i ).  Finalmente  il 
Filclfo , in  una  ' sua  lettera  a Donato  Acciaiuoli , 
scritta'' a’.  3 1 di>m«rggio  dello  stesso.anno  i436, 
M rall^ra  co' Fiorentini  che  abbiaiio  scelto  a 


, mi  ha  gentilmente  teatmessa  copia  dejla  dedica'  drlP  Argi* 
ropulo.  Ci  dice  in  prr  comando  di  Cosimo  avea 

intrapresa  quella. fetida,  e rammenta  insieme  le  infe* 
Kci  yicende  della  ;sud‘^ patria:-  Me  ad  hox  librot  ipte 
tradkcèndos  'ho^tMus  «s  ntaxùnoprre  ^ ehi  bis  fam  ip- 
ioì ne  dicala!  pluries^  lingua  traductos  vidk  Lalina, 
Qaod  si  Comminfarlolis  quoque  nosiris,  ut  pctis , lu~ 
cidibnes' euadent , cognitu^ue  faciliores^  quis  est,  qui 
non,,  et  hufusce  te  aiictorem  commedèatis  existimetì 
Std  egO  sàiie  ficópensìor-  quideat  .sani  ad  obsequendum 
praeclaris.sludiis  tuis.  Narn  tteque  aucipritate  qidvqttam 
rAndius  jfidius  apud  me , nequp  vollintaté  plus  valere  te 
potest.'  Angùstiu  ta'mem  ut.sci.i-,  temporis  et  asperìtatibuS 
rei^tm  impedior  alqùe  premor.  Vani  generis  me  iotius 
\jOccasus  excidiitmqite  lacÌiiosissimum'paCriae,ae' omnium 
lam  pulliòarum  quam,  privatarjsm  exturbatìo  rerum  in- 
digna- afque  acerba  ,<  spesque.  sublata  funditus  , , adem- 
plaqne  borifl  fpriunae , distraJflt  j àngit , atque  perturbai. 
E quihdi  accenna  oncóva  C iinp'iego  che  avea  d’ inse- 
gnare : Adest  et'  officiùm  ' munMsque  dqqendi quod 
ferme  totiim.  oacitpare  leinpus  vidtiur.  Lo'  stesso  con- 
fermaM  dalla' lettera  dedicatqria  a PieU'O  (Igtiuol  di  Co- 
fimo  , che  1’ Argiropulo  prémise  alla  sua  traduzione 
della'  Fis'ièa  d'  Anstotele',  la  quale  dal  signor  canonico 
Banditi  à'stàla  data  alla  .luce  (CaC  Codi,'  latin.  Bibl. 
laurent.  t.  3,  p.  as5,  ec^)  , e.  che  è un  lungo* e ma- 
gnifico encomio  del  ' qiedesimo  Cqnmo. 
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lor  prdfessore  un  uom  s»  dotto  , dr  cui  qtii  tace 
i difetti,  ed  esaltà  solo  il  sapere;  lo  non  posso 
a meno  di  non  UuLire,  dice  egli  {/.  i3,  ep.  26),  e 
ie  e 'In  gioventù  Jìorentina , perche  chiamato 
avete  ad  ammaestrarvi  Un  tale  e sì  grande  Jilo" 
sojo  ed  oratore  ; perciocché  mi  vien  detto  che 
rdiuv  frd  Greci  vi  sia  più  di  lui  in  qualumiue 
scienza  versato,  lì  che  è ancor  più  a pregarsi'^ 
perché  ei'  possiede  ancora  perjkWtnierite  lelo- 
ejuenza  latina'.  . f: 

X.j Dalla  stessa  e da  un'altra  lettera  del  Fi- 
lelfo  ( ib.  ep.  a4  ) raccogliesi  che  P Argiropulo  c 
in  ^est*  anno  medesimo  crasi  recato  alla' corte 
di  Francia  , per  ottenerne , come  senjbra , qual- 
che soccórso  a molti  d^'  suoi  parenti  che  ri- 
masti in  Grecia  gemevano  miseramente  sotto 
il  giogo  de’  Turchi;,  Del  qual  viaggio  però  non 
sappiamo  quaP  fosse  ,1’ effetto.  Tornato  a Fi- 
renze, continuò,  come  si  è detto,  q>èr  <|uin- 
dici  anni  a tenere  scuola  di  filosofia  insieme, 
e di  greca  eloqiieniia.  Ma  la  filósofia  era  quella 
df  cui  più  com^iacevasi , e ne  son  pruova  le 
opere  di  cui,  piu  sotto  ragioneremo,  e le  Pre- 
lezioni da  lui  recitate  in  Firenac  nell' àtta  d'in- 
cominciare le  spiegazioni  di  qualche  libro  di 
Aristotele , che  ivi  si  cbnservano  nella  Riccar- 
di'ana.  ( Cat.  Bibl.  riccard.  'p.  4o  ).  Jn  essa  egli 
ebbe  l’onore  d’istruir  fra  gli  altri  Lorenzo.,  de’ 
Medici,  come  narra  il  Poliziapo  {l..cit.)’,  e 
Paolo  Cortese  generalmente  afferma  ( Dé  Ilomin. 
docL  p.  44)  che  molti  Italiani,  tratti  dalla  fama 
di  sì  celebre  professore,  a lui  accorrevana, 
fra'  quali  egli  annovera  Donato  Acciaiuoli.  11 
medesimo  Poliziano  gli  fu  scolaro , il  che  però' 
TlKABOSCUl,  Voi.  VII.  33 
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non  .potè,  avvenire  die  />egU  littimi  anni  dd 
soggiorno  ;die  . P Asgirppulo  fece  in  Firenze  j 
perciocché' rpiegli  era  irato  solo  due  anni  prìma 
che  questi  . vi  si  recasse , cioè  al  1 454-  Lo 
spazio  .di  quindici  anni  che -.dal  Fonti  si  as- 
segna alia  scuola  dell’ Argiropulo  tenuta  in  Fi- 
renze, «i  ,pnio  va  eh’ ei  ne  parti  l’anno  i47** 
£ allora  fu  prohabilmentè  cli’.ei  passò  a'Roma, 
hendiè  altri  ciò'  dilleriscanò  all’ anno  i47^.' 
Par  nondimenn  che  l’Argiropulo  ò un’altra  volta 
t'ornasse  a Firenze  ^ o almen  si  credesse  che 
.fosse  per  litornarvi.  Io  lo  raccolgo  dal  primo 
de’,  due  greci  epigrammi  in  lode  di  esso  dal  Po- 
liziano ^composti  nel  Xix  anno  di- sua  età,  cioè 
nelPanìio -1473,  in  cui  descrive  il  giubbilo  che 
i Fiorentini  provavano  per  l’ aspettato  di  lui 
ritorno.  S’ei  tortiasse , .0  no , a Firenze,  non 
trovo  monumento  cèie  ce  Uè  assicuri.  Solo  è 
certo  eh’ ei  passò  in  Roma  gli  ultimi- anni  della 
sua  vita.  Ivi  era  stato  negli  anni- addietro  Barlo- 
kimmeti  di.Iui  figliuolo,  che  era  al  servigio  del 
cardihal  Bes^rione^.'e  .che  fu  barbaramente  uc- 
ciso da  alcuni  ladroni.  Abbianio  mia  lettera  dal 
Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati'  ( Cp.  300  ) a lui 
scritta  per  consolarló  di  sì  grave  sventura,  e 
per  narrargli  la  paterna  sollecitudine  del  Car- 
dinal Bessarione'  nel  prestare  ogni  possibile 
àiiilo  all’  infelice  figlio  iiel  tempo  die  soprav- 
visse, e gli  onori  con  cui  il,  pontefice  Paolo  II 
avea  ordinato  che  se  ne  accompagnasser  le 
esequie.  Ma  in  un’  altra  lettera  su  ciò  scritta 
al  medesimo  Cardinal  Bessarione eh.  p.  i44) 
l’ Ainmatrati  si  duole  die -Giovanni  non  abbia 
in  questa  occasione  ruostrata  ..quella  'fermezza 
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che  vdovéasi  aspettar  da  un  filosofo:  Doko 
vicem  homittis  ^or*ti  firentis  mollius  hunc  e/us 
casum,  quatti  tautac -virtuti  corn/cniaL  Parole 
poco  •felicemente  intese  dal  Boernero , che  cl- 
tan<lo  questa  lettera  stessa  dice  cfae  Giovanili 
tnitìus  Jilii  interi  lutti  Uilit  ( /.  cit).  Egli,  è vero 
però,  che  Pietro  Alcionio^,  citato,  pure  dal 
Boernero,  ci  rappresenta  Giovanni  coma  fermo 
ed  intrepido  nelja  sua  afQi^ione.,  narrando  che 
Pietro  de’ Aledici  ne  .stupì,  e che  interrogatolò 
onde  traesse  si  gran  fortezza,  Giovimni  rispo-- 
«egli  ch’éi  seguiva  in ‘ciò  gli  esempi  di  Cosimo  ' 
<fi  lui  padre.  ( De  Exil.  fai.  3 , 1 1 ).  A me  .par 
nondimeno  che  l’ autorità  del  cardinale  degli 
Ammanati  sia  troppo  più  valida  che  quella  del- 
TAlciouio.  Foi'se  allo  stesso  Cardinal  Bessarione 
dovette  TArgiropulo  la  sua  andata  <\  Roma,  -e 
la  cattedra  che  ivi'ehbe  di-  lingua  greca.  Gio- 
vanni Reuchlìno  racconta  {Rudim.  Hebi\l.  ly 
di  averlo  ivi  udito  egli  etessò  legger  pubblica- 
mente Tucidide  a’ tempi -di  Sisto  IVj' e Filippo  * 
Melantone,  nelfOrazione  da.  lui  '‘composta,  iu 
lode  dello  stesso  Reucidìno,  afferma  che  avendo 
questi  per  comando  dell’  Argirbpulo  presa  a 
lèggere  e a spiegare  una  parlata  di  qiujllo  sto- 
rico, il  maestro  ne  rimase  attonito  in  tal  ma- 
niera , che  dolente  esclamò  es^erp  ornai  la  Gre- 
cia volata  di  là  dell’ Alpi.*  Espressione  tanto 
più  a pregiarsi  nell’ Argiropulo , quanto  m’ag^ 
giore  era  1’  odio  eh’  egli  avea  contro  i Latini 
tutti  generalmente , talché  non  temeva  4>  dire 
die  Cicerone  e neila  lingua  greca  e nella  filo- 
sofia era  stato  uomo  del  tutto  ignorante  (PoUt.  . 
l.  cit.).  Noli  è ben  < certo  in  qual  anno  egli 
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morisse,  giaéchè.il  Papadopoli  non  reca  alcuna 
pruova  di  ciò  che  anerma cioè  che  ciò  avve- 
nisse nel  i486  {a).  Paolo  Giovio  dice  soltanto 
{Elogi  p.  79  ed.  Ven.  i545)  ch’ei  morì  in  età 
di  settanta  anni,  e aggiugne  che  essendo  e^  un 
solenne  gliiottone , il  quale  consumava  tutto 
il  suo  ampio  stipendio  in  vivande , morì  per 
aver  mangiata  un’  eccessiva  quantità  di  poponi  j 
il  che. però  io  non  so  quéi  fondamenti  sì 
racconti  dal  suddetto  scrittore. 

XL  Gli  elogi  con  cui  abbiamo  udito  ragio- 
nare dell' Argiropuló  il  Poliziano,  il  Filelfo  ed 
altri  di'  quell'  età  j.  sono  una  testimonianza  ba- 
stevole del  molto  sapere  di  cui  egli  era  for- 
nito. £i  si  occupò  singolannente  nel  tradurre 
dal  greco  in  latino  parecchie  opere  d' Aristotele} 
poiché  le  traduzioni  che  ne*  secoli  precedenti 
se  n' eran  fatte,  benché  allora  fossero  tenute 
in  gran  conto,  parvero  poi  nondimeno 'poco 
esatte  e poco  fpdeli.  Quelle  dell’ Argiropulo  fu- 
rono ricevute  Qon  grande  applauso , al  che , 
se  crediamo 'al  Giovio,  concorse  molto  la  mo- 
destia di  Teodoro  Gaza,  che  avendo  egli  pure 
tradótti  alcuni  de'  medesimi  libri,  poiché  vide 
le  versjoiii  dell’  Argiropulo , diè  al  fuoco  le 
sue  , acciocché  per  esse  non  venisser  oscu- 
rale le  prime , soffrendo  ei  volentieri  la  per- 
dita della  gloria  che  gKene  sarebbe  venuta , 
per  non  toglierla  a mi  uomo  troppo  avido 


(a)  Monsig.  Fabbroni  accenna- una  lettera  ' «critta  da 
Homa  nell’ottobre  del  dall’ Argirópiilo  a l orenio 
•de’  Medici  ( Fila,  Laur.  Mèdie,  t.  "x,  p.  10) , la  qual 
d*  mostra  che  in  quell’anno  egli  ancora  viveva. 
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di  ottenerla.  Queste  traduxioni  servirono  alle 
prime  stampe  che  si  fecer  delle  opere  di  quel 
filosofo  greco,  e veggiamo  in  Mti  il  nome 
dell’ Argiropulo  nelle  più  antiche  loro  edizioni. 
Il  Boemero-  ( /.  cìL  p.  147)  arreca  i diversi 
giudizi  che  diversi  scrittori  ne  hanno  por- 
tato, alcuni  de’iqoali  le  han  . dette  eleganti 
piucchè  fedeli , altri  fedeli  più  che  eleganti , 
altri  nè  ièdeli  nè  eleganti.  Checché'  sia  di  ciò, 
la  stagion  loro  ancora  è passata , e l’ altre 
miglior  traduzioni  poscia  intraprese  han<  fatto 
dimenticar  quelle  delFArgirbpulò.  Nè  egli'  fu 
semplice  traduttore  , m^  comentatorè  ancor 
d’ Aristotele , c all’occàsion  della  scuòla  da  lui 
tenuta  in  Firenze,  scrisse  il  Coraento  sull’Etica, 
che  fu  poi  dato  alle  staitq)c  l’anno  1487  da 
Donato  Àcciaiuqli.  Alcune  ancora,  delle  Omelie 
di  S.  Basilio  furoo  da  lui  recate  in  latino , di 
che  veggansi  il  Bocroero-  {l.  cit  p.  i^8)  e il  Fà- 
brìcio  { BihL  graec.  t io,  p.  426),  cbe\di  cotai 
traduzioni  e di  alcune  altre  operette  dell’  Argi- 
ropulo ragionano  minutamente  (d).  Quindi,  se- 
gpiendo  l’esempio  dell’ Argiropulo  , più  altri 
presero  , ad  illustrare  Aristotele  , fra,’  quali  è 
degno  di  special  ricordanza  Lorenzo  Loren- 
ziano.  Giovanni  Pieiìo.  Valeriano  lo- dice  uomo 
dottisdimo  uellà  greca  e nella  latina  favella,  e 
il  più  elegante  scrittor  filosofo  che  dopo  i 
tempi  di-  Cicerone  fosse,  mai  stato.  Ma  mentre 
si  affatica  nel  cementare  Aristotele,  e parte 

(a)  Alcune  Orntioiil  greche  inedite  dell’  Argiropulo 
cnnservnnsi  tra  i mss.  della  biblioteca  dì  Madòd  ( Matrit. 
Bill,  -Codd,  gFOcc.  t,  p.  4E0).  ..  ' 
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Ue’  suoi  Kbii  era  già  pubMicotà',  parte  stava 
pfer  pubblicarsi preso  ila  v improvviso'  furore 
si  giUò  precipitosnmeute  in  un  pozzo , e vi 
rimase  affogato  { De  Infelie.  lÀteraL  p. 

XII.  Se  n Argironub.  illustrò  la  dottrina  eie 
multi  prò-  opere  a Aristotele . non  prese  pero  le  anni  o 
imuiij  pijio- per  dilentrerle,  o per  oppugnar  le  contrane. 
Ad  altri  greci  filosofi  era  riseilialo  1’  eccitare 
su  questo  argomento  in  Italia  una  ostinata  con- 
tesa j in  cui  essi  fecer  conoscere  die  nel  mor- 
dersi e nel  lacerarsi  l'un  f altl*o  non  cedevan 
punto  agli  Italiani.  .Giorgio  Gemisto,  detto  an- 
cora Pletone,  fu  il  primo  a dare  il  segno'  delia 
battaglia',  non  già'  perchè  egli  il  primo , come 
altri  binino  scritto  j additasse  agli  Italiani  ' le 
opere  di  Platone,  perciocché  abbiamo  veduto 
che  esse  eran  notrssiine  al  Petrarca  e ad  altri 


filosofi  del  secolo  precedente  j ma  perchè  egli 
prima  di  ogni  altro  avvisò  di  porre  a confronto 
tra  lóro  Aristotele  e Platone,  . e di  dare  al  se- 
condo la  preferenz:!.  Di  iin  fra  gli  altri  hanno 
scritto  con  diligenza  Leone  Allacci  nella  sua 
. diatriba  de-Georgiis  ristampata  dal  Fabricio 
^ (/.  c.  /i.  739)  e r Oudin  {De  Script  eccl.  t 3, 

p.  a 348  , ec.)  e il  Bruckero  ( Hist  crìt  Pìùlos. 
t 4 > P-  4f  » 6C.).  Poco  .tèmpo  ei  fu  in  Italia j 
ed  io  perciò  ne  parlerò  brevemente,  acceniiando 
solo  la  parte  di’ egli  ebbe  nel  promuovere  lo 
studio  della  filosofia  {platonica.  Era  egli  stato  in 
Grecia  maestro  del  celebre  Cardinal  Bessarione, 
che  a tal  fine  crasi  trasportato  nella  Morea , 
«ve -Giorgio  abitava  {Platina  Paneg.  card.  Ba- 
sar. ) 5 e forse  a questo  dotto  prelato , die  in- 
tanto era  stato  eletto  arcivescovo  di  Nicea,  ei 
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dovette  P esser  tcasceltò  tra’  più  valorosi  teo- 
logi che  doveauo  intervenire  al  concilio  di  Fer-,' 
lìara  pèr'la  riunione  ddic  due  Chiese.  In  quella 
adunanza  sostenne  Giorgio  ostinataminrtc  le 
opinioni  de’  Greci-,  e -fu  ben  lungi  dalV  imiUire 
la  docilità  del  S11.0  scplaro,Bes.sarioiie  che  sì  ar- 
rendette tosto  che  si  vide  convinto,  L’Chidin« 
il  Bi'uckero'  dicono  , eh’ egli  poscia,  costretto  a 
rifugiarsi  in  Italia,  cambiò  parere,  c scrisse  a 
favor  de’ 'Latini.  Ma 'nè  io  trovo  ch’egli,  tor- 
nato dopo  il  concilio  in  Grecia  ( ove  egli  crasi 
restituite,  come  «.mostra  ima  1ettera.de!  Fi- 
lelfo.  {l.  5,  ep.  7‘)  , 6n  dall’  anno  i44‘  ) » rin[^e^ 
tesse  più  il  piede  in  Italia,  nè  veggo  qual  pruova 
si  possa  addurre,  di  colai  camoiamente;  .per- 
ciocché Manuelio  Matasso , die  essi  si  'dice 
aver  perciò  scritto  cqntrò  Plptone,  noa  lo  ac- 
cusa già  di  aver  abbracciata  PopiBroi^  de’  La- 
tini', ma  di  -avere  mai  difesa  qiielia  de’  Greci , 
valendosi  di'  argomenti  tratti  non  già  dalla  teo- 
logia, ma  dalla  filosofìa  de’  Gentilk'  Ma  iaseiamo 
stare  *i  scritti  -teologici  e 4i  qualunque  altro 
gènere  di'  questo  scrittore,  ette  nutlp*  a noi  ap- 
partengono , e veggìam  solo  ciò  eh’  egli  fece  a 
favore  della  filosofia.  -Già'^bbiamo  osservato.' nel 
parlare  di  Cosimo  de’  Medici,^  che  da  Gemisto, 
venuto'  a Firenze  pel  trasporto  del  mentovato 
concilio , ei  ricevette  i prihqi  stimoli  a coltivare 
la  filosofia  di  Piatone,  donde  poi  nacque, quella 
famosa  accademia  de  noi  già  mentovala,  e ili 
cui  parleremo  fra  poco  di  nuovo.  Ad  eccitarne 
maggiormente  lo  studio,  Pletone  scrisse  in  greco 
un trattato  della  difTerenza  tra-  la  filosofia  ari- 
stotelica e ‘la  platonica  , il  qual  però  non  fu 
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dato  alle  stampe  che  Tanno  i'54i  in  Parigi  nel 
suo  originai  greco , e tradotto  in  latino  T an- 
no 1 574  in  Basilea.  Aveano  alcuni  creduto  che 
<|ue'  dae  grandi  fìlqsofi  si  potessero  conciliare 
. insieme,. e-abbiamo  altrove  fatta  meneione'(&  5, 
p.  i44)' <^i  nn  trattato  scritto  a tal  fine  nel  se- 
colo. precedente . da  Giovanni  da  Fnbbriano 
agostiniano. , A Gemisto  sembrava  questo  uno 
stranissimo  paradosso,  e perciò  prese  in  que- 
sto suo  lil>ro  a mostrare  che  T opinioni  del- 
T uno  erano  ‘diametralmente  opposte  a quelle 
dell'  altro.  Nè  pago  di  ciò  , per  lodar  maggior- 
mente Platone , ardi  di  deridere  e di  insultare 
Aristotele,  e tutti  coloro  che  n*  erano  ammira- 
toli e sognaci.  • - , 

^claim  inàpossibile  che  un  tal  libro  non 

prrrió  Dito:  eccitasse  sanguinose  contese.  Giorgio  Scplàrio, 
rardioal  Bea-  detto'  ancora  Gennadio,  che  ili  poi  patriarca 
di/ Costantin'opoli , . rispose  a Geoùsto  in  uno 
stile  nulla  diverso  da  qiieUo  del  suó  avversario, 
e questi  gli  replicò  con  baldanza  sempre -mag- 
giore.'La  risposta  di  Gennadio  e la  re{mca  di 
Gemisto’  non  sono  mai  uscite  alla  luce,  e solo 
se  ne  conservano  copie  .in  alcune  biblioteche, 
di  che  veggansi  i suddetti  scrittori , e inoltre 
M.  Boivin  che  gruditamente  ha  illustratala  storia 
di  qoesta  contesa - fra  i Platonici  e gli  Aristo- 
telicide  V jéf ad.  des  Inscr.  l. 

Geiuiadio  non  ebbe  relazione-  alcuna  colla,  let- 
teratura itaUana,  e perciò -a  me  d>asta  accen- 
nare la  parte  di'  egli  ebbe  in  tal  disputa , e 
lascerò  pure  di  narrar  gli  effetti  che  in  Grecia 
nacquero  da  tal  contesa,  anche  poiché  Gemi- 
sto fu  morto  verso  il  i45i , il  cui  cadavero  fu 
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poi  da  Sigismondo  Paiidolfo'  Malatesta  signor 
di  Rimini  trasportato  a questa  città  l’anno  i47^> 
ed  ivi  onorevolmente  sepolto  (V.  il  Tempio  di 
S.  Francesco  di  Rimini,  Misceli,  di  Lucca  t.  5 , 
p.  120).  Teodoro  Gaza  ancora  vi  si  intromise, 
e con  un  suo  libro , che  pur  conservasi  ma- 
noscritto, impugnò  le  opinioni  di  Platone  e di^ 
GiMni.sto.  Ma  poiché  questi  fu  uomo  più  per 
gli  studi  dell’  amena  letteratura  che'  pn’  filoso- 
fici illilstrc,  di  luì  ci  riserbiamo,  a parlare  al- 
trove più  stesamente..  Più  idistinta  menzione 
debbium  ([ui  fare  di  due  altri  Greci  che  eii-> 
trarouo  . in  questa- contésà,  e che,  pel  lungo, 
lor  soggiorno  in  Italia  ,,  meritali  di  aver  luogo 
ne’  fasti  dell’Italiana  letteratura.  Essi  sono  il 
celebre  Cardinal  Bessarione  e Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  il  primo  difensor  di  Platone,  d’ Ari- 
stotele il  secondo.  Il  nenie  e .la- vita  del  Bes- 
sarione son  troppo  noti,  perchè  dobbiara  qui 
trattenerci  a parlarne  distesamente.  Nato  in  Tra* 
bisonda  nel  1895 , -e  inviato  a Costarttinopoli 
per  gli  studi,  vi  ebbe  a suoi  maestri  ì più 
dotti  tra’  Greci . che  allor  vivessero.  Passato  po- 
scia alla  Morea,  vi  udì,  come  si  è detto,  Gior- 
gio Gemisto,  di  cui  ereditò  la  stima  e la  -Ve^ 
nerazion  per  Platone.  La  fama  a cui  pel  suo 
ingegno  egli  era  salito,  il  fece  scegliere  tr?’  teo- 
logi che  dovean  recarsi  al  concilio  per  la  ria- 
nione de’  Greci , e -fu  al  tempo  medesimo  oit 
dinato  arcivescovo  di  Nicea.  In  quella  grande 
adunanza  ei  sostenne  dapprima  le  opinioni  de’ 
suoi  5 ma , uomo  ooin’  egli  era  di  vivace  inge- 
gno insieme  e di'  animo  retto  e amante  del 
vero,  non  sì  -tosto- conobbe  1’  errore  , che  lo 
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abbandonò,  e si  diede  a'  Lalioi.  De)  qual  cam- 
biamento alcuni  scrittori,  a' "quali  .sembra  die 
ogni.,  azìon  virtuosa  muova  dà  qualche  vizio , 
han  voluto  recar  per  cagione  la  superbia  e F am- 
bizione di  questo  prelato } calunnia  apertainente 
am,enlita  dalla  modestia  e dulie  altre  virtù  che 
in  lui  risplenderono  costantemente.  Eugenio  IV 
Fanno  i439  gli  concedette  F onor  della  por- 
pora. E il  nuovo  cardinale^per  essere  più  utile 
alla  Chiesa  romana  diedesi  allora  con  tal  ar- 
dore allo  studio 'delia  lingua  latina,  che  potè 
pòscia  in  essa  scrivere  felicemente.  .D  Papado- 
poli  aflerma  (ffisl.  Qfmn.'patav.  t.  a,  p.  i^a) 
cdie  a tal  fine  ei  recossi  ali’  universiUt  di  Pa- 
dova ; ma  io  vorrei  eh’  ei  nè  adducesse  pruove 
più  antqrevoH  che  il  detto  del  Tommasinr.  Ado- 
perato da’  romani  pontefici  nel  maneggio  de’ 
j>iù  gravi  affari,  diede  sempre  costonti  pniove  ‘ 
d’ integriti  non  meno  che  di  prudenza.  Nic- 
colò V,  dopo  averlo  nominato  vescovo  prima 
di-  Sabina , poi  dì  Frascati , lo  destinò  legato 
a Bologna  , ove -già  abhiam  veduto  cou  quale 
impegno  si  adoperasse  a ristorare  i danni  di 
quella  univèrsità  ; '*e  il  Platina  nel  Panegìrico 
in  onor  dì -lui  recitato^  e da  noi . mentovato 
altre  volte,  esalta  a lungo  la.  singolare  saviezza 
con  cui  per  lo  spazio  di  cinqlie  anui  so- 
stenne quella  difficile  legazione,  e la  dolce  me- 
moria che  lasciò  di-  se  stesso  in  quella  città. 
Molto  si  affaticò  per  conchiudere  la  tanto  so- 
spirata lega  contro  de’.  Turchi,  e fu  a tal  fine 
inviato  da  Callisto  III  ad  Alfonso  ce  di  Napoli, 
e all’  imperador  Federigo  HI  da  Pia  II;  il  qual 
pontefice  onprollo  ancora  del  titolo  di  patriarca 
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di  CostantìiinpolL ^A’  tempi  di  Paolo  II  visse.. 
lrau({uilio  it)'  noma,  è-' allora < fu  singolarmente 
elle  si  videro  nel  palazro  di  questo  dottissimo 
cardinale  quelle  èrudiile  adunanze  di’  cui  ab- 
biamo altrove  parlato.  Sisto  IV  jnandollo  suo 
k?gato  in  Francia  , per  riconciliare  insieme  "il 
re  Lodovico  XI  e ' il  duca  di  Borgógna.  Ma  in 
questo  albu’e  noi^  ebbe  il  Bessarione  quel  fe- 
lice successo  die  «i  potea  sperarne,  e nel  tor- 
nare a Ilonia , preso  da  mortai  malattia  , finì 
di  vivere  in  Ravenna  P afino  i4j^}  uomo  de- 
gno d’ iiuiiiorUile  memoria  e pel  profondo -sà* 
pere,,  e p<!r  le  rare  virtù  delle  qoali  fu  adorno, 
e per  la  singolare  premura, da  lui  adoperata  nel 
promuover  gli  studi  ; di  che  son  cliiarissimà  \ 

[iruuva  e la  poc'  anzi  accennati  accademia',  e ' 
a bìblititeca  . da  lui  donala , come  altrove,  si  è 
detto,  alla  Repnbblica  vdnetaj.e  i nioltì,,sin-;  ~ 
golarmeute  di  ima  nazione , eh’  ei.  manteneva 
col  suo  denaro  agli  studi  delL^  università  di  Pa- 
dova , e più  altre  cose  die  legger  si  possonor 
e nel  Panegirico*^  rammentato  del  Platina,  e 
presso  tutti  coloro  che  di  lui  haiuio  s'critto> 
Bissi , ancora  ) e più  diligentemente  di  tutti  il 
Fabricio  { Bibl.  ff'oec..  1 1 o , yi.  4»  i , ec.  ) , 1’  Ou- 
din  ( De  Script  eccl.  t 3 , p.  ì , ec.)  e il 
Boenierb  ( De  doctis  Homin.  graec.  p:  36^  <?c.  ) 
ci  ban  dato  il  catalogo  delie  molte  opere  sì 
stampate,  die  Inedite  ‘iu  ambedue  le  lingue  da 
lui  composte,  (a).  Io  non  parlerò  che  di  qaella 

in)  Più -«snttacnenle  di  tutti  ha  scritta  Ja  Vita,  Jet 
Cardinal  Bcs>ai'ione  il  sig.  abate  Luigi  nanùiai  fipren- 
tino,  che  c stata  stantpata  in  Roma  nei  1777.  All’esatto 
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che  a questo  luogo  appartiene,  e che  forse  è 
fra  tutte  la  piò  pregevole,  cioè  de' Libri  con- 
' tro  il  Cakinniator  di  Platone.  Ma  ci  con  vieti 
prim^  vedere  chi  fosse  1'  avversario  ,\  contro  cui 
ei  prese  a combattere , cioè  Giorgio  da  Tra- 
hisouda,  della  cqi  vita  poiché  non  possono 
ritrovarsi  cosi  faciltbente  le  opportune  notizie, 
ci  tratterremo  con  maggior  diligenza  nel  ricer- 
carle. ■ V , ' 

„*IT-  . XIV.’  Poco  e poco  esattó  è ciò  che  di  lai 
a.Tnibi«0B-  ci  lian  detto  F Allacci  ( Fabr.  BibL  grq.ec.  t.  lo, 
p.  721,  ec.),  l’Oudin  (/.  cU.  p.  2400,  ec  ),  il 
Boernero  (i  cit  p.  ^o5 , ec.),  il  Bruckero  ^HisL 
erit  Philos.  i.  jì).  65) , ed  altri  somiglianti 
scrittori,  i quali. per  Io  più  si  attengono  all'e- 
logip  fòttoae  da  .Paolo  Giovio..  Alcone  circo- 
stanze della  vita  di  esso  sono  state  diligente- 
mente* psserVate^  dal  Cardinal  Querini  {Diatrib. 
àil  Epist  Barbar,  p.  76,  ec.),  ma  più  esatta- 
mente di  tutti  ne  ha  ragionato  Apostolo  Zeno 
{Dtss„  voss.  t 3^  p.  I,  ec?),  alle  cui  ricerche 
però  mi  lusingo  di  poter  a^(ingnere  qualche 
cosa.  Giorgio  iiato'in  Caiidia,  ma  oriondo' da 
Trabisonda,  da  questa  seconda  città  anzi  che 
dalla  prima  volle  prendere  il  .noma , forse  per 
isfuggire  la  taccia,  di  mentitore  die  il  poeta 
, Epimenide  diede  già*-  a’  Cretesi.  Perciò  egli  è 
detto  per  lo  più  Giorgio  Trapezunzio.  Il  Zeno 
ha  provato  cli’ei  non  era  già  nato,  come  co- 

.V  , 

Catalogo  però , eh*  ei-  c'i  ba  dato  ttelle  opere  di  quel 
dpllissimo  cardinale,  manca  un^ orazione  da  lui  delta 
in  Polpp;na  /;ro  exharlnlion^  novi  Praetorin  , la'  (jiialc 
I è inserita  nella  Margarita  Poetica  dell’  Eyb  stampata 
in  Rolliti  nel' 1475.’' 
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rnunemente  «i /crede, ‘nell’anno  iSgG,  ma  nel 
precedente.  Falso  è ciò  che  alcuni  de’  suddetti 
scrittori  aifermano , ch’ei  venisse  in  Italia  a* 
tempi  di  Kugenio.IV.  Egli  éravi  certamente  fin 
verso  il  1430,^  cioè  verso  il  tempo  in  cui  Fran- 
cesco Filelfo  parti  per  la  Grecia,  cojue  a suo 
luogo  vedremo. 'Tra  le<  Lettere'  di  Francesco 
Barbaro  un&  ne  abbiamo  a Pietro 'Tonamasi,  in 
cui  dopo  averlo  ringraziato  della  cortese  acco- 
glienza che  .fatta  avea  a Giorgio.  Cretese  suo 
famigliare,  il  qual  è appunto  il  nostro  Giorgio^ 
lo  prega  a iidoperarsi  presso  i Vicentini,  ut 
ipse  docto  oc  diserto  Phiìelp/io  sufficìatur,  posU 
quam  istinc  discedet,  ut  in  Graecam  terroni  trans-- 
migret  (ep.  i6).  Anzi  già  da  qualche  anno  prima 
dovea  Giorgio  esser  tra  noij  perciocché  Guarino 
da  Verona,  in  una  invettiva  inedita  contro  del 
medesimo  Giorgio,  citata  dai  Zeno,  si  vanta 
di ‘essergli  stato  maestro  nella  lingua  laUt^a»  e 
Giorgio  nella  sua  risposta  confessa  di.  averlo 
avuto  a maestro,  ma  sol  per  due  mesi,  e di 
dovere  quanto  sapeva  in  tal  linguaoa  VittórinQ 
da  Fdtre , il  qual  vedremo  altrove  che  verso 
questo  tempo  appunto  trattenevasi  in  Padova^ 
In  questa  città  ei  conobbe  il  suddetto  Filelfo, 
e si  strinse  con  lui  in  costante  amicizia,  come 
questi  racconta ‘(Apwi  L a5  ).  Il  Toinmasi  ri- 
spondendo al  Barbaro,  gir  promette  (IciLep.  in) 
di  adoperarsi  nell’ ottenere  ciò  che  ^li  chieue. 
E in  fatti  fu  Giorgio  chiamato  a Vicenza,  e 
destinato  a pubblica  professore.  Guarino  nella 
sopracitata, Invettiva  ^li  rinfaccia  che  erasi  ivi 
rei:duto,cosl  spregevole',  che  con  fischiate  ne  era 
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stato  caccialo'.  E Giorgio  rispoi>deri(logii,  ièolf» 
fessa  beu.sì  che  da  Vicenza- era  ^ato  cacciqtoj 
ma  che  ciò  era  avVeniilo  per  opera  dello  stesso 
Guarino  clic,  lenendo  scuola  in  Verona,  soflVi va 
mal  volentieri  la  vicinanza  di  un  tal  rivale.  Ciò 
però  non  accadde  cUe' dopo  fanno  1426,  per-* 
ciocchè  'nel  dicembre  del  dettò  anno  era  Gior- 
gio ai>cora  in  Vicenza , - come  pniovq  il  E.  degli 
Agostibi  (Scritt.  veìiei,.  fc-  a,  p,  56)'coii,.un  co-* 
dice  della  biblioteca  ' di  S.  Marco  ; in  cui  si 
contiene  nn  opuscolo  i9e  stiavitàic  dlcendì  da 
lui  in  ^qnel  tempò  inviato  da  Vicenza  a Dome- 
nico Bragadino.  Ma'-  non  si  può  dijFerire  molto 
piu  <dtre  la  partenra  di  Giorgio  da' quella  città, 
pérciocchò  e.sséndo  Guarino,  l'anno  1429  pas-* 
salo  a Ferrara,  come  altrove  si  proverà,  fa 
d’uopp  afTemiaj'er  ebe  ìnhanzi''  a quel  tempo,  e 
mentre 'egli  era  ancora  a 'Vèrona,  essa  avve- 
nisse'. Dà  Vicenza  io  credo  che  * si'  trasrerisse 
Giorgio  -a '.Venezia,  per  sostenervi  parimenti  la 
cattedra  di  eloquènza  gteca  , benciiè  il  Zeno 
alTeimi  che  prima  in  Venezia  clje  in  Vicenza 
et  fosse  maestro.  Certo  erà'in  Venezia  nel  i433. 
Perciocclìè  Aratrogip  camaldolese , in  una  sua 
lettera  di' colà  scritta  nel  giugno  di  quell’ anno 
a Niccolò  Niccoli  , ne 'fa  questo  magnifico  elo- 
gio: Giorgio  dà  Trabisónda'iiorno  al  certo  as~ 
sai  dotto  e ifi  greco-,  e in  latino  e nella  sacra 
letteratura  verrebbe  ben  voler^tleri  a Firenze ^ se 
o dpi  Pubblico,' o dà  qualche  prì^to  gli  si  as- 
segnassè  un  onesto  stipendio.  Egli  è pieno  d in- 
gegno i e- non  saprei  Spiegare  abbastanza  di 
quanto  Onort  e di.quanfo  vantalo  do  creda 
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cK'  ei  sia  per  essere  a cotesta  città , quando 
vi' sia  chiam4to.  Non  ha  ombra  di  finzióne  nò 
d’impostura.  Fa  più' che  non  dice.,  e a mio 
parere  istruirebbe  ottimamente  i Rovani  in  amen- 
due  le' lingue^  e sarebbe'  molto  miglior  del  Fi-' 
leljb.  Se  vi  è speranzà  di  chiamarlo  costà , ere» 
dimi,  Niccolò' mio,  cb^eì  gioverà  moltissiiho 
alla  città.  Desidera  sommamente  di 'Venire  tra 
voi,  per  godere  dd  vostri  ragionamenti  e della 
vqstra  compagnia.  Rispondimi  tosto,  cosa  si 
possa  ^sperare,  che  io  ne  conchiuderò  presto  il 
negozio  (/;  8,  46).  N.q»  so  che  rispondessé 

H Niccoli  ad  Ambrdgio  ; e in  un'altra  lettera 
del  giugno  dell’ anno  stesso,'  in  cui  Ambrogio 
di  ciò  gli  ragiona , accenna  -cosa  che  io  non 
intendo,  nè  so  a cjie  voglia  alludere;  Intorno 
a Giorgio  da  Trabisonda,  dice  {ib.  .ep.  47  )> 
veggo  ciò  che. issiamo  sperare,  e ho  letta  con. 
dohré  la  lagrimevql  tragedia,  stlegnandomi'meco 
stesso  che  l' insolenza-  di  costui  sia  giunta' a tal 
segno , che  per  poco  abbia-  esposto  a 'pericoli 
di  tormenti  i liberi  cittadini:  Qualunque-  cosa 
però  voghi!  qpi  dire. Ambrogio,  è.  'cèrto  èhe  ' 
Giorgio  era  in  Venezia  ancora  nel  i434/'qnando^ 
essendo  morto  Faìitino  Micheli  , egli  nè  fece 
l’orazion  funebre;  Morì  in  questi  gorni  Fanf- 
tino  Micheli  Procuratore  , e furanti  /òtte  belle- 
esequie . ..  Fece  /’  Orazione  Giorgo  Trabesttn- 
dèo' {Script.  Rcr.  itai'vol.  p.  Della 

cattedra  ottenuta  in -Vepezia  è probabile  clip 
ei  fosse  debitore  a Franceseo  Barbaro,  a Cui 
avea  dovuto  quella  ancor  di  Vicenza.  Nella  pre-* 
fazione  alle  Leggi  dr  Platone  da  se  tradotte  / 
annovera  Giorgio  i bcneGcii  che  dal  Barbaro 
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avea  nccvuti;  c il  Barbaro^ stessa,'  in  una  sua 
lettera  pubblicata  .dal  P.  degl f Agostini  (I.  ciL 
p.  5'j)  i rammenta  quanto  per  lui  avea  fatto  : 
e da  questi  due  monumenti  noi  raccogliamo 
che  per  opera  singolarmente'  de^  Barbaro'  era 
Gròrgiò  venuto  in  Italia^  cbe' egli  farea  fatto 
istruire  nella  lingua  latina',  die'  avealp  in  ogni 
^cosa  aiutato,  e ottenutogli  il  diritto  delia  ve- 
neta cittadinall^a.  La' lettera  ora  accennata  fu 
scritta  dal  Barbaro  Fanno,  1 435,  in  oui  Giorgio 
probabilmente  era  ancora  in  Venezia,  a Lodcv- 
vico  Scarampi  ossia  Mezzàruota’ 'vescovo  di 
Tran  ie  poi  cardinale,  accioccliè  si  adoperasse 
presso  il  pontelke  Eugenio  IV  per  ottenere  a 
Giorgio  qualche  onorevole  posto  in  corte.  In 
essa  ne  esalta  con  somme  lodi  F eloquenza  e il 
sapere , . e singolarmente  il  zelo  Che  avea  per 
la.  riunione  de'  Greci , de*  quali  avendo  una  volta 
seguiti' gli^  errori,  conosciuta  poscia,  la  vcrilh, 
aveala  tosto  ,abbracAÌ<ita,  anzi  avea  scritta  una 
letUva  a confutare  le  Opinioni  dii  suoi  fiazio- 
i^ali,  cui  perciò  il  Barbaro  mandava  allo  Sca-- 
rampi,,  perchè  la  mostrasse  al  pontefice  {*). 
Queste  istanze  medesime  rinnovò  il  Barbaro  a 
questo  vescovo  nell’  anno  1 437 , come  da  un’  d- 
' tra  lettera  pruovà  il  citato  F.  degli  Agostini. 
Ed  è probabile  che  allora,  o non  molto  ap- 
presso, ottenesse,  comObramava,  di  veder  Gior- 
gio-chiamato  a Roma,  'ove  cèrtamente  egli 
era  nel  i44^>  come  ci  mostra  una  lettera  da 

Questa  lettera  di  Giorgio'  dn  Trabisonda  al  pon- 
' teficc  Kugenio  lY  è stata  poi  pubhlic.ita  dal  P.  abate 
IVJiltarelli  {Bibl.  MSS.  S.  Michael.  Venct.  p.  ii43). 
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Leonardo  Ginstiniani-a  lui  scntta'nell’ aprile  dei 
detto  aimo  (L!  Justin.  ep.  19);  e diesi  perciò 
correggere  il  Zeno,  che  il  dice  andato  a Roma 
nell*  anno  1 43o  a'  tempi , dice  egli  con  altro  er- 
rore, di  jÉugenio  IV.  Giorgio  non  ebbe  ivi,  a 
mio  credere,  altro  impiego  che  quello  d’inse- 
gnare pubblicamente  l'eloquenza,  Gongìungeiido 
ad  essa  i precetti  della  Glosoiìa.  Pi  questo  me- 
todo da  lui  tenuto  nell’  insegnare  parla  con 
molta  lode  Paolo  Cortese  ; Georgius  Trapezun- 
tius,  dice  egli  (De  Hom.  doct  p._25),  bonus 
sane  BJieior,  qui  aUquot  a/uws  populo  Romano 
utilissimam  operam  praebuitf  et  docuit  cummul- 
toSj^  turn  etìam  inulta  s£ripsit  de  artificio  di- 
ceridi-,  et  adhihuit  in  scribendo  illa  adjumenta, 
quae  habuerat  a Peripateticis , qui  praeter  eoe- 
teros  Philosophos  rationem  dicendi  .latioribus 
quibusdam  prasdeptls  complectuntur.  Qui  mos 
erudiendae  juventutis  retentus  est  a Pomponio 
nostro;  vir  enim  per  se  magnus  incredibilia 
studia  ad  eì&quentiam  Umatioremque  elegantiam 
convertii.  Occupavasi  egli'  frattanto  nel  recare 
di  greco  in  latino  molti  degli  antichi  scrittori, 
il  che  venuto  a notizia  del  gran  ponteGqe  Nic- 
colò V,  da  lui,  come  alTerma  Raiaellp  Volter- 
rano ( Commen.  Urban.  i a i ) , fu  diebiàrato 
suo  segretario,  e fu  insieme  incaricato  di  piu 
altre  traduzioni  (a).  Delle  fatiche  di  Giorgio 

(a)  Il  sig.  abate  Marini  ha  giustamente  congetturato 
clic  Giorgio  da  Trabisonda  servisse  per  qualche  tempo 
da  segretario  anche  al  pontefice  Eugenio  IV  morto 
nel  i4Ì7  Archintrì  ponti f.  f.  a,  p.  i36);  per- 

ciocebè  Callisto  Ili  in  una  sua  Bolla  del  14^7  lo  dice 

TlRABOSCHl,  F^ol.  " 34 
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in  queste  versioni  parlano,  oltre  i già  accen- 
' nati  scrittori,  monsig.  Domenico  Giorgi  (F'ita 

Nicol.  V.,  p.  178,  ec.)  e monsig.  Buonamici , 
il  quale  racconta  (De  Clan  Pontif.  Epist.  Script, 
p.  98),  e pruova  coll'autorità  delle  Memorie 
inedite,  di  Angelo  Golocci  ,(ib.  ^.<191  ),  che 
avcndógU- un  giorno  quell'ottimo  pontefice  of- 
fèrta un<t  gran  somma  di  denaro,  e sembran- 
dogli chè  Giorgio' arrossisse  in  riceverla,  prendi, 
prendi , gli  disse , che  non  sempre  avrai  un 
Niccolò.  > 

s* jì.m-  ® liberale  e sì.  amabil  ponte- 

>e  vicende.  fice  poteva  GioYgio  assicurare  la  sua  fortuna. 
Ma  ei  non  seppe  opportunamente  goderne. 
Era  egli  uomo  prosuntuoso  dei.  suo  sapere  e 
collerico  innoltre,  e troppo  pronto  perciò  ad 
aver  brighe  . con  chicclieibsse,  Eis' inimicò  con 
Guarino , perclrè  nella  sua  Rettorica . ardì  di 
riprender  l’ esordio  di  un’orazione  dallo  stesso 
Guarino  composta  in  lotle  del  conte  Francesco 
da.  Carmagnola , e quindi  poi  vennero  le  due 
amare  invettive  dell’un  contro  l’altro  da  noi 
già  accennate.  Egli  ebbe  lite  . con  Poggio  fio- 
rentino., ch’era  allora  in  Roma  segretario  egli 
pur  del  pontefice , e gli  rinfacciò  di  essersi 
usurpata  la  gloria  della  traduzione  della  Qro- 
pedia  di  Senofonte  e della  Storia  di  Diodoro 
Siculo,  in' cui  Giorgio  alTermava^di  aver  so- 
stenuta egli  stesso  la  maggior  parte  della  fatica 
{Y.  Georg.  Vìt  N,icoV  p.  177  ).  E quindi 

4 

segretario  suo  et  nonnullorum  suarum  Praedrcetsnrum , 
Cioè  non  solo  di  Niccolò  V,  ma  aoclte  dell’ antece:)- 
sor  di  esso  Eugen«o. 
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forse  ne  venne  ciiy  che  racconta  Lorenzo  Valla 
( AntidoL  inPo^.  ì.  i J Po^.  Invect.  3 in  Vali.) , 
cioè  che  avendo  Giorgio  rimproverato  a Pog- 
gio , che  scfitta  avesse  unJ  invettiva  contro  'di 
lui,  e avendogli  questi  risposto;  Tu  mentì  per 
la  gola  ; Giorgio  acceso  di  sdegno , diede  a 
Poggio  .due  solenni  guanciale,  e > che  indi  si 
azzuffarono  amendue  con  .tal  furore,  che  a 
stento  venne  fatto-  a’  lor'  còllcghi  di  separarli. 
Ei  venne  ancora  a contesa  con  Teodoro  Gaza, 
che  recatosi  un  giorno  alla  scuola  di  Giorgio 
riprese  pubblicanieiite  una  dilHnizione  da  esso 
data,  della  qtial  Kte^  che  ebbe  lunga  durata, 
parla  esaltamene  il  èli.  SasSi  ( Hist  Tipogr. 
mediel.  p.  i56).  Alcune  tradiìzioni  di  Giorgie 
non  piacquero  ài  pontefice,  e quella  singolar- 
mente della  Preparazione  di  Eusèbk),  e' perciò 
Niccolò  diede  l’ incarico  ad  Andrea  Contrario  di 
emendarla  {Georg.  L cit  _p.  179).  Si'  crede 
comunemente , e co.sì  ancora  ha  pensato  Apo- 
stolo Zeno,  che , alla  rovina  di  Giorgio  desse 
r ultima  spinta  1’ opera  da  Uii  divolgàta  in  di- 
fesa d’ Aristotele  contra  Platone. , Ma  noi  me-» 
slreremo  tra  poco  eh’ essa  non  _fu  composta 
che  nel  i458,  e che  non  potè  perciò  cagio- 
nare la  sventura  del  suo"  autore.  Questi  in  -un 
codice  della  biblioteca  An^brosiana,  clfe  con- 
tiene l’ Almagesto  di  Tolommeo , rammentata 
dal  Sassi  (Hist.  Tipogr. mediol.  p.~  i5^)  et  ha 
informati  del  vero  iiiolivo  di  essa  cosi  scri- 
vendo i Pontijbx  suinnms  Nicolaus  V.  Vo- 
Uimcn  traducendum  mense  Martii  iradidit , 
et  nyense  Decembris  anni  fjusdem  et  Librum 
traductum  et  Commentarios  vidii  àbsolutos. 
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propter  quos  postea  me  destnucit , ut  scedulae 
ostendunt  per  ij'norantissinuun  Jàeobum  Cre- 
inonensem  appositae,  cioè  quel  JaCopo  Cassiani 
di  cui  altrove  direma  Clic  cosa  egH  scrivesse 
in.  queUe  schedale , noi  sappiamo.  Ma  queste 
parole  ci  fan  veci, ère  .chiaramente  che  il  Co- 
uiento  sopra  l’Almagesto  di  Tolommeo,  cpia- 
lunque  ragion  se  ne  fosse  j «e  fece  cader  fau- 
tore in  disgrazia  presso  il  ponteGce.  Niccolò  V 
adunque  sdegnato  contro  Giorgjp  ^ gli  comandò 
di  - uscire  da  Roma.'  Quando  ciò  accadesse , 
raccogliesl  dalle' lettere  che.  m quel  tempo  cor- 
ser  tra  lui  e Francesco  Barbaro.  Giorgio  in  una 
sua  lettcrra  gli  dò  nuova  della  versione  di  To- 
lommeo ingiuntagli  dal  pontefice , e Francesco 
gli  risponde  con  due  sue  lettere  de^’j  e de’  1 5 di 
marino  del  i452  (Barbar,  cp.  198,  199,  200). 
Quindi  Giorgio  di  .nuovo  gli . scrivé  da  Napoli 
a’  17  di  settembre  dell’ anno  stesso  (ib.  ep.  201  ), 
e gli  dice  che  pochi  giorni  dacché  ebbele  rice- 
vute in  Roma^,  avealo  b fortuna  oppresso  per 
modo,  .che  non  avea  avuto  coraggio  di  rispoit- 
dergfi,  escile  ora,  essendo  già  da  più  mesi  con 
tutta  la  fami^ia  in  Napoli  sicuro  e tranquillo, 
avea  finalmeiite  ris'ohito  di  scrivergli.  Andrea  fi- 
gliuol  di  .Giorgio,  nella  prefazione  alf  Almagesto 
di  Tolommeo  tradotto  da  suo  padfe,  alTerma 
che  il  re  Alfonso  non  sólo  amorevolmente  lo  ac- 
colse, ma  assegnogli  ancora  lauto  stipendio  con 
cui  sostenere  e sè  e tutta  la  sua  famiglia.  Ma 
un’altra  lettera  di  Giorgio  al  Barbaro  ci  mastra 
il  contrario.  AveagU  Giorgio  inviata  la  sua  tra- 
duzione delle' Leggi  di  Platone,  cui  per  consi- 
glio di  esso  dedicata  avea  uUa  Repubblica 
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Veneta.  Ora  di  dò  scrivendogli  a’  i4  di  agosto 
del  1 453  ( giacché  io  credo  che  per  errore 
leggasi  nella  kampa  xxyiii  Cai  Scptcm.  in- 
vece di  xrrtr)  gli  si  raccomanda aio) 
perchè  gli  impetri 'dalfii  Repubblica  qualche. soc- 
corso'all’ estrema  Sua  povertà  necessario:  Io 
ho , g!i  dice , due  Jìgti , e cinque  , du,e 
delle  quali  già  nubili;,  e la  Jortuna  mi  è ^tata 
così  crudele  , che  non  si  può  pensare  più  oltre. 
Perciocché  trasportato  da  Roma  tutto  il  de- 
naro mio  e de’  miei  figli,  avendo  questi  co- 
minciato d trafficare  con  quello,  che  raccolto 
aveano  col  ^,ender  colà  i lo^  impieghi,  e avendo 
io  consegnato  il  mio  a’  banchieri^  tfitti  coloro, 
a’  quali  ed  essi  ed  io  ci  eravojno  affidati.  sórto 
falli tì,^  sicché. appena  mi  rimano  ondò  vivere, 
nè  vi  è speranza  dlcwia  di  provOishn  regia  ^ 
o di  salario.  U Barbaro  non  ebbe/  terrtpo  di 
giovare,  come  avrebbe  voluto , a (forgio,  pic- 
chè pòchi  mési  appresso  m.ori.  Venuto  a Na- 
poli verso  il  tempo  medesimo  Francesco  Filelfo, 
questi  ripassando  per  Roma  nel  tornare  a Mi- 
lano, parlò  in  favore  di  Giòrgio  al.  pontefice 
Niccolò  V,  e con  qual  felice  successo  udiamolo 
da  lui  medcsiino  che  così  gli  scrive  dà  Roma 
a’  ,28  d’ agosto  dello  stesso  at/no  ( /.  1 1 , ep.  38  ) : 
Jppena  giunto  a Roma,  e introdotto  al  pon- 
tefice , che  era  assai  travagliato  dalla  podagra , 
ho  tosto  ottènutó  ciò^  che  pariendò  di  costà 
io  ti  avea  promesso  ^ e ho  trattato  sì  bene  da 
tua  causa,  che  mi  è riuscito  di  piegare  in  tal 
modo  V animo  del  pontefice  prima  qss'ai  da  te 
aUendlo,  come  Iten  sai',  che  non  solo  perfiielle, 
ma  sembra  ancor  che  desideri  il  tuo  ritorno.. 
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10  ti  avviso  perciò^  e U pregò  a hon  d^Jerìre 

ta  tua  venuta,  ma  a navigar tiQsto,  come  suol 
dirsi,  con  vele  c remij  poiché  è Jhvorcvole  il 
■vento  ; perciocché  érovercù  le  tue  còse  in  un 
tranquillo  porto.  ^ ' 

XVI.  Se'Gioreio  ternasie,  o no a Roma, 

Alirc  Circo-  ' , O , ' . ' . ' ' 

al.inxr  della  ilon  ne  trovo  indioio^  .a  monumento  alcuno. 

)uÓ’‘,'i'udi.'  Ma  io  penso  ch’ei  vi  tornasse,  per  esserne 
dopo  'qualche  anno  di  bel  nuovo  cacciato  (a). 
È -certo  ch’egli  compose  circa • il  1 458  la  sua 
Comparazione  tra  Aristotele  e Platone , in  cui 
e.saltando  il  primo  con,  somme  lodi,  maltratta 

11  secondo  per  modo  , ohe  non  teme  di  dire 
Maometto  ' essere?  stato  legislatofé  miglior  di 
Platone.-  L’ epoca , di  questo  libro  racooglicsi  da 
un  tt-attato  inedito  di  Andrea  hglìuol  di  Gior- 
^ contro  lo  stesso  Platone,  che  fu  veduto 
l’anno,  i^56  dal  eh.  ab.  Zaccaria  nella’libreria  de’ 
Gesuiti  dr Mantova,  e di  cui  egli  ha  pubblicata 
la  prefazione  al  pontefice  Paolo  II , e la  icon- 
c\}\nsìofì^‘{Iterlitte'r.  pf  I2J  ).  Or  egli  parlando 
deir  opera'  di"  Suo  * padre  la  dice  : a Georgio 
Trapezuntio  patre  meo  in*  tres  lihros  Calisti 
Ponti/ì'catu  feUeissime  digestum;  e poco  ap- 
presso., dòpo,  aver  detto  fche  ninno  aveagh 

f»)  Giorgio  ,toqnò  véfamcnie  a Roma,  come  io  avea 
coiigeiUirato , é t'u  segretario  non  solo  di  Callisto  111, 
ma  anche  di  Pio  II  , come  ci  mostra  una  Bolla  di 
questo  papa  dei  4 d?  scUembfc- dal  .1458, -accenn.ala 
dall’abate  Marini  (f.  ti,  p.  iJ6-).  Mar  poco  dovette  in 
qnell’jrspjego'cpntinnace vpóicfcè  Panno  seguente  egli 
era  in  Venezia.  Pressi^  lo  stesso  scultore  si  possono 
anche'  veder  notizie  di  Andrea  figliuoi  di  Giorgio  ( ivi, 
p.  »33).  - < j 
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finallora  risposto,  benché  alcuni  minacciassero 
(la  gran  tempo  .di  farlo,  aggiugiie:  Cdveant, 
obs'ecro  , Jam  ampliùs  decennio , ' ne  tum  oìf- 
stetricibua  QÒorient.  Andrea  scrisse  questo  trat- 
tato all’  occasione  d(?U’  edizione  falla  . in  Roma 
l’anno  1469  di^Apulejo  e di  Alcinoo, '' a cui 
Giannaiuicea  vescovo  d’ Aleria  ' avea  preiiies;^a 
una>  prefazione  piena  di  enconiii  pel  cardinàl 
Bessarione  e per  Piatone.  Eran  dunque' allora 
oltre  a dieci  anni  olle  1’  opera  di  Giorgio  era 
stata  pubblicata;  é perciò  essendo  essa  stata 
composta  a*  tempi  di  Callisto;  morto  nell’  ago- 
sto del  1 458 , Convien  credere  che  ver'So  F anno 
medesimo  ciò  accadesse.  Quest’ opera  fu  pro- 
babilmente cagione  a Giorgio  ' di  nuova  sven- 
tura e di  nuovo  esilio  dà  Romif.  Perciocché 
noi  reggiamo  eh’  egli  l’anno  i459  offrì  di  nupvo 
alia  Repubblica  Veneta  il  sUO  libro  delie  Leggi 
di  Platone , ‘eke  il  Barbaro  'non  * avea  ' potuto 
offerirle , e che  la  Repubblica  ne  lo  'compensò 
coll’  usata  sua  magnificeiiza.  Marinò  Saniido  pe 
ne  Ita  lasciata  memoria  nelta'^a  Storia  ài'  detto 
anno;  T^enne  d A gosio  im  questa  Terrà  Gior- 
gio Trabesonzio , é presentò  al  Doge  il  libro 
di  Platone  de  legibns  tradotto  per  lui  di  Greco 
in  Ijutino^  e fu-  condotto  a leggere  in  qitesta 
Città  in  Umanità  con  • salario  di  i5o  ducati 
all’anno,  e fece  la  sua  Rettorica  intitolata  alla 
Signoria  nostra  chiamata  Rettbrica  Trabezun- 
tina  (Script  Rer.  ital.  col.  p.  ,1167).^  Il 
P.  degli  Agostini  ha  prodotte  {Scritt.'veiìez. 
t a , 1 1 3 ) le  parole  tnedesime  del  decreto 

che  perciò  fu  formato.-  Egli  vi  era  ^ancora 
nel  1460; -perciocché  Lodovico  Fòscàrini in 
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»na  siUL  Icltera.  pubblicata  dallo  stesso  P.  degli 
Agostini,  racconta  ■(li.  t.  i , /»•  76)  di  se  uur- 
desiino,  che  essendo  tornato  dal  concilio  tenuto 
in  quell'  anno  in  Mantova,,  si  adoperq  perchè 
fosse  prescelto  qualche  dotto  scrittore  a sten- 
der la  Storia  della  Repubblica,  e tra  que'  che 
a ciè  concorrevano , nomina  Giorgio  : Adetat 
Georgius  Trapezundeus  j Petrus  Parleo  j Ma- 
rius  Philelphus  Miles,  qui  certatìm  et  gratis  se 
pulcherrimo  muneri  qf/èrebant  ; e soggiugne 
che  essendo  egli  intanto  andato  luogotenente 
del  Friuli ,,  che  accadde  nel  .1461  , cesserutit 
Georgius  et  Marius.  Lifatti  racconta  io  stesso 
Giorgio  nel  JVfarùrjo  del  B.  Andrea  da  Scio , 
il  qual  può  vedersi  negli  Atti.de*  Santi  (Acta 
SS. . maii  7 ^ p-  i85  ) , che  Fanno  i4G{ 
andossene  da  Venezia  alla  jiatja  sua  isola  di 
Gandia , donde  tragittò  a Costantinopoli , e 
ti  giunse  nel  novembre  del  14^5  > 
dacché  ivi  erii  stato  per  odio,  della  Religiou 
orisliapa  ucciso  il  suddetto  martire,  e che  tor- 
nando,in  Italia  ne  scrisse  gli  Atti  per  voto  da 
lui  fatto  ih  una’  pericolosa  tempepta'di  mare, 
da  cui  si  vide-  assalito.  Gipnto^  in  Italia , trovò 
elettp  pontefice  Paolo  il , stato  già  suo  scolaro , 
c sperando  di -'trovar  presso  lui  protezione  e 
favore , recossi  a Roma.  Ma  ivi  incorse  verso 
Fanno  1467^10  un’altra  disgrazia,  non  avver- 
tita'eh’ io  .sappià,' da  alcuno  scrittore,  cioè  di 
esser  posto-  in  prigione  per  ordine  dello  stesso 
ponteuce.  Di  questo  fatto  non  avremmo  noti- 
zia àlciina , se  non  ce  ne  avesse  lasciata  mo- 
moi-ì a 'Gasparo  da  Verona  nella  Vita  che  scrisse 
di  Paolo  U.’Udiamone  recato  nella  volgar  uo.stra 
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liagùn  il  Faccóato , chn  oi  dà  altre  assai  pre- 
gevoli notizie  5 benché  esso  sia , come  or  ve- 
dremo mancante.  <7omi/Mrerò*.dice  egli- ( «ycr/pt 
Rer.  ital.  i>oL  Zj  pars  loZg)  nel  libro  to^o 
della  sua  opera,  che  abbraccia  le  cose 'da  Paolo 
operate  nel  teraO  anno  del  suo  poiitificatai  j cioè 
dal  settembre  del  1 4^>6  fino  allo  stesso  mese  del- 
r anno  seguente,  qomineerb  da  Giorgio  da,  Tra- 
bisonda,  il  cui  fattodio  narrato  nel  primo  libro 
(questo  si  è smarrito  (a))  ove  sembra  eh' esso  sin 
rimasto  itnperfeto.  Perciocché  essendo  egli  statò 
Quattro  mesi  in  Castel  S,.  Angelo,  Paolo  JI , 
piissimo  pontefice,  ordinò  che  quel  vecchio, 
stato  già  suo  maestro  in  gramaticct , fiòssé  'li- 
berato', e ciò  per  rigtuerdo  delle  malte -virtìi' che. 
in  lui  erano,  come  di  Attdrea  di  ini  fi^uòlo 
scrittrore  apostolico,  ^oi>ane  assai  affèzionato 
a suo  padre  e di  oUimlo  ingegno , il  quale  or 
conta  circa  ventinove  anni  cft  fÙL  Ma  per  tor- 
nare. al  padre,  non  trovassi  egli  reo  'di  tanti 
delitti,  quanti  se  ne  spargevano.  Nell  uscire 
però  di  carcere  y fii  comandato  ohe  non 
movesse'  dalla  sua  casa  senza  licenza  del  pon- 
tefice , il  qual  Aivieto  fu  poi  dallo  stesso  papa 
pochi  giorni  appresso  levato.  E in  ciò  Operò 
il  pontefice  giustamente,  essendo  egli  stato  già 
punito  abbastanza,  ed' avendo  bisogno,  decre- 
pito coni  egli  era',  di  quiete  e di  riposo , ed 

{a)  n primo  libro.  d«lla  Vita,' di  Paolo  II  soritka  da 
Gasparo  veronese  è stato  poi  pubblicato  < òbme  élt,rove 
*i  è detto,  dal  eh.  sig.,  abate  Gaetano  JSIarìni.  K nnn^ 
dimeno  io  non  ritrovo  il'  lattò  di  Giorgio  da  Trabi- 
sonda,  eh’ ei  dice  di  avere  ih  esso  narrato.  Forte  qaai- 
cIk  parte  di  esso  si  è smarritla.'  • . ' • ’<  i 
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’esie^o  mAolÈre  stato  di  lai  discepolo.  Ma  basti, 
così  di  questo  libino-  dottissimo  nella  greca  e 
nella  latina  lingua scrittóre  ^ molti  libri,  e 
tf  nostri  utilissimOi  La  pèrdita  dei  primo  libro 
della  Storia  cfi  Gasparo'  ci  vieta  il  sapere  per 
qual  ragione  fosse  Giorgio  rinchiuso  in  carcere. 
Ma  il  riflettere  che  verso  quel  tempo  appunto 
seguì  lo  scioglimento  del  collegio,  degli  Abbre- 
viatbrì  , B'  che  come  Giorgio , così  il  'Platina 
ancora  stette  per  qua4ro  mesi,  prigione,  mi 
rende  ; probabile  che  Giorgio  pure  fosse  uno 
degli  aobreviatori , e .die  avendo  ne’ suoi  tras- 
porti contro  di  Paolo  ùrnfato  il  Platina,  gli 
fosse  compagno,  ancor  nel  gastigo.  Era  'già  al- 
lora Giorgio,  in  età 'di  oltre  a sessant’  anni,  e 
cqutimtó  nondimeno  a vivere  ancora  per  lungo 
tempo.  Nell  47*  ef»  egli  sì -debole  che,  come 
scrìyà  egli  stessè  a Cola  Montano  in  una  let- 
tera riferita  .dal  Sassi  (HisL  Tipogr.  medioL 
p.‘  1^5  ) , .non  , poteva  nè  formare  i caratteri , 
nè  leggei^e  cosa  alcuna  senza  grande  fatica  e 
nondimeno  in  quell’ anno  stesso  ei  fìnì  il  Com- 
pendio di  Prigciaqo  delle  parti  dell’Orazione, 
die  fu  poi  l’anno  seg;ucnte  stampato  in  Milano. 
Ma  rtéll’ ultimo  della  vita  ^i-  avvenne' ciò  che 
di  ,11111  ancora  "si  ;leggo ,- cioè 'di  perdere  inte- 
ramente la . memoria.  Così  ci  assicura  Rafaello 
Voltetranq  che  l’avea  già  avuto  a maestro:  In 
extrema  senectute  ohlitus  erat  omnino  Ikte- 
farnm.^'  solufotie  par  urbem  bacalo  imtixus 
incedere  malebat.  -L^  teortll  di  Giorgio  viene 
conitmemente  fissata  da  -àltri'  al  1486  ,^  da  altri 
abl4fl^i‘  ***^  *1  ZenQ.  reca'*  l’osservazion  (atta 
dal  P.  Papebróchio,  I cioè  ebe' Andrea  di  lui 
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figliuolo  dedicò  al  pontefìpe  Sisto  TV  la  tradu- 
zione dèli’ Almagesto  di  TolomfòOo  ihtta  d»  suo 
padre,  afTermando*  che  questi  "non  av^  potuto 
finirla  sorpreso  dalla  morte.  È certo  dunqìie'olie 
Giorgio  mori  prima  de’  ia  d’agosto  del  14^4 
ultima  giorno  della  vita  di  Sisto.  Ei  fu  scolto 
nella  ciùesa  della  Minerva,  e l’ Allacciarsi  duole 
che  l’iscrizioii  sepolcrale,  esposta  al;cplpestio 
di  chiùnque  entra  in  quella  chiesa,  sia  rosa  per 
snodo  , cne  appena  se  ne  rileva  il  nome. 

' XVn.  Moltissime  ''Sono  le  opere  di  Giorgio 
da  Trabisonda,  delle  quali,  più  esattamente- di 
tutti  cagiona  il  2eno , e-^alctme  altre  ancora  ne 
ha  annoverate  1’  eruditissimo  monsignor  Mansi 
( Fabh  Sibl.  med,  et  inf.  Latin,  t ' 3,,  p.  36  ). 
Esse  sono  primieramente  traduzioni  di ' grecb 
in  latino  si  di  òpere  sacre , cioè  della  Prepa- 
ratone di  Eusebio,  di  più  opere. di  S.  Cirillo' 
Alessandrino,  di  S.’ Gregorio 'Nis'seno' e del'Na- 
zianzeno,  e di  S.,  Giovanni  Grisostomo}  come 
ancor  di  profane  , cioè  di  molte  opere  .d’ Ari- 
stotele, delle  Lèggi  di  Platone,  e delL Almagesto 
e del  Centiloqino  di  Tolómmeo,  e di  ima  ora- 
zion  di  Demostene.  Queste  traduzioni  |ùron 
allora  da  molti  avute  in  gran  pregio,  come  ci 
danno  a vedere  le  lodi  con  cui  'abbiamo  uditi 
parecchi  ragionare  di  Giorgio/  ma  poscia  co- 
munemente sono  state  riprese  singolarmente 
per  la  poca  esattezza' del  traduttore , il.-quatè', 
com’egli  stesso  .talvolta  confessa,  toglieva  e 
aggiugneva  all’  originàle  ciò  clie  pareagli  meglio. 
Più  opuscoli , egli  scrisse  nella  natia  sua  ' lincia  ) 
i quali  appartengono  per  Io  più  ad  argome'ita 
sacro,  e principalmente  al  grande  affare  della 


xvn. 

Soe  opere. 
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rhitìione  de’  Greci , per  cui  egli  mostrò  sèmpre 
sincerone  costante  impegno.  Molto  ancóra  Scrisse 
in.  latino,  e roerrtau  distinta  menzione  i -cinque 
libri  deir  Arte  rettorica  stampati  la  prima  volta 
in  Veùe’ziai  l’anno  ^47°',  de’  quali  non  solo 

f)arla  con  Volta  lòde  il  .^bellico  nel  suo  dia- 
ogo  intorno  alla  ^^iparazióne  della  lingua  latina  , 
ma  tra’  moderni  ancora  M.  Giberl  , il  cui  giu- 
dizio sommamente  onorevole  a questi  libri  si 
produce, -dal  Zeno,  ,e  si  può  vedere  più  am- 
qjia*nente  ancora  disteso  nell’  opera  di  quello 
' ■'  scrittore  (Jugem.  des  Sayansqui  ont  écrit,  ec. 
p.  i6y).  -Allo  stesso. argomento  appartengono  le 
riflessioni  e i comenti  su  alcune,  orazioni  di 
Cicerone.  Aggjungansi  de  orazioni  / e le  lettere 
da<  lui  scritte,,  gli  opuscoli  in  sua  difesa  e con- 
tró'-i' 'suoi  ax'versarii,  e altri  libri , de’ quali 
si  può  vedere  il  sopracitato  esattissimo  Zeno  , 
che  distingue  quegli  die . si  hanno  alle  stampe 
da  qOe’  die^  si  > conservano  manoscntti,,-  e dà 
una  ' giusta  idea  dell^  argomento  e dell’  indole 
di  cìasclicduno  di  ésrf.  Io  debbo  sol  tratte- 
nermi su  quello  che  appartiene  alla  contesa  di 
cui  trattiamo,  e a. cui,  dopo  aver  fatto  cono- 
scere qne’  che  vi  ebbero  le  prime  parti,  dob- 
biamo or  fare  rilorno». 

xviii.  XVIII.  Teodoro  Gaza  avendo  scritto  un  li- 
n bro  controi  Platone , e ih  difesa  d’ Aristotele  da 
P1.1000.  ingiuriato,  diede  occasiona  al  caixlinal  Bes- 
sarione  di  fargli  una  modesta  risposta  intitolata 
de  Natnrit  et  Atte,  ch’'egU  poi  aggiunse  più 
anni  dopo  alla  su^  opera  contro  Giorgio  da 
Tivibisonc^a.  .Era  il  Gaza  uomo  modesto,  e per- 
ciò la  dontesa  tra  luì  e il  cardinale  non  andò 
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pià  oltre,  l^a  Giorgio  uomo  di  tutt’-altro  ca-* 
nnltere,  e sdegnato  già  col  Be^sanone,  perchè 
questi  in  altra  occasione  .avealo  posposto  'ài 
Gaza , scrisse  ^e  ' divolgò  una  lettera  m gf^co 
intitolata:  Utrum  tiatura  consilio  agat:  in  cui 
fingendo  ' di  ' combattere  contro  il  Gaza.)  si  ri- 
volse veramente  contro  il  raedesinio- cardinale, 
e Scrisse  in  maniera  che  tix)ppo  disdiceva  ad 
, uno  singolarmente  che  molti  beneficii  avea  da 
lui  ricevuti.  Più  ancora  si  avanzò  egli  nella  sua 
opera  scritta  in  latino  e intitolata  Comparatia* 
nès  Philosophorum  Arisiotelis  et  Platónìs  y ùa.^ 
lai  composta,  come  si  è detto,  verso' il  i458,  e 
poi  stampata  in  Venezia  del  iS'aS;  perciocché 
in  essa  non  vi  ha  delitto  di  sorta  alcuna  ch’ei 
non  rimproveri  a Platone,, nè* alcuna  pubblica 
calamità  ch'ei  non  attribuisca  alla  platonica  fi-  ' 
losofia.  Il  Cardinal  Bessarione  che  era  grande 
ammiratore  d.i  questo  antico  filosofo,,  e c^le 
amava  innollre  il  suo  maestro  -Pletone , pr^se 
a -difendere  amendue,  e pubblicò  la  suu  opera 
intitolata  In  Calumniatorem  Platpnis ^ che  fu 
poi  stampata  ip  Roma  senza  nota  di  anno  da’ 
due  celebri  stampatori  tedéschi  Pannartz  ' e 
Sweinheim.  Giannandrea  vescovo  d’ Aleria,  nella 
prefazione  già  accennata  alle  Opere  di  Apuleio 
e di  Alcinoo  falla  nel  1469,  afferma  che  il 
cardinale  avea  di  fresco  intrà^esa  e compita 
quest’  opera  ; Dejènsionis  jpiaionicae  librQs  nu~ 
per  scribere  aclgressus  tanta  id  majestatfi  et fe- 
Ucitatc  egit,  ec.  Ma -essa  non  dòvea  aOcorà  es- 
sere renduta  pubblica ,,  poiché  Andrea  figliuol 
di  Giorgio  nell’  opuscolo  sopraciCato  si  vanta 
che  ninno  avea  finallor  risposto  a suo  padre,' 
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benché  pur  vi  fosse  chi  mbiacciava  gran  cose: 
Cui  nullus  ad  htinc  quod  videatur^ 

diem  quictfuàm  reseribere  aut  qidcquam  comnù~ 
nisci  poUùt , (Quamquam  advers'us  hoc  divinam 
Trapczuntii  oput/iescio  quos Jkraàit parturire  (a). 
In  questa  opera. con  dottrina  ed  erudizìon  sin- 
golare si  fa  il  Bessarione  ad  esaminare  le  opi- 
nioni, principalmente  in  ci&  che  spetta  alla  mo- 
rale', del  suo  Platone',  mostra  quanto  dappresso 
ei  si  eia  ciccostato  a’  dogmi  della  cristiana  re- 
hgion&}  ribatte  le  accuse  con  cui  Giorgio  si  era 
sforzato  di  oscurarne  la  fama,  e pruova  che 
le  opinioni  d*  Aristotele  sono  assai  meno  fon- 
date di  . quelle  di  Platone,  la  cui  causa  però 
ei  non  difende  per . modo , che  non  confessi 
esser  fui  ancora  caduto  in  molti  errori.  Un  breve 
e sugoso  compendio  di  questa  dotta  apologia 
si  può  vedere  presso  il  Brucherò  ( /.  c.p.  ^6). 
Prima  che  il  cardinale  intraprendesse  qùest’o- 
pera,,  altii  erano  .insorti , e avean  voluto  aver 
parte  in  questa  contesa.  Michele  Àpostoho  co- 
stantinopolitano, uno  de^  rifugiati  in  Italia  dopo 
r espugnazione  di  quella  città,  e accolto  amo- 
, revolmeute  dal  Cardinal  Bessarione,  si  lusingò 
di 'Ottener  grazia^  sempre  maggiore  presso  di 
lui, -se  avesse  prese  le  armi  per  difender  Pla- 

(a]t  L’epéra  del^rdinal  Bessanone  in  difesa  di  Pla- 
toD«,  beiiOliè  si  stampasse  in  Roma  senza  data  di  anno, 
appai-tiene  però  al  1469  (Audifredi  Cai.  rom.  edit. 
saec.  xr,  p.  il,  ec.)-,  ma  forse  agli  ultimi  mesi  di  es- 
so, nel- tnial  mo.do  si  può  conciiiai-e  ciò  che  ahbi.amo 
veduto  .aUennarsi  da  Andrea  'da  Trabisaiida  nel  suo 
opuscolo  scritto  in  quést’anno  medesimo,  cioè  che  quel- 
l’opera non  avesse  ancóra  veduta  la  luce. 
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Ione,  e per  abbattente  avversarli.  Scrì.Hse 
dunque  contro  l’ opera  da  Teodoro  Gaza  già 
pubblicata  ia  favor  di  Aristotele,  e di  lui  e di 
Aristotele  parlò  coà  thaolTrìbil'  disprezzo. . An« 
(Ironico  soprannomato  Cabsto,  'di  cui  direma 
più  a lungo  nei  trattare  de*  professori  di  lingua 
greca , risposò  q Michele , ma  in  tal  maniera , 
che  (lifciKieiido  Aristotele  non  ingiuriava  Pia-' 
tolte.  Egli  inviò  (X>pia  cp^  del  libro  di  Michele, 
come  del  suo  al  Cardinal  Bessarionej  e questo 
grand’  uomo  , che  antiponeva  l’ amor  dell^  ve- 
rità allo  Spirito  di  partito , rispondendo  ad 
Andronico,  approvò  il  libro,  « gl*  inviò  insieme 
una  lunga  lettera  eli’ egli -scriveva  a Michele  j 
in^cui  -riprendevalo  ^severament/e-  delle  ingiurie 
e delle  villanie  che  contro  Teodoro  e contro 
Platone,  e contro  Aristotéle  avea  dette  nella' sua 
opera , rammentandogli  che  -non  'era  quello  il 
modo  con  citi  una  buona  causa  dovea  ',difen-« 
dersi.  11  libro  dì  Michele  conservasi  manoscritto, 
secondo  il  Fuhricio  {Bibl.  igraec.  t io,  p.  224.), 
in  alcune  biblioteche.  Di  quel  di  Andronico  tton 
veggo  chi  .accenni  esemplare  che  ancora  esista. 
Le  leltcre  del  Cardinal  Bessarione  ad  atnendue 
sono  state  pubblicate  da  M Boiviit  (/.  c.p.  720) 
insieme  con  un’altra  di  Niceolò 'Sagoud>nó  al 
medesimo  AndronicOj  che  disapprova  pariniente 
il  libro  dall’Apostolio  pubblicato.  Tutte  queste 
lettere  appartengono  all’anno  14G35  cM.  Boi- 
vin  asserisce  die  1’  opera  di  Gioigip  da  Tra- 
bisonda,  da  noi  già  rammentata,  fu  scrìtta  solo 
dopo  quest’-epoca.  Questo  sentimento  sembra 
die  hi  (maldie  modo  confermisi  dal  riflellere 
che  ne' F Apostofio  nè  il  cai'dinule  non  fanno 
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menzione  alcuiui  dell'  opera  di  Giorgio.  Nondi- 
meno si  • è già  chiaramente  mostrato  ehc  Gior- 
gio hn  dal  i45d  area  scritta  la  sua  compara- 
zione fra  Aristotele  e Platone.  >Andrea  di  lui 
figliuolo  levossi  poscia ^ difesa  del  padre  l’ an- 
no i4^i  il  lihi'O  da^lui  composto  conviea 
dire  che  non  avesse  gran  plauso,  poiché  non 
trovo  chi  ne  faccia  menzione  ^ e non  se  ne 
avi;ebbe  notizia-,  se  non -fosse  stato  di  fresco, 
come  si  è detto,  scoperto* in  Mantova. 

A«ldcmu  XIX.  Di  questa  lunga  ed  ostinata  contesa 
platonica  ia  fra  i Platonici  e gli  Aristotelici  furono  gli  Ita- 
■rtue.  liani -semplici  spettatori, ’e  niun  die.ssi,  ch’io 
sappia  , si  congiunse  a combattere  o coll’  uno , 
0 coll!  altro  partito.  Ciò  non  ostante  appresso 
es^i  trionfò  allora!  Platone , c la  stima  a cui 
avealo  sollevato  in  Firenze  Gemisto  . Plotone,  e 
r esempio  che  jieditdero  prima  Cosimo  é Pie- 
tro , ' e poi  il  grati  Lorenzo  de’  Afedici , fece 
sì,,  clte^in  Italia, . é singolaralente  nella  To- 
scana^ ad' altro  quasi  non  sì  pensasse  che  alla 
platonica  filosofia,  e si  credesse  di  ristorare 
interamente  le  scienze  col  richiamarla  in  vita. 
L’accademia  istituita  da  Cosimo,  e perfezio- 
nata poi  da  Lorenzo,  avea  per  suo  particolare 
istituto  il  promuovere  e rischiarare  la  dottrina 
e r opere  di  Piatone , e noi  abbiamo  altrove 
veduti  gli  eruditi  congressi  e i lauti  insieme  e 
dotti  ooHvili  che  da  quegli  accademici  si  solean 
tenere , e la  festa  con  cui  celebra  vasi  il  dì  na- 
talizio di  quel  filosofo.  Platone  era  in  certo 
modo  il  lorq  idolo , 1’  unico  oggetto  de’  lor 
pensieri , de’  Ipro  ragionamenti , delle  loro  fa- 
tiche; c il  dar  trasporto  per  esso  giunse  a tal 
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segno  che  li  condusse  sino  a scrìver  pazzie 
che  non  si  posson  * leggere  senza  rìsa.  Ciò  che 
or  ora  diremo,  ragionando  di  quelli  che  più  in 
ciò  si:  distinsero , cel  proverà  ciliarainentc.  Due 
furono  i principali  tra  ^essi , uomini  amenduè 
di  > acuto  ingegno  e di  infaticabile  studio , che' 
volto  à cose  luigliorì  avrebbe  prodotti  frutti 
maruvigiiosi,  ma  die  da  essi  impiegato  nelle 
misteriose  follie  di  Platone,  hia  rendati  inutili 
tutti  i loro  sudori.  Essi  sono  Marsiglio  Ficiiio 
e Giovanni  Pico  della  Mirandola,  a'  quali  deesi 
a buon  diVitto  in  questa  Storia  una  distinta 
menzione.  * . • 

XX.  Molti  tra’ moderni  ^scrittori  ci  han  data 
la  .Vita  del  Ficino , e fi’a  essi  più  stesamente 
ili  tutti  il  P.  Niceron  ( 3/e/ii.-  (/es  Hornm.  ili.  L 5 ), 
lo'Schelhornio  Uuer.  t '»  ) e il  Bru- 

ckero  {Hkt  cftL  Philos.  t'4:,  P:  49) 
miglior  lume  ad  illustrarla  ci  ha  datò  di  re- 
cente il  eli.,  canonico  Bandini,.  còl  pubblbare 
la  Vita  die  l’atNid  i5o6  qe  serìssé'  Gióvanoi 
Corsi  ^orentino^  e diligenti  notizie  se  iielianno 
ancora  negli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini  {Li). 
Di  questi  fonti  noi  ci  varrclno  singolarmente, 
aggìugnendo  solo,  ove  sia  duopo,  qiialclie  al- 
tra notizia  che  dalle  opere, dello  stesso  Ficino 
e da’  niònunienti  prodotti  nelle  note  . alla  Vita 
or  mentovata  ci  venga'  somministrata.  Marsiglio 
figliuol  di  Ficino  chirurgo  a.ssai  rinomato  in. 
Firenze  ( giacché  non  panni  abbastanza  provato 
ch’ei  fosse  figlio  di  quel.  Di  oli  fece  da  Pi  ghi  no, 
o da  Figlnne,  noiqinàto  in  alcuni  tìocumenti  fcl- 
tati  ne’  suddetti  Elogi , esS^nido  per  altro ‘certo, 
che  i suoi  maggiori  eraim  oriofldi  da  quella 
Tuiaboschi,- Po/.  P7/.  ' 35 
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terra)  nacque  a'  iQ  di  ottobre  del  i433.  Istruito 
negli  elementi  gramaticali  da  Luca  Quarqiialio  da 
S.  Geminiano  maestro  a que'  tempi  in  Firenze, 
a (Cui  Marsiglio  confessa  di  dover  molto  {Li, 
Epìst  ad  Matth.  Palmer.),  neL legger  le  opere  di 
Cicerone  e di  altri  latini  scrittori  avendo  osser- 
vato ciii  che  essi  scriveano  di, Platone,  comin- 
ciò ad  ammirarlo,  e ad  amarlo^  e a raccoglierne 
ovunque  potesse  le  massime  e le  opinioni.  Ma 
a Ficino,  che  non  ostante  l’eccellenza  nella  sua 
arte  trovavasi  in  assai  povero  stato,  premeva 
più  di  aver  nel  figUo  un  buon  medico  che  un 
dotto  Platonico,  e mamìollo  perciò  agli  studi 
a Bologna^. e a Marsiglio,  benché  di  mai  animo, 
fu  forza  ubbidire.'  Per  buona  sorte  venuto  una 
volta  da  Bologna  a Firenze,  o dal  padre  con- 
dotto alla  presenza  di  Cosimo  de'  Medici , que- 
sti fu/prbso  per'  modo  e dulie  sembianze  e 
dagli  indicii  di  grande  ingegno  4;he  gli  parve  di 
ravvisare  ii>  Marsiglio,  che  tosto  il  trascelse, 
benché  fosse  ancora  quasi  fanciullo , a formare 
il  principale  sostegno  dell'accademia  platonica 
elle  ideava  atlor  di  raccogliere  j e voltosi  al  pa- 
dre, Tu,  gli  disse,' cj  sé  statù  dal  Ciel  conce- 
duto per  ùurftre  i corpi,  rna  cotesto  tuo  Ji^io 
è destinato  per  certo  a curar  gli  animi.  E pre- 
solo pèrciò  in  sua,  casa,  venne  a tal  Gne  alle- 
viandolo con  qiiell'. afletto  che  Marsiglio  non  cessi» 
mai  di  esaltare , mostranda  in  ogni  occasione 
la  sua  riconoscenza  per  Cosimo , e confessando 
di  averio  avuto  in  conto  di  un  altro  padre.  Lieto 
di  ciò  Mansiglio,  tutto  si  volse  a Platone,  e 
l'anno  i456,  essendo  in  età  di  soli  ventitré 
anni,  come  racconta 'egli 'stesso  in  una  sua 
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lettera  a Filippo  Valori  (Ep.l.  1 1),  scrisse  i quat- 
t«'o  libri  delle  Istituzioni  Platoniche , le  quali 
avendo  egli  date  a leggere  a Cristoforo  Landini 
e a Cosiino,  amendue  iic  disser  gran  lodi^  ma 

10  esortarono  insieme  a nòn  pubblicarle,  finché 
non  avesse  appresa  la  lingua  greca,  per  poter 
quindi  raccogliere  dalle  stesse  opere'  originali  la 
vera  dottrina  di  Platone.  Diedesi’  dunque  allo 
studio  del  greco,  in  cui  dice  il  Corsi  aver  udito 
che  egli  avesse  a suo  maestro  il  Platina.  Ma  il 
silenzio  del  Ficino,-  che  non  ha  mai  fattd  méii- 
zibue  di  esso  nelle  sue  opere,  e la  serie  della 
vita  del  Platina  già  esposta  a suo  luogo,  mi 
fa  dubitare  che  il  Corsi  non  fosse  di  ciò  troppo 
bene  informato.  Del  frutto  raccolto  con  tale  stu- 
dio ei  diede  i primi  saggi  col  recar  di  greco 
in  latino  gli  Inni  attribuiti  ad  Qrfeo.cd  altre  poe- 
sie greche.  Perciocché  avendo  fegli  letto  in  Pla- 
tone che  la  musica  ci  è stata  da  Dio  conce- 
duta anche  per  sodar  le  passioni,  in  essa  ancora 
volle  istruirsi,' e godeva  di  accompagnare  que- 
gli Inni  col  suon  della  celerà.  Tradusse  poscia 

11  libro  deir  Origine  del  Mondo  attribuito  a Merr 
curio  Trismegisto,  e avendo  offerte  a Cosimo 
queste  sue  prime  fatiche,  egli  gli  fece  dono  di 
un  bel  podere  nella  sua  villa  di  Careggi  presso 
a Firenze,  e innoltre  di  una  casa  in  città,  e 
di  alcuni  codici  greci  magniflcamente  scritti 
delle  Opere  di  Platone  e di  Plotino.  Ei  prese 
quindi  a tradurre  in  latino  tutte  le  Opere  di 
Platone,  il  qual  lavoro  fu  da  lui  in  cinque  anni 
condotto  a fine,  contandone  egli  allora  tren- 
tacinque  di  età.  Morto  frattanto  Cosimo,  Pie- 
tro di  lui  successore  e Ggliuolo"  imitò  gli  esempi 
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del  padre  nello  stimare  e nell’ amare  il  Ficliio, 
Per  comando  di  esso  ei  pubblicò  la  suddetta 
suà  traduzione,  e prese  a spiegare  pubblica- 
mente in  Firenze  le  Opere  ' di  quel  filosofo  ; 
nella  quale  scuoia  ebbe  grandissimo  numero  di 
uditori,  e rfiolti  tra  essi  per  sapere  e per  eru- 
dizione famosi,  comesi  può  veder  nel  catalogo 
che  ne  ha  dato  il  canonico  Bandini  (in  noL  ad 
Vit  Ficìn.  Pi  38,  ec.).  Li  età  di  quarantadue 
anni  fu  ordinato  sacerdote,  e Lorenzo  de’  Me- 
diti, succeduto  l’anno  i^6g  a Pietro  suo  pa- 
dre , e che  non  imitò  solamente^,  ma  superò 
ancora  gli  esempi  del  padre  e dell’  avolo  nel 
beneficare  Marsiglio,  gli  diè  dapprima  il  governo 
di  due  chiese  in  Firenze^  e quindi  verso  il  1 484 
un  canonicato  in  quella  cattedrale.  Marsiglio 
.nago  de’  beni  ecclesiastici  che  da  Lorenzo  avea 
ricevuti,  lasciò 'tutto  il  suo  patrimonio  a dis- 

Posizione  de’  suoi  fratelli , e fu  si  lungi  dal- 
Usare  della  bontà  e dellà  magnificenza  del  suo 
mecenate  per  arricchirsi,  che  anzi  egli  racconta 
(Epist  /.  8,  1 1 ) che  i suoi  parenti  e domestici 
solcano  spesso  rimproverargli  perchè  non  si 
valesse  dell’amicizia  di  sì  gran  cittadino,  come 
tant’ altri  faoeano,  per  mi^iqrar  lo  stato  di  sua 
famiglia.  Àgli  studi  filosofici  congiunse  ancora 
i teologici , come  vedremo  parlando  delle  opere 
da  lui  couiposte  , e ‘per  soddisfare  a’  doveri  del 
nuovo  suo  stato,  prese  ancora  a spiegar  dal 
pei*g.Tmo  aF  popolo  i sacri  Vangeli. 'Il  Corsici 
descrive  ancoi^  lungamente  i costumi  di  questo 
insigne  filosofo.  D’indole  mansueta  e piacevole, 
se  talvolta  piorompeva  in  isdegiio,  tosto  cal- 
niavasi , e dimenticava  facilmente  qualunque 
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in^ìuriu.  Non  si  vide  in-lni  alcuna  rea  passione 
die  lo  trasportasse  5 jna  moderato  in  tutti  i . 
suoi  desiderii’,  visse  in  queH’ aurea  mediocrità 
die  suole  avere  più  auuiiiratori  che  seguaci. 
Amante  della  Solitudine,  godeva  di  star  sovente 
alla  cagupagna  in  compagnia  di  àlcurii  più  cari 
amici.  La  debole  costituzion  del  suo  corpo,  e 
le  infermità , alle  quali  era  frequentemente  sog- 
getto, non  poterono  trattenerlo  dall' applicarsi 
alle  scienze  con  quell’ardore  che  in  un  uomo 
ancor  robustissimo  sarebbe  stato  ànimirabile. 

Sisto  IV  e Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  ten- 
tarono di  allettarlo  con  ampie  promesse,  per- 
chè andasse  alle  lor  corti;  liia  egli  nimico  del 
fasto,  e pieno  di  riconoscenza  pe’  Medici,  non 
volle  da  essj  partirsi.  Ma  se  égli  non  volle  ab- 
bandonare Firenze,  molti,  tratti  dalla  fama  di 
sì  ■ grancP  uomo  vennero  a lui  6n  da  fontani 

paesi , e "singolarmente  dall’  Allemagna , per 
istruirsi  nella  platonica  filosoGa,  che  pareva  al- 
lora la -più  alta  ipeta  a ' cui  l’umano  ingegno 
potesse  aspirare.  Morì  al  primo  di  ottobre 
del  i499  'ìn  età  di  sessanta&ei  anni,  e fu  con 
solenni  esequie  sepolto  nella  cattedral  di  Fi- 
renze, ove  l’anno  i5ai  - ne  fu  per  ordin  del 
Pubblico  posta  l’ elGgiie  in  marmo.  Le  quali 
cose  da  me  in  breve  accennate  si  posson  ver 
dere  più  ampiamente  distese  nella  già  njento- 
vata  Vita. 

XXI.  Tutte  le  Opere  di  Marsiglio,  cdtre  le  ^ xxi. 
particolari  edizioni  di  ciascheduna-,  furono  stam-  “* 
paté  in  due  volumi  a Basilea  nell’anno  i56i. 

Esse  per  lo  più  si  rivolgono  intorno  alla  Glo- 
sofìa  di  Piatone,  a cui  appartengono  i diciotto 
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libH  intilolati  Theoloffa  Platonica  j e il  com- 
penìlio  e i conienti  di  tutte  l’ opere  di  Pla- 
tone , e ili  più  altri  antichi  filosolT  di  lui 
seguaci,  cóme  di  Plotino,  di  Jamblico,  di  Pro- 
clo, di  PorBrio  e di  altri,  a’  (juali  egH  ha  ag- 
giunta ancora  la  traduzione  di  alcuni  scrittori 
sacri,  perciocché  favorevoli  a Platone , come 
delle  opere  attribuite  a Dionigi  Areopagita , e 
del  libro  di  Atenagora  intorno  alla  Risurrezione. 
Molti  altri  opuscoli  di  Marsiglio  sono  intorno 
allo  ' stesso  argomentò  ^ alcuni  son  teologici , 
come  il  libro  de  Religioite  Christiana,  altri  scrit- 
turali , ossia  comenli  su  alcuni  passi  de'  Li- 
bri sacri,  altri  finalmente ‘di  diverse  altre  ma- 
terie. Ma  di  qualunque  cosa  egli  scriva,  sem- 
bra che  di  altro  parlai’’  non  sappia  fuorhè  di 
Platone,  e anche  aie’  dodici  libri  delle  sue  Lettere 
famiglial  i ogni  cosa  spira  Platone.  E veramente 
l’entusiasmo  di  Marsiglio  per  questo  filosofo 
andò  troppo  oltre.  S’ éi  si  fesse  appagato  di  rac- 
cogliere e d’illustrare  le  saggie  massime  appar- 
tenenti a politica  e a morale , che  si  trovan 
nell’ Opere  di  quell’ illustre  filosofo,  avrebbe  re- 
cato alla  società  e alle  scienze  non  leggicr  gio- 
vamento. Ma  egli,  lasciate  in  disparte  le  cose 
più  utili,  volle  immergersi  tutto  nella  profonda 
caligine,  in  cui’  ne  avea  involta’ ogni  cosa  non 
tanto  lo  stesso  Plafone,  quanto  la  scuola  de’ 
filosofi  Alessandrini  seguaci , o , a dir  meglio , 
corrompitori  delle  opinioni  di  esso'.  Quindi 
quello  stile  enimmalico  e misterioso  da  lui  usato 
ancor  nelle  lettere,  il  quale  spesso  degenera  in 
concetti  ridicoli  , come  quando  scrivendo  ad 
Antonio  Calderini  gli  dice  : Cum  sub  soUs 
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dcfvctu  a nobis  abieris,  cuinam  mirum  sìt  epi~ 
siolam  '^quoque  nostram  Urne  defectiun  Jìiisse 
perpessam!  Nempe  claustdae  in  eius  calce  dune 
quaedam  SoUs  qiiartae  lamine  defeceruni;  re- 
siimpsit  Phaebus  suunt  subito  lumen",  resump- 
sii  nostra  mox  , epistola  finem  ( epist.  i 8 ). 
Quindi  r impegno  di  voler  ad  ogni  modo  con- 
ciliare PLntoue  colla  sacra  Scrittura,  e l'usar 
perciò  delle  .espressioni  bibliche  a spiegare  le 
opinioni  di  quel  filosofo,  e il  suggerir  che  ne’ 
tempii  si  leggesse  pubblicamente  la  platonica 
filosofia.  Quindi  per  ultimo  le  follie  astrologicbe, 
nelle  quali  egli  cadde,  cóme  dà  a vedere  singo- 
larmente nel  terzo  de’  hbri  da  lui  scritti  intorno 
alla  conservazion  della  vita  intitolati  Vita 
caelitus  comparando;  e questo  libro  fu  quello 
probabilmente  -che  lo  fece  cader  presso  alcuni 
in  sospetto,  di  mago;  intorno  alla  quale  accusa, 
è alle  difese  che  di  se  stesso  ei  fece  felice- 
mente, veggasi  il  sopracitato  Sebelhornja  Non 
dee  però  tacersi  a qualunque  discolpa  di  questo 
filosofo , che  in  una  sua  lettera''  scritta  al  Poh- 
ziano  ( Epist  1.  la  ) , parlando  della  confuta- 
zione della  pretesa  scienza  astrologica  che  questi 
avea  fatta  insieme  con  Giovanni  Pico,  sem- 
bra egh  ancora  convinto  dell’impostura  di  qud- 
l’arte,  e si  protesta  di  avere  scritto  nel  li- 
bro sopraccennato  più.. con  poetica  fantasìa, 
che  con  forza  dì  raziocinio,  bitomo  alle  opere 
e alla  dottrina  del  Ficino  ragionano  a lungo  lo 
Schelhórnio  e il  Bruckero , a’  quali  io  rimetto 
chi  voglia  esserne' più  ampiamente  istruito,  e 
aggiugnerg  solamente  ch’egli  è certo  a dolersi 
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che  un  uomo  di  si  acuto  ingegno  e di  si  inde* 
fessa  applicazione  non  ne  abbia  lasciate  opere 
più  vantaggiose, 'quali  avremmo  da  lui  avuto, 
se  non  fosse  andato  si  ciecamente  perduto  die- 
tro alle  favole  de*' platonici ' sognatori. 

XXII.  Il  secondo  ornamento  e sostegno  della 
filosofìa  di  Platone  fu  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola conte  della  Concordia,  uomo  ancor  più 
ammirabile  del  Ficino,  perchè  assai  più,  oltre 
distese  le  sue  cognizioni , e rivolse  i suoi  studi 
comunemente  a più  giovevoli  oggetti  ; e rapito 
da  immatura  morte  in  età  di  soli  trentadue 
anni,  lasciò  nondimeno  tai  saggi  del  suo  sa- 
pere, che  si  crederebbe  aver  lui  avuta  lungiiis- 
sima  vita.  Gianfrancesco  Pico  di  lui  nipote,  e 
di  cui  dovremo  parlare  nel  secolo  susseguente, 
ne  ha  scrìtta  la  ^ta  che  va  innanzi  alle  Opere 
di'  Giovanni.  E noi  da  essa  trarremo  le  prìn*' 
cipali  notizie,' più  altre  aheora  aggiugnendone 
raccolte  altronde,  poiché  de’ moderni  scrittori 
pochi  son  quelli  che  ne’  ragionino  con  esat- 
tezza (a).  Gio'vaniii  dibe  a genitori  Gianfran- 
cesco  Pico,  la  cui  famiglia  già  da  gran  tempo 
era  signora  della  Mirandola  e della  Concordia, 
e Giulia  Boiarda;  e nacque  nell’anno  i463  terzo 
tra’  suoi  fratelli.  Perciocché  innanzi  a lui  eran 
nati  Galeotto  padre  di  quel  Gianfrancesco  no- 
minato poc’anzi,  e Antonio  Maria;  e nate  già 
erano  parimeiUé  due  sorelle,  una  delle  quali 
maritata  prima  a Leonello  Pio , . fu  madie  del 

(a)  VeggnnM  più  distinte  notizie  di  Giovanni  Pico 
nella  Biblioteca  modewse  (/.  4,  P-  9^,  ec.;  /.■  G,  />.  j6i  ). 
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celebre  Alberto,  e poi  in  seconde  nozze  si  unì 
con  Rodolfo  Gonzaga^  f altra  fu  moglie  prima 
di  Pino  degli  Ordelalfi  signor  di  Forlì,  poi  de| 
conte  di  Montagnano.  Fin  da'  primi  tinni  in  luì 
si  scoperse  ingegno  e memoria  non  ordinaria^ 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi,  ei  tosto 
con  órdine  retrogrado  li  ripeteva.  Sembrava 
ch'egli  avesse  disposizione  all’ amena  letteratura 
e alla  poesia  singolarmente.  Ma  .essendo  ei  giunto 
all'età  di  quattoi'dici  anni,  la  madre,  che  bra- 
mava di  vederlo  aiTolato  nel  clero,  invioHo  a 
Bologna  allo  studio  de'  sacri  Canoni;  e Giovanni 
ad  essi  si  volse^  e con  ''somma  attenzione  ne 
fece  un  breve  e ben  ordinato  compendio.  Ma 
dopo  avere  in  ciò  spesi  -due  anni , la  fìlosolia 
e la  teologia  gH  sembrarono  studi  troppo  mi- 
gliori, e per  acquistarne  quella  più  ampia  co- 
gnizione che  gli  fosse  possibile,  si  diè  a visi- 
tare viaggiando,  le  più  celebri  scuole  d'Italia  e 
di  Francia,  ove  udendo  i più  illustri  profes- 
sori, e disputando  continuamente  con  essi, 
giunse  ad  avere  in  amendue  quelle  scienze  una 
sì  vasta  e si  profonda  enulizione,  che  a que' 

:a.  Non  sappiamo  quai 
scuole  alle  quali  recossi 
fu  certamente  l’univer- 
i afferma  nella  poc'anzi 
citata  Vita^  ove  dal  duca  Ercole  1 fu  cara- 
mente accolto,  perciocché  Bianca  di  lui  so- 
rella era  moglie  di  Galeotto  fratei  di  Giovanni. 
Bafaello  Volterrano  racconta  ( Comm.  Urtati, 
l.  ai)  di  averlo^udito  disputare  pubblicamente 
fra  i comuni  applausi  con  Leonardo  Nogarola , 


tempi  parve  maraviglio, 
fossero  precisamente  le 
Giovanni.  Ma  la  prima 
sità  di  Ferrara,  come  i 
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e aggiugne  che  allora  Giovanni , comechè  an- 
cora fanciullo,  avca  l'abito  di  prolonotario  apo- 
stolico. Nè  coltivò  ei  solamente  in  Ferrara  i 
gravi  studi,  ma  ancor  gli  ameni,  ed  ebbe  in 
es.si  a suo  maestro  Batista  Guarino,  a cui  per- 
ciò scrivendo  dà  questo  nome  ( Óp.  p.  383 , 
ed. ‘Basii.  1557)  ; e lo  stèsso  Guarino  si  vanta 
di  averlo  avuto  a suo  scolaro  (ib.  p.  4o3),  e 
in  una  sua  elegia  inviatagli  alla  Mirandola  esalta 
con  grandi  elogi  i talenti  poetici  di  Giovanni. 

Quoil  te  Bàcchus  nmal,  PhRebnsque  novemque  sorore*, 
/'Pectore  quo<l  vivit  docia  Minerva  tuo. 

Nam  inihi  ludiis  eit^t  Vate*  evolvere  tecun»,  r 

, Àut  uter  e nobis  carmina  plura  ferat. 

Carm.  p,  iij  , ed.  li'ìul.  1496. 

Ivi  ancora  egli  si  strinse 'in 'amicizia  con  Tito 
Vespasiano  Strozzi  celebre  poeta  latino  a que’ 
tempi , di  cui  abbiamo  dué  lunghe  elegie  a lui 
indirizzate  (j^losticìion,  /.  3,  e/,  i,  2),  in  una 
delle  quali  singolarmente  loda  la  vastissima  eru- 
dizione di  cni  Giovanni,  bencliè  in  età  quasi 
ancor  fanciullesca,  era  dotato.  £ troppo  bello 
è questo  elogio,  perchè  io  non  debba  qui  in- 
serirlo. - • A . 

Adde  qiiod  ingenium  feiix  soriitus  y et  omni 
Doctiina  insignis,  qiiod  pi'tis,  intus  hobes. 

Sive  quid  ArRonco,  seu  quid  «ermone  Lat’no 
Tentaris . linguain  doctus  utramque  teneS. 

Sive  aliqiiid  prosa  scribi s , seu  carmina  condis, 
Palladi  sic  jtircm  Pieridasque  loqui. 

Cui  magìs  innumeras  reruni  caussasque  vicesque 
Juraque  naturae  condita  nnsse  datum  est  ? 

Quis  Liinae  Solisque  vips  et  lucida  Caelt 
. Melitur  tanto  sidera  judìcìo  ? ^ 
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Qui*  nuinrros  otnnes  ad  suimnam  colligii  imam 
Taro  subito,  et  iniia  cerlius  arte  notai? 

Qiiis  res  propositas  ita  dis*erit  acer,  et  omni 
liTetitimi  hostem  cura  catione  teneni  ? 

Qiiis  te  de  superi*  ac  Religione  lóquentem 
Non  admirandtiro  duxerit  esse  viruin? 

Te  matura’  sencra  prudeutia  reddidil  ; atqiii 
Prima  tenet  rosea*  vix.  libi  barba  gena*. 

Alfo  studio  delle  lingue  greca  e latina  congiunse 
egli  poscia  ancora  quello  dell'ebraica,  della  cal- 
daica e dell'arabica.  Ma  qttesto  studio  all’inge- 
gno di  Giovanni  divenne  dannoso.  Perciocché 
abbattutosi  in  un  impostore  che  gli  diede  a 
Tedere  sessanta  codici  ébraici,  e gli  persua.se 
eh’  essi  fossero  stati  composti  per  ordine  ^i 
Esdra,  c che  contenessero  i più  reconditi  mi- 
steri delia  religione  e della  filosofìa,  egli  gio- 
vane ancora  inesperto  gli  comperò  a gran  prezzo, 
come  egli  stesso  racconta  (in  y4pologia,  p.  lad 
Op.)  Eran  questi  que' libri  che  diceansi  della 
Cabala,  nome  che.presso  gli  Ebrei  significa  tra- 
dizione, e con  cui  essi  si  nominavano  appttnto, 
perchè  credeasi  che  per  comando  di  Esdra  si 
fossero  registrati  in  essi  tutti  i più  venerandi 
arcani  da’  maggiori  per  tradizion  ricevuti.  Di 
colai  libri  non  debbo  io  qui  trattare  più  a 
lungo,  e si  può  vedere  ciò  che  diffusamente  ne 
ragiona  il  Bruckero  ( Hist.  crìL  Philos.  t a , 
p.  916,  ec.),  ed  altri  autori  da  lui  citati.  Allo 
studio  di  essi,  il  cui  catalogo  si  può  vedere 
presso  il  Wolfio  (ad  calcem  t.  i biòl  hebr.).  si 
rivolse  Giovanni  con  increilibile  ardorè,  e còn- 
sideraudoli  come  altrettanti  oracoli,  non  per- 
donò a diligenza  per  intenderne  il  senso. 
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suJ'.Vu-  XXIII.  Dopo  avere  in  tali  .studi  ne’  viaggi 
i.rraù^.ii>,  alle  principali  università  d’ Italia  e di  Francia 
ràni,"  "^impiegati  sette  anni J ed  avendone  egli  ventitrù 
di  età , sen  venne  a Ruma  essendo  pon  tefice 
Innocenzo  Vili.  Ivi  a .dar  pruova.del  suo  inge- 
gnb  e (tella  sua  erudizione,  espose  ai  pubblico 
novecento  proposizioni  appartenenti  a dialettica , 
a morale , a Èsioa  , a matematica , a metafì- 
sica , a teologia , a magia  naturale  e a cabala , 
c tratte  da’  teologi  ^tini , da’  filosoB  arabi , 
caldei,  greci,  latini-,  offerendosi  pronto  a di- 
sputare con  chicchessia  sopra  ciascheduna  di 
esse.  Abbiamo  ancora  tra  le  opere  di  Giovanni 
queste  proposizioni , e non  possiam  non  do- 
lerci che  un  Si  felice  ingegno  e uno  studio  sì 
ostinalo  si,  raggirasse  intorno  a- sì  frivoli  argo- 
menti ; perciocché  finalmente  poco  saprebbe 
chi  altro  non  sapesse  che  ciò  che  in  quelle 
proposizioni  si  vede  raccolto.  Esse  nondimeno 
fecero-  allor  riipirare  Giovanni  come  uomo  ma- 
raViglioso  e quasi  divino,  e la  coraun  maraviglia 
non  andò  disgiunta  dall’invidia  di  molti,  i quali 
perciò  si  adoperarono  perchè  la  disputa  da  lui 
progettata  non  si  conducesse  ad" effetto,  e accu- 
.sarono  al  pontefice  tredici  di  quelle  proposizioni 
come  di  poco  sana  dottrina.  Areale  il  Pico 
sottopo.stn  prima  all’esame  di  dotti  teologi,  e 
fra  gli  altri  <li  Buonfrancesco  vescovo  di  Reg- 
gio ambasciadore  allora  del  duca  di  Ferrara 
presso  Innocenzo  f i quali  approvandole  aveano 
ad  esse  sottoscritto  il  lor  nome.  Ei  nondimeno 
a discolparsi  ancora  più  pienamente  distese  in 
venti'  notti , e pubblicò  una  assai  lunga  apolo- 
gia di  quelle  proposizioni , mostrando  in  qual 
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senso  si  potessero  giustamente  spiegare  EgH 
imlrizzolla  a Lorenzo  de'  Medici  ^ e nella  let- 
tera (ledicalorìa  parla  in  modo,  clie  sembri^  indi- 
carci cir  ei  fosse  già  stato  per  -qualche  tempo 
inr  Firenze.  Innocenzo  diede  ad  esaminare  le 
suddette  propo.siziòni  ad  alcuni  teologi,  i '‘quali 
avendole  dicliiarate  pericolose  e sospette , il 
pontefice  le  condannò,  dichiarando  insieine  che 
non  perciò  dovea  recarsi  molestia  alcuna  a 
Giovanni,  nè  crederlo  reo  d’ eresia , poiché 
uvea  protestato  con  giuramento  di  cedere  in 
ogni  cosa  al  giudizio  che  ne  desse  la  Chiesa. 
Frattanto  essendosi  egli  recato  in  Francia,  fu 
di  nuovo  accusato  al  pontefice , come  se  col 
divolgare  T apologia  avesse  con  tira  v venuto  al 
.suddetto  giuramento.  Quindi  Innocenzo  citollo 
un'altra  volta  al  suo  tribunale,  e Giovanni  pron- 
tamente ubbidendo  tornò  in  Italia,  e si  trattenne 
in  Firenze.  Morto  frattanto  Innocenzo,  e suc- 
cedutogli Alessandro  VI,  il  che  accaddéìiel  1492» 
questi  con  suo  Breve  de'  18  di  giugno,  del- 
iba nno  seguente,  il  qual  si  vede  prcuiesso  al- 
l'Opere  di  Pico,  dichiarollo  innocente’ del  nuovo 
reato  che  venivagli  apposto.  Giaiifrancesco  Pico 
racconta  di  aver  udito  daHo  sJ.csso  Giovanni , 
che  le  molestie  cli'ei  dovette  perciò  soITrirc , 
fiirono  cagione  che  interamente  rifprruassc  i 
suoi  costumi.  Giovane  di  Tresca  età,  di  leggia- 
dro sebibiantó,  di  maniere  piacevolissime,  c 
ricco  de’  beni 'di  fortuna,  crasi  per  l’ addietro 
abbandonato  alquanto  al  piacere.  Ma  in  que- 
.stà  occasione  ei  tutto  si  diede  a una  sincera 
c noiv  ordinaria  pietà.  Gittò  al  fuoco  parec- 
chie poesie  amorose  latine  e italiane  da  sè  già 
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composte;  e lo  scienze  sacre  furono  il  principale 
oggetto  a cui  allor  si  rivolse , senza  però  trascu- 
rare la  Glosofia  platonica  che  gli  fu  sempre  assai 
cara.  In  Firenze,  ove  soggiornò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  godeva  continuamente  della  con- 
versazione di  Marsiglio  Ficino,  di  Angelo  Po- 
liziano e di  Lorenzo  de’  Medici  ; e abbiamo 
altrove  veduto  con  quale  affetto  questi  volle 
dargli  gli  ultimi  amplessi  innanzi  alla  morte. 
A questi  studi  congiuugeva  il  costante  esercizio 
delle  più  belle  virtù,  e singolarmente  di  una 
sitlgolare  liberalità  verso  i poveri  ; per  cui  fra 
le  altre  cose  avea  ordinato  a Girolamo  Beui- 
vieni  cittadip  fiorentino  e valoroso  poeta , che 
éovvénisse  a suo  conto  qualunque  povero  ne 
avesse  bisogno , e collocasse  in  matrimonio  le 
fanciulle  prive  di  dote.  Nemico  della  lode  per- 
mise talvolta  che  sotto  altrui  nome  uscisse  qual- 
che sua  opera , e non  volle  più  intraprendere 
quelle  pubbliche  dispute,  delle  quali  tanto  erasi 
dilettato  in  addietro,- e una  volta  sola  a grande 
stento  s’ indusse  a compiacere  in  ciò  al  duca 
Eccole  I , che  istantemente  1’  avea  pregato  di 
venire  a Ferrara  all’  occàsìon  del  capitolo  ge- 
nerale dell’ Ordine  de’  Predicatori  che  ivi  dovea 
tenersi.  Di  queste  e di  altre  rare  virtù , che  del 
più  dotto  uomo  di  quell’età  formarono  ancora 
il  più  amabile  e il  più  saggio,  parla  a lungo 
lo  scrittoi'  della  Vita  ; e a me  basta  l’ averne 
qtii  dato  un  cenno.  Fra  i molti  scrittori  con- 
temporanei che  di  lui  han  parlato  con  somma 
lode , io  citerò  solo  Paolo  Cortese,  il  quale  di 
lui  racconta  ( De  Cardinal,  l.  i , p.  » 4 ) c**»? 
dodici  orè  ogiù  giorno  soleva  impiegar  nello 
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Studio , cosa  tanto  più  ammirabile,  dice  egli , 
quanto  più  era  Giovanni  e bello  e giovane  e ric- 
co ; e altrove'  accenna  ( ih.  /.  a , p.  ^ i ) die  si 
trattò  di  onorarlo  della  sacra  porpora , ma  die 
ciò , qualunque  ragion  ne  fosse,  non  si  condusse 
ad  euetto.  Ei  fa  preso  da  morte  nel  più  bel 
£ore'  degli  anni , de'  quali  contavane  sol  tren> 
tadue , e finì  di  vivere  in  Firenze  fanno  i494 
nel  giorno  stesso  in  cui  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia entri)  in  quella  città,  cioè  a’  17  di  novem- 
bre , e due  mesi  dopo  la  mortè  del  caro  suo 
antico  Atigelo  Poliziano,  morto  esso  ancora  in 
età  di  soli  quarantanni. 

" XXIV.  Io  non  mi  tratterrò  a riferire  gli  elogi 
con  cui  ne  ragionano  gli  scrittori  di  que’  tem- 
pi , tra' quali  degni  sono  d’essere  letti  due  epi- 
grammi di  Panfilo  Sassi  ( Carni,  l.  2 ).  BasU 
il  dire  che  per  comune  consenso  ebbe  H so- 

{jrannome  di  Fenice  degli  ingegni.  Le  opere  da 
ni  composte  , benché  sappiali  ' non  poco  dé* 
pregiudizi  de’  quali  erasi  infelicemente, imbevuto, 
cel  mostfan  però  uomo  di  grande  ingegno  e di 
erudizion  singolare.  Oltre  le  Proposizioni  e f A- 
pologia,  di  cui  già  abbiamo  parlatò,  abbiamo ^di 
lui  YHeptaplo,  ossia  la  spiegazione  del  principio 
della  Genesi,  pve  trattasi  della  creazione  del 
mondo.  Opera  da  lui  composta  in  età  di  ventotto 
anni,  e che,  benOhè  abbia  molto  delle  allegorie 
platoniche,  conliené  ancor  nondimeno  dotte  ed 
utili  riflessioni.  Due  aOni  appresso  scrisse  un 
trattato  scolastico  intitolato  de  Ente  et  Uno  , a 
cui  si  aggiungono  alcune  lettere  di  Antonio  Cit- 
tadini faentino,  colle  risposte  ad  esse  fatte  dal 
Pico , trattane  l’ ultima , a cui  invece  rispose 


XXIV. 
Sue  opere. 
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Gianfrancesco  di  lui  nipote.  Sieguouo  poscia 
un’orazione  latina  sulla  dignità  dell’ uomo , alcuni 
opuscoli  ascetici , e otto  libri  di  lettere  a’  suoi 
amici  j scritte,però  hi  uno  stile  non  troppo  ele- 
gante. La  migliore  di  tutte  l’ opere  di  Giovanni 
sono  i dodici  libri  contro  l’ Astrologia  giudi- 
ciaria , in  cui  egli  con  ragioni  eomunemenle 
a.ssai  scìde.  e con  molta  erudizione  couibatte 
le  follie  di  quella  pretesa  scienza.  Lucio  Bellanli 
sanese,  di  cui  diremo  fra  poco  più  u lungo,  dopo 
la  morte  del  Pico  ne  impugnò  quest'  opera  con 
dieci  libri  eli’ ei  pubblico  ùn  difesa  cIcH’ Astro- 
logia giudiciaria , e a favor  di  essa  parimenti 
stampò  nel  i494  un  ^piccini  libretto  Giovanni 
Abiosi  da  Bagnuolo  nel  Principato  Ulteriore , 
autore  ancora  di  qualche  libro,  ili  cui  trattano  il 
co.  Mazznccbeli  ( ScritL  Hai.  i.  i , par,  \ ,p. 
e il  P.  d’AlUiltd  ( SorìtL  napoL  l.  i,  p.  a,  ec.  >. 
Tre  libri  ancora  egli  scrisse  in  lingua  italiana, 
che  si  Iranno  alle  stampe , in  cui,  corneiilHudo 
una  canzone  del  suddetto  ' Girolamo  Benivieni 
sopra  l’amore  platonico,  tutto  si  avvolge  fra 
I’  oscura  caligine  ' d^e  platoniche  upinìuni  j e 
ad  esse  si  aggiungono  alcuni  saggi  ili  poesia 
latina  e italiana,  c alcuni  versi  se  ne  lianno  pure 
in  altre  raccolte.  Molte  altre  opere  uvea  egli 
in  animo  di  pubblicare,  e ad  alcune  avea  già 
posta  mano , intorno  alle  quali  parla  ampia- 
inenle  il  più  volte  mentovate  scrittor  della  Vita. 
Ma  tutti  i disegni  del  Pico  furofio  troncali  dal- 
r immatura  sua  morte , la  quale  privò  ancora 
le  scienze  deb  fruito,  mo|to  maggiore  die  lor 
avrebbon  recato  gli  -studi  di  un  uoiu  sì  grande 
in  età  più  avanzata,  C spogliata  de’ pregiudizi 
da  lui  in  addietro  incautamente  seguiti. 
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XXV.  La  ^inia  irt  .cui 'erano  mFireu2c.il, 

Flciao  e il  Pico,  fr  V entusiasmo  onci’  essi  eran  .iiu.»e  i> 
compresi  per  la'iltosnUa  plalonita,-  fu  cagione  *’*** 
che  qtie.sl^d  àve.sse .tra’ Fiorentini  graie' jiumero 
di  seguaci.  I loro  nomi,  si.pósspn  veder  rao-  ' 
còlti  dai  canoi'iicò  Bandìaj  iteile  sue  note,  ali^ 

Vita  del'Ficjuo -(p.  a8\  ' ea  ).  Angela  Pòlizianq 
e Cristoforo  Lnndini' erano  dopo  il  Pico  , e di 
FLcino  i più  celebri  5 ma  come  essi  hanno  ot- 
tennto  piu  ciliare*  nome  negli  studi'  dell’  atnena 
lelteraiura  che  ne’  filosofici , perciò  ad  ^altro 
Ino^o  riserberemo  il  parlarne , il  che  pure  fa- 
remo di  mollisRÌini  altri  die  erano  animessi  nel- 
l’ accademia  del  Ficlnd. ’Tra',cj|ielli,  deSquaK 
veggiam  farsi  più  frequenta -menziorie nelle  opere  ^ 
di  amendue  , sona  singolarmente  Giovanni  (Ja-  <t 
Talcanlì,  Pellegrino  e Antonìo.Aglio,>Baf'tofoin- 
ineo  e Filippo  Valori , Bernardo  Nuzzi  , Baccio 
Ugolini,  Bernardo  Micbelottiy  Lorenzo  ^^pi, 
Cherubino  QhiirqiiagHò*,' e- moltissimi  altri  die 
lungo  sarebbe  il  nominare.  Cosi  Firenze  "era.al- 
lora  tutta ^ri volta  à Plotone,' e^pa'revà  che  non 
potesse  aver  nome  di  valoroso  filosofò  ^ anzi 
pure  che- non  meritasse  d’^esscr  creduto -uqm 
dottò  , chi  non  seguiva  |e  opinioni  dell’acca- 
demia , e chi  non  fremuMitavane  le'  'adunahze. 

Poco  fu  ,\ a 'dir  vero,  il  fi’utto  che  d»  tal*  i^di 
ai  trasse , e meglfo  sarebbe'  stato  il  rivolgere 
a più.  utili,  oggetti  .tante  fatiche.  Ma  -eJisé  al- 
meno giovarono  a far  rnéglio  conoscere'* Popere 
e 1’  opinioni  degli'  anUcln  filosofi , è del  cono- 
scerle fa  poi  frutto  il  veder  quanto  poco  t ossi 
si  fossero  avanzati  nd  regno  della  natura , Quindi' 
il -desiderare  di  ■raVviSan'ie  meglia  fmdole  'e  le 
TllUBOSCHI,  f^ol.  f^II.  36 
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leggi  y e r ottener  Sivuliiicnte  ciò  cl\e  per  sì 
, I Iitìigo  leitipo  eraai  desiderato.  , ; ’i" 

puTIiiri  niollitudiiié.  di  coloro  che  m que- 

tiMoal  * " sto  secolo"  presero  a coltivare  i filosoìfici  studi, 
mi  obbliga  ad  accenuare' sol  rdi  passaggio  pa- 
recchi altri',  1 quali  o col  tenere  pubblica  scuola, 
o Col  ^la^e^e^^ldite 'opere  "alla, luce  ,,li  promos- 
sero,,» come  allor  .'potevasi  , felicemente.  Tali 
furono  Loietìzo  Lórenziano  nominato  poc’  anzi, 
Apollifiate  Alfredi  cremonese , di  cui  abbiamo 
‘ 1 siugoltìrmetile ’Un  Comeuto  su’ libri  dè  Anima 
d’Anslolele,- e’ùirorno  a cui  si  posson  vedere 
le  notizie  che  ca  ne  harti  dato  l' Arisi  ( Crcm. 
litcr.  t.  r,/).?  248)  e il  Sassi  ( ///■$(.  Tjpogr. 
medipl.  p.  i63  ,‘  454)  » ^’doiiio  Cittadini  da 
FaCtiza,  da  , noi  nominato,  poc’  anzi  per  la  con- 
tesa eh’  egli  ebbe  col  Pico’,  e'  detto  dallo  stesso 
V\oo  ifiìmofo  gràvìssir^o  ( t)p.  p.36Z,  ed.  Ba- 
sii. i572>'e  da  Niccplò  Leoniceno  uomo  di  sin- 
goldr  doùrìnay:  e per  fama  rinónuitissimo  { An- 
tisouhista  ad,  '’extrem-^  j > profe.ssore  di  filosoQa  . 
e tli  iiiediciua  ’ in  Ferrara  nell’ anno  ’ l474> 

Pisa  nel'  1482  # di  nuovo  hi  Fercara  nel  148^7 
in  Padova  nel  i5o5,  in  Bologna,  uòu  si  sa 
precisamente  in  qual 'tenipo , e (Secondo  alcuni 
anche  in  Parigi,  -di  che  però  non  veggo  che 
si  produca'  autorevole  documento  ; del  qual  ce- 
lebre [>rofessore  V e delle  opere  , da  lui  compo- 
' ste  sì  può  Vfuler  ciò  che  scrive,  oltre  gli  storici 
delle  università  sopraccennate',  il  clt  P..  abate 
Glunbcnedetto  Mitt'arelli  camaldolese  (Pe  Lit- 
ierat.  /<’rtwn(ÙJOr.  y).  58,*  ep.  )j  Candiano  Bolaiii 
seuatty  veneto , -e  autore- di  alcune  opere  che; 
fanno  pruova  del  suo  sapere  m coUdi  studi. 


Digilized  by  Coogk 


‘.I 


. . stxoKt>o  563  , 

(li  cm  diligenteineute  ragionaijt)  il  P.,ilegli  Ago 
sttfil  { SeritL  vènez.  t.  u,  p.  1 5'f,' ec. > e H conte 
Mazzuèciielli.  {Scritt  itaL  t.  ai,  par.’^.,  'p.  i'446)j 
Paolo  Barbo  da  Soudno  dell’  Ordinè  (le*  Pro 
dicatoi’i . nel  1 494  ?.  di  cui  si  'hanno  «He 

stampe  alcuni  conVeiiti  sopra.!’ opere  d’Aristo^ 
tele  e ' alcuni- libri ''teorògitù  ancora^  e di.cqi 
ci'  daiÌHie^  più  esatte  notiaifri'PP.  Quleìif.  ed 
Ediard  {'Script.  Ord.  '^  l*raed.  t i p.  ^79')  ^ 
e il  suddetto,  conte  Mazcucclielli  ( l.  ciC  fXy 
par.  a , p.  Sai  ) j.Lorenzq^MaggiotÌKgetìovese, 
autore  di  un  libro  intitolato  De  gradibus  ''me-^ 
dicinanim  j e di’ uh  altro  d)c  Ita  ' 'p£r  titolo  : ' 
Epìphillidcx  in  Dlaìecticis  «tarapato  - nel  1 497  ' 
da  Aldo  Manuzio',  il  quale,  io  una  sua  lettera  ' 
al  fin  del  libro  aggiimla  ^ dicci-ch’^ei  Ih  proi^ 
fessore  di  fllostifiai  in  ' Padova  in  Ferrara  :ed  iij 
Pavia  , et  elle  vi  ebbe  a’  suoi  uditóri  Giovaiuti 
Pico  e Alberto  , Pio  : éi  niori  poi  in-  (ìienàv’à 
nel  i5oi  , e fu  sepolto  nel  -cbiosèrò-  di  Santa 
Maria  di.  Castello  (a)  j.  e più  altri -ih  ^ànfiumero  ■ 
potrei 'io  qui  yciiir  nomnaalido , se  hou  teoiesei 
di  *1  recar  /loia-  ar  chi  - legge'  colla  sOverdiia  lun- 
ghezza.’ Èssi,  benché  Ipsséro'  per’  avvephira  , 

' ■'.*  . ■'  • .. 

(a)  Del  Maggiolp-fa  im'  onore  Voi  elogio  nit’  si4<)l  An-  . 
nali  di 'Genova  Agostino  Gìustiinanì , scrii  191- -contem- 1 
poraneo,  dicendo'.  Et  mari  tfiicfta  anno  Lorenzo 

Mngìoli  Medito  et  Philotopho  eccellerle,  come  cht  aveste . ' 
letto' fjìu  anni  nei  principali  studii  d’Ifalia,  in  Padoa , 
Pauia,  et  Eerrnra;  et  U Gioau  pìco  ’Cotue  della  tMi-  . 
condola  ef  /liberto  Signor  di  Carpi  C hanno  àvut^  ip 
pcezio , et  sono  stati  auditori  dette  sue  lettìoni  ; -c/  dia 
lutato  alquanti:  opere  in  Logica,  et  età  stitdioso' delle 
lettere  Greche  {p',  ‘ ' 
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iiofuini  (ii  molto  ingegìro  e d’j'nfaticabHe  studio, 
jiou  jecarou  però  alle  sciènze  co’  loro'  libri 
gran  giqvauicnlo  ; c se  ùoi  dobbiamo  esser  grati 
al  buon  desiderio  ^cli’ essi  ebbero  di' giovarci, 
non  dobbiiòno  però  ammirarli  per  modo  die  U 

aóiiiiimo  come  modelli- degni  d’imitazione. 

«irò  dunque  ciò  ebe  appartiene  a’  fìlosbfi 
."Speculativi  ,..e 'passerò  a ragionare  di  quelli  thè 
presero  ad  oggetto  de’  loro  studi  materie  più 
Utili,  cominciando  da  uno- che  colle  sue  opinioni 
diede  occasione,  a Una  sanguinosa  contesa, 'cioè 
da  Gàhfott.o,'JWarzio  da  Nanii; 

XXVII.  Niupo  ho  io  trovato  fra’  moderni 
■ scrittori  che- ne'. abbia  illustrata  con  qualche 
^diligenza da  vita.,  la.iquàl  pur  fu  soggettai 
molte  e curióse  vicendq.  Aptrstolo,  Zeno  ne  parla 
coir  ordinaria  sua  esattezza  iu  alcune  dt^ie  ^e 
.lettere  pubblicate  tra  quelle  scritte  a monsignor 
Fontani  ni  ; ma 'non ‘ce  nè  dà  die  al<mne  po- 
cjie  notizie  , e io  perciò  lió  prQccurato  óon  qual- 
che iàtica'di  raecoglrerfe  da  ogm-  parte  ciò  die 
fa  d’  uopo  .pei'  darne  Contezza  valendomi  sin- 
golarmente delle  opere  che  se-  ne'  hanno  alle 
stampe.  Egli  .era  nato-  in  N»rni  città  dell’Um- 
bria , e perciò  talvolta  vien  dettò  Galeotto  da 
Narni.  Nella  sud  risposta  a Giorgio  Merula,  di 
cui  poscia  dirCnjò  , ei  ci'racCO’iita  clie  'fu'agli 
.studi  in  Padova-,'^  ché  ivi  essendo  iii  età  di  véii- 
liìrè  afnii  cominciò  a congi.uugere'  l'p  studiare 
in  mécicina.col'tencre  scuola  di  lettere  umane, 
e che  per  lrent’’ài)ni  avea  sostenuto  l’ impiego 
di  pubblico  professore  : JU'ghnus ^.pubìicò  t'ri- 
^inta  '(innosj  naiit  triiùn  et  i’iginti  anfiomm 
erainus,  cWm  doeere  inccpimus  -,  dàecbpmus 
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quidem,  et  doceì^amur.  Nam  MedU;mae  Pafavii 
in  studiis  hunUviitatis  ^c'wn  esgemis  professi 
operam  dedinuis  ( in  Mvfula  Rèjittatio  p.  99 , 
ed.'T’aurin.  i5i7)',  c continua  Uiceiido  die 
lungi  duir  aJifiandu'uairsi  all'  ozio  c a’  piaceri, 
godeva  di  occuparsi  contìmainèute  o nello  ^stu- 
dio > delle  lettere  , o nel  maneggia  ' ilelf  «rm^ , 
di  cui  assai  si  piaceva,  come  fra.  poco  ve-- 
drenio.  Il  Papadopoli  e di  Faceijilati  ijon  fanno 
menzione  alcuna  del  Marzio,  il  <}UBle  .pur^Jo- 
vrebbesi  aggiugnerc  al  catalogo  degli  scolari 
non  meno  clic  de’  professóri  di  quella  celebre 
università.  Della  scuola  da  sè  tenuta  jn  Padova, 
parla  aiicora  in  quel  libro  medesimo  d Mar^io>,  , 
ove  dice  che  spiegando  egli  ivi  le  .Georgiche^ 
di  Virgilio , ebbe  talvolta  a suo  uditore  il  Me-, 
mia,  benché  più  veccliioj  ^aldé  enim  ubique 
dofiatur  Menila  f quod  .Galeotti  fueril  auditor  : 
homo  senior  jimiorem  aàoptat  :Praeceptopem^ 
Atega  fkon  'nìepùni  ridisse  Georgium  in  lectióne 
mea , ’ nisi  Patavii  ciaH  legebam  librum  Geor- 
gicorum  {ib.  p.  \ 18  Padova  non  fu  la  sqU 
nniversità  ih  cui  Galeotto  tenesse  scuola.  1j'  A- 
lidosi  lo  annovera  ancora  Ira’  professori  ^ di 
rettorica.  e^di  poesia  nell’- università  di  Bologna 
dal  146»  fitu)  al  ,ì477  {Poti  forqst  di  Peol.^c.  ■ 

P ).  - Ma  in  questo  numero  .d’anni  vi  Ita  cer- 
tamente errore  7.  perciocché  vedremo  che  assai 
prima- del  t477  egli  era  io  Ungheria.  B' Marzio 
accenna  ancora  'una  'disputa , avuta  .im.V'enÉzia 
col  suddetto  Menila  ( Lcit  p.  83)-j,  e un’  alii'a 
con  lui  tenuta  in  Roma  intonio  alP  nnmortalilà 
dell’  anima  (ib^p.  M7)ì'  la  qual  scGonda  seguì 
probabilmente  iieU’  occasione  dì  cui  tra^pocO 
diremo.  ' ‘ 
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I XXVni.  Dopo  àyer  per  tréi^.’ amai , còme  ab- 
biamo oditò  da  fui  medesimo,  tenuta  scuola, 
contandone  egli , citiquaiatatrè  di  età,  ' passò  in 
Ungli;?ria  alla  corte  di  Mattia  COrviiio , che  fu  re 
th  quella  provincia  dal  i458  ^lo  al  1490,  e cele- 
bre prot<ktore.deV letterati,  'singolarmente -degli 
Italiani.  E: qui  convien  osservare  die  due  volte 
fece  Galeotto  quel  ^viaggio  j la  prima  a’  tempi 
di  Paolo  lì,  r altra’  a’  tempi  di  Siato  , IV,  coipe 
chiaramente  comprendesT  da  diversi  passi -del- 
r òpera 'da  \ai -sctìIW -De  factis  Mat- 

thiae  Ri’gfs , e di  quella'  più  Volte  accennata 
contro  U Merda.  In  questa  egli  racconta'  (p.  99) 
la  famosa  lotta  bill  egli  ebbe 'in  Boemia  innanzi 
al  re  suddetto  contro  un  celebre  lottatore  di 
tionie  Aleso,  da  cui  sfidato  Galeotto,  benché 
stranamente  pingue , ^ seppe"  nòndinieno  sì  de- 
stramente difendersi,  ed  assalire , che  afferrato 
3 baldanzoso  nimiqo  j'  e.  levatolo'  in  alto , git- 
tollo  con  tal  impeto  a terra,  che  convenne  por- 
tarlo via  moribonda"  Colla  qual,  ocfcasione  egli 
.accenna  altre  simili’  lotte  ■'^che  in  diverse  -parti 
d'Italia/avea  soàtenulè:  CUeùir  ag(T  Patavìnus ; 
cìteta^  f^eronentis:  'odducaturf  EùTtriUfin  ste- 
stimoniu/ìt  : non  praetermittatur  r^o  Romana  ^ 
ubi  documenta  fòflitudinìs  pbmtna  ■endsimits. 
Or  egli  dice  che  la  Lotta  -sopraccennata  segui 
mentre  .Mattia  ad  esortaziou  di  Paolo  li  faceva 
guerra  al  re  Giorgio  Podiebraciof  il  che  ac- 
cadde, circa  il  1467,  È certo  dunque  che  verso 
quest’  anno  Galeotto  andosseiie  ila  prima  volta 
al  re  Mattia.  Qual  fosse  il  motivo  di  qu'estó  suo 
viaggio,  egli  noi  dice;-  Ma  non  v’  ha  dubbio  clic 
la  fama  .dello  splendore  di  quella  corte  e della 


D^itized  by  Google 


SECONDO  56^ 

taùnifieenza  di^qual  sovrane  verso  de'  letterali 
colà  noi  traesse.  Le  lodi  con  cui  egli  parla  di 
esso  nelle  sue  opere,  ci  prpvan'^z’ altro  cli’ei 
ne  fu  accolto  cortesemente.  Il  Giovio  dice  eh’  ei 
gli  fu  Segretario  insieme  e maestro..  Ma  panni 
più  %'erisimile  di’  egli  instruisse  Giov^aimi  tigliuol 
naturale  di  quel  sovrano.  . Lo  'stcssb  - Galcutto 
racconta  che  'avea.  seco  fcondolto  mi  silo  pro- 
prio figlio’,  detto  egli  adcora  Giovanni  {Dtidl-, 
etis,  et  J'avt:  Matth.  c.  a4). -Ivi  egli  scrisse  da 
prima  i .due 'libri  de-Homiiie,  nel  primo  :de’ 
quali  descrive  i nicmbri  esterni  dell’ uomo,  nel 
secondo  gli  interni,;  - spiegando  il  lor  dso,,  e.  ag- 
giugnendo  più  riflessioni  atìatomrche,'naediche, 
fisiche,  e anclie  astrologiche.  Egli  ti  premise 
la  dedica  a Giovanni  Vitez  .arcivescovó  di  Stri- 

Eonia,  uomo  di  gran  sapere  e amantissìrao  della 
‘Itera  tma  ; il -quale  poi  Fanno  1471  ribellatosi 
à Mattia  , morì  in  qiicll’  anno  medeaìmo*^( Soti- 
iler.  Hungar.  dee.  4 > l-  Sl.'  t’u  dunque  quel- 
li opera  scritta  qualche  tempo  puma , q dicendo 
in  essa  Galeotto  (/).  4d')  ' lungamente 

«OH  lui  vissuto  y dui  citm  eo  videi  y confsrtqa  ciò 
che  abbìara  detto,  intorno  al  tempo dn  cui  egli  ' 
andossene  ,a  quella,  corte..  IL  libro  del  Marzio 
giunse  in  Italia.,  e fu  Iettò  fra  gli  altri  da  Gìov» 
gio  Mcrnlai  uomo  nato,  alle  battaglie,  èdi  ’niuna 
cosa  più  avido  quanto  di  azziìflarsi  con  altri. 
Parve  al  Meruia  che  una  bella  ' occasiono  gliene 
porgesse  il  libro  del'  Marzio;  « prese  la  penna 
per  impugnarlo,-  criticandone  le  espressioni  non 
meno  che  la ‘'dottrina.  Ló  stile.r!ie  in  ciò  e^i 
tenne,  fii  il  suo  consueto  j cioè  pieno  d’ inglorie 
e-  di  villanie.  • Ei  dedicò"  questa  sba,  critica  a 
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Lorenzo  'e  a Giuliano  tie’  Medici  ; fa  men- 
zione in  essa  deli’,  università  di  Pisa  di  fresco 
aperta  : Sic  eaim  vqs  parlés  liUemram  suscepif 
stis , at  Uuerario  Grmtmsio  -in  nobiUssimd  Ita- 
liiV  pàrte  constituto,  jam  leges  sanctissinuie  et 
liberale s disci pUnae  sic  Laurvntium  el  Julidhum 
parentas  appellati',  possint,  ec.  ^p.  55  cit.^éd.}. 
L’Hiniversità.  di  Pisa'  fu  rinnovata  , come  si  è 
detto  , . fjinncN  ^472  > e "pare  perciò  , che  in 
quest'anno  medosinio',  0 nel  seguente,,  pub- 
blicasse il  Merula  questo  libro.  Or  Galeotto  a 
luì  rispondendo,  ^i  rimprovera,  fira  le  altre  cose,  , 
che  quattro  anni  abbia  impiegati  "a  scrìvere 
quella  .sua  critica  : ad  illius  siquidem  dieta  re-, 
fitUmda,  qidbus  qiiafitop  anrios  impendit,  arù- 
•miu  inclinp^tur  {ib.  p.' So.).  E perciò  sempre 
più  «i  conferma  die  verso 'il  14^  scrisse  il 
Marzio  ì sopraddetti  suoi  libri.  Se  il  Merula  nel 
conTutar  .Galeotto  'dUneiiticossi  di  ogni  mode- 
razione, non -ne  fa  questi 'punto  , più  ricorde- 
vole,' e i titoli- di;pazzo,- di  frenetico  , di  uomo 
de^ò-  di  catena  e>  di  bastone  vi  son  .profusi  a 
piena  mano.  Non  veggo  che  questa  contesa 
avesse  seguito  , c ‘forse  il  Merula  si  avvide  che 
che.  non  era  a lui  opportuno  l'àvere  uii.  tal  av- 
versarlo. La  critica  deLMemla  e la^  replica,  del 
Marzio’  sogliono  andar  congiunte  aP  due 'libri 
del  medesimo  Marzio,  a. cui  esse  appartengono. 
Questi'ctf,  ^le’  due  librile  nella  loro  apologia  ac- 
cenna più -volte  certe  sue  invettive,  conico  Fran- 
cesco Filelfft  (/>,  8&,  99  ^ ec.  ) ,t  e altrove  ad. 
^igne  di'  scritlo  contro'Gìaiimai  io  figliuòi 
di  Francesco:  sicut  ostendimus  in  Invectiva  lon- 
tra Ftanpisciun  Philélphwn  pattern  ^ iUmqlie 
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cirnlm.filmm  Marmin  { De  Doctr.  proruiscurt  ., 

Ci  28);-nja  non  ^ppiaroo  su  qual  argomeutp 
si  aggirassero  esse.  ,Uii’  altra  v opei'a  scci.sse  il 
Marzio,  mentre -slava  alla  corte  del  re  Matti»,  ^ 
e a lui  dedicolla  /intitolata  De.  incog/iitìs  vulgo. 

Essa  i)on  è mai  stata  data  *allé  stampe-,- ma 
se  ne  ha  la  ^còpia  nelle  hiblioteelie  del» re  di 
Francia  ( CotLL  Mss.  Bibi.  rég.  parisri 
cod.  6563  ) e del  re  \li  Sardegna  ( BUA.  taudn.  . 
t-  2 , p.  357  ).  Gli  editori  del  catalogo,  di  que- 
sta' seconda  biWiotéca  avvèrtonb  cl>e  in  qu^ 
st’ opera sì  tratta  di  molte  quistiom  teologiclie, 
e che  vi  si  veggio  aggiunte  in  margind,  alcune 
note,  in < cui  o il ^ copiatore  , tx  chiunque  altro; 
riprende  il  Marzio  come'  sostenitore’  di  eretiche 
opinioni.  Qtiestrf  òpera  in  fatti  Tu- al  suo  autore 
1’-  òrigine  di  qiielle  viceiwle  vdi  cui  egli  stessoci'  , 
hajascjala  memoria.  Apostolo  ,Zeuo  ha  sospet- 
tato {Lettere  a monsig.'  Fòuian.  p, 
che . fosse  tutto  favoloso  ciò'  che  dell’,  òrtìsie  al-' , 
tribuite  al-  Marzio  * raccontano , alcuni  rpqeirti 
fioriltori.  Ma  convien  dire  ch’ei*Hion  abbia,  ye- 
duia  r <q>era  De  Jàctis.  et  “dietìs  Mattfyae  De- 

E's , m-  cin  lo  stesso-  Marzio  ne  pària;  »e  il  ;sr- 
Dzio  del  Merulà,  su  cuf  il  2eiiò  si  fwida  ,'  è 
troppo. debole  ar^mento  a negarlo  ;•  poìclrè,  il 
fallo 'accadde  , c.Qrae  vedremo,  qualclie  tempo 
■do|To  là  pubblicazion  cltìUa  critica  da  lui  scritta 
contro  i‘ libri  de  Horrùne.  Veggiam  prima  cotóe 
«i'narji  la  cosa  dallp  stesso  'Marzib,  e ne  cdn^ 
fronteremp.  poscia  ibraccontO  eoa  ciò  che.altri 
ne  dicono.  ' 

^ XXIX.  Parlargli  ( De  dicL  et faot  'MatOu  reg.  xxi\. 
c.  27)  di  Giò^anni  yitez  parente  oell  arcivescavo  vicen'Ie. 


< 
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di  Strìgopia  dello  stesso  nome  e cognome^  da 
"noi  Domioato , poc'anzi,  e dopo  averne  lodalo 
il  sapere  nel  Diritto  canonico  e peir  amena  lette* 
ratqra , dice  dié  sCÌò  non.  ostante  per  la  paren- 
tela cU’egli  av'éa'*cpn  quell'arcivescovo,  hi  cui 
memoria  per  la' ribellióne  accennata  era  spia- 
cevole/al  re  Mattia,  questi  mal^  volentieri  udiva 
di  Jiii  ragionare.  accadde^  prosiegue  egli , 
-elle  Galeottó-  Marzio  t il  quale  pQr  ^ universale 
siM  erudizione  ' e per  la  sua  piacevole  ed  amena 
eloquei^za  era  carissirAo  al  re,  si  trovasse  spesso 
a spericolo  dfi  suoi  beni  e ancor,  della  vita;  e 
che  peldibro  De  incoguitis'vulgo^^wc  lAz/mflto 
(T  eresia.  Laxausafi^  Jìiudinente  portata  innanzi 
' a Sisio  IK  pontefice , uomo  dottissimo , per  cui 
eorpando  Galeotto  tratto  .da  orribil  prifpone  re- 
cossi^a  Roma.  Ivi  Galeotto  trovò’ molti  emuli  e 
nimici  fierissimi;  ma  il  pontefice  esanùiiatane 
la  dottrina  , lo  dichiarò  Jnttocente , e g//  -ren- 
dette • interamente  T onore  e tutti  i suoi  beni. 
Siegue  poi  a'  narrare  che  essendo  egli  tornato 
alla  corte  di  Mattia,  e avendo  nel  raccontare 
Ki  sue  avventure  fatto  mtendeiie  al  re  die  Gio- 
vanni Vitez,  il  quale -elloVa  trovavasi  in  Rpma, 
crasi  adoperato  con  sommo  impegno  in  suo 
favore,  e avea  fra  le  altre  cose  ottenuto  die  il 
piócesso  non.  gli  costasse  nulla,  quell'ottimo 
principe  all’ udir  ciò  deposC  lo  sdegno  che  avea 
contro  Giovanni',' è sollevollo  pòi  a ragguardé- 
voli onori.  F'in  qui  Galeotto.  Per  qual  madera 
avvenisse  che  a lui  non "l>asUssé  la  protezione 
del  re  Mattia  per  isfuggire  cotalh molestie,  e dove 
ei  fosse  faltó  prigione,  egli  noi  dice.  Ma  qual- 
che. lume  maggiorer  tìe  ‘ite  dà  .il  Giovio , ove  ne 
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8aqS  'liidgi ■(/).' 29,  cd.  Vm.  ì546),  pacando 
di  Gale<»(lOj>  dice:  Scrisse  per  sua  sventura  an~ 
cót  tpialr/ie  libro  ai  sacra  e di  morale  Jtloso- 
fia;  perciocché  avendo  e gli  adotto  che  chinnqi^e 
vivesse  secondo  i lumi  ddla  ragione  e della  Ic^e. 
di  natura,  avrebbe  ottenuta  l’éternà'/èUdlàj.  fu 
perciò  accusato  chi’  monaci , e ■condennato!^'Ma 
Sisto,  che  da  giovane  H'aiWfl  àvuto  a maestro, 
il  sottrasse  didt  imminente  per(colo‘',  nòti  però 
senza-  grave  infaìma.  Perciocchh'fu  cctidoUo  in 
P'cnezia 'alla  pubblica  .piazza,,  acciocché  ivi 
confessasse  di  aver  errato':  e ne  richióilesse 
perdonò.  Sieginy  poi  raòcontaildo  che  quella  tra- 
igedia  cariiìaros.sr  in  commedia  per  un  dello  fa- 
ceto, con  cui  Galeolko  rispóse  a tui  cotale  clic 
motteggia  vaio  sulla- "sua  erforrtic  grasse(*) **a-Egli 
è adunque  probabile  thè  Galeotto,  dopo  aver 
pubblicato  il  suddetto  libro,  veinilò  per  qual-' 
che  aliare  io  Italia,  fòsse  io  Veiu'zia  «irrestato 
c posto  prigione  j e che  poscia,  dopo'Ia  solennp 
ritrattazione  (se  pur  non  è quella  unti- circo- 
stanza aggiunta  dal  Gióvio  senz'altro  fbiulii- 
mento  che  di  qualche  popdia'r  tradizione)  ' chia- 
mato a Roma  da  Sisto,  fosse  ivi' dichiarato 

innocente  (’):  Tornò  allora <^Galeotlo  alla  corte 

\ ■■  - . > , 

(*)  a" rischiarare  questo  punto'  gjova' pon  poco_  |a 
nan-a/ióne  del  fiiKò  inserita  dal  Sanudn  nelle  \ ite  de’. 
Dogi  di  Venezia  pubblicate  dal  Maratotn  {Scr'fjtéjRt-r. 
ital.  tfol.'ii,  p..'iao6).'  In  quello  tempo,  die’ egli  al- 
l’anno »477  i’  essendo  sialo  per  R Inquisitore  dell’ eretica 
pravità  accusato  alla  Signoria  che  un-  Gùle.ono  tfarnin 
da  Mòntógnana  , uomo  savio  e molto  dotto  é grasso , 
che' stava  à /Monìagnaaa  era  eMico  et  male  sentiebdt 

de  Fide,  dimandò  alia ‘'Signoria ■ H braccio  secolare , e 
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del  re  Mattia , e allora  dovette  avvenire  ciò  che 
el  racconta  nel  già  citalo  libro  de’  detti  e de’ 
fatti  di 'quel  sp.vrauO,  e die  ci  darà  l’epoca 
del  fatto  or-  or  mentovato.  Parlando  Galeotto 
di  una  guerra  dèi  re  Mattia,  dice  (c.  28):  Era 
ivi  nel  campo  Galeotto  Marzio  venuto  daW Italia 
per  chiedere  al  re  la  dote' alle  sue  Ji^ie-,  che 

il  pxaiidarono  a ritenere  e a rneUerló  it%  prigione.  Avea 
"fatto,  certo  libro , il  quale  de1(p  Inquisitore  diceva  che 
era  ' dannabile  y e tó  'portava  in  tfngheria  e in  Boemia, 
dovei  avea  grandissimo  seguita.  Alla  fine  U condanna- 
rono  ad,  essere  messe  "sopea  un  Solajo  in  piazza  con 
una  corona , 'di  diavoli  in  lesta  , dove  /asse  letta  la  sen- 
.tenza , ett  ahbrugiato  il.  Libro,  ed  egli  si  chiamasse  in 
cólpa  dì  quello , che  avéa  detto  . q scritto , che  fosse 
contro  là.  Chiosa.  .Poi  ^ fu  eondennato  per.'' penitenza 
dell  ehror  commesso  a stare,  mesi  sei  in  prigione  a pane 
e acqua.  Eu  eseguàit  la  sentenza , e fatto  il  SoLgo  in 
piàzza,  dove  era  V fnquisUqre  delf  Ordine  de’  Frati 
''  Minori  coliti  banca  sedente  prò  Xribunàli,  Fu  tratto  il 
dettò  Galeotto  di  prigione,  e menato  cótta'  èorona  di 
diavoli  in' testa  per  piazzp.  Vi  fu- un  CentiluOmo  che 
disse.'  a che  corpo  grasso  l E colui  zi  voltò  dicen- 
doS  ("  meglio  esser  -porgo  grasso , che.-  becco  magro. 
Andò  poi  sul  Sqjajo.  EsrguitA  la  setitdng.a' fa  rimesso 
in  prigione,  Contai  andando  in  Boemiti  cadde 'da  ca- 
vedio e crepò.  Era  dottisiinio  é faceto,  ma  molto  grasso 
0 corpulento.  Qu^  oon^  «i  Sparla  di'  appello  al  papa, 
nè  della  dicliiarazion  d’ìflbocentn  fattane  da  5islo'  IV; 
anzi  si  afTenna  che  la  penitenza  ingiuntagli  fu  ,csrguila. 
Nnndinieno  non  par  «jlie  debbasi,  ìlexar  fede  allo  stesso 
Galeotto  che  espressamente  il -rqceònta.  Il  Sartudo  inol- 
tre la  morir  Galeotto  per  caduta  .da  cavallo  andando 
ià  Boemia  ; e éerto  1'  autorità  di'  qhesto  scrittore  dee 
^vep  moU.i  forza»  pferciocchè  il  Snnudo,dovea  essere  uom 
maturo  (in  dal  ( Vosenr.  Letter.  \-enez.  p'.  i(i4)» 

,e  potea  perciò  aver  conosciuto  Galeotto,  lo  lasjfid  per- 
ciò a’  lettori  il  dec'idere  quale  Ira  le  diverse  opinioni 
intorno  alla  morte  di'esso  sia  la  più  verisimile. 
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avea- date  a marita e per  veder  la'^oria  di 
quel  sovrano  / perciocché  egli  avea  pochi  giorni 
prima  èspugnato  Hajnburgo  grande  e quasi  ine- 
spugììahil  castello:  Or  l’assedia  \c  FesjHigiiazion 
di  lTa5>nbiirgo  forte  casìello  tra  l’Austria  e l’Urt- 
glieria  accadde  uel  14^2  {Bonjin.  l.  cit.  ’dec.^  j 
i.  6)j  e perciò  poco  prima  dovean  esser  se- 
guile le  viòeiide  di  Galeotto- in  Italia.  Aggiugne 


poi  e^li,  che  ottenuto  ciò  che  bramava',  vptendo 
tonìare  in  Italia*,  eliiese  ai  re  uni  scorta  per 
passare  sicuramente  tra  tante  truppe  j'  e che 
Mattia  gli  rispose  che  frattan^  se  ne  andasse 
in  Ungheria,  ove  poi  avrcbbegfi  scritto  che  do- 
vesse fare.  S’ei  Veramctite'  'tornasse  tosto  in 


Italia,  0 sé  ancor  qualche  anno  coli  si  fer- 
masse,* non  tróvo’ argomento  a deciderlo.  È 
certo '"però,  ch’egli  era  in  Italia  aLpiù  tàcdi 
nel  i4d8.  Io  ne  Uaggo  là  prudva'  da  un’ altra 
di  lui  òpera,  che  si  ha  alle  stampe,  intitolata 
de  Doctrina  pnuniscua,  ih  cui  G'-.iicpltò  ragiona' 
di  parecchie  quisliopi  mediche,  iisiolie,  astro- 
logiche  e d’ogni  'al tni ‘materia,  e frequentissi- 
mamente, prende  occasione  di  far  qualche  elogio 
di  Lorenzo  de’ Medici^  a .chi  essa  è dedicata. 
Il, veder.  Galeotto  tutto  intento  in  quell’opera 
ad  acquistarsi  la  grazrà  di 'quel  gran' mece- 
nate de’  letterati,  .e  il  non  ve^rvi  fatta  alcuna 
menzione  di  Mattia,  è argomento,'  a inio  pa- 
rere, assai  forte  a conchiudere  eh’  egli  allora 
era  in  Italia.  Or  questo  libro  fu  scritto  tra’l'i488 
e ’l  4 490.  Perciocebè  In  essO  egli  accenna  la  pri- 
gionia di  Giovanni  Benlivoglio,  e ia- liberazione 
di  esso,  di  cui  dà  lode  a Lorenzo  de’ Medici 
(c.  6),  e questa  accadde  uéU’auno  {MuraU 
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Aim.  it  jtnì.  ad.  h.  a.), .e  ÙMolire  parfa  del  corso 
die  dovéva  Iciiei- Veiiorc  nell’ anno  i4yo.  Fénusi 
aliquando  per  intqrfum  annum  progrvdiettir , si- 
rut  ajuio  MCcccLxxxx  accidet  (c.  ò(ì).  In  Ita- 
lia ancora  egli  swisse-  il  libro  più  volle  accen- 
nalo DeJictiSf  et  factis  MaÙJiiae  Jìef’is , come. 
SI  prnova  manifestamente  dal  dire  die  in  esso 
Ci  fa  : cum  in  Nungaria  jam  duobus  annis 
clai)sis  Jui  (p.  3l  )j  con  die  pruova  abbastanza 
di  ei  non  vi  era,  mentre  scrivea  tal  libro.  Ei  ‘ 
dedicollo  a Giovanni  ligliuoi  nalnralè  di  quel 
sovrano,  vivente  però  ancora  il  padre:  per- 

ciocdiè  nel  fine  di, esso  el  dice;  /W 

laclrte  Duxy  dicavimns  tibi,  sed  censorcni  Ju- 
awcmque  ^giwn  Malihiarn  constituimus  ( c.  3 2 ): 
e perciò  lesso  non  potè  essere  s*critto  dopo 
■ J’ultihio  della  vita  del  ré  Mattia.  , 

> sj,  n.„;u,  Fm  quando  vives.<te  Galeotto,  non  è 

. .u.  opcr..  bèll  certo,  e piu  incerto  è ancora  di  qual  morte 
^ ivonssej  perciocché  due  scrittori  ^.vissuti  amen- 
due  con  ha.  qualche  anno,  'disqordauo  in  ciò 
. .\r5^f?v'V'>neute  luno  dalf  altro,  e fan  discordare 
I !■  .!  Ipi»  recenti  Scrittori,  de’^  quali  chi  siegue  l’uno, 

■ I dlrp..  Il  Giovio  dice  iu  breve  dV  ei  morì 

- vecclijo  a Mòritagnana  presso  Este  sul  Padovano, 
sodocato  dalla  soverchia  gra.ssezza.  Gian  Pie-, 

, ; tro  .Valeriano  al  contrario  racconta  (De  Littc-  ' 

" I ^ P-  3o,  ed.  wn.  1620)  che 

. t^aleplto,  mentre  .stava  alla  corte  del  re  Mat- 

^VXI  re  di  Fraudai  partì 
dall  Ungiieria  pen  colà  trasferirsi,  e che  ginnto  ‘ 
a Lione,  neU’ elitra  co  a camallo  in  città,  incon- 
Irossi  col  Te  die.  ne  usciva  , e che  volendo  perciò 
^scendere  a terra,,  trascinato  dalla  sua  enorme 
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grassezza  cadde  con  . tale  impeto,  che  rÌDiasc>’  ■ 
morto  sul  colpo.  A rmale  di  questi  due, racconti-, 
ci  atterrem  noi  ? IlValeriano  era  di  alciuii  anni  • 
più  vecchio  del  Giovioj'  e pare  pereio,  eh’  ei 
possa  esigere,  con  più  ragione  di'^ére  cre^ 
duta.  Ma  certamente  egli  erra  in  questa  sua 
narrazione.  Luigi  XI  inoji  nel  1 4^3^;  ^ Galeotto 
viveva  ancoi’a,  come  abbiamo  provato  ,•  ifel  i4d8, 

Forsè  si  potrebbe  rispòndei’e  che  pér  errore’ 
siasi  scritto  Luigi  XI,  inveoe  di  -XlI.  Ma  questi 
non  cominciò  a regnare  che  nel  ^ panni 

dilTicile  che  Galeotto  b^^llora  ‘sopravvivesse. 

Carlo  Vili  è il  re  a Cui  più  facilmente  si  po-: 

Irebbe  ciò  attribuire.  Mk  il  vedere  il  V'alenano 
sì  piai  informato  delle  circostunze  di  qués]to 
tillo,  -mi  fa  temere  ch’^egli  anche  iiena,sb.t 
stanza  non  abbia  seguito  che  qualclie  opinion'  ' 

fiopolare.  Innollre  Galeotto  j come  si  è detto 
asciò  la  corte  del  re  Mattia  per  tornarsene  in  ' 
Italia^  nè  ió.lróve  elié  poscisr  ei  facesse  colà-  i 
ritorno,  e quindi -anche  per  questo,  capo  Uo». 
regge  la  narrazione' del  Valeriano  che  il  la’pas- _ 
sare  dalfUngheria  in  Francia.  Ip.cre^  perciò j /:. 
che  come ‘più  semplice,  così  più  sin^pro  sia  il - 
racconto  dèlGiovio,  e che  la  fiioSlruosa  grtià-i 
sezza  di  Galeotto  rimproveràtàgU 
nel. già  accennato  libro,  posta  iti  buri# '<jbirini>.  -. 
des’uno  Galeotto j,,c  oompiVvata  àUoor.  'una.' 
«ueclagKa  .che' se  ng  dia  ìM  Màzzuqicbft-  , 

liano  (i.  i^p.  i3i),  gli  tòg^c^è  còl' soflbcarlo 
la  vit;r.  Delie“  opère  da  lui  conq^kte  abbikm-^à  ' 
parlato,  In  esse  'ei  si'  rpnsti'a  - uomo^'di.  iuoita' 
erudizione,  ma  scrittor  poco  cqlto,  e infatuatò  < ■ 
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es"!!  pm’ej  dcll’aslrolofjra  giiidiciaria.  Il  P»  l^co^ 
Ionia  {Hist  LitL  de  Ljòn.  t.  2,  p.  SgOj  .uon 
so  sa  qùal  foutianietìto,,  gli  attrìboisce  ancora 
mi  trallalo  «al  Gielo"  aperto  a coloro  clie  os- 
servano, la  legge  Jialurale.  Ma  io  credo  che  su 
ciò  ilon  iscrivesse  già  égli  espwissatneiite  un 
Uutìaio  ; ma  ' òlie  solo  iie  ragionasse , come 
Ubiamo  udiiq  «arrarsi  dal  Giovip '■nella  sua 
opera  De  jncogniiis  ou/gp-^  Io  debbo  bensì  ag- 
giiignere  che  in  questa /biblioteca  Estensp  si  h» 
un  poemetto  latino  di  Galeotto  indode  di  Stella 
dalrAssàssino,  o deir.Assissino,  come  altri  leg- 
gono. Era  ella  figlia»  di  iui'ramo  della  fa  miglia 
Tolemmei  stabilita  m Ferrara.,  e distinta  con 
quél,  sopranome;  e*  fu  quella  da,  cui  Niccolò  IH 
• àbe  Ugo,  Ueonéllo  è Borso,,  e morì  nel  i4‘9 
{'Script.  Ber.  flal.  mt,  34,  p.  ,i84).^Ei  lo-^  de- 
dica a un  Giovanni  delfÀssissino,  e alle,  lodi 
^ di  Stella  aggiugne  qjielle  'dello'  stesso  GmVanni 
e , di  altri  di  quella  Jamiglia.  Io,  non  credo  però, 
eh’  ei  - fosse  il  padre  già  mentovato  di  Stella, 

f)erciocc'hè.11  poeta  dicendo  che  due  sono  i 
unii  di  quella‘'.ran»iglia , nomina  prima  Stella  ^ 
poscia  Giovanni.  V 

' ,■*  * « . .'3-  ’ 

Duo  sunt  Plolotneae  lunoina  gerrtis^,  ■ 

Quae  tantani  stirpein  decoraiit  et  tioiiiÌRa  phièbentt 
Piimum  Siella  cliòros  inttr- celébratula  Deorumj  \ 
Asl  aligd  niiiiicn  mira  gravitate  Jo.nnn^s.  , > 

'Assissine  eS , cui  Musaé  nosterqiie  ìibclliit/ 

Hunc  {t.  hic)  datur  iogeoti  Stellae  conrectus'hònore. 

^ , , ' * • - «i 

Or  non-  -mi  sembra  probabile  che  il  poeta  pos- 
’ ponesse  il  padre  alla  figlia;  e io 'penso  che 
qui  si  parli  di  un  altro’  Giovanni  nipote  forse 
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di  Stdia,  ia  grazia  di  cui  ei  prendesse  a lodare/ 
la  zia.  E ciò  àncora  mi  si' rende  più  verisirìiile 

al  riflettere  che  essendo  Stella  menta  nel  ^4 

è assai  diilìcile  che  Galeolto,  morto  circa  il  i4i}o 
al  più  pfeslp,' avesse  potuto  coiwsccrne  il  pa- 
dre, sicché  per  riguardo  a lui  stesso  avesse  preso 
a lodarla /e  non  piuttòsto  per  Tiguardo''a  qual-, 
che  altro  da  luKrliscendente.  Per  altro-  questo 


poemVlto  ci  mostra  fln,  dove  possa,  giugnere 
un’adulazione,  servilej  perciocché  , Galeotto  nel 
parlare  di  una  doiuia  che  non'  essendo  mdri-- 
tata  avea  aVuti  tre  Agli,  non  ha  rossore  di  esal- 


tarne rillihata  ' purezza  fino' ad  affermare  che, 
trattane  la  'Madre  di  Dio'^  non  v’ebbe  in  terra 
la  più  pudica  dnnnà  di  lei.  • ‘ ' 

XXXI.'  Tra’  miglrorr  filosofi  di  quéstO'Secolo  j 
dobbiamo  ancora  rammentare  Anto'nfo  Ferrari  Antonio oa- 
dal  luogo  dcHa  'èua  nàscita  detto  Galateo.  Di 
lui  diremo  più*'.a  lungo  nel  trattar  degli  storici. 

Qui  osserverem  solamente  clip  abbiamo  ‘di  lui 


alle  stampe  alcùni • opuscoR  filosofici,  come 
quelli  De  sità  Elementorum  -,  De  situ  terrarnm'y 
De  mari' et  aquis,  et  jfluviorum' origine.  Io  non 
dirò  .ch?..er'siegna  le^ migliori, 'opinioni,  poiché 
appena  mai  si  discosta  dagli  'antichi  maestri. 
Vedesi  in  lui  uondiìiienD  ùn  inge.gno  libero , 
che  si.  solleva  talvolta 'SDpra'^  i"  volga.ri  pregiu- 
dizi.- Così  abbiamev  veduto -di’ ei  fu  un  de’  primi 
a rieercat-  disputando  se  fosse  possibile  la  navi- 
gazione alle  Indie  orientali  ; c.  cosi  pure'  in.  al- 
tre opere  iiotV  filosofiche  ei  traila  di  molte  qui-^ 
stioni  assai'  utili  e interessanti,  è nè -parla- t/a 
uom  ragionevole  ■ e saggioJ^Bello  ,é-  il  vedere 
com’ei  déride  lé  opinioni  del’ volgo  in  .quelle 
T1RAB0.SCHI,  p^ol.  VII.  37 
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pfovincie  intorrfo  alle  streghe  : S(M  cre- 
duntf  dice '"egli'  ( De  sitU  Japigiae,  'p.  j 26,  edl 
Ljrciens.  ir aj ) , fniflierès  quasdam  matejicas-  seu 
potius  veneficas  medicammtis  deUhutas  noctu 
in  mriof  animaliiun  Jormas  v^rtì , et  vagati  , 
»Éu  potius  volare  per  longinquàs  re^ones , ac 
nuntiare,  quaeabi  agujituf,  chorèas  per  pahides 
duice,re,  etdacmonibus  congredi;  ingredi  et  egredi 
per  clausa  ostia'  et  forcmitia , pueros  npcare  , 
et  nescio  quae  alia  deUramenÙL  ‘Nè  ciò  sola- 
mente anche  le  sognate  e ridicole  apparizioni 
de'  vampiri  véggiara  fin  d' allora  da  lui  descriltej 
benché  sotto  altro  pome , e saggiamente  derise  : 
Similis  est  Brocoiarum  fabula  ( ib.  ) j quqe  to~ 
tum  Orientem  caepiL  AjutU  eorwn , ’ qm  sce- 
leste ' vitam  egeriuU,'  animas , tcunquam  fam- 
rnarum  glohos,  noctu  a sepulcris  evolare , notis 
et  aniicis  apparerò , aniìualibus  befi , ..  pueros 
Jugere  ( 1.  sugere)  ac  neóarey  deinde  in  scptdpra 
reverti.  Superstiiiosa  gens  sepulcrfi  effodit^  oc 
scisso  cadavere  delractum  cor  exurit,  atque  iti' 
quatuor  ventos,  hoc  est  ih  quafuor  mundi  pia- 
gas  cinerem  projicil;  sic  cessare  pestem'crefld. 
Veggiam  filialmente  dii  lui  descritti  i.fenoinenì 
che  si  veggqii  talvolta  nell'aria  su'*  lidi'  della 
.Calabria  {ib..p.  128,  ec.),  a’  quali”ìl  VQlgo>,(& 
il  nome  di  Fat^' Morgana  ).  e;  che  sono  J stati 
ultimamente  illnslratì  j con  una  ^òtl^.  ^disserta- 
zionc  dal  P.  Minasi  .{domenicano.  Così  ancliè 
nelle,  coae  fisiclie  cominciamo  a:^  veder,  qualche 
lunie  .quasi  foriero  della  grilh  luce  che  .su'  essa 
dqvea  risplcndcre  ne’  secoli  susseguentr.  E ve- 
ramente cònvien  coilfeSsare  che  al  regno  di  Na- 
j>oli  noi.  siam  debitori.de’  primi  sforzi  die.  in 
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questo  secpl(^  si  fecero  a squarciare'  la-  densa 
nube  'che  involgeva  ogni  cosa.  ' Giòviano  Fon- 
tano ne  fu  testimonio,'  e ce  né  lasciò  una  bella 
testimonianza /ne'  suoi  ^ libri' rfe  Obedientia  in- 
dirizzali a Roberto  Sanseverino  principe  di  Sa-; 
lerno,  ore  fa-  liin  magnifico  elogio  di  im  cèrto 
Giovanni  Atialdo  filosofo  sconosciuto  a'  dì  no- 
stri, e di  pili  niun  fa'  paVola , ma  die  pure 
ha  diritto  all'iinroortalità  per  l’ ardir  ch’egli 
ebbe  di  tentar  cose  nuòve.  Ecco  éOme  parla  i4 
Fontano  di  questo  grand’uomo*,  poiché  io  non 
posso  a meno  di  non  recarne  qui  Intero' il  passò; 
tanto  esso  mi  senibra  bello  e all’italiana  letté- 
ratura  glorioso^  ( l.  5 init  )'.*  Quaerentem'  diu 
me,  RubeHe)  de  PMloiophaie  conditone',  tlufie 
primo  a Graecis  ex  culla , demde  a veÌerìbus^La‘- 
tìnis  /lonoraUi , postea  vero  apud  Gallos  Britdhr 
nosqiie  ac  nos tratei'  quosdam.kbmines'tantumde 
' Veleri  cultu  dìgnitateque  perdìdisset,  consolatur 
tandem  Joanhes  ActaUUts  TióbiUs  Peripateticus j 
molilo  vir  ingehio  ihagtiaque  doctrìiia  et  judicio 
vel  ’inler  paupissinios  exquidlól  Is  enim  Ari- 
stotelica omnia , non  contèntus  .iarn  multis  in- 
' terp'rétibus , quos  et  yidit'  àdolescens  et  didiciij 
ratione'  persùrutatus , nec  tdm  sóphistaneas 
ho4  ’atgutias  qtiam-reS'ipsas  quaerens  spem  at^ 
Hdit,Jbre  fam,  ut  Philósoptùa  clarior  apparente 
nec  in  tam  varios  ac' dlversos  tracia  sensus  li- 
tigandi^' magis  quam  recto  seritiendi  materiàm 
studiosa  sui  prdebeat' Plùlosòphos  enim  graece 
ìoque/ites  sua  lingua  et  audit  et  intclligit;  ygte'pes 
nostroj  quetores  traùtati  Graecis  vèteribus  velerà 
Lathui  comparai.  Et,  quonùuri'GràcCis , qui  in 
Italia  non  didicerintj  Philosophia  partijiji':  ruote 
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cogniln  est,  ab  Jllis  tradita’ per fidós  • ac  aeteres 
tum  Graecos  tum  nostros  auctores  noicitoL 
Jtaque  dum  nec  ignorai  Graeca,  ne  veteres  script 
tores  negligit,  in  -n^ova  ùta  Philosopfda  non 
acqniescit,  nec  in  errores  passim  multos  incidit 
Sed  de  ingenio,  judicìo,  doctrinaque  ejusdlins. 
De’ spedita' quidem  nìifn  persuadeó,  brevi 
quod  dixi,  ut  et  Philosop/iia  clàriorerh  formàm 
.indxJMt,  cumque-  lifià’  sit  et  certa  veriàts  mi- 
nime .futura  sit  tam  varia  àc* lubrica,  et-  qui 
- Eloquentiam  jequuntur  habeant , . unde  faciiiuf 
fuuiriant,  quod  exomaré^ vcrbis  possifiL  Gan<rieu 
dire  che  sì  telle  speranze  "fosseì’  trotjcaJ:e:i6 
, dair  iiumatura  nìorte  di  <tiK’Sto  filosofo^,  o da 
altra'  syeqlnra^.  poiché  njun’ altfa- memoria  ce 
n’ è rimasta,,  Lo"  stesso  Pontano'  aprì  egli;  pure 
nuovi  sénlieri  nella  fUoso|ìa  j ma  di  ,^ciò  diremo 
trattando  degli  scrittori  di  filosofia  lùórale.  ' 

• XXXII.  Ciò  che  abblanya’ giò^'dclto  dì.l^ar- 
iM  ghidirC  sìglio  Ficino  e di  GaleoltòMarzio.’pi  dé  sen- 
ld.«”re“o^  «Itró  a '^vedere  che/l\astròlogia'  gjudiciarià 
tifali.  ebbe  in- questo  secolo  àncora  gran  oumero.di 
^guaci  >nòn'meno  die  di  ammiralofì.  Fra-gfi 
• altri  Filippo  Maria  Visconti, duca  di. ^ano  fa- 
nno de’  più  superstiziosi  neH’o.sservarè'te  stette, 
e nel  consultare  astrologi,  Pier-CandidoiI}e- 
ccmbrio,  che  He  ha  'scritta  là  Vita,  racconta 
'(c.  6S, '^Script,  Rer.  ' ital.  «o/.,  ao  p.  1017) 
di’  er  chiamò  alia  s.uai  corlé  i più  eccellenti.  Ira 
.essi,  fi  singolarnipnte  Piolro- da  Stara  e Stefano 
da  Faenza;  pòi  negli  ullinii  anni  Aidonib  lier- 
nacdigio,  Luigi.  Terzago  e Lanfranco  da  Par- 
ma, e iiTialpiefite  un, certo  Ebreo  di  nome  Elia; 
c,  siegiie  -poscia  .a  «narrare  con  'qual-  puerile 
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^topérstizìone  sf  tegòlasse  egli  in  f|ualuiique  afTare 
col'lor  consiglio.  Ma  gli  astrologi  tanto  cari  a 
Filippo  Maria  non  trovarono  ^gual  protezione 
presso  il  successore  Francescò  Sforza,  il  quale 
troppo  più*  saggio  di  essò  ben  conosceva  la 
loro  impostura,  e appena  faqeane  alcun  conto 
{ Script  tì^r.  ital.  vói.  ^ p.^  1Ì9  ) Ch  Degli 
astrologi  or  nomiliati  appena  sr  trova  altra  me-' 
moria  j ed  essi'  -prpl?aDi)mente''non  lasci'arpno 
ppéra  alcuna  ip  peiìbva  del.lor,  sapere..  Antonio 
Berggi'oligip  perù , ossia  Bemareggio  ,'  che  à lo 
. stesso  ,%dovca.pssere  uomo  avuto  in  contò  '<K 
dotto:,  perciocché  4veggiamó  ch’À;  fu  uno  de’ 
deputati  a*  forma  re  nel  i7j47  Ja  nuoira  Univer- 
sità di.'. Milano',  di  eni~àbbiam  -parlato,  à «suo 
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(’■)  Benché  il  duca  Fr.-^ncwco  \ìaria  Sforia  non. 
cesse 'alcttn  conto  de’ ^cgórici  deirastrologia  gindlcinria, 

' essi  perù  non  lasciarono  di  fty  portila- delle  loro  impo- 
sture nella 'corte  del  sovrano -medesimo.  Ne  è pruo^ 
un. -bel 'codice  in  persauìerta-in.4,*  e a-sqj  beiva  stfiiilo , 
che  si  conseiVa  .in  Mil  mo.^resiio  1’ altre... volte  .'lodalo 
sig.  p. . Cado  de’  .SlarcltèsP  'frivolzi,  e che  ephtiene  un  * 
voluminoso  'òrbsi-opn  diviso  in  Uè  porti , e ciascuna . 
d’esse'  in  più',  capi,'  Taitò  a Galeazio  Moria  primogenita 
e.  poi'  successora  del.  dctto.duca  , dà  Rafaello'dà  Viittej'-v 
■ cale-,  scrillói'e  non'e'onbscrutp  .dair  Argelatj.  Al -fine  di 
csjOf  si  legge  : Explìcit  bhrr  Judiciortim  in  . nativi tate 
Cfnni'tis  ùalcàz'ii  diarie  Eicf combit  KygarUm  futuri 
Duch  Aipianter' etérti  tfucm  Raphael  de'.  VicOrherc^io 
'cotftpòsuii.  Finita  die  hiHriii  seownlo  pneiuisrJànii 
hora  lioriatin  preck’c.  Nel  primo  foglio  vedesi  vagamcùle 
miniato  il. giovinétto- pnnci[j»;  iiv  atto  di  ricevere  dallo 
m.ano  defl’ autore  genuflesso  ai  'suoi  ^piedi  il  IbrO  .'  o 
nell’estremità:  di  essa  st  sc(Trgé''rai'4iie  de’  duchi  di  Mi* 
laub , *.il-!che..ci  mostra  che  ì'n  tpicslo -il  codice  iolVerlo. 
(il  giovane  principe,  pai  padre  _ di  ^cssb.  .v  ^ 
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luogo  ( Corti  I^otizie  dé  Medici  Mìent  p. 

E innoltre  abbiamo  una  lettera  a lui  ^«critt^ 
nelPanno  i449  Francesco  Filelfo  ( /.  6, 
ep.  53  ) , in  cui  tfopb  averlo  lodato , percliè- 
egli  'è  cani  in  caeteris  Philosophiae  pdrtibus , 
tum  in  mathematicis  discipUnis  et  eruditus  et 
doctus,  gli  chiede  il  suo  sentimento  iptorno'  aUa' 
gi'andezza  del  sole.  P,iù  distTlite  ’ memorie  ab- 
biamo di  tre  Famosi  astirblogi  clie  verso  fag  line 
•di  questo  secolo  vi veaiio  iii' Bologna}  p^doc- 
diè  di  essi,  come  di  upmini  incoinparabili  e 
' poco  men'"clie  divini}  dice  gran  lòdi  Giovanni  . 
. G^rzoiii  nell*  opuscolo  da,' nói  altre  volte  citato 
Dè  dignitate  t/rbtS'Bononiae  {-^ript  Rer.  itài. 
l.  ciL  p;  ri63y  II  primo '«tra  essi,  è ì.GiroIamo 
Manfredi  , di  V;ui  racconta  che  per  me%zd  del- 
Tàstrologia,  di  povero  ch’egli  era,  divonne  ric- 
cbissimó}  argomento  clieVsempvé  ha  avuta  gran 
forza  a far  credere  T astrologia. ^sai  vanlag- , 
giósa^senòn  agli. altri,  a chi  l' esercita, almeno. 
Nè  è 'maraviglia  che,  in. dò  riuscisse . il -iSiaii- 
fredi;,  percipccbè  e^liy  se  crediamo  al  Gàrzòni, 
avéixdo  .all’ astrpjogia  Itougiunta-  la  ' medicina  , 
rènil^Ue,.la  sanità  < a*  molti  jnrerm»^ già",  dispe-  . 
rati  é'omài  moribondi'. . Aggiugiie,  'ebe  scrisse 
de’  libri  In"  aijiendue  , qiietle  scienze } è -die 
osservando  il  plinto  ddla  lor  nascita, 'predisse 
a*inolti',le  vicende  della  lor  vita,  nè  inai,  coaa 
.Veramente  ammirabile , Fu  convinto  di  menzo- 
gna. Ma  Giovanni  Pieo  della  Mirandola  formi- 
dabil  nemico  di*  lutti  gli,  astrologi  ne  scrive 
ben  altrimenti.  A Pino.  degU  OtUel(^- Signor 
! di  Forti  dice  ■'egli  ( De  '^frol.  ì.  -.a  , c.  9 ) , 
cAe'  aveva  per  móglie  Ltìcre&ia  mia  -sorella,  in 
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^ueir  anno  stesso  in  cui  fini  di,  vivere , avea  * i 
promessa  una  perfetta  salute  Girolamo  Man- 
fredi Astrologo  eccellente  dé  nostri  tempi  Ma 
non  è a stupire  che  non  ^prevedesse  la  morte 
altrui  j chi  non  potè  pur  prevedere  la  propria.  ' 

Perciocché  cssemlo  egli  morto  'nella  prossima 
passata  stale  (il  Pico  scriveva  ciò  verso  il  i493, 
e l’Àlidosi  in  fatti  (Dott^  bologn.  di  Teol.  p-  {}i) 
dice  morto  nel  1492  il  Manfredi)  nelle , predi- 
zioni di  quell'anno  stesso  che  gli  fii  faille,  avea 
promesso  più  volte  'di  voler  nelH  anno  'seguente 
predir  cose  grandi  e marqviglióse.  L’ Orlandi  ne 
annovera  {Scrilt.  bològn.  p..ij6)  alcimpiqpere 
mediche,  che  'Si  -haqno  alle  stampe,,  e Ira  esse 
il  libro  che  poi'in  altre ‘edizioni  fu  dnlitolato  < 

Il  Perc/iè-,  il  quale  è in  sQiniua  una  traduzione 

de’  Problemi  di ‘Aristotele  con  più  giunte.'  Al-. 

cniic  altre  opere  mediche  del  Manfredi  in  lin-  s . 

gua  JtaUana, stampate  di, Bologna  nel  secolo  di 

cui  scriviamo,  accenua  il  Maittaire  (A/ui.  tjrpogr.  . 

t 5,  pàrs  3,  p.  491  {e).  Il'<secondo  degli  astro-  > 

logi  nominai  dal  .fJarz'oiù  è Giovanni  Pasto,,  di 

cui  dice  che  fii)  fallò  ’ cavaliei'é  da ‘ Piò  U,  'e 

che  per'isfuggir  l’ozio  diedesi  all' astrologia,  e 

in  essa  scrisse  egli  pupe  predizioni  maravigliose. 

Ma  Aii  lui  non  (ibbiamo , '.di’  io  sappia  , posa 
alcuna  stampata.  • • 

XXXUI.  Il  terzo  fra  gli  astrologi  dal 
zoili  iodati  .è  Giovanni  Joiandiini , di  .-cui  egli  »•  Biaort.^- 
dice  soltanto  che  le  Tavole  ' astronomiche  da  attroiwiny. 

• , » ■ , , V*  .•  1-.  • ! " 

{fi)  PiÈi  djstiotii  notizie' intorno  nija  viti  e .ille  opere  , 
del  Manfredi  si  hanno  ,'ora  «egli  Scrittori  hòtognesi  del 
eh.  co.  Fantuezi  (1,  !),  p.'uf,  ec.  ). 
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luì  pubblicate. mostrano  di  quanta  Ipde  ei  sia 
meritevole , che  scnsse  tai  cQioeati  sull'  Alma-, 
gesto,  che  fa  maraviglia  il.  vedere  come -potesse' 
saper  tanto.  E questi  111  uòmo  veramente  assai, 
dotto  j e'che  se' si  lasciò  ingannare  dalle  follie 
astrologiche , ad  esse  però  congiunse  una^  yerh 
e solida  cognizióne  dell' astronomia.  Jl  \conte 
Mazzocchelli  ha  . raccolte  .tutte  quelle  notii^ìe 
iScritt.  ital.  t‘2,  par.  :t,  p.  1178)  che  di  lui 
ci  dannò  i ratoniuBenti  non  meno,  che  gii  scrit-» 

■ tori,"  ed  alTerma  ch’ei  ^ di -patria  bòlbgnesé  (*), 
e^fìgliuolp  di  Bianehino..  di  Giovanni.^,  die  in 
' Bologna  ebbe  la  laurea  dottorale  in  filosofia , 
in . matematica  e.in -aniehdue  le  leggi 5 che  pas- 
. sato  in  età  ancqr  giovanile  a.Ferrara,  servì  per 
molti  anìilji  Niccolò  IH , a'L'éonello,  a Borso'; 
,’.e  che  dal  primo  di  essi  fu  fatto  l’ anno -i 43 a 
'dttàdin  ferrarese^  che-ciò  non  ostante  non 
■meniicò  la  suà  ' patria', 'o  che  nel  i 443  fu’lvi 
. tra’ Ciirquanla  dd  Credilo,'  e nel  i4(>ii  uno  dc- 
gli' Anziani.  Ciò  non  ostante  ;1  Borsetti  sostiene 
èh’^ei  fu'  ferrarese  i;ion  solo  pèf  cittadinanza 
ottennKi , iha  .veramente  di  pàtria  ( Ilist.  ìijrmn. 
ferrar.  L 2,  p.  'ùt\).  Le  ragioni  di’ eglf-ne.reca, 
sono  prima  1’.  adtorità  del  Biancani , la '.qual 
verameutc  non' è grandissima,*  essejidò  qne.sti  • 
vissuto  nel  • secolo  xvii  ; in  secondo  luogo,  la 
' dedica,  dal  Bianchini  latta  1’ anno  delle 
' • , ; • • . . 

. C*)  d sifi;.  (toU.  BaroUi.  si  trattiene  assai  lungamente 

pel.  disputare  spilla  patria  di  Giovanni  Bianchini,  c nel 
provare  cli’ei  lii  ICrrarese  , e non  holo^nesé  ( Mem.  de’ 
Leìtrr.  1.  1 , 7;.  91,  ec.  ) ; e di  ciò  ram'nna -ancora 

il  eh.  .sig,  abate  Lorenzò  di  lui  figliuolo  nella  prefazione 
all’  opera  del  padi^  da  lui  prcnleisà.  _ , - 
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*ue  Tavole  asti'ouomiche  all’  iniperador  Fede-  ^ 
rigo  III  , che  leggesi  in  un  codice  della  li- 
breria Beliti  voglio  in  Ferrara,  in  cui  egli  si  dice; 
Joanncs  Blanchiniits  Ferrarie^sis.  Iniiollre  uno  ' 
slrorueiito  autentico  ag^uiHo  al  nied- siino  co- 
dice che  contiene  T assoluzione  del  Bianchini 
di  ,tuiii  i-  conti  per  1’  anmiinistrazione  da  , lui 
sostenuta  ’ dò’,  ISeni  camerali  fattagli  da  Borso 
nell’ alino  14^7  > in  cui  egli  è detto  Hgliuol  d’ Al- 
merigo  (non  dV Giovanni, .come  si  alTerma.dal 
Dolfi  e dal  conte  Mazzuccìielli) , e cittadin  di  . 
Ferrara  della  còiitrada  di'  S.  Roqi^no-  Final- 
mente la  dedica' 'delle  acHiennate  Tavole,  fatta 
da  hn  , prima 'che  a . Federigo,  àj  marcliesc 
Leonello  , e che  si“  legge  nell’ ediziop  , veneta 
del  •i495i  in  cùr.  egli 'dice,:  cu/m  ....  me  tinan 
Civem'esìse  non  fgnorarem.  A ^tntte  queste  .ra- 
gioni risponde  il  conte  Mazziicchelli , che  il 
Bianchi»!' voMe  dirsi  cittadin  ferrarese  per  gra- 
titudine al  .beneficio  della,  ciUadinànza  avuto 
dagli  Estensi.'-' lU»  qual, risposta  avrebl^e  non  . 

} foca 'forza  , ‘ se  fosse  certo  che  ih  .Bianchiiii 
òSse  ;ycramentè  nato  ■hi  Bologna.  Ma  ci  non 
I né  adduce  altra,  autorità  che  quella'  del  Dolfi 
scrittore  non  troppo  sicuro e delle  cui  gcnear 
• logicai  Bolognesi  stessi  poii.  Taiiiio^  ^r^’n  contò. 

In  fatti '.  qui  certaijiehle.  egli  erra^ 'crnainaudo> 
Giov  àiiVii  ngKuól  di  .Bjàiithiiio  j méhlre  ralitcn*' 
lice  strumento  citato  dal  Borsetti  ló  dicebgliiiol 
d’ Ahperigo. . Innokre 'egli  il  fa  anzianp^^in  Bcl- 
logiia  iiel-.i'dGG  L’Alidosì  al  cPiitrafio  nesl  cà- 
talogo  .che  ci  ha  dato  degli'  Anziani , al  dét(rr_ 
anno  nomina  invece  Glpvaiini  Biaijchi  Brrfncllini. 

E io  - perciò  incliii»y:ei  anzi  a crederlo  Ccrrarèse' 
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che  bolognese.  Ma  l’ autoritli' del  Garzoni,  dhe 
poteva  aver  conosciuto  lo  stesso  Bianchini , è 
che  il  pone  tra'  famosi  astrologi  bolognesi , è 
troppo  valevole,  perchè  tìon  debba  farci  ab- 
braccìare'la  stessa  opinione , e ad  essa 'si  ag- 
giugne  ancor  quella  di  Benedetto  Morandi  scrit- 
tore esso  ancora  contemporaneo , • che  lo  an-. 
novera  tra’  celebri  Bolognesi,  di  quell’  età  { Orat 
de^Laudib.  Bonon:  i6)  {a).  Il  Borsetti*  lo. 

(a)  Ma  In  quistione  iniòmo  alla  patria  del  Bianchini 
sembra  ornai  decisa  in  modo  che  noti  ammetta  più  alcun 
dubbio.-  Il  sig4  co.  Fantuzzi  ha  prodotto  (Scriìt.  bologii. 
t."ìtp.  i8o)  un  pubblico  dòciunentOi  in  cui  con  più  altre 
la  famìttlia  Bianchini  e nominatamente  Amerigo  (padre 
del  matematico)  figlio^  di  Giovanni ..  atteso  il  soggiorno 
di  molto  t^mpo  ^iddietra 'fetto  In  Bologna,  e i servigi 
a qùel  Comune  prestati , è ammessa  a qttella  cittadi- 
nanza l’anno  r^oo.  Égli  .ha  anche  prodotto  il  diplòma 
di' Federigo  III  cón  cui  a’  28  di  maggio- del  iqSa  a 
Giovanni  Bianchini  tìglio  deh  fu  Amerigo  e, faltor  gene- 
rale del  duca  Borto  ticcorda  gli  onori  d<^  nobiltà , e 
'gli  assegna  Barine  gentilizia^  nella  quale  si  viede  inse- 
rita la  ia  si  grumi  cipri ssirrìoe  Astrortun  Siientitfr, 
qua  te  alii{‘  singolare  praetittn  eminehtìa  agnovimus.  E 
cgrto  dunque. che  Giovanni  Uon.ftì  figlio' di  un  altro 
Giòvanni , ma  di  Amerigo-  ciitadin'  bologoese,  e perciò, 
ove  eì  dicesi' ciitadin  ferrarese  , deesi  intendere . della 
cittadinanza/accor^nfagri  dal  march.  Niccolò  111  l’an- 
no, i43b,  p^r  la -quale  stabilitosi  ii)  Ferrara  , Visse  ivi 
costantemente agg^^endo  agli  ^impieghi^  ór  ’di  fattoi' 
generale  del  ^irìncipe , orjdi  ufficiare  alle  Wlelie  , gli 
studi  maleiiiatici 'cd  àslronomici.  Tnlvolld  peiò  come 
osserva. lo  stesso  co.  FanUizz'i,  ei'rividé  la  patria  ,.couie 
ci  mósti-ano  aironi* Contratti  dai  <kii.  ivi  stipulati;  ma 
c)i’  ci  vi  sostenesse  ^pubblici  onpiegbi , da  questo  scrit- 
tor  non  si.  dicg.  t)i-lui  si  ^trova  memoria  ne’  documenti 
ferraresi , sino  al  t41>9-  Delle  Tavole  del  Bianchini  fa 
tpen^ryie  anohtf  il  -B^Uy  ( de  l'Astron.  nsod.  l-  >i 

p.  686  ) . ■ 


Dflitized  by  Coogle 


' afEco<«Do  53^ 

pone*  fì*a'  ktlorì  ddT  università  di' Fernira.  Ma.  ^ 
di  ciò  non  veggo  ch’ei  rechi  pruova.  Anzi  nè  ^ 
in  alcun  de’  catalogi.  di' que’ professori  in  que* 
sto  secolo _ io  veggo  farsi  di  lui  menzione,  nè  ’ 
egli  si  dice  mai  professore.  E parmi  diOicile 
che  1’ inapicgo , clv  egli  ebbe  di  amminìstrator 
generale  delle  entrate  de’  tre  suddetti  principi 
Estensi  . gl*  permettesse  di  salire  ancora  le  cat- 
tedre. Ma  tenesse  , o^  no  ^ pubblica  scuola  , ,è 
certo  eli’  ei.fu  nomo.  In  astronomia  dottissimo; 
e ne  sóii  pruova  le  sopraccennate  Tavole  de* 
ipovimenti  de’  Pianeti  stampate  ipiù  Volte  an- 
che nel  secol  seguente  , ' e pet- le  qùat  egli  ot- 
■ tenne  dall’ imperadór  Federigo '"a  sè.é.a’  suoi 
agnati  il  privilegio  di  aggiiignere  alta  propria 
divisa  l’aquila  im^ciale.  .Oltre  queste' Tavole, - 
due  opuscoli  latini  inediti,  e da  hiun  unenta- 
•vatii,'"  ne  conserva  questa"  bibliotèca  Estense; 
uno  intitolato  De  Sinibus , l’ altro  che  contiene 
la  .descrizione  di  uno  stromento  da  lui  ritro- 
vato per  4bisurare  la  distanza  "e  1’  altezza  di 
•qualùnque  oggetto  a cui  non  sia  possibile  l’ac^  « 
costarsi;  e‘ questo  ^epra  vieu  dai.;:  dedicato 
al  marchésè  Lepiiello  iti).  ' ■ • i .t 

• • • * • • ^ * . • I 

<■  t ■ • ( . ' ‘ ' ’ i . ’ 

{a)  irsig.  Cristoforo  Teofìlo  De.  Miirr' ha  pubblicato 
non  ha  molto  ( MemofahHia  Bihliatiichar.  ,?forimUcr{>. 
f.  74  ,,  re.  Norimh.  1786'  parecchie  lettere,  .die  • 

si  8ci'i$.sei'0  a vicenda  Ì1  Bianchini' e/il  Regiomontaha , 
di  cui  direriiò.  H'a  pOcò,  proponendosi. a vicenda  è scio-  «, 
gliendo  divèrsi  problemi,  di  astronomia,  di  gèotnetiia, 
d’ aritmetica  , ec. , c alcune  altre  scritte;  al  Rei’iomotì- 
tano  stesso  da  Mattia  Cri^tia^O■'matelnatic0  di  Erfurt,' 
c da  Jabopo  di  Spira  matemuticó  di  Federigo  con  (e  di 
brbino  , le  quali  originali  conservansi  nella  pubblica 
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, 3ÒÌXIV.  A'. questi  tre  astròh>gi~Kòlognesì >un 
itiiria  NvW,  tlcesi  aemugnere.(j]ie,  benché  fefrarese  di 
del  Caperai- patria , uiugo  tempo- però  visse  ed  in^^nu  ui 
“■  "Bolof^nn,  ed  ejjb’e  la  sqrtefdù  ^ve^p  k suo  sco- 
lino il  primo  FifórmatOre  deir  astronomia  Nic- 
colò (Copernico. ^Ei  lii  Domenico,  Maria  Novtirà, 
che 'dal  P.  Ricqioli  si  dice  {yilmagesL  i.  i in 
indice  Aslron.  ec.)  nato  l'anno 
■'damento  delf  iscrizipu  sepolcrale  chg  .il  dicg 
, morto  Tanno  i5r4 ■ in'  età  di.  5o  anni.  Ch’ei 

'fosse  di  patria  ferrarese, ’/oltre  il  conum  Con- 
senso degli  scrittori b)  pCfaovà  là  ìetteija-  con 
^cui  Girolamo  Salio’  faeiitino  ’ ^li  dedica  il  Quo- 
dripartito  di  Tolommeo,  e si  fa-  insieme  a di- 
, . fendere  l’ astrologia  : ^ieronimus  SaUus- Faven- 
tinus  Artiiim  et  ‘MediàncK  ; Upctor  Dominico 
Mariae  de  Antiaria  ( così  pet  errore  di  stampa 
invece  di  Nùvaria)  Ferrarìensi  Àrtiiàn,^  Me- 
, ' ’ dicinae  DoctGrl  Àstrologoque  'exceììénissiniótde 
Nobilitale  ^iU’d/ogìoe.  ' Lo . àteSso  Ricciplif  se- 
guito dal  Borsetti  (Hist  Gjmn'Jhrrar.  t à, 

I»  p.  8o)  ,' afferma  cb’ ei  ' fu  professore  di  astro- 
• ““nomia  in  i’’errara^  in'  Bologna^,  in  Perugia  e in 
' Roma;  l'Jé  io  ho  motivo  a»  negare*  diè^^  tutte 
’ ' qoes^  .università  tosse  chiamato  Dòmenuio.  Ma 
' ciò'non’nuò  combinarsi  coll’ asserzione  dyi’A- 

c • 


. ... 
biblioteca  di  ìVorinibergai  e Sono  upa  bella  testiinO^ 
manza  del  molto  loro  -sapere  .‘  e potrebbon  gigwar  non 
pdcp  a obi  av«;sse  a^o*  d^esainiitarte  pOi;  Ootloscece  lo 
stato' dì  quelle  scienze ^a  que’.,tcippi  : -dp 'imu  -di  ef*® 
(p-  ^9.)  noi  Tacrji^lijtpò  clin.-una  figlia  del  Biancluni 
,c'rà  inogl’tc  di  Annib^ile  iGotizaga  , personaggio  carissimo 
al  duca  Bario.  Ri ‘ci  ha  -dati  angOra  incìsi  i ' saggi  del 
rarottei-e  'del  Biaach'mi àel  Regioinontano  e di  Jacopo. 
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lidosi  {Dott.forast  p.  19)  che  lo  dice  profesr 
sore  d' astronomia  in 'Bologna  dal  1^8^  (cioè 
qnandò  il  No  vara-  non  avea  che  io  anni 'di  età) 
fino  al- i5i4}  Ilei  qual'anub  niorì.  O l'uno,  o 
l’altro  di  questi  scrittori- sì  son  dunque  ingan- 
nati-, ma  io  non  Uovo  tai  monumenti  che  ci 
mostrino , chi  abbia  colio  nel  vero.  Il  lungo  sog- 
giorno dì'tlomenico,  Mtu'ia  in  Bologna  è certo 
sì  per  TiscriziOn  sepolcrale -jvi  postagli  nella 
chiesa' dell' -finnunziata}  che,  dall' Alidosi  mede- 
simo si  riferisce,  sì  per  la ^ testinu>nianza  di 
Giorgio  Gieachimo  Rctica  scolaro  e compagno  ' 
ìndivisibile  del  Copepiieo;.  A questo  scrittofè 
dobbiam  Ja  ìiotizià'  oi  ciò  che  più  d’ogui  cosà  • 
è glorioso  a Domenico  Maria , eiòè  di  avet-,. 
avuto  nOn  sojo  a suo,  scolaro, > ma  ancora  a 
compagno  uelle<sue  osservazioni  astronomiche ' 
il  detto  jCopemicò,-  e innollre  dell’ essere  stafo. 
il  Copernico  ih  età,  ancor  giovanile  professbfe 
' di  astronfluiia  in*  Rool’a',  e di  avere  ivi  avuto 
concorso'' grandissimo  di  scolari  e dì  ragguai-- 
devoli  person.'tggi.  Rechiamo  le  strasse  parole, di 
queslo»sprrttoi;e,'C.hé^alja  nostra  itnliàson  Irojipp. - 
onorevoli,'  perchè  nòn  debbano-essere  a questo 
luogo  inserite:  Cùrn  D.-Doctor  dice  egli 

parlando  del  Copernico  (Narrat  deX^pem.  ec.) 
'Boponiae  non  (am  tHicipitlu»  q.uffni  adjuloret 
tesdis  obsen>ationum\(lói‘(Jssimi  viri  fJo’Inìi^iici 
Aluri'aòj  'Jionrae  auiom  t irea'anmùn'Vomini  md 
natus  annos  plusminns  'vìgintistptem , Peojèssqr 
Mutiti’ inptunt,  in  magna  schafaiitictùHim  fteqùèh- 
tia,  et  corona  magnoruìài  vjro^um  et  '^rti/lcìim 
in  hoc  doctrinae  getwr^  'dedutti  dde  Varmiae . • 
iuìs  vacans  'studiis  mmma  cura  obfervalionés^ 

* . ' ' ji 
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adìiotasset,  ep.  E forse  fu  lo  stesso  Novara  che 
diede  ^ Copernico  la  prima  idea  del  sistema 
che  qtresti  poscia  propose.  Alcuni  scrittori  at- 
tribuiscono- la  prima  idea  di^  quésto  sistema  a 
Girolamo  Tagliàvia  calabrese,  che  visse  verso 
questi  tempf  medesimi.  -Feuna  est,  dice  Tom- 
maSo  Cornelio  scrittbr  del  secolo  xvu  (Problem. 

, phfs.y,  Uieronjmum  TaUàviam  Calabmm  plu- 
rima secum  animo  aitasse,  et  nónnuUa  etiam 
de  hoc  systenxàte  pehcripsisse , et  illius  tandem 
fato  praerepti  adversaria  in  manus  Copernici 
' pervenisse.  Ma  io  non  so  qual  fondamento  ab- 
bia la  [fama  qui  ac^cennatà.  E sa,  il  Copernico 
dovette  ad  alcimo  il  sistema  da  lui'  proposto , 
è-  più  -V, erisimile  che  questi  fosse  il  Novara. 
Cèrto  egfi  era  uomo . d' ingegno  ai^dito,  e nulla 
schiavo  de’  pregiudizi;  e ne  è pruova  uit’ opi- 
nione *«cìic,  come  osserva  il  Montucla..^Afijt 
•M(tthém.  t.  i',  454 )j' egli  sostenne;  cioè  che 

I dopo  i tempi-  di»Tolomiiieo  il  polo  del:molido 
avea  cambiata  situazione.,-  e ih  ^-questi'  paesi 
, Crasi  accostato  al  nostro^  zeuilh^ 'opinione ‘che, 
. benché  falsa , ebbe  |nir  imndiraeno  qualche  so- 
stenitore 'ànclj^  nello  scòrso  secolo.  Ma  alle  os- 
servazioni astronomiche  ei  congiunse  ahedrìi  le 
astrologiche,  e in  ciò  non  ebbe  cqraggid di  al- 
lorrtana'rsi  dal  volgo.  Quindi  liell’iscriziòh  ae- 
polcrae  fra 'le  altre  gli  si  dà  questa  lode,  che 
'meglio  per' lói  sarebbe  stato  non  meritarla;- 

Qui  respon^a  dahat  Caeli  ìnternunclus  óre 
^ Verìdico,  iati  sldera  aftcra  probans.* 

x\xv.  « XXXV.  Io  lascio  di  (agionare  distesamente  di 
juum,  poclii.ehe  all’astronomia  si  applicarono 
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felicemente , benché  ad  ^ essa  'per  lo  più  con- 
giungcsserode  astrologiche  superstizioni.  Gior- 
gio Valla  , di  cui  diremo  piìt  a lungo  nel  fa- 
vellar de’  gramatici,  scrisse  qualche  coinento 
sulle  opere  astronomiche  di’  Tolommeo-  e di 
alili  antichi,  alcune  ancor  delle  quali  furon  da 
loi  recate  ìirlatino,'  come  dimostra  il  Weidlero 
Jlstronóm.  p.  3p4.)-  Abbiam  pure  alenai 
(^wenti  sulle  Opere  del  Sacròbosco  e del  Peur- 
bachio . di  Giambatisla  da  Capova  {Professore 
di  astronomia  in  Padova  nel  i475  {ib.  p.  3a4;  ‘ 
Facciol.  Fasti  Gy.mn.  Patav.  pari,  2,  p'.  1 17 ).  I 
poemi . di  GiovTano  Fontano  sulle  stelle  e sulle  . 
meteore,  de’  quali  diremo  altro  ve  j cl  mostrano  > 
quanto  studio  avesse  fatto  egli  pure  nella  scienza 
astronomica  {a):  Un  ComeDto  sulla  sfera  scrisse 
ancora  Gasparino  Borro  veneziano  de’  Servi  di 
■ Maria,-  uomo  che  Iti  al  tempo  medesimo  teólbgo , 
filosofo,  astronomo  e poeta,  e morì  nel  i49^»  di 
cui  più  copiose  notizie  si  {losson  vedere  presso 
il  conte  Mazzucchelli  {_Scritt,  iiat.  't  2,  patr4  0j'  ' 
p.  1787,  èc.),  ed  altri  scrittori  da  lui  citati. 
Antonio  Flaininio<  siciliano  professore  m Rdkna 
sulla  fine  di  questo  secolo  due  volumi., avea. 
scritti  Su’  mevimenti  celesti , come  ' pruova  il 
Mungi tore  ,(  Bibl.  .Siculo,  L i , 'p-  ) còU’ au- 

torità di  uiia  lettera  di  lui  medesimo , che  tro- 
\asi  fra  qùèlle.  di  Lucio  Marineo  ( d/ar/n.  Epist 
*. 

(fj)  M.  Bailly  ( IVst.  de  PAslrom  mbd.  t.  i,  p- 
f priiiia^  (li  lui  il  Weidicro  (Hisl.  .-istròn.  p. 
h.'inni)  (Osservato  che  sriiibra'il  Ponlano  eSserfe  state  il  . 
pi'Mno  n I innovare  l’ opinion,  di  Dertiocrim'  che  attii- 
huiva-la  luce  della  via  hiUea  a un' numero,  infinito  di 
picciole  sleHe.  • . ' * ' • . 
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l.  3),  Ed  egli  è quell’ Antonio  Flaniinio  di  cui 

Pitilio  Valeiiaiid  -ci'  descrive  lo  strano  darattere' 

( De  Ljftcrator.  In/èUc.  l.  i),  dicendo  eh’ egli 
nimico  della  «ociclà'  iion  conversava  mai  con 
alcuno  ; non  volle  Oliai  in:  sua^  casa^  alcun  Ser\u- 
dore;  mai  non  andò  alla  tavola  altrui /nè  ammise 
mai  alcuno  alla, sua 5 e che  .dopo  aver  visàuto 
così  in  segretoy'in  segreto  ancora  morì 
ciocóliè,il  bettoliere  die  ogni  giorno  vendev^i 
il  cibo,  non* reggendolo  già  dd  tre  di  compa- 
rire j entratogli  in  Càsa'per  ima  finestra.il  trovò 
v-sleso  • iu' terra,  ;"e  morto  fra  ,i  libri.  Antonìp 
' .Torquato  ferrarese’  medico  e astrologo  scrisse’ 
-un  pronostreo  sulla  ruvina'd’ Europa  uidrriiiiiato 
a Mattia  rq  d’ Ungheria',  in  cui  jiredicevà  ^li 
avvenimenti  "dal* i4do  fino  al  i54o.  Il  Borsetti  * 
^410  cita  dpe  codici  da’loi  veduti  (fJlsf.  Gymn. 
ferrar,  t.  2 , p.  a8),  e mi’  altro  pur  ne  cohserv'a 
questa  biblioteca  Estense,  il.  quale  «è  scritto 
dopo  l’ayvenimento  di  tutto  .ciò  che  quél  va- 
lente astrologo ‘avea,  predetto; 'e  perciò  il  éó- 
pista  huc  accennati  in  margine  i fatti  de’*.qùaE 
il.  Torquato  intèndeva’  di.favel|are;-e  còh  que^ 
ste  note  es.so’vè  stato  pubblicato  dal  Frehero 
(Script.  Ber.  G'erman.  t.  2,  p.  5Q^y.  iMa  qùè^- 
stó  pronòsllco;  stesso  basta  a rdpstrfflr.T  impo- 
stura di  questa  pretesa  scienza ,‘  perciocché  fra 
qualche  cosa,' •in '"cui  si  può  in  qualche' sènso' 
afìermare  che  l’ autore  abbia  colto  nef  véro’, 
ne  tia  mille  in  cui  ha  errato  tojenneiòenle. 
Lo , stesso  Borsetti  {a  Tnenzione  di  Batista  Pia- 
si.O 'filosofo,  e,  astronomo  cremonese' (1.  c/r. ),,  e 
.ripete  il -lireve,  .elogio  che  ne  b'a  fattp  l’ Arisi. 
Migliori  notìzie  ce  fie  ha  date  il  P.Lyrón  Maurino 
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( Singular,  litt,  L i , p.  3i6).  traendole  dal- 
_ r orazion  funebre  che'  ne  recito  Niccolò  Lucaro 
cremonese  egli  pure,  stampata  nella  Raccolta 
de’  Sermoni  di  Grègorho  Bi\itaimico,  in  cui 
dice  che  egli  era  stato  scolai  di  Jacopo  Alieri, 
di  Niccolò  da  Ca'òmona 'agostiniano,  e di  Apol- 
linare Olti  e'di  : che  ^ allo  studio  della  iilosoiia 
congiunse  t]uello  ancqr^  della  uiedidna^  ma  che 
singolarmente  applicossi  ' all’  astronomia , chia- 
mato perciò  a hisegnarla  pubblicamente  da  Leo- 
nello d'J^ste  a Ferrara  (a),  da  Francesco  Sforza 
a Milano,  e da  Pio  li  a Róma)  parìa  della  grande 
stima  àn  cui  egli  eì'à  presso  tutti’,  e accenna 
alcune  opere  astronomiche  da  joi  '(^omposte. 
Francesco  Filelfo  per^  che  Fanno  i45S  il  vide 
in  Ferrara,  iu,  si^  lettera  si  prende  giuoco  di 
di  lui,  e de’  giudìzi  astroiogici  ‘'da  lui  formati' 
-£p-  '/4h  mostrando  ch’egli  aveà  girato 
nel  formar  l’ oroscopo'  al  duca  Francesco  Sfor- 
za. £i  mori  nel  1493  in  età  di'-otlantaduci 
anni.'  Ai  quali  astroimmi  moltissimi  altri  potrei 
qui  aggiugiierne,  se  tutti  volessi  annoverare  co- 
loro de’  quali  sappiamo  .9  che  furoqo  professori' 
di  ^sti^nomia,  o di  astrologia  Sa  alcune  imi- 
Tersità  italiane,  o che  di  questa  scienza  tfat-' 
tarono  in  qualche  lor  hbro.  *’•'  ’ » 

* ' • w ^ ^ . - - t 
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Jn)  Del  spggiorno'  di  Balista  Piasìo  in  Ferrara  si, ha 
iin’‘altrà'pruova  in  un  tnemoiìale  oH^rto  al  duca  Bqrsb 
Tanno  'i4‘io  -prò  'parte'  Bàpìiftae  de' Ptpsiis  de  Crcr 
mona  Artitim  et  Medidnae  D^efórìf  et  Ast/'ologif  cpu 
dii  lo  supplica  pel  pagamento  di  ciò  .che  gli  restava  ad 
avere  del  suo  stipendio.  £uo  conservasi  in,  questo,  an> 


chivio  camerale. 
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XXXVI.  Niuna  provincia  però  sì  ard.entemente 
••  f*’o«  « si  volse  a coltivare  tali  sttidi , quanto  la  To- 
PAitroio^a!  scaoa.  Il  dottissimo  ab.  Ximenes  nella  seconda 
parte  dell' Introduzione  storica  alia  sua  opera 
sul  Gnomone  fiorentino  ne  annovera  i più  fa- 
mosi , e tra  essi  veggiamo  quél  Guglielmo  Bec- 
chi agostiniano , da  noi  mentovato  già  fra'  teo- 
logi, ' autore 'di’ alcune  psservazioni  sopra  una 
cometa,  che  conservansi  nella  MagUdhecchianaj 
Goro  di  Staggio  Dati , die  scrisse  un  poema 
in  ottava  rima  sopra  la  Sfera  (*),  di  cui  si 
;hanno  più  ediz;ioni,  e più  altri  che  ivi  si  an- 
^ noverano  a'  quali  si  può  aggiugnere  Paolo  Ala- 
manni, che  da  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
{Jn‘ ’^strolog.' l.  g,  c,  la)  vien  detto  materna^ 
tico  insigne  a servigio  del  duca  d’UrbiiiOj  ma 
nimico^ deirastrologia  giudiciaria.  Già  abbiamo 
osservato  che  Marsiglio  Ficina  non  andò  egli 
pure  esente  da  questa  taccia.  Ma  due  singolar- 
mente ottennero  in  questa  scienza  gran  nome, 
Lucio  Bellanti  sanese,^  'e  Lorenzo  Buonincontri 
da  S.  Miniato.  ,11  primo  al  pubblicarsi  dell’o- 
• pera  di  Giovanni  Pico  contro  l’ Astrologia  im- 
pugnò farmi  a combatterla,  e a confutar  gli 
argomenti  cpntro  essa  recati  da  quel  grand’uo- 
mo , di'  cui  per  altro  egli  parla  con  n\olta  stima , 
dolendosi  die  coloro,  i quali  dopo  la  morte  di 

{*)  )1  sig.  'Domenico  RT^rìa  Mannl  accennai  'in  una 
lua  prefazioné'la  receriiissvna  ‘xcopcrtà  fatta  ^f*refaz. 
al  rqlgarizzamento  delle  Favole  di  Esopo,  Ven, 

'*  'p.  3i,  ec.)  che  Goro  dì  Staggio  Dati  non  fu'già  l’autore 

wt  poema  fn  ottava  rima  sopra  la  Sfera , e che  altro 
egli  ndti  fece  che  copiare  il  oelto  poema  composto  da 
F..  F«eoiiardo  Dati  domenicano  suo  fratello.  - < ' 
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èsso  Hé  aveàn  pubblicata  quest'opera,  rfe  aves- 
sero con  dò  oscurato  il  nome,  e aggiugnendo 
che,  s'ei  fosse  vissuto,  • non  avrebbéla  certa- 
mente'data  ^ alla  luce.  L’opera  dèi  Bellanti  è 
intitolata:  De  Astrologkte  veriìate  Ltber  Q^uae-  ' 
stìonun^;  e in  es^sa,  divisa  in  venti  qtiestioni  ^ 
usa  ogni  sforzo  per  provarci,  quanto  possiam 
-'fidarci  a’  giudizi  a.strologicì.  Segue  poscia  Astro^ 
iogiae  Sejensio  eontra  Joannem  PJcum 
dUlàniitn  ,•  in  cm  in  dodid  brevi  libri -si  . sforza 
di  confutar  gli  altrettanti  del  suo  avversario-,  ‘ 
ma  “^con  quel  felice  sùccessò  che  , ognun  può 
'immaginare.  Tra  gli  argomenti  ch'ei  reca  a faf 
v’oF  degli  astrologi , uno, è la  qsredizione  fatta  ■ 
da  Paolo  da'  IVièddelburgo^  vescovo  di  Fossonjh 
broné  e fòmioso  astronomo  di  que'  tempi  * ( di 
cui  farem  celino  nuovamente  nel  secolo  xvi),  il 
quale  predetta  avea  la  venuta  di  v>n  falso  pro- 
feta. E 'qiiesto-  pretende 'egli  ( Centra  Picfunl^  •; 
L 5 ) che  fosse  il  celebre  Era  Girolàmo,Sa\m-_ 
narola^'anzi  aggìugii^  di''8e  niedesimo , che  può 
citar  moltissimi  testimoni , che  cinque  mesi  in- 
nanzi alla  ' tragica  fine  di  quél  religioso  aveà! 
pronosticato  che  e^o  inclinavi  all’  eresia  , .e 
che  sarebbe  stato,  strozzato-;  Conìptures  niM 
atUe'tn  Flortniiae  , testes  Jide  '^t^issimi  , 
bus  inspectd,  Hicrònjrhi  Sàvoharóìae  gEriitiàvy 
ffiùnqite  ante  e/us  jacturarn  menses^  dum  Jfo^ 
rebai , et  ipsum  Hierony/num  ad  heresim  incU-  > 
natuniy  et  iaqueo  vitam  tern\inaiurum  praedixi. 
■Ma  s’ei'  voleva  oUener,  fede','  dovea  nbiai-* 
nare  distintamente  i •'testimoni di  cotaP  sua  ' 

^ predizione , la,  qual  per  altro  potea  agevolmenti? , 
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farsi,  senza  consultare  le  stelle,  da  chi  riflet- 
teva alle  circostanze  iu  cui  cinque'  mesi  innanzi 
alla  morte  trovavàsi  il  Savonarola.-  Il  co.  Maz- 
zuccheUi  annovera  '(  Scritt.  Iteti.  à-,  par. 
p.  63y)  due  edizioni  di  quest’opera  fatte  nel  xv 
secolo  la’ prima,  in 'Bologna,  nel  1 495,  la  se- 
conda inTirenae  nel  1498.  Or  il  .Savonarola  fik 
ucciso nell’ aprile 'di  questo  fecondo  anno}  e 
perciò  io  credo  che  non  esista  ‘la -prima  edi- 
zione 'del  1495  j se  pure -il  Bellantl  ristampan- 
dola nel  149B  dopo  la  ^ morte’  del  Savònarola 
non  vi  aggiunse-  le  arrecate  pirole.  Esse,  però 
••  bastano.'^  mostrarci  l’errore  dell*.  Riccioli  che 
.aflèniTa^xC/iroho/.  reform.' t.  ,"i ^ p.  a56}  morto 
'il  Bcllantinel  V495.  L*Ugurgieri,aggiugne  {Pompe 
''  setnesQ tit.  31  ,_p.  66.;j)'‘clie ’àl  Pico'aiiQÓra  egli 
predisse 'che  non  avrebbe  passata'l’età  dirtren- 
tfatrè  anni.’  Ma  se  ciò  fosse  avvenuto,  ^ei  ne 
avrebbe  nella  sua  opera  .menato.,  triotifb,  e io 
non  trovo'cb’èv  lie^  faccia,  in  essa  àlcuiv cenno. 
Air  opera 'cdHi’BeUantt  un’altra'  si  aggiógne  in 
.difesa  dell’ Astrologia  ^dì, Gabriello  ‘Piroyano  me- 
• 'diqò  .^milanése  4',-^i<cui  parla.  l’Argelati  (Bibl. 
'•  ''•Sct'Ipt.^Mediol.  par.  i , p^-  1C189)}-  e di  cui 
.però  .non  „si  trova  die  fuor  di  'questo  pubbli- 
' casse  akro,  libro.’  Il  co.  Maziucglielli  attribuisce 
-aqcora  al  Bollanti, un’ altri  opera -intitolata  : De 
Divinatìom  per 'astra]  ma, essa  non  è probabil- 
' mente  divers'a^  da  cpieila''di  cui  abbia,m.'c  ora  par- 
-/lato,  c nella  quale,  a giudizio  del.sig'.  ab.<Xiine- 
Vnes  {Introd.  al  TratL  dci^nom.Jion. p.  Ct  ac.),  \n 

•imzzo  a errori •^avi..',i. trdsparlscóiio  rpòlte  dot- 

; tane  di  buona  'Astrojiomià  sparse  in  tùtlo  il  suo 

l • • 
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libro  sopra  le  irregolarità  dé  moti  solari  e lu- 
nari j sopra  le  massime  elongazioni  ili  Mercurio , 
sopra  le  tnacchine  costruite' per  ben  rappresen- 
tare i moti  de’  Pianeti  e gli  Ecclissi  lunari  e 
solari.  Della  vlt^  da' lui  condotta  àltrOinòn  sap- 
piamo di  certo , ■^se  hon  ciò  ch’egli  stesso  ci 
narra  nella  prefazione  alla  citata  sua  opera, ‘e  ^ 
ch’io  recherò^ qiii  tradotto  nella  volgar  nostra 
lingua.  Èsule  .dalla  patria r.  dice  egli,  emè  da 
Siena,  perchè  non  sìeguo  il  partito  de''citta- 
'dini  malvai,  ^ivo  in  Firenze.  Mentre  lavoro, 
intorno  a quest’  opera,  sempre rnt  sta  innanzi 
al  pensiero  la  libertà  della  patria.  Ed  ecco  che 
mentre'' scrivo  tai  cose,  entra  nella  scuola  un 
messo  che  mi  avverte  esser  pronti  g/i  assMsini: 
destinati  ad  uccidermi.  In  ogni  luogo^  mi  veggo 
tese  l' insidie,  talché  i miei  amici  mi' appellano 
un  Damocle,  o un  Dionigi-,  fe  benché  coltro- 
vanni  contimuimente  fra  mille  peridoU  io  ' sia 
divenuto' intrepido^  non  può  a meno  però,  -che. 
dalle  languide  man!  non  mi  cada!  a quando  it 
quando  la  penna. se  il  Bellanti  era  astrò- 
logo; sì  valoróso  perchè  non  consultava  egli  lé  ‘ 
stelle  a conoscere  accertatainente  quando  e di  - 
qual  morte  avesse  a morire?  ** 

XXXVÌL- Lorenzo  Buonincontri  di  S,  Miniato  xxvyii. 
alla  scienza  astrologica  congnjlìsé  ancora  lo  itu-  di  Lormi» 
dio  della  stòria  e della  poesia.  Il  Muratori  {Script. 

Ber.  ìtal,  voL^,^i  , p.  3/^  ec.) , il  Lami  ( Delie.  . 
EntditórS  t,f  , 'praef.  ec,')/e'-il  conte  Mazzuc- • 
.chelli  {ScrìtL  ital  L.'Z,  far.'  ^,-p.  aSpS,  ec.)- 
han  raccolto  dalle.-^onere  di'  lui,  medesimo  e di 
altri  scrittori  di  què -tempi  le  più. esatte  no- 
tizie intorno  alla  vita  da'  lui  Condótta , e lo*^ 
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perciò  non  farò  che  accennarle,  aggtugnendo  sol 
mialche  cosa  da  essi  ominessa.  -Loreni^o  nato 
ir  a3  di  febbraio  del  , in  età'  di  ventiin’at^ni 
dovette  co’  suoi  abbandonare  la  patria  , perchè 
, un  suo  zio  avea,  fatto  ricorso  all’  imperador 
Sigismondo  pregandolo  > 8 sottrarre  i Sanniinia- 
tesi  al  giogo  de’  Fiorentini;  Lorenzo,  ebbe  ri- 
corsola! medésimo  Sigismondo  j e da  lui  sov- 
venuto, ritirossi  a Pisa.  Indi,  prese  le  armi, 
militò  liHigamente  sotto  Francesco  Sforza  che 
fu  poi  duca 'di  Milano.  Passato  poscia  a Na- 
poli, vi  fu  onorevolmente  accolto  dal  re  Al- 
fonso , e ivi  lesse  pubblicamente  l’ Astronomia 
di- Manilio,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  a>suo 
scolaro  Gioviano  Pontano.  Dopo  si  lungo  esi- 
lio,- l’ anno  1474  fu  richiamato  in  patria,  e 
venuto  a Firenze' yi  spiegò  lo  stesso  - l>oéta.  I 
suddétti  scrittori  ci  lasciano  incerti  intorno  al- 
l’ anno  in  cui  Lorenzo  morisse  ; « io  pure  non 
trovo  argonjeuto  a fissarlo.  Ma  è qerty  jcb’ei 
vivea  àncora  non;  solo  nel  j4fin/nel  ^|uaranno 
era  al  - servigio'  di  Costanzo  Sforza-  sigfior-  di 
Pesaro;  ma  .anche  nel/ 1489,  in  _cnt' era  in 
Romà,  come  vedremo  fra  poco  pariando  del- 
.r  opere  da  lui  composte  ; ed  è-oertb  che  era 
morto  nel. i5oi’,  poiché  cjuest’anùo  fu  l’ultimo 
delia  vita  del  Pontano  , clie^  pianse  con  un  suo  , 
^epigramma  la  morte  del  Buonincohtri  ;•  e Ra- 
faello  Volterrano,'  che  scriveva  ne’  primi 'anni 
■'del  secolo  xvi,  dicCi  ( Cómm. ,^Urp(in.^  l.  ai  ) 
'che  egli  era  mòrto  in  Roma  pochi  anni  prima. 
11  conte  ^azzucchelli  annovera  lè  opere  di'  Lo- 
renzo , che  si  .possonì  dividere  in  tre  classi. 
Alcune  6(m0 . ^trpnoiuiQhe , > cioè  il  corcato 
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snOT Opere  di  Manilio,"  un  opuscolo  intitolato 
Tractatus  A strolo^cus  electionuirif  al  fin  del 
male  si  legge  perfictùm  Ròmae  duodecima 
'Mali  arino. Incam.  1489  per  Laurentium 
Tiincrontrium  Astrolo^um  Miniatensern  ; -un  al;-* 
tro  De  revoìutiorùbus  armorurn  , i tre  libri  Re- 
rum'  Nqturfdkm  et  Divinarum,  sive  de  Rebus 
Gfuhskbus  ^ oltre  alcune  'altre  che' si  conser-' 
vano  manoscritte  {*).  I tre  libri  si^delli  si  . 
possoho  ancor  riferirè  tra  le  opere  poetiche  jj. 
poiché  sono  scritti  in  versi  esametri,  e in  essi 
con  intreccio  assai  capriccioso,  dopo  aver  dato 
nfi  compendio  della  Reiigioii  cristiania  entra.  ' 
nelle  follie  astrologioKe-,  congiunte 'però  ad  al- 
cune buone  dottrine  di  geografia  e d!  astronof 
mia.  Lo  stile  non  è incolto , e tal^oHa  ancora  é. 
elegante.  Udiamo  il.  principio  della  dedica  ch’  e^* 
.gli  ne  fa  al  re  Ferdiuànao  di  Napoli  figliuolo, 
del  re  ^onsó  • ' - ' < 

, ■)'  Id  nova  teótaniem'  deducere  carrmua  Miuas ‘ * * 

•Atque  apenrè  viam  verae  ràtianis  et  arùs , * ■ 

^.Te  reguU) V Fcrnabde , precor, -)u>tissinie  Prijpceps  ,1  , 
quoodain  tanto  belloruiA  turbìoe  pressus  > . ' 
lovicta  fortunae  ictus  virtute  tulìsti , ’ • y 

‘ Flecte'aDÌmum vateoique  tuum  ne  descre.,  '' 


ec.' 


F)Jl  eh.  sig.  canonico  Bandini  ri^dk  notìzia  di  un, 
poeta'  anonitnoj  dì  cui  nella  Laureneiana  conservasi  un 
poema  de  Ae(us  Naturalibui  divisò,  in  sei  librì , e di 
ciasch^duoo^  di  essi  ci’  dà  un  saggio  ne’  primi  e negli 
ultimi  versi  {Cai^  Cod.  JaU  Bibl.  Laurent,  t.  %,p.  lyS,  ec.);  ' 
li  confrónto  ch’io  ne  ho  fatto, 'mi  ha  dato,  a conoscere 
che' gli  ultimi  tre  libri  sono  appunto  ì tre  libri  di  Lo- 
remo  ^uonincontri , che  àbbìamb  alle  stanàpe  , e che 
■da  me -qui  si  accennano,  intitolaci 'iScrnrn  naturalhtgn^ 
'et  caelesitifot.  ' ,'V  ' )' 


t 
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Alle  opere  poetiche , oltre  questi  tre  Kbri,  ap-  ' 

Iiartiene  quello  de’  Fasti  (*),  che  è pure  in  versi 
alini  j e un  Atlante  in  ottava  rima,  che  era  ma- 
noscritto 'nella  libreria ^ Cappóni  < Gcit."'  della 
Libr.  Capponi,  p.  436 K Alle  opere-  storiche  fi-  , 
nalmcnle  appartengono ' gli  Annali  da  lui  scritti 
in  lathio^dall’anno  po3  fino  ài  i458,  i quali  sono 
. sta6  pubblicati  dal  Muratori  {Script'  Rer.  iial. 

l.  cìt)  j-  cominciaudo  ,però  solamente  dal  i36o, 

. ,e  la  Storia  de’  Re  di  Napoli  fino"  al  i436,^  di- 
■visa  in  nóvelibri^  i prirar~selte  de’  quali,  che 
giungono  ài  i4‘4  T 

'dottor  Lami  {Délic^  Erudit  L 5 , 6 ,'8f.  Di 

; - ■ A Ti  . - 

i .(*)•  L’ opera',  deVFàsù  di  Lorenzo  Buoninc^I^tn  da 
S.  Minialo  dice*)  comunemente  pomposta  ^i  un  sol  libro. 

Io  non  1’ho'«eduta,  nè  posso  perciò,  accertare  se  cosi 
sia  veramente.  Ma  nelfa  libreòa  di  S.  Maria  dei  . Popolo 
in  Roma  «e  ne  onn^rya  uU'  bel  cod|ce  )-  in  .cui  essa  è 
'divisa  irnijuattrò  libri,  come  mi  b.1  avvertilo  il  piò  volte 
lodato  P.  Tòmmnsó  Veranr.? Precede  ad- essai na  dèdica 
.dell’autore  ql\  èard..Gni1i.inO  della  Rovere  nipote  di 
Sisto  IV,  iir  citi  egli  accenna  di  essere  oell’ottantesimo 
anno  di  età;' e dice  efie  l’aver  veduta  la  statua  di  bron- 
zo , che  il  Cardinal  facea.  lavorare  per  ornare  H^scpolcro 
del  defunto  jio.,  l’avea  detennihntb  à dar  I’ ukinia'nianp 
*n  qiibll’ opera  da-  lui  composta  afline -dr  dedicarla  ttl 
pontefice  stesso.  L’opera  è io  verai  elegjacny  ma  fram- 
mischiata di  ode  e'dr componimenti  d’altri  diversi  me- 
tri. E alla  fine  si  legge:  t'inìc'fUJ'difrum  ioietnriHint 
.Christiane  Rrligionis  Liber  Latti  Boniacontri  Mìnia- 
tensìs  /Iftroìogi  et  Porte,  u A ciò  delibo  ora""  uggiti - 
, gnere  che  l’ opera 'de’  Fasti  'del  RuoiiiiicOntrò  i^vis.i  in 
'qua'lro  libri  fu  anche' stampata  in  Roma  nel'i4oii  ben- 
ché il  libro  sia  s'i  raro',  che  esSo-'é  sfuggilo  anche  allg 
rieeiTbé  del. diligentissimo  P.' Auddiedi.  È la,  sola  copia 
oche  ^ora  se.  ne  conosce,  è quella  'della  sceltissima  Ih 
biória  Pinclli  (Bibl.  PincU.'Jt.  a,  p.'4<>5)  ». 
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«jjlèste  opere , de!'  !or  merito , è dèlie  loro  edi- 
zioni si  può  vedere  il  più'  \oIle  citato  > conte 
' MazzucchelJi.,  Ma  io  debbo  aggiugnere  che  'tre 
‘ altre  operette  iiìedite  se  ne  conservano  in  que- 
sta biblioteca  Estense^  .cioè  I.  Expositio\super 
■'  textum  j^k'abid.  II.  De.' vii  ac  potestate  meùtis 
hturfànaè ariimaeqiie'  ìnofihiis  y et  ejus  sub- 
stantia.  Ili  Tabùlae  Jsiìx)nomivàc , al  line  delle 
squali  si'  legge:  Àììho  Doinini  1480  prò  tota 
, anno  per  nos •Làurcntinm  Buoninconlrum-Mi- 
'nìatensèm’-et  Mapstrum  CamìUum  \Iunardum 
■Pisaurensem  anno' Domìni  suptascn'pto,^  tiobis 
existcntibus  ad  servitia  III.  Dorit.  Costantii  SJor- 
tiae.  Camillo < Lunardi',  o Leonardi',  da  Pesaro 
fu  egli  pure' astrologo  accreditato  a.  que’  tempi, 
e ne  abbiamQ  ancora  pn  ppuscolo  $tampalo  in 
Pesaro  nel  14965  iìytì(o]»lo  Cartoncs  àetfuatorii 
Caelè'stiiim  Motuum  { IVeìdléf?  HJst  Asirof^. 
f).  327  e un  altro' appatteneiite 'a -storia  na'- 
‘ turale  intitolato  'Specuìum'  Lapiduth'  stanipato 
“in  Venèzia  P anno  iSòiy  ^ eòi  parla  .delr  iur 
dole  e ■''iflù  "^èlle  pietre, 'e .delje  gemine^- 
■ dègli  auéllf',  de’  loro  sinìboli,  >ec.  Egli  è,"hor 
minato  iiì  un  pionumento  di,  Pesaro  deL'ì493 
pubblicato  dall’ erùditissimo  ^ig.  Aniribalé  degli 
' Abati  Olivieri:  Magister  CamiUus  de  LeonaiÀis 
• ariiitm  et  medicine  doctqr  (Notizie  del  Dipìo-< 
vai.  p.vìrS),-; Or' tornando  al  Buonincontro,  fra  i 
molti  àmici  cl/  egli  ebbe:,  debboiisi  annoverare 
§rtngolannente  Marslgljo  Ficino  , di  cui  abbiamo  • 
^'alcune  lettere  a lui 'scritte  (Espist  /.  3,  4>  5); 
nelle  quali-  lo  djee  astrononio'e  ppeta,5'  e^^Gio- 
vìanp.'Pontano  , che  doti 'soler  ne  fece ‘con- uir 
epi^amma  ii'imièbre  épita^o  ( Tumul.  I.  i , 
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p.  ']Ojed.-'AUL  i5i8),  ma  a lui  indirizzò  le  sue 

[■>oes\&,  de' Laudibtis  Divinis  còn  un  endecasìl' 
abo  al  (in  di  esse  aggiunto  , iiy  qui' fa  men-. 
zione  ancor  di  Cicella.  moglie,  di  Lorenzo  : 

. 

. ' O quid  conjugc  dulc'uis  venusta  ! ■ . ■ . 

^ ■'Aut  quid  carius 'optìino  rnarìtol 
.!  ./  .'Quales  subì  Miaii^as  et  Cicella.  v'  , ; 


' i 

Ne  paria' ancor;  con  lode  Paòlo' Cortese  nel  suo 
dialogo,  degli  Uomini  dotti,,  ove  aflèrma  {Dé 
‘ Honùh.  doct  p.  ^4  ) 3 fama  era 

egli  gimnoto  pel  suo  sapere'  astrologico’,  che  a ^ 
iui  da  o^ni  .parte  d' Italia  si  facea  ricorso  ; e 
altrove' dice' (/?e  'Cardinalatu^  ^ ^jp-  26)  ch’e- 
gli era  .appellato  1/Kudosso  . Italiano  ^ ma  che 
ciò  non  ^ostante  sarebbe  -stato  assai  povero , 
se' il  cafdinal  Bafaello  Riario  non  l’avesse  ogni 
giorno  con  libej'alità.-sostenutn.  Fiiulmente  Ra- 
faello  Volterrano,  ■pop’  anzi  citato  , dice  oli’ egli 
; era  .-non'  tanto  • perfetto  ' astrologò  , quanto  il 
primo  che  avésse  all’  astrologia  congiunta  T è- 
• ^ . leganza  e l’ éloqtiepZa.  ri'  ’ , • 

xxxvm. , XXX,Vm.  Assai’  maggior  diritto  ad  occupare 
TmuM^tun  onorevole  luogo  nella 'Storia  della  Lettera- 
d.i  tuo  suo- 1 ppa  italiana;  ha^Paoló  Toscanelli  astronomo  ve- 
rainente  dotto,  'e  che  del  suo  sapere  lasciò 'non  / 
'dubbiosa  pruova,  a Firenze  sua  patria.\  La  me? 
'moria  di  questo  grand’ uomo , /di  cui  appena 
^sapcvasi  il  nome,  ò. stata  rìphq vata  dal  poc’anzi 
, , mentovato  abate  Ximenés’^  ( L'  cit  p'ip,  ec.  ), 

che  assai  diligentemente  ,né  ' ha  riscliiar.ata  la 
, vita;'- e .dietro  lui  ne  ^rì\gìonerò.,qyi  brevemente. 

. . Paolo'  figlio  di  maestro  Domenico  di  Piero 

pacque  in  Firenze  iiell’ anno  1397  , .e  benché 
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applicato,  probabilmenln  a imitazione  del  pa- 
dre , alla  medicina , più  assai  che  ad  essa  perù 
rivolse  l’animo  alla  geometria  sotto'  la  direzione 
di  Filippo  Brimelleschi,  di  cui  diremo  parlando  * 
degli  arcl\itelti.  Qumdi  lutto  si  diede  all’  asU'O- 
npmia,  congiungendo  ad  essa,  per  testimonianza 
di  Giovanni  Pico  { In  Astrolog.  l.  i Jtj  lo  studio 
delle  lingue  greca  e latina;  e venuto  perciò  iii\ 
conccllo  d’uomo  assai  dotto,  fu  scelto  da  Nic- 
colò Niccoli  tra  que-  dodici  a’  qìjali  egli  nel 
suo  testamento  comn)ise  la  cura  della  sua  co- 
piosa biblioteca.  Il  suddetto  scrittore  , sull’ au- 
torità 'del  Pico  rammenta  le  diverse  e diligenti  ■ 
osservazioni  che  fece  Paolo  intorno  a’  moti  so- 
lari, e intorno  alle  Tavole  astronomiche^  del  rei 
Alfonso  e degli  Arabi,  che  furono  da  lui  cor-,  . 
rette,  intorno  a’  moti  lunari  e intorno  alle  stelle. 

Nè  è picciola  lode  di  questo  valente  astronomo 
che , mentre  i-più  dotli''uoihini  ancora  comu-  " 

neniente  correvan  perdati  diètro  le  imposture  ■'  i 
astrologiche,  égli  non  se  .ne  lasciasse  punto 
sedune , anzi  le*  derìdesse , come  alTcrraa  lo 
stesso  Pict).‘Egli  è vero  che  il  Bcllanli  nella 
sua  risposta  al  Pico  non  gli  dà  per  poco  una 
solenne  mentita,  aflermando  {Cantra  Picurn' 

L 1 ) che  Paolo  credeva  intèrnamente  a 'ryie- . 
ét’arte,  e che,  comunque  ia* pubblico  non  ne 
usasse  , in  .segreto  però  scopriva  agli  amici  le 
cose  clì’ei  leggeva . nelle  stelle;  e che  Cosmo, 
de’  Medici  Io -consultava' perciò  in  ogni  alTur» 
di  momento. Ma  ' egli  non  può  citarne  altrui^ 
pruova  -che  la^lestimoniaiìza  in  generale  de’ 
domesUcr  dello  'stesso  Paolo , morto  gi\  da_  \ 
più  anni,  sènza  indicarne  alcuno  distintamente, 

* * ' **  .4*  •'*  . 

, t • • 
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fuorché  Leon  Batista  Alberti,  <lel  quàle  ancora 
altro  non  dice  se  non  ph’era  araii»- di  Paolo, 
e che' credeva  alf^astrologia  gfudiciaria;  argo- 
. meritò  troppo  .debole  a prosare  die  P^oloNan- 
, corti  le  dess-é  fede.  A' cose  assai  più  utili  era 
questi  rivolto,  e ne  abbiamo  tuttora  un  bel 
monumento  nel  guari  griomoue  della  metropo- 
litani'di  Firenze  di  altezza-  sì- smisurata  che, 
come  affernaa  il'sopfraòitato  abate  Ximenes,  (/. 
ciL  p.  io*),  a mcUerc  insieme  le  altezze  de’ 
più  insigni  ‘gnomoni  della y terra , , cioè  . qnellai 
di  Santa  Maria  de^i.Angeli  a Ròma^  quella  di 
S.  Petronio  a Bologna , e quella  di  S.  Salpi- 
' ^io  a Parigi,  esse  tutte  insieme  restan  disotto 
‘all  altezza  del  ‘nostro,  éy  vi  resterebbe  ,anco 
‘ tantoy spazio,  che  servirebbe > per- V altezza  di 
UH  quarto  gnomone  non  dìipregiàbile.  lio  stesso 
scrittore  pruova  che*  l’ autore  ne  fu  il  Tosca- 
iielli,  e che  esso  fu  falto"circa  il  1468,' lo  de- 
« scrivejcon  s.,òmhia  esalte;^zà  , mo§ti’a  coriie 
' esso  fu  poscia  oòiidqtto*^  .sempre  maggior  per- 
fezione J tutte  le  qifali  'cósè^si’  posson  vedere  ' 
ampianienU;  svolte  da  e.sso,,  e con  'chiari  ar- 
gornéiiti  provate.  Nè  jii  P^olo  versato  sòTò  ndla 
scienza  astronomica.' Era -egli  curiosissimo  iri- 
.ceijcatpré  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  geo?- 
grafia  ; e Cristoforo  .Landino , nel  suo  Copiento 
Sopra  Virgilio,  'racconta  ( in-  lib.  i 'Georg,  ) ' di 
èssersi  talvolta'  trovaW  pfèseiite  egli  stesso, 
(piando  Paolo' face>^asi..*a  iriterr(*gare  miniata- 
mente  alcuni  venuti  dalle*' pravÌHCÌe4j'àgiiate  dal 
Tonai.  Quindi  ne  vèniid-  leTiflessiOiii  eh’  ei  fece 
\eco  medesimo  suHa  navigazrolui  all’ Indie  oHeri- 
-talij’fe  ohe  floscia  '4'^esfe  iwUé  , sue ' lettere  già 
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da  noi  mentovate  a Fernando.  Martine?,  cano- 
. ni£0  «di  Lisbdna'.*e  'a  Cristoforo  Colombo,  e 
nella  carta  • di  navigare  cche  ad  esse  congiunse  j 
Colle  qualÌ4nbn  fiochi  lumi  ei  died^  pel  felice  > 
épccesso  de’  viaggi  lontati  allora  da’  Poitogliosr 
è dal  Colombo.  Queste  sono  stale  vislampatCf, 
e con  belle  apnOlazioni  illustrate  dal  sopraci- 
tato ab.ale  Ximenes  {i.èit.  ,■  ep,  ).,  Morì 

Paolo  a’  i5  di  maggio  del  i4^a,,  come  alibiamo 
negli  Annali,  di  Bartolommeo  Fonti  pubblicati 
dal  Latni  nel  Catalogo  'della  RiccaiKiiana  ove  a 
queir  anno  ne  forftia  questo  bjrev?  -ma  Pnore- 
Tole  elogio:  Paulus  Tuscandtus  Medi&ùf  et., 
imì^nis  P/iilo’sophus  magnufn  exepiplar 
annum' (fgpns  qdintum  et  oetogpsinium  Idiì^s^ 
Majis  FloKntiae  in  patrio  solo  mdntur.  Ma  di 
. ■uà  uomo  ìsì  dottò  pon  ci  è rimasta , oltré^  le 
lettere  or. mentovate,,  opera  di  sort^ 'alcuna; 
n#  veggo  òhe  'se  accenni’cosà  la  qpal  con- 
servisi pur  manosprittà  Prinla.p^  qi  passai" 
olirei'  mi  conviene  far  rifles.sioiie  sulla  maniera" 
con  'cui  parla^  di  questo  gnomoqe  il  Montùda  : 
f Elid  è cosa  y.  dice  egli  des  Mathém.  t a ^ 

/>.  495  )ydafat;M  lejnaraoi^k^,  il  vedere que-^ 
sto  bpP  mpmcmenLo  sia  Utato  conte  ^coHOS(duto-.ei 
negletto  nella  patria  de'.  Gqliiei  e de'  ■F'iviani.’ 
M.  de  la  Qqndainine^pàssdndò  per  Firenze  V ali- 
no I n 55' ^o  scoprì  in  xertó'mqdo , e ne  solle- 
citò il  ristoramento.'  Cosi  una  volta  Cicerone 
tròvai^Òsi 'in  i^racu^a  scoprì  ù sepolcro  d Ar- 
chimede che  i suoi  insiti  boncittadini  aveakò 
duitcnticato^'  lasciando^  ingombrare  da  brón* 
chi  e da  spine,  "fi  P.. Leonardo  X'iménes  della 
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Compagnia  di  Gesù  incaricato  di  un  tal  ristora-' 
n tento,  lo  lui  eseguito  felican^nte,  e con  tutta 
t attenzione  e la  ’denirezza  che,  questa -opera- 
zione ricluede.^ \hh\am  altróve  velluto  cìie  l’abate 
de  Snde  usa  di  questa  stessa  siinìliludiiie  par^ 
landò  deir  insegnar  ch'egli  ha  fatto  agl’ Italiani: 
,chi  fosse  il  Petrarca  da'  essi  prima'  non  cono- 
sciuto. E partì  ómai  ’chtì  ogni' viaggiator  fran- 
. cése  che  Viene  yi  Italia,  sia 'un  nuovo  Cicerone 
che  Va  in  Siracusa.  Noi  rerìdiàni , loro  grazie, 
'4tìlla  lor  cortesia  nell’ additarci  • ciò  ’*  che  igno- 
rìaifto;,naa  li,  preghiamo,  se*  questo  fè  il  solo 
•motivo  de’  loro  viaggi , a non  voler  solTerire 
^ sì'  gran  disagio.  Se  il  Mòntucla  avesse  letto  più 
attentamente  il  libro  ch’ei  cita,.dell’ah.  Xi- 
'irteneSj'avrebbe^yeduto  elle  il  gnomone  di  Fi- 
'rénze  è sempre  stato  notissimo  a’  Fiorentini,  e 
avrebbe  troyattì  le  òsséryazioni  ^ su  . esso  fatte 
negli . anni  i5io,  i53j,  k668,  i^o3,'e  che 
solo  era  a bramarsi  che  qualeljié  valente  astro-, 
^nomo  illustrasse  quel  bel  mominiento*  con  os- 
servazioni‘più  esatte;  che  r abate  Xiraenes  già- 
da  più  anni  pensava  a renderlo  pìù  vantaggiosoq 
'ma  che-  a'uòrriyalo  la  difiicoltà  dell’impresa;  e 
ìche'- finalmente  Vonutó'M.  de  la  Cemlannne  a 
Firenze,  egli  gli  comunicò  le,  sue  idee,' e che 
^questi,  esaminato.,  attentamente  H gnomone, 
-approvò  il  progetto- da- lui  formato e ne  parlò 
al  ministro  conte  di  ' Richeconrt , *•  da  ‘•cui  poi 
il.  progetto  fu  fatto  ésegiiire  allo  stesso  abate,' 
Ximenes  ( /.  cit.  p.  , ec.  I>eesi  ^dunque  a'' 
'M.  de  la  Condamine  la  lode  di'  aver  Solleci- 
tato il  ristoramento  di  qaesto  gqòmQne;,ma  il 
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Montucla  gliene  attribusce  più  di  quel  che  con- 
-viene;  ,e  a questo  luogo  ei  si  è dimenticato  di  ^ 
rendere  agli  Italiani  quella  giustizia  che  per  altro 
ei  non  suol  loro  comunemente  negare.  , 

XXXIX  A questi  Italiani , che  felicemente  il-  < . 

lustrarono  I astronomia,  due  stranieri  dobbiani'iii»ui«ti  u 
qui  aggiugnere  , che  Jnvitati  in  Italia j vgiovaron  * ■ 

non  poco  ad  avvivare  'sempre  nia^iòrmente  il  ‘ 
fervore  in  cui  tra  noi  erano  cotali  studi,'Gior- 
gio  Peurbach  e Giovanni  Muller  da  Koiìigsberg 
nella  Franconia,  detto  comunemente  Regiomon-  ' • 
tono.  Il  primo  quasi  sol  di  passaggio  iusegnù'' 
qualche  tempo  in  Padova  e in  Bologna,  e'  mep-  • * * 

tre  era  per  ritornare  in  Italia  a.vistanza  del 
Cardinal  Bessarione,  morì  in  Vienna  d’Austria*’ 
r anno  1461.  Più  lungo  soggiorno  yi  fece  il  • 
secondo,  che -era  stato  scolaro  del  primo.  Ve- 
nuto in  Italia  còl  suddetto  Cardinal  Bessarione, 
ranno  i463,^per  opera  del , njedesimo  fu  no-' 
minato  in  Padova  professore  tfastronoinia  {jPac-  * 
ciol.  Fasti  Gfmn.  pat.  par.  a , p.  117"),  e re-  J 
citovvi  un*  orazione , che'fu  poscia  stampata,  ’ 
in  cui  promise  di  fabbricar  òerti  specchi  so-* 
mìglianti  a que’  d’ ATclumedfc.  Dopo,  nii  'anno 
lasciata  Padova , passò  a Venezia, •’e'  qualche  ► 
tempo  appresso  fece  ritorno  in  Germania.  Frat-  • , 

tanto  il  ponteflce  Sisto  IV  avendo  formato  il 
disegno  di  iiformare  • il  Calendario  romano^  1 
credette  a ciò  opportuna  T opera  di  Giovanni, 
e invjtollo  perciò  a'  Rotu’a^i]Egli  vi  si  condusse 
nel  1475;  ma  mentre  si  .cominciava,  a pensare '»• 
come  eseguire  sì  diftìcile^intrapresa,  mori  l’anno'r  ^ 
seguente.  Di  questi  due'  astronomi  ha  scritta  - 
lungamente  la  .Vitali  Gasseudi:  e a ìm  bastia 
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’ 1*  a\W  accennalo  ciò  dite  ad  es3Ì  deq*!  l’ Italia, 
j)(''t  cliè  noa  «einbi'i  che  vogliamo  cèdere  higràti 
Riverso  de^li  .stranieri  5 'da’ •quali»! 'nostri  mag-- 
pori  ebbero  iic’  terq  studi  indirizzo  ed  oiuto. 
^ui  ’tiort  dees^  ancora  tacere  di  Ridolfo  Agri- 
- oola>ùuo '4e\piÌL  famósi  delle  scienze 

e -delladettecatura- in  Germania,, il  quale” venuto 
ili’ Italia  si  trVtónno  l'anno  1476,0^ il  seguente 
'ìn''Fcrrac{» , assai  caro  a qOd  duc>  e 'a  molti 
Iterati clic ' ivi  allora  fioìivanq,--^  della  con- 
vVersàziòne  ■ de'' qi^li  ■'giovossi  egli  non  poco 
’ {Y.  Jìrufk.'  Hist.  &ùLos.  t.  p.  35,  ec.  ).  * 

xL.  , r Nè'^mancaròncK  di  studiosi  coltivatori  le 
ci •!  tiiiaW- altre  parti  della *Diateraatica.  La  geometria , l’a- 
rinietièa,.  .r^algebra , r architettura  , la  scienza 
' incitare  I la  musica  sorsero  di  questi  tempi  a 
nuova  vilaJuL libila  > g couiinciarono  a tergere 
È) 'squallore,  fra  cui  erano  iniallora  giaciute.  Di 
j^ès$e'  ancoi-a'  dohhiam , qui.  cfercM'e  p^1.itaraente , 
è^  .qucsjte  ricerche-  ci.  pi^ov.éraòAp  quanto  deb- 
• balio  eli' Italià  Je  .scienze  jtutt/Sj  e quanto  mal 
' con  venga  farsT  ora  discésola-  di  que*  me- 

.desimi  a’  qotìh  &. stala  per  si  gran  tempo  mae- 
stra. In  questo; ^còto\. ci  si  fa  ìnnarizL  F.' Luca 
■ 5'i|cìòìr  .da- Bdrgq  S.' $epol«^  deU«.Ordine  de’ 
Minortj  ^he  in, aritmetica-,  in  ^gebra  e in  geq- 
’ '^netrià ^scrisse  e .dlvijlgò  ptó  op^é^  ‘ le  quali , 

, -iiotnuuqùe  oggi 'iScho 'dimenticate,' chi  hOu^- 
^nìfeno  le  esaniina,»  non  può  noli  atnmirare  r.in- 

gOgiio  e r ardire  del  loro  .àutùre^the  V mnqltrò 
il  primo  entro  a si  vasto, e nbù. ben  conosciuto 
.'regno.  Appena  abbiamo  .'chi  ^ci’*dia,  qualche 
^ ‘‘^notizia  della  vita  dà  lui'  condotta.  Daniello 
' Gaetano  cremonese.^,  .^nel^a' 'lettera  ìa  Daniello 
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Rainiero , con  cui  gli  manda  la  traduzione  e il 
Comento  di  Luca  sopra  Euclide , dice  che,  ol- 
tre 1’ essere  maestro  assai  dotto  di  teologia, 
egli  era  ancora  zelante  ed  eloquente  oratore, 
e che  era  stato  udito  con  maraviglia  non  solo 
in  Italia  , ma  fuori  di  essa  ancora.  In  un’  altra 
Iclteraj  di  Francesco  Massario  a Jacopo  ,Coc- 
chi , che  siegue  a quella  del  Gaetano,  egli  ne 
esalta  r acuto  ingegno  , la  profonda  menvoria  , 
r amplissima  erudizione,  e dice  ch’era  perciò 
stato  sempre  carissimo  a tutti  d sommi  ponte- 
fici , a tutti  i vescovi , a’  principi  tutti  'd*  Italia. 
Egli  era  stato  professore  di  matematica  in  Na- 
poli prima  del  i494;  come  afferma  egli  stesso 
nella  prefazione  premessa  alla  sua  Summa  di 
Aritmetica,  ec.  in  quell’anno  stampata.  Dal  duca 
Lodovico  Sforza  fu  chiamato  a 'Milano  a soste- 
nere la  nuova  cattedra  di  matematica  da  lui  ivi 
introdotta  ; è ne  fa  menzione  < egli  stesso  nel- 
r opera  intitolata  De  Divina  proportìóne,  scritta 
assai  rozzamente  in  italiano , ove  cosi  ragiona 
al  medesimo  Lodovico '(c.  a)  : E questo  al 
presente  de  le  Mattema&ei  a Ipr  continendatione. 
De  le  quali  già  eimtinerb  iti  questa  vostra  in- 
clita cità  a la  giornata  c^menza  per  grazia 
di  F'.  D.  Celsitudine  non  poco  accre.ìcere  per 
r assidua  pubblica  de  lor  Ipctura  novellamente 
per  lei  introducta  col  prq^cere  degli  egregii 
audienti  secondo  la  grafia  tu  quelle  a me  del- 
V altissimo  concessa  , chiaramente , e con  tutta 
diligentia  a lor  judicio , al  sublime  volume  del 
prejato  Euclide- in  la  sCientia  de  Arithmetica  e 
Geometria  proportioni  e proportionalità , expo- 
nendoli.  Nel  trattato  dell’ Architettura  dice  (c.  6) 
Tiraboschi,  Fol.  FII.  39 
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ch’ei  si  trattenne  in  Milano  a'  servigi  di  quel 
duca  insieme  con  Leonardo  da  Vinci  dal  1 496 
fino  al  i499;  donde  poi  ^ continua  egli,  tT  as- 
sieme per  diversi  successi  da  quelle  partì  ci 
pariemmo  y e a Firenxe,  pur  insieme  ùahemmo 
domicilio  (a).  Dalla  stessa  opera  della  Propor- 
tìone  raccogliamo'  ch'  egli  era  stato  per  qual- 
che tempo  in  Roma^  perciocché  egli  narra 
( c,  5y)  la  burla  die  fece  a un  architetto  y il 
qyal  vantavasi  di  saper  fare  un  capitello  di 
una  cotal  forma  delerminata  nel  palazzo  che 
ivi  allor  fabbricava  il  conte  Girolamo  Riario , 
e con  sua  vergogna  non  vi  potè  mai  riuscire. 
E più  chiaramente  nel  trattato  d’  Architettura, 
panando  di  Leon  Batista  Alberti,  dice  (c.  8): 
con  lo  quale  più  e più  mesi  ne  t alma  Roma 
al  tempo  del  Pontefice  Paulo  Barbo  da  Fi- 
ne^a  (Paolo  Uj  in  proprio  domicilio  con  lui 
' a sue  spesi  sempre  ben  tractato  , ec.  Egli  passò 
poscia  a Venezia , ove  parimente  prese  a spie- 
gare Euclide,  e nell' edizion  da’ lui  fatta  di  que- 
sto geometra  abbiamo  la  prelezion  da  lui  "detta 
* nella  chiesa  di  8.  Bartolonimeo  a'  21  'd'agosto 
del  i5o8  innanzi  alla  spiegazione  del  libro  V, 
al  fin  del  quale  -egli  annovera  i più  ragguar- 
devoli personaggi , ambasciadori  , magistrati , 
patrizi,  teologi,  medici-,  giureconsulti  che  ad 
essa  intervennero,  dopo  averne  nominati 
moltissitui , conchiude  : aliique  plurimi , quoiwn 

{a)  Il  Pacioli  fu  anche  professor  in  Perugia ove 
trovasi  ch’egli  era  negli  anm  147B,  i486,  i5oo  c i5io, 
come  ha  osservato  il  eh.  sig.  ÀnnilMile  Marioui  ( Lettere 
pittar.  Perug.  p,  iiy  ).  . 
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nomina  sigillatim  refirre  ad  qningentos  opero- 
swti  nimis Joret  Fin  quando  egli  vivesse , non 
possiamo . nà  accetlarlo , ifè  congetturarlo.  Le 
^ere  da  lui  com'poste  sono'  primieramente: 
Stimma  de  ÀrdJinu’tica  , Geometria,  Propór- 
tìorii,  et-Proportionalilà , stampata  prima  ^ in 
Venezia  Tanno  i494)  poscia  di  nuovo  in  To- 
scolano  sul  lago  di  Garda  nel  i5a3.  Di  quest'  o- 
pera io  recherò  qui  H favorevol  giudizio  die 
ne  dà  il  eh.  sig.  abate  Ximenes,  a cui  io  credo 
che  ognuno  soscriverà  volentieri.  Egli  dunque 
alTerma  ( Del  Gnom.  introd.  p.  63-)  che  vi  sono 
espresse  le  regole  algebriche,  e^vi  ^on  capitoli 
interi  che  trattano  delle  equazioni' dlgebriche 
con  questo  nome,  ma  coll’uso  di  certi  segni, 
di  certi,  vocaboli,  e di  certe  riduzioni  che  sorw 
affatto  ignote,  e Usciti  linguaio  bisogna  stu- 
diare, per  intendere  la  forza  delle  operazióni 
algebriche  , come  erano  a' quel  tempo.  Vi^son 
problemi  del  ^condo  grado  sciolti  coll  uso  deU 
[ equazioni  Delle  operazioni  algebriche  vi  sono 
le  dimoi  trazioni  geometriche.  Se  dietro  alle  pe- 
date di  questo  e di  altri  scrittori  si  fòsse  in 
Toscana  continuata  la  'scienza  analitica.,  in- 
nollrandola  più  in  là  , come  sarebbe  stato  age- 
volissimo , la  Toscana  avrebbe  sola  la  gloria 
dell  invenzione  dell  arte  algebristica  sì  ben  pnh- 
ìnossa  in jque’  tempi.  Al  che  io  aggiungo  che  essa 
ancora  può  giovare  non  poco  alla  storia  del 
commercio  per  le  minute  notizie  che  ci  som- 
niinistra  intorno  alle  monete  a que’  tempi  usate, 
alle  merci , alle  fiere , alle  leggi  del  traffico  di 
diversi  paesi..  Abbiamo  inoltre  T opera  già  ci- 
tata De  Divina  proportione)  iti  cui  tratta  della 
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proporzione  che  lianno  tra  loro  < i corpi  di  di> 
verse  figure scritta  essa  pure  in  rozzo  italiano , 
e stampata  in  Venezia  nel  iSog.  Egli  la  dedicò 
a Pietro  Soderini , a cui  .«criyendo  dice  di 
averla  più  anni  addietro  ofierta  al  duca  Lodo- 
vico  Sforza,  aggiuntevi, le  figure  scolpite  per 
mano  di  Leonardo  da  Vinci , e che  erane  stato 
da  quel  gran  prìncipe  ampiamente  ricompen- 
sato. In  fatti  i prinai  due  capi  di  questa  opera 
sono  in  lòde  di  Lodovico,  e rammenta  hi  essa 
i dotti  uomini  eh'  ei  tenea  ella  sua  corte’,  e fra 
'essi  Ambrogio  Rosate,  Luigi  Maiiiani,  Gabriello 
Pirovano,  Niccolò  Cusani  e Andrea  da  Novara 
medici  valorosi  ; il  suddetto  Leonardo  da  Vìnci , 
di  cui  accenna  la  sfatua  equestre  fatta  ih  onore 
del  medesimo  duca,  alta  dodici  braccia,  e la 
magnifica  pittgra  della  Cena  di  Cristo,  che 
anpor  si  vede  nel  convento  delle  Grazie;  e 
Jacopo  Andrea  da  Ferrara  peritissimo  archi- 
tetto j e dipe  eh’  ei  gli  offre  quef  libro  a de- 
cere ancora  e perfeào  ornamento  de  la  sua 
dijpiissima  biblioteca  de  inumerabile  moltitudine 
de  volumi  in  ogni  /acuità  et  doctrina  adorna  (a). 
Siegue  a quest’  opera , un  trattato  d’ Architettura 

'■  < ■ 

. (a)  Nella  Pibliòleca  pubblica  di  Ginevra  conservasi  un 

codice  ms.  di  qpesl’  opera  De  divinà  propóriione  di 
F.  LuCa  sci'iHo  coti  somma  eleganza',  e' in  mi  si  veg- 
gono vagamente  dipinte  le  armi  del  duca  di  Milano  {Se- 
nebrer  Oal.  des  MSS.  de  la  Dibl.  de.Genrve,  p.  E 

dunque  verisimile  che  sia  ' questo  l’ esemplare  che  al 
duca  Lodovico  Sforza  fu  presentato , ' e clic  le  figure 
^ aggiuntevi,  le  quali  sono  di  una  esattezza  e finezza  gran- 
dissima, siati  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci,  il  che 
ogtiun  vede  qual  pregio  aggiunga  a questo'  còdice. 
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da  lui  composto  nel  tnedesìmo  tempo  in  Mi- 
lano; e dopo  esso  un  altro  trattato  sopra  la 
misura  de’  corpi  regolari  scritto  aneli’ esso  in 
haliaùo,  ma  mtitolato  latinamente  : Libellus  in 
tres  partiales  tractatus  divisus , quinque  corpo- 
rum  regularium  et  dependerUium  active  perscru- 
iationis.  Ei  si  aflaticò  finalmente  hitomo  ad 
Euclide,,  e il  recò  in  lingua  italiana , come' egli 
stesso  ci  assicura  nella  lettera  a- Pietro  Sode^ 
rini  già  da  noi  mentovata  ; Accessit  nane  ad 
eam  curam^  ut  confluente  studiosorum  copia 
Megarensis  Euclidis  elemehta  lincia  patria  do- 
nare coactus  sim:  cessit  id,  Diis  bcne  'juvan- 
tibus , felicissime.  Questa  versione  io  non  trevo' 
che  sia . mai  stata  stampata , benché  ciò  si  af- 
fermi dall’  Argelati  ( BUA.  de’  p^olgarizzat  t 3, 
p.  47)  che  la  confonde  colla  Somma  di  ÀriU, 
metica  e Geometrìa  già  rammentata. . Ben  ab- 
biamo alle  stampe  la  versione  latina  d’ Euclide 
fatta  due  secoli  prima  da 'Campano'  novarese, 
ed  emendata  poscia  e illustrata  con  note  dal 
Pacìoli  la  qual  edizione  fu  fatta ''in  Venezia 
nel  iSog.  Intorno  alle  quali  opere  io  noi  soii- 
trattenuto  più  che  non  sembri  convenire  all’ ir 
dea  di  questa  mia  Storia,  perchè  non' ho  tro^^ 
vato  chi  ne  ragioni  con  qualche  esattezza;  ed 
essendo  il  Pacioli  ^tato  uiìb  de’  primi  risto- 
ratori delle  matematiche  scienze,  era  ben  con- 
veniente che  io  cercassi  di  rischiarare  con  di- 
ligenza ciò  che  a lui  appartiene.  Ei  però  non 
fu  il  solo  scrittore  di  tale  argontento.  Un  trat- 
tato d’  Aritmetica  di  Pietro  Borgo  veneziano 
fu  stampato  in  Venezia  Tanno  i484*  B conte 
Mazzucchelli  dubita  qual  fosse  la  patria  di 
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quésto  autore  {Scrift  ital.  t par.  3,  1^35  ) j 

ma  nel  titolo  dell’opera  die' si  ha  m. questa 
. biblioteca  Estense , egli  è chiaramente  detto 
Piero  Bórgo  da  Venetia , e lo  stesso  dicesi  in 
un  sonetto  aggiunto  al  fine  del  libro'.  In  que- 
sta bibliotèca  medesima  si  ha  un  codice  che 
contiene  un  trattato  anonimo  della  Radice  de’ 
nqmeri.'Al  fine  leggesi  il  nomb  di  Cesare  dal 
Montale  modenese.  Ma  non  è chiaro  abbastanza 
s’  ei  fosse  1’  autore , o il  posseditore  del  libro. 
I quali  autori  di  minor  nome  ci  basti  l’ aver 
solo  accennati,  tacendone  ancora  più  altri  a 
lor  somiglianti.  ' , • % 

Pritójii  di  " XLl  Non  cod  brevemente  dobbiam  ragionare 
Lton  Leon  Batista  Alberti  uno  de’ più  grandi  uo- 

^ mini  ,di  questo  secolo,  in  cui  si  videro  mara- 
vigliosamente .congiunte  quasi  tuUe  le  scienze. 

. Il  colile' MaZzucchelli  oé  ne  ha.  date  molte  no- 
tizie iiviyt.  1,^/ir.  ij  p.  3 10)5 'ma 
Sembrano  abbastanza  provate",  e più  cose  an- 
cora non  §on  rischiarale  abbastanza.  Ei  non  ha 
veduta  fra  le  altre  cose  la  Vita  di  quest’ uomo 
erudito  scritta  da  anonimo,  ma  antico  autore, 
•e  "pubblicata  dal  Muratori  (Script  Ber.  ital. 
voi.  a5,‘  p'.  6g5)  due  anni  prima  ch’ei  desse  a 
luce  il  primo  tomo  de’  snoi  Scrittori  Italiani , 
la  qual  per  altro  ù un  Elogio  anziché  una  Vita. 
Ciò  che  è più  strano , si  e che  anche  nel  se- 
condo tomo  degli  Elogi  degli  illustri  Toscani 
stampato  in  Firenze  nel  1768^  e nell’ ultima 
, edizione  delle  Vite  del  Vasari  fatta  ivi  nel  1771, 

3uesta  Vita  di  Leon  .Batista  Alberti  ù stata  cre- 
uta  inedita,,  e perciò  dagli  editori  del  Vasari 
in  gran  parte  stampata.  Egli  era  di  antica  c 
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illustre  famiglia , e figlio  di  Lorenzo  Alberti , , 
come  egfi  stesso  dice  nel  proemio  alla,  sua  Com- 
media , ohe  conservasi  manoscritta  in  ' questa 
biblioteca  Estense , e sul  principio  dell'opera 
De  còmmodis  Litterarum  atque  incommodis.  In 
qual  anno  ei  nascesse,  non  è ben  certo,  li  Menni 
alTerma  {De  Florent  Inventis,  c.  3i  ),  ipa  senzà 
recarne  pruova  che  ciò  avvenisse  nel  4 3t)8,  e 
cosi  pure  si  afferma  nelle  Novelle  fiorentine 
(1745,  p.  43a).  Il  Bocchi  Io  differisce  fino  d 
secol  seguente,  ma  senza  spiegare  in  qual  amio, 
dicendo  Flomitiae  natus  est  corno  mcccc  . ^ . 
(Elo^.  Fìr.  Jiorèntin.  p.  5p).  E io  credo  vera- 
mente eh’  egli'  nascesse  dopo  il  cominciamento 
del  secolo  xv  (a).  Perciocché  vedremo  ch’egli 

(a)  U incertezza  intoiiio  alt*  anjio  della  nascita  del- 
P Alberti  è ore  tult.1  dalla  nota  trovala  dal  eh.  «b.  Ae- 
rassi in  una  ,copia  della  prima  edizione  dell’  opera  de 
Re  /Edificatoria  fatta  in  Firenze  del  i4^5,  la. qual 
conservasi  presso  i Minori  Osservanti  di  Urbino , per- 
ciocché sulla  tavola  intei^na  di  essa  si  legge  scritto  in 
carattere  di  que’ tempi,  eh’ ei  nacque  in  Geitova  a’ -18 
(h  febbraio^  del  i4o4  (Mem,  per  le  Belle  Arti,  <.  4> 
p.  178B,  10).  Quindi  rendesi"  or  verisiniilp  db  di'  die 
IO  avea  dubitato . che  il  padre  ^i^  Leon  Batista  mo- 
risse nel  i4aa.  L’epoca  della  nasci'tà  di  Leon  Batistà 
vien  coniérmata  con  altri 'documenti -e  con  altre  prtiove 
dal  eh.  P.  Pompilio  PotzeRÌ  delle  Scuole  Pie  siel  bel- 
l’Elogio  di  quel  celebre  uomo  da  luì  .composto- e il- 
lustrato con  copiose  ed  erudite  annotazioni , e stampato .. 
in  Firenze  nei  1 789 , in  cui  della  vita , degli  stùdi  e 
dell’  opere  dell’  Alberti  ragiona  ampiamente  non  meno  , 
che  esattamente.  Egli  però  'non  si  mostra'  disposto  ad 
ammettere  eh’  e<  nascesse  in  Genova , come  si  afferma 
della  memoria  pubblicata  dall’  ab.  Secassi  ; e efede  piìi 
verisimile  che'  nascesse  in  Venezia,  ove  gli  Alberti,  par- 
tili da  Firenze  in  occasione  delle  lezioni  di 'quella 
pubblica  1 eranst  ritirati. 


/ 
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io  dk  di  poco  oltre  a treni'  anni  inviò  a Leo* 
nello  marchese  dì  Ferrara  la  sua  Commedia , e 
questi  non  cominciò  a signoreggiare  che  nel  1 44  ' ■ 
Io  dubito  ancora  s’ei  veramente  nascesse  in  Fi- 
renze. Il  sudJelto  anonimo  ci  racconta  eh’ égli 
era , non  . molto  elegante  scrittore  nella  lingua 
italiana,  perchè  patriam  lin^iam  apud  exteras 
nationès  per  diutinum  famìlias  Aìherlorwn  exi- 
lium  educatus  non  tenebat.  Ori’ esiliò  degli  Al- 
berti si  narra  da  Poggio  fiorentino  avvenuto  la 
prima  volta  l’anno  i393  (Hist  / 3),  e la  se- 
conda volta  si  assegna  dall’ Ammirato  all’an- 
no i4ot  {Star,  di  Fir.  t i,  L i6,  ad  h.  a.). 
Ovunque  egli  nascesse , rammenta  egli  stesso 
l’amorosa  sollecitudine  con  cui  fu  da^sno  pa- 
dre allevato  ( De  Comniod  Litter.  aUpie  incom- 
mod.  sub  init)]  e quindi,  s’ei  nacque  vera- 
mente, come  io  , coiìgetturó , verso  il  i4>4) 
non  sembra,  che  possa  ammettersi  ciò  che  si 
narra  negli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini,  che  il 
padre  morì  in  Padova  nel  1422^  quando  non 
avendo  Leon  Batista  che  otto  anni  di  età , npn 
poteva  aver  raccolto  gran  frutto  dalla  educa- 
zione ricevutane,  nè  era  in  istato  di  attendere 
allo  studio  de’ Canoni,  come  vedremo  ch’egli 
allora  faceva.  L’anonimo  ci  dice  gran  cose  del 
fejìce  successo  con  cui  egli, ancor  giovinetto  si 
volsè'non  solo  agli  studi,  ma  ancora  a’  caval- 
lereschi esercizi,  frammischiando  per  isfuggire 
''  la  noia  gli  uni  agli  altri.  Nel  giocare  alla  palla, 
nel  lanciar  dardi,  nel  danzare,  nel  correre, 
nella  lotta  .è  nel  sabre  sopra  erti  monti,  non 
avea.  chi  lo  pareggiasse.  Saltava  a piè  giunti  al 
disopra  di  un  uomo  ritto  in  piedi.  Una  saetta 
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da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  forte  co- 
razza di  ferro.  Scagliava  dalla  mano'  cion  sì 
graii  forza  una  «piccola  moneta  d’argento,  die 
giungeva  alla  volta  di  un  altissimo  tempio,  e 
se  ne  udiva  l’urtar  che  in  essa  faceva..  Di  tal 
prodigi  di  destrezza  e di  forza  più  altri  ivi  si 
accennano , e si  aggiiigne  che  apprese  nel  me- 
desimo tempo  a dipingere,  a scolpire,  a can- 
tare. Cresciuto  alquanto  negli  anni,  si  vols^  allo 
studio  del  Diritto  canonico  e del  civile,  ed  egli 
stesso  nel  proemio  della  sua  Commedia  ci  dice 
che  ciò  fece  in  Bologna,-  e che  in  quel  tempo 
morì  suo  padre:  Mortuo  Laurcntio  Alberto  pa- 
tte meo,  cum  ipse  apud  Bononiam  juri  ponti- 
ficio operaia  darem  , in  ea  disciplina  enitebar 
ita  proficerCy  ut  meis  esseni  carior  et  nostrae 
domai  ornamento.  Siegiie  egli  pure  a narrare 
che  alcuni  dé’  suoi  parenti  sì  -fecero  allora  a 
recargli  molestia,  come  se  invidiassero  all’o- 
nore di  cui  cominciava  a godere,  e ch’egli 
per  trovar  sollievo  alla  noia  che  ne  sentiva , 
scrisse  la  sua  Commedia  intitolata  Philodoxcos , 
e poco  prima  avea  detto  che  ei, contava  allora 
non,  più  di  vent’anni:  ab  adolescenti  non  majan 
anrìis"  xx  editam.  Il  che  pure  affermasi  .dall’a- 
nonimo. Questa  Commedia,  come  lo  stesso  Al- 
berto soggiugne,  non  avendo  ancora  da  lui 
ricevuta  rullima  mano,  gli  fu  da 'nit  suo  amico 
involata;  e questi  copiandola  in  fretta,  vi  ag- 
giunse non  pochi  en’ori,  e molti  ancor  ve  ne 
aggiiutsero  gli  scrittori  che  ne  fecer  più  altre 
copie.  Ed  ella  piacque  per  modo , che  avendo- 
gli alcuni  chiesto  onde  l’avesse  traila,  ed  avendo 
egli’ scherzando  risposto  di  averla  copiala- da 
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un  antico  codice,  fu  creduto,  ed  essa  si  ebbe 
per  dieci  anni,  in  cui  girò  per  le  .mani  di  molti, 
cioè  iinchè  egli  giunse  a trenta  di  età , per 
opera  antico  autore.  Finalmente  avendo  egli 
compiuti,  gli  studi  de’ Canoni,  ed  avendo  rice- 
vuto la  laurea  e ’l  sacerdozio,  aureo  anulo ^ et 
Jlatnine  donaius , la  ritoccò  e corresse , e come 
sua  divolgolla.  £ questa  Commedia,  dice  egli, 
che  quando  credevasi  antica,'^bencliè  fosse  gua- 
sta e scorretta,  era  ammirata,  or  ch’io  ne  sono 
scoperto  autore,  benché  sia  assai  più  emendata, 
vien  disprezzata  e derisa.'  Questa  narrazione 
dell' Alberti  finora  non  osservata,  ch’io  sappia, 
da  alcuno,  ci  scuopre  l’Origine.^  dell’errore  che 
fu  poi  preso  da  Aldo  Manuzio  il  giovane,  che 

' nel  i588  pubblicò  questa  Commedia  ^otto  il 
nome  di  Lepido  comico 'poetà  antico,  e trasse 
più  altri  in  errore.  Ed  essa  pniova  insiem  chia- 
ramente che  l’ Alberti  ne  fu  veramente , come 
altri  'ancora  Iian  già  -osservato,  l’autore.’  Nel 
codice  Estense  e^sa  è dedicata  al  marchese 
Leoiféllo  (TEste.  Del  resto  non  è maraviglia 
che  essa  fosse  allora  creduta  opera  di  antico 
scrittore  ; ■ perchè , comunque  scritta  in  prosa  , 
ha  nondimeno  alquanto  dello  stile  de’  comici 
iintichi,  e' prue  va  lo  studio  die  l’ Alberti  avea 
fatto,  nella  lingua  latina.' 

XLii.  XLIL  ContijTuaya  egli  frattanto  i suoi  studi, 
e quando,  come  racconta  l’anonimo,  fu  preso  da 

una  mortai  malattia  che  gli  indebolì  le  forze  e 
. la  mente  per  modo,, che  spessn  non  si  ricor- 

dava de’  nomi  de’  suoi  più  cari  amici.  Quindi 
a ' persuasione  de’ medici',  lasciati  gli’ studi  ne’ 
quali  era  d’uopo  affaticar  la  memoria,  si  volse 
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in  elk  di  34  anni  a c|uelU  che  gli  pareran  ri- 
chieder solo  r ingegno,  cioè  alla  filosolìa'e  alla 
matematica.  In  questo  tempo  però  scrisse  egli 
alcune  di  quelle  operette  che  si  hanno  alle 
stampe,  col  titolo  di  Opuscoli  Morali,  tradotti 
da  Cosimo  Bartoli,  de’  quali  vedasi  il  co.  Maz- 
iucchelli.  Alcune  altre  ne  annovera  l’anonimo, 
che  da  ninno  si  accennano,  e che  debbono  es- 
ser perite,  cioè  una  intitolala  Ephebia,  l’ altra 
de  Religione,  e qualche  altra.  Alle  quali  si  deve 
aggiugnere  un  dialogo. morale  scritto  in  italiano, 
intitolato  Theogenio , stampato  prima  in  Ve- 
nezia nel  1545,  e poi  ■inserito  dal  Bartoli  fra  gli 
altri  Opuscoli,  e di  cui  conservasi  una  copia  ^s- 
sai  elegantemente  ' scritta  in  questa  biblioteca 
Estense  con  lettera  dedicatoria  dell’ Alberti  ^al 
marcliese  Leouello  , tiella  quale  egli  accenna  di 
essere  statò  in  Ferrara,  e di  avervi  da  lui  ri- 
cevuta dolce  ed  onorevole  accoglienza  : Et  à 
me  (filando  venni  a visitarti',  vedermi  ricevuto 
da  te  chon  tanta  Jàcitità  H kumanità,  non  fa 
inditio  esserti  bafa.  dlb.  se  non  molto  acQeptis^ 
simo?  In  età  di  3o’anni  egli  era  in. Roma f per- 
ciocché l’anonimo  racconta  ch’ivi  in  tal  età 
scrisse  nello  .spazio  di  soli  90  giorni  i (re  primi 
libri  Della  Fornica;  che  gli.  spiacque  non  poco 
il  vedere  che  ninno  de’  suói^Jarenti  degnolli  di 
un  guardo  ; e eh’  egli  -voleva^  qoasi  gittarli  al 
fuoco;  ma' che  poscia  tre  anni  dopo  vi  aggiunscN 
’ il  quarto,  e die  offrendolo  ad  essi,  così  lor 
disse  i-Se  voi  siete  saggi,  eóniilicerete  ad  amar- 
mi; ^e  no  , ’la  vostra  malignità  stessa  tocntirà 
a vostro  danno.  /Questa  roaigèra  di  favellare, ci 
‘mostra  che  l’ Alberti  a vca  Irattaiito  ottenuto  ìii' 
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recarsi  alla  patria;  ed  ivi  in  fatti  egli  era  nel  i44i> 
perciocché  abbiamo  altrove  descrìtto  (1.  i , c.  2) 
il  letterario  combattimento  che  ad  istanza  di 
Pietro  de’  Medici  e dell’  Alberti  si  fece  in  quel- 
l’anno  iu  Firenze.  'L’anno  i44^  ei  volle  man- 
dare  a non  so  qual  personaggio  in  Sicilia  una 
copia  della  sua  opera  sopra  la  Famiglia  (la  quale 
è rimasta  inedita);  e ìnviolla  perciò  a Leonardo 
Dati  e a Tommaso  Ceffi,  acciocché  la  esami- 
nassero, e gliene  dicessero  il  lor  parere  ; ed 
essi  liberamente  gli  scrissero  nel  giugno  di  quel- 
l’anno stesso,  riprendendo  in  essa  Inastile  al- 
quanto aspro,  e.  il  valersi  'ch’egli  faceva  del- 
rautorità  altrui,  senza  citarne  i nomi  {Leon. 
Dad^  cp»  i3).  VersQ  il  tepapo  medesimo  comin- 
ciò l’ Alberti  a dar  pruoya -del' suo  valore  in 
architettura.  Delle  fabbrictie  >'da  .lui  disegnate 
parla  il  Vasari  {V^ite  de  PitL  t ì,  p.  aSS,  ec. 
ed.  Fir  177!)}  il  quale,  però  gliene  attribuisce 
alcune,  chfe  i moderni  editori  nelle  lor  note  cre- 
dono appartenere  ad  .altri,  Quelle  che  da  niuno 
gli  si.  contrastano,  sono  il  tempio  di  S.  Fran- 
cesco ’ db  Ritniiii  cominciato  nel  i447'G  finito 
nel  i45o,  di  cui  però  vuole  il  sig.  Giarnbatista 
Costa,  che  la,  sola  parte  esterna  fosse  opera 
dell’ Alberti  {Miscellanea  di  Lucca.)  t.  5,  p.  77  ); 

2uello  di  S:  Andrea  in  Mantova  ; il  palazzo  di 
òsimo  Bucellai,  e alcnnc  altre  che  si  po.sson 
veder  presso  il-  suddetto  Vasari  , il  quale  ne 
. esamina  l pregi  insieme  e i difetti.  Ei  dice  an- 
' cora  che , prima  che  a Rimini , ei  fu  in  Roma 
a’'  tempi  di  Niccolò  V,  e che  questo , pontefice 
,4i  lui  si  valse  in  opere  di  architettura.  Ma  se 
riflettasi  ch’egh.fu  eletto -nel  marzo  dell’anno 
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stesso  in  cui  F Alberti  fu  adoperato  in  Rimiiii, 
si  vedrà  chiaraiàente  che  anzi  da.Rimini  ei  do> 
vette  passare  a Roma.  In  fatti  Mattia  Palmieri, 
storico  contemporaneo , racconta  { Chron.  t.  i , 
Script.  Rer.  itaL  Florent.  ad  h.  a.)  die  l’an- 
no i45i  ei  distolse  Niceolò  V dal  diségno  che 
avea  formato  di  fabbricare  una  nuova  basilica 
Vaticana.  In  Roma  parimente  egli  era  nel  l453, 
in  cui  accadde  la  congiura  di  Stefano  Porcari 
contro  Niccolò'  V,  da  luì  stesso  descritta;  ed 
eravi  anche  verso  T anno  1 460  ; perciocché  a qué- 
sto tempo  racconta  Grislofòro  Landino  {Quaest 
canutld.  iniL)  che  veneirdo  egli  da  Roma  a Fi- 
renze , trattennesi  per  qualche  tempo  n/ell’  eremo 
di  Canaaldoli  insiemé'  con"  lui,  con  Lorenzo  e 
Giuliano  de*  Medici , con  Alamanno  Rinuccini , 
con  Pietro  e con  donato  Acqiaiuoli,  e con  più 
altri  eruditi,  ed  ivi  S* Introdussero  qne’> dotti 
ragiònameùti  che^  poi  dal  L'andino  furono  espo- 
sti nelle  sue  Questioni  Camaldolesi,  e nelle  quali 
ebbe  si  gran  parte  l’ Alberti,  disputando  òr  sa 
punti  di  hlosoda  morale , or  .Sul  poema  .di' Vir- 
gilio.'Egli  era  parimente  in  ^itéuze  nel  i4^4> 
nel  qual  anno  intervenne  a un  convito  che  Lo- 
renzo de’  Medici  'diede  a’  più  dotti  che  allorà- 
ivi  erano  (V.  Bandini  Specimen  LiUeratJloY^nt. 
i.  a,  p.  108,  ec.).  Passò  poscia  di  nuovo  a 
Róma  a’ tempi  di  Paolo  lì,  . cioè  tra ’l  i464 
e’li47i,  ove  abbiam  veduto  poc’ anzi  ch’ei 
trovossi  insieme  con  F.  Luca  da  Borgo  Sau- 
sepolcro,  g ,che  questi  confessa  di  essere  Stato 
da  Jui>  ricevuto  in  sua  casa,  e per  ,mòltir mesi 
oUimamente  trattato.  Il  Palmieri  è- il,  solo  fra 
gii  scrittori  di  que’  tempi  che  abbia  nasata 


XLHI. 
Suo  cani- 
tcre. 
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i'eijoca  della  morie  di  Leon  Batista,  dicendo 
eli  ei  mod  iu  Roma  ranno  i47^  cU.  adh,a^). 
Ed  essendo  egli  scrittore  contemporaneo,  e 
che  vivea  nella  stessa  città,  ove  parimenti  iiioid 
Tanno  i483  (V.  Xeno  Diss.  voss.  L 2,  p.  169), 
questa  testimoniànsa  non  ammette  ' eccezione. 
Il  co.  Mazzncchelli , che  non. T ha  veduta,  non 
essendo  allora . stampata  la  Cronaca  del  Palmie- 
ri, crede  che  . T Alberti  morìsse  verso -il  1480; 
e si  vale  a provarlo  della  lettera  del  Poliziano 
sciitta  a Lorenzo  de’  Medici,  in  ciii  glv indirizza 
r architettura  dell’ Alberti  già  morto,  la  qual 
lettera-  crede  egli  che  sia’  scritta  verso  il  detto 
tempo.  Ma  io  rifietto  ohe  iK  Palmieri  ci  narra 
c|ie  fino  dal  i452  offrì  T Alberti  a Niccolò  V 
quella  sua  opera.  Or  se  ciò  nonostante  ella  non 
fu  pubblicata  in  istampa,  quando  quest'inven- 
zione s’introdusse  in 'Italia , e quando  egli  vi- 
veva ancora,-  potè,  parimente  ritardarsene  di 
alcuni  anni' do|>o.la  mòrte  di  lui' la  pubblica- 
zione' E quindi  potè  il  Poliziano  scrivere  quella 
lettera,  e di volgar  l’opera  dell’ Alberti  solo  verso 
il  1 480 , beucliè  ei  fosse  morto  alcuni  anni  prima. 

XLIJI.  L’anonimo  serktor  della  Vita  di  L^oo 
Balista,  ~che  pòche  notizie  ’ci  dà  de’  vari  av- 
venimenti-i^i  essa,  molto  in  vece  diffondesi 
nello  spiegarne  i costumi,  l’indole  e il  fervor 
nello  .studio.  lo  lascerò  ih  disparte  ciò  che  al 
mio  argomentò  non  appartiene , '.come  la  non 
curanza  die  in  lui  era  delle  ■ rtòdiCzze,  la  pa- 
zienta àon  cui  egTi^  sostenne  le-  fnghirie  e le 
villanie  di  niolti  (del  che  però  ci  fa 'dubitare 
alquanto  una  lettera  di  Leonardi  Bivmi  (/•  9> 
ep.  IO) , in  cui  lo  esorta  a deporre  la  nimìcizia 
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che  area  con  alcuni),  e altre  simili  doti  del- 
r animo  dell' Alberti^  e solo  rift^rirò  in  parte  ciò 
che  spetta  agli  studi.  Egli  dunque,  secondo 
l’ anonimo , dava  volentieri  a correggere  le  pro- 
prie sue  opere,'  e con  piacere  riceveva  le  cri- 
tiche ciré  alcuno  amichevolmente'  gliene  facesse. 
Avido  di  apparar  cose  nuove,  qualunque  uòm 
dotto  sapesse , esser  giunto  alla  mltà  ove  egli 
era , cercava  di  renderselo  amico , e da  chiun- 
que apprendeva  volentieri  ciò  che  pria  non  sa- 
pesse. Perfino  a' fabbri,  agli  architetti,  a' har- 
caruoli,  a’  calzolai' medesimi  e a'  sarti  chiedeva 
se  avessero  qualcJre  util  segreto  per  renderlo 
poi  a pubblica  utilità  comune  e noto.  Conti- 
nuamente era  intento  a meditar  qualche  cosa^ 
e anche  sedendq  a mensa  andava  ognqr  rumi- 
nando, ed  era  perciò  soVente  tacitunio  e pen- 
soso. Ma  ali' occasione  egK  erà  piacevole  par- 
latore, nè  gii  mancavano  graziosi  motti,  con 
cui  rallegrar  la  brigata.  £ molti  ne.  riporta  l'a- 
nonimo, che  si  stende  su  cib  più  oltre  ancora 
che  non  parca  necessario»  Alle  lodi , di  cui  egli 
l’ onora , corrispondono  gli  elogi  che  ne  han 
fatto  tutti  gli  ^scrittori  di  que’  tempi,  Tra  molti, 
che  potremmo  recare,  ne  sceglieremo  due  soli 
di  due  uomini  ainendue  dotlissimi'a  quell'età^ 
Angiolo  Poliziano  e Cristoforo  Landino.  Il  primo 
nella  lettera  già  citala  a Lorenzo  de'  Medici  ne 
parla  con  queste  onorevoli  espressioni,  ch’io 
recherò  qui  nell’ originai  latino  per  non  ismi- 
niiirne  pimto^  la  forza,  Baptista  Leo  Flormti- 
niis  c cìarissUna  ^Ibertorurn  JaìHilia,  vir  ingùnii 
elegantia,  acerrmi  judécii,  £3C(pùsitissimaequfi 
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doctriime,  citm  complura  alia  egregia  monu- 
ìnenta  posteris  reliquissel,  fum  libros  elucubra- 
' vit  de  architectura  deccm,  quos  propemodum 
cmendafos  perpcditosque  editurus  jam  jam  in  lur 
ccm,'' ac  tuo  dedicaturus  nomini  ^ facto  est  fan- 
ctns  . . . . . Juctoris  caitem  laudes  non  solum 
cpistolae  angnstias,  sed  nostrae  omnino  pau- 
pertatcm  orationis  rcformidant  Nullae  quippe 
lume  hominem  latuerunt  quamUbet  remotae  U- 
ierae,  quamUbet  reconditac  dfsciplhiae.  Dubitare 
possis,  utrum  ad  oratoriam  mngis  an  ad  poe- 
ticcn  facluSy  utrurp  gravior  illi  senno  fucrit  an 
tirhanior.  Ita  pcrscrutatus  anùquitatis  vesfigia 
est,  ut  omnem  vetenifn  architectanJi  rationem 
et  deprchenderitj  et  in  eeoemplum  revocaaerìt; 
sic  ut  non  solum  tpachiìuis  et  pegmata  auto- 
rnataqué  permulta,  sed  formas  quoque  aedifi- 
cionun  ' admirabiles  excogtaverit.  Optimus  prae- 
tcrea  et  pictor  et  staUiarius  est  habitus  y cum 
tamen  interim  ila -ex  amnssim  teneret  omnia. 
Ili  vjx  palici  ùngula.  Quare  ego  de  ilio , Ut  de 
Cartagine  Sallustius  1 tacere  satius  puto,  quam 
panca  dicere-  Più  magnificò  ancora  è l’elogio 
clic  ne  fa  il  Lanciini  nella  sua  Apologia  de’  Fio- 
rculùtì  premessa  al  Comento’  sopra -Dante,  e 
citata  dal  eh.  canonico  Bandini  (/.  c.  p.  s3i): 
Ma  daOtì  lascio,  dice  egli,  Batisìa  jllbcrti,  o in 
che  generazione  di  dodi  Ip  ripongo? - Dirai  tra 
Fisici?  Certo  affermo,  esser  nato  solo  per  in- 
■vcs'tigare  solo  i secreti  della  hatura.  Ma  quale 
■speco;  di  Matematica  gli  fu  incognita?  lui  geo- 
metra, lui  astrologo,  lui  musico,  e nélla  pro- 
spettiva maraviglioso , pià^  che  uomo  di  molli 
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secóUì  ìe  .^juaU  tutte  doctrìne  quinto  in  lui  ri- 
splendessìno,  mani/èsto  lo  dimostrano  i libri  de 
architettura^  da  lui  divinissimamente  scripA,  e’ 
quali  sono  rifinii  J ogni  doctrina  ed  iUustraii  di 
somma  eloquentia;  scripse  de  picturà  ; scripse  de 
scolptura,  el  qual  libro  è intitolato  statua.  Nè 
solamente  scripse,  ma  di  propria  mano  foce,  e 
restano  nelle  mani  nostre  commendatissinus  opere 
di  pennello,  di  sealpello,  di  bulino,  e di  gecto 
da  lui  facte.  Il  Vasari  però  non  crede  degne 
di  molta,  lode  le  pittore  dell' Alberti,  e io  la- 
scerò  die  di  ciò  decidano  i maestri  dell'arte, 
e passerò  a dire;  per  ollimo'- delle  opere  da  lui 
composte,  e delle  ingegnose  invenzioni  da  lui 
trovate.  . < 

XLIV.  Molte  delle  opere  dell’ Alberti  sono 
state  già  da  noi  accennate,  e si  può^.  vedere  • sue  uopcr- 
l’esatto  catalogo  che  ne  ha.  fatto  il  co.  Maz-‘*' 
zucchelli;  Ad  esso  però  .sì  debbono,  aggiugnere 
quelle  che  noi  abbiam  riferite  sull* autorità  del- 
l’anonimo. e alcune  egloghe  ed  degie,  ora  forse 
perite,  delle  quali  parla  il  Landino  iti  una  sua 
orazione  inedita  citata  dai  canonico  Bandini  (iò.) 

Ha  scritto  Batista  Alberti  et  Egloghe  et  Elegie 
tali  , che  in  quelle  molto  bene  osserva  i pasto-' 
rali  costumi,  et  in  queste  è maraviglioso  ad 
exprimere , anzi  qiutsi  dipingere  tutti  gli  affètti 
et  perturbationi  amatorie;  e tìnalmente  la  breve 
Storia  della  congiura  inutilmente  ordita  l’ an- 
no 1 453  da  Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V , 
che  dal  Muratori  è stata  data  in  luce  (Script; 

Ber.  iial.  voi,  a5,  p.  809,  ec.).  La  più  famosar 
tra  le  opere  dell’ Alberti  sòijo  i dieci  libri  d’ Ar- 
chitettura , opera  veramente  dotta  e per  la 

Tiiuvboschi,  F^ol.  VII.  4o 
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erudizione  eh’  ei  mostra  de’  précetli  degli  antichi 
scrittori,  e per  le  regole  ciie  prescrive  a que- 
st’arte, e per  l’eleganza  con  cui  le  espone  in 
latino^  tanto  più  ammirabile  in  sì  difficile  ar- 
gomento, quanto  era  allora  più  rara  anche  nelle 
materie  piacevoli  e leggiadre;  nè  è maraviglia 
perciò,  che  tante  edizioni  se  ne'  Siano  fatte , e 
che  ella  sia  stata  ancora  recata  ih  altre  lingue. 
Ai  codici  mss.  che  dal  co.  Màzzucchelli  se  ne 
‘annoverano,  dee  aggiugnersi  uno ‘scritto  con 
eleganza  e magnificenza  non  ordinaria,  che  ne 
' ha  questa  biblioteca  Estense.  Nè  minot*  plauso 
ottennero  i tre  libri  della  Pittura  stampati  essi 
ancora  più  volte,  e aggiunti  da  Rafaello  du 
Fresne  alla  magnifica  edizione  del  Trattato  della 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci,  ch’ei  fece  in  Pa- 
rigi Tannò  i65i,  a cui  ancora  prenii.se la  Vita 
di  Leon  Batista  raccolta  dal  Vasari,  e da  altri 
scrittori  (a).  Delle  altre-  opere  minori  da  lui 
' ’ composte' , io  lascio  che  ognun  vegga  il  men- 
;tovato  catalogo,,  e da  esso  ognuno  potrà'  rac- 
. cogliere  che  non  v’ebbe  sorta  di  scienza  che 
da  lui  non  fosse  illustrata.  Nè  minor  lode  egli 
ottenne  colle  ingegnose  sue  invenzioni.  Il  signor 
Domenico  Maria  Manni,  citando  altri  autori  mo- 
derni, attribuisce  all’ Alberti  \De  Florent  In- 
ventisy  c.  3i  y l’invenzione  di  uno  strumento  con 

(a)  Questi  tre  libri  delF  Alberti  colle  nltcc  opere  qui 
indicate  con  un  breve  transùnta  delP  opera  di  Prospet- 
tiva-dei Pomo  furono,  anche  tradotti  in  greco  da  ra- 
nagintto'  cavalier  di  Dossara*plttore'  Peloponnesiaco  ; e 
il  codice  scritto  nel  1720  si  conserva  nella  celebi'e  bi- 
blioteca Nani  in  Venezia,  come  mi  ha  avvertito  il  cbiu' 
lissinib  ' abate 'Andres. 
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cui  misurare  la . profondità  del  mare , e dice 
ch’ei  ne  ragiona  nel  sesto  libro  della  sua  Ar- 
chitettura. A me  non>  è riuscito  di  trovare  ivi 


tal  cosa;  ina  forse  ei  ne  avea  parlato  nel  libro 
intorno  alle  Navi,  ch’egli  accenna  di  avere  scrit- 
to , e che  ora  forse  à perito  : j4tibi  de  navium 
rationibus  in  eo  libello,  qui  Navis  inscribitur^ 
profiisius  prosecuti  sumus  (De  'JrchitecL  l.  5, 
c.  13),  e poco'  appresso  accenna  .alcune  sue 
invenzioni  per  disciogliere  e ricomporre  in  un 
momento  il  tavolato  di  una  nave,  e per  altri 
usi  in  tempo  di  gnerra , ' de’ quali  riservasi  a 
dire  altrove  {*).  Degno  ancor  d’ esser  letto  è il 
modo  con  cui  egli  sollevò  dal  fondo  del  mare, 
benché  in  più  pezzi,  una  nave  che  dicevasi  ivi 
sommersa  da  Traiano.  Egli  lo  accenna  nel  passo 
poc’anzi  citato;  ma  più  lungamente  il  descrive 
Biondo  Flavio  (Dal  illustr.  reg.  3),  il  quale 
dice  ancora  come  essa  fosse  formata.  Il  Vasari 


aggingne  eh’  egli  nell’  anno  stesso  in  cui  fu 
trovata  la  stampa  (la  qual  epoca  però  si  può  dif- 
ficilmente accertare),  trovò  per  via  dr  uno  stru- 
mento  il  modo  di  lucidare  te  prospettive 
vali,  e diminuire  le  figure^  ed  il  modo  parimenti 
da  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  ma^or 
forma,  e ringràndirle.  Questa  maniera  di  parlar 
del  Vasari , che  non  è troppo  chiara , riceve 
qualche  maggior  lume,  da  ciò  che  narra  l’ ano- 
nimo , le  cui  parole  recherò  qui  nel  volgar  no- 


(*)  Una  bella  Lettera  su’  precetti  d’ Architettura, 
scritta  da  LcoU  Batista  /tlbertì  a Matteo  della  Bastìa  , 
è stata  di  frésco'  pubblicala  dal  P.  ab.  Miltarelli  (Bibl: 
MSS.  S.  Micliahl.  f'cnet.  p.  66.5,  ec.  ). 
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stro  italiano:  Scrisse  (l’ Alberti)  alcuni  U~ 
bri  sulla  fìittiira,  e con  quest'  arte  fece  opere 
non  piti  udite  ; e incredibili  a qud  medesinù 
che  le  vedeano.  Ei  le  uvea  racciiiuse  in  una 
picciola  cassa,  e le  mostrava  per  mezzo  di  un 
picchi  foro.  Tu  avresti  ivi  veduti  altissimi  monti 
e vaste  provincìe  intorno  al  mare , e più  da 
lungi  paesi  così  lontani,  che  T occhio  non  ben 
giungeva  a vederli.  Tai  cose  eran  da  lui  dette 
dimostrazioni,  ed  esse  erano  tali  che  i rozzi  e 
i dotti  credevano  di'- veder  cose  reali,  non  ffà 
dipinte.  Due  sorti  ne  uvea.;  altre  diurne,,  altre 
, notturne.  -Nelle  notturne  vedeansi  Arturo , le 
Pleiadi,  Orione  t'  cd  altre  stelle  splendenti; 
rimiravasi  sorger  la  luna  dietro  alle  cime  dé 
monti,  e distinguevansi  le  stelle  che  prece- 
don  t aurora.  Nelle_  diurne  vedeasi  il  Sole , 
che  per  ogni  parte  spargeva  i suoi  rag^.  Ei 
fece  stiqjire  alcuni  'grandi  della  Grecia , cK  e- 
ratto  bene  esperti  nelle  cose  di  mare;  percioc- 
ché mostrando  loro  per  mezzo  di  quel  picciolo 
pertugio  questo  suo  finto  mondo,  e chiedendo 
lor  che  vedessero  ; ecco , dissero , che  noi  veg- 
giamo  Ufi  armata  navale  fra  T onde:  essa  giu- 
.gnerà  qua"  innanzi  al  mezzodì,  se  pure  qualche 
tempesta  non.  tratterralla  ; perciocché  veggiamo 
il  mare  che  comincia  a gonfiarsi,  e ripercuote 
troppo,  i raggi  del  Sole.  Egli  era  piti  intento  a 
trovar  tali  cose,  che  a promulgarle,  perciocché 
'più  dilcttavasi  di  esercitar  /’  ingegno , che  di 
ottener  fama.  Questa  descrizione  sembra  che 
noi»_  possa  intendersi  che  di  una  camera  ot- 
tica , di  cui  quindi  converrebbe  attribuir  l’in- 
venzione all’Alberti,  e fton  a Gianibatista  Porta 
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vissuto  nel  secol  seguente,  che  comunemente 
ne  è creduto  T inventore.  Ma  ancorclrè  ella  fosse 
invenzion  di  altro  genere , così  essa , come  le 
altre  sopraccennate  ci  scuoprono  che  l' Alberti 
fu  uno  de’  più  gran  genii  che  a questo  secol 
vivessero,  e che  ebbe  dalla  natura  un  singolare 
talento  per  qualunque  opera  d’ingegno  a cui 
gli  piacesse  applicarsi. 

}ULiV.  ha  scienza  militare  trovò  essa  pure  in 
Italia  un  dotto  scrittore  che  eruditamente  prima 
di  ogni  'altro  ilhistrolla.  Ei  fu  Roberto  Valturio 
da  Rimini,  che  scrisse  di  essa  dodici  hbri,  e 
dedicolli  a Sigismondo  Paudolfo  Malatesta  si- 
gnore della  sua  patria , die  finì  di  vivere  T an- 
no 146S.  Appena  troviamo  di  lui  ^menzione 
presso  gli  scriltori  di  questo  tempo.  Nel  tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Rimini  se  ne  legge  l’i- 
scrizion  sepolcrale  che  è la  seguente: 


XLV. 

Roli«r- 
to  Valturio 
MriUor  di 
arto  DiiU  la- 
re. 


D.  O.  M. 

ROBERTI.  VALTVRII.  QVI.  DE.  RE.  MU.ITARI.  XII.  LlBRtS. 

' AD.'  SIGISMVNDVM. 

PAN.  HAL.  ACCVRATISSIME.  SCRIPSIT.  QVIQVE  ROBERTOu 
MAJC.  FILIO. 

GOMITATE.  INSIGNI.  FACVNDIA.  ATQVE.  FIDE.  CHARVS.  . 
EXTITIT.  PÀNDVEPHVS.  MAL. 

ROB.  F.  SIGIS.  NEPOS.  ADllVC.  IMPVBES.  OFFICIL  MEMOR. 

, HOC.  MONVMENTO.  ' 

B.  M.  OSSA,  condì.  IVSSIT.  VIX.  AN.  LXX.  M.  VI.  D.  XVI. 


Questa  iscrizioné  ci  pruova  eh’  ei  visse  ancora 
a’  tempi  di  Roberto  Malatesta  figliuolo  di  Si- 
gismondo Pandolfo,  il  quale  morì  nel  i48a,  e 
che  egli  finì  di  vivere,  come  sembra,  al  prin- 
cipio del  governo  di  Pandolfo  figliuòlo  naturale 
e successor  di  Roberto.  L’ ab.  Giovanni  Antonio 
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Battarre , che  ha  pubblicato  il  primo  questa 
iscrizione  in  una  lettera'  pubblicata  al  fine  del 
secondo  tomo  della  Raccolta  Milane:ié,  dice  che 
il  Valturio  tu  consigliere  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo  ; che  disegnò  varie  macchine,  le  quali  fu- 
rono scolpite  dal  bisavolo  di  Federico  Barocci 
e da  Simone  suo  fratello,  ed  esistono  tuttavia 
nel  museo  d' Urbino  eretto  non  molli  anni  sono 
dal  cardinale  Stoppani;  e ch'ef  diede  il  dise- 
gno della  Rocca,  di  Rimini  fabbricata  da  Sigis- 
mondo Pandolfo,-  e detta  perciò  Castello  Sisnion- 
do.  Queste  sono  te  sole  notizie  della  vita  di 
Robeito, -che  a me  ò avvenuto  di  ritrovare.  Cre- 
donsi  a lui  dirette  due  lettere  dell' ab.  Aliotti 
(/.  4»  ^P-  45 j Si.),  che  sono  scritte  Roberto 
Ariminenxi  negli  anni  i4^4  ^ i4^^; 
ci  offrono  cosa  alcuna  degna  d'essere  osservata; 

' se  non  che  egli  aveo  intrapresa  a scriver  l’I- 
storia di.  Sigismondo  Pandolfo , la  qual  non 
sappiamo  se  fos.se  da  lui  condotta  a fine.  L’o- 
pera de  Re  Militari  divìsa  in  dodici  libri,  e 
stampata  prima  in  Verona  nel  1472,  poscia  più 
altre  volle,  e tradotta  ancofa  in  italiano  e in 
francese,'  e di  cui  un  bel. codice  a penna  si 
conserva  in  questa  biblioteca’ Estense,  ci  pruova 
eh’  egli  era  uomo  assai  dotto , e versatissimo 
nella  lettura  degli  autori  greci  c latini.  Degne 
ancora  sono  d’  osservazione  le  macchine  mili- 
tari a qne’  tempi  usale,  che  ivi  si  veggono  non 
sol  descritte  ma  ancor  disegnate.  E alcune  fra 
le  altre  si  dicono  ritrovate  dallo  stesso  Sigis- 
mondo Pandolfo,  delle  quali  ci  dà  la  figura,  e 
tra  esse  veggiamo  cbìarameute  espresse  le  bom- 
be : Inventum  est  quoque  machmae  hujusce 
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Uuànt  Si^mwide  Pandulpheyqua  pilae  aeneae 
tormerUarii  pulverìs  plenae  cwn  fungi  aridi 
fòmite  urentis  emittuntur  (l.  io).  La  fìgura  ag- 
giuntavi ci  rappresenta  appunto  una  bomba  j ma 
non  si  vede  il  mortaio , e in  vece  di  esso  vi  ha 
prima  un  cannone  ordinario,  poscia  un  altro 
composto  di  due  uniti  insieme  ad  angolo  retto, 
e colla  bocca  perciò  peiqpendicolannente  rivolta 
al  cielo^  Quindi  non  dee  dilTerirsi,  come  fassi  co- 
munemente, l'invenzion  della  bomba  alla  guerra 
di  Napoli  a*  tempi  di  Carlo  Vili , o a quelle 
di  Fiandra  verso  la  Gne  del  secol  Seguente. 
Quanto  a'  cannoni  e ad' altre  mac^chine  semi- 
nanti, dette  generalmente  bombarde,  le  quali 
da  alcuni  diconsi  usate  la  prima  volta  nella 
guerra  di  Cliiozza  l'aunp  i3j9,  il  Muratori  ha 
provato  che  fin  da’  tempi  del  Petrarca,  e verso 
il  i344  {Antichità  Ual.  t.  i , p.  3'js)  essi  erano 
usati,  poichò  ^gli  chiaramente  ne  parla  ne’  suoi 
libri  de’  Rimedi  dell’  una  e dell’  altra  fortuna 
( dial.  99  ).  Anzi  il  Chaufepiè  ha  dimostrato  ( Dict 
t I , urL  Bacon.  ) che  La  polvere  a fuoco  era 
nota  Gn  da’  tempi  di  Bacone  nel  secolo  xiii , 
e forse  ancor  molto  prima.  Ma  io' non  debbo 
trattenermi  a.  favellare  del  ritrovamento  di  -cosa 
in  cui  non  veggo  argomento  a conchiudere  che 
avesse  parte  l’Italia.  Ben  deesi  ad  essa  un  altro 
militare  ritrovamento ,~  cioè  quel  delle  n^e.  Il 
eh.  proposto  Rinaldo  Reposati  afferma  {Della 
Zecca  di  Gubbio ^ t i,  p.  a65  ) che  nella  bi- 
blioteca dell’  accademia  di  Siena  conservasi  un’  o- 
pera  originale  di'  Francesco  Giorgio  sanese  ar- 
chitetto di  Federigo  duca  d’Urbino  verso  il  14S0, 
in  cui  egli  descrive  questo  suo  ritrovato,  e dice 
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che  la  prima  volta  ne  fece  uso  nel  regiHf'  di 
Napoli  (a).  Or  tornando  al  Valturio,  di  Ini  ab- 
biamo ancora  una  lettera  a Maometto  II  scritta 
a nome  di  Sigismondo  Pandolfo,  nell’atto  d’ in- 
viargli la  sua  opera  della  Scienza  militare,  e 
un  famoso  pittor  veronese,  detto  Alatteo  Pasto, 
chiesto  da  quel  gran  principe,  perchè  si  recasse 
a farne  il  ritratto.  Essa  è stata  pubblicata  ne’ 
suoi  Aneddoti  dal  Baluzio  (tom.  3 ) p.  ii^,eeL 
Lùeens.)  (*). 

• ^ V 

{/?)  Di  Francesco  di  Giorno  e delle  magnifiche  fab- 
briche da  lui  innalzate , tra  le  quali  si  annovera  singo- 
laimenle  il  gran  palazzo  de’  ducili  dì  Urbino,  copiose 
notizie  si  hanno  nelle  Lettere  fattesi  (t.  3,  p.,67,  ec. ). 
Ivi  ancora  si  recano  la  ragioni  per  le  quali  si  rende  al- 
meno probabile  che  fosse  egli  l’inventor  della  mina. 
Non  è però  vero  eh’  egli  stesso  espressamente  si  attri- 
buisca questa  invenzione , come  io  sulla  fede  del  pro- 
posto^ Reposati  avea  affermato  ; perciocché  nella  sua 
opera  m$.  sull’Architettura  civile  e militare , che  c una 
delle  prime  e delle  migliori ‘scritture  su  questo  argo- 
mento, e di  cui  si  ha  un  estratto  nelle  Lettere  stesse 
sanesi  {ivi  p.,  106,  ec.  ),  dice  solo:  Questi  fossi  sint- 
plici  in  più  varie  forme  possono  esser  fortificati  , delle 
eguali  alcune  per  non  gravar  la  coscientia  mia  taciarò, 
imperocché  sema  grande  diffcuUà  si  possono  formare 
in  modo , che  inopinatamente  di  grande  moltitudine  di 
uomini  farieno  al  bisogno  terminare  la  vita.  Le  quali 
parole  prtiovan  bensì  che  egli  ebbe  qualche  idea  almeno 
della  possibilità  di  questa  invenzione , ma  non  p'ruovano 
ch’egli  poscia  la  conducesse  ad  effetto. 

Oltre  al  Valtuiio,  e oltre  queL  Francesco  Gioi'- 
gio  sanese  qui  nominato , fu  ingegnoso  inventore  di 
macchine  militari  Mariano  Jaqopo  detto  Taccola,  c so- 
prannomato  Archimede,  egli  ancora  sanese  di  patria, 
di  cui  si  hanno  nella  libreria  Nani  in  Venezia  dieci  li- 
bri di  cotai  macchine , alcune  delle  quali  però , come 
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XLVI  Niun  principe  aVea  ancor  pennato  a 
fondare  pubblica  scuola  di  musica  (rt).  Lodovico 
Sforza  duca  di  Milano  fu  il  primo  a darne'esem- 
pio,  e Franchino  Gafurio  ne  fu  il  primo  pub- 
blico professore  in  quella  cittii.  L' caruditissimn 
dottor  Sassi  lo  pruova  ( Hist.  Typogr.  mediòl. 
p.  39)  coir  autorità  di  un  epigramma  di  Gio- 
vanni BifB  poeta  di  que*  tempi;  in  cui,  dopo 
avere  annoverate  'le  scuole  da  quel  principe 
istituite»  così  dice: 

Deerat  adhuc  variis  moclulis,  qui  fléetere  vocei 
Sciret,'  et  in  cantus  subdere  -veeba  sacros; 

Quique . artena  docto  cantiindi  promeret  ore , 

Usus  quo  Tacilis  surgeret  arte  nova. 

Conductu»  pretio  Pompeja  Franchiis  ab  Urbe, 

Qui  legai  has  aVtes,  et  sacra  verba  canat.  ’ 

H sopradelto  scrittore  ci.  ha  dato  ancora  un 
esatto  ragguaglio  della  vita  del  Gafurio , pub- 
blicando di  nuovo  quella  (ib.p.3^6)  che  Pan- 
taleo Malegoli  lodigiano  ne  scrisse,  mentre  egli 
ancora  vivea;  e io  ne  farò  qui  un  breve  com- 
pendio. Franchino  di  origine  bergamasco,  ma 
nato  in  Lodi  a'  i4  di  gennaio  del  i43i  da  Bet- 
tino Gafurio  e da  Caterina  Fisiraga , si  volse 

avverte  il  eh.  sig.  D.  Jacopo  Morelli, son  prc.ee  da  cpielle 
del  Vallurio , dr  Francesco  , c di  un  certo  b'ilippo  che 
ivi  .son  nominali  ( Codd.  MSS.  Bill.  ?ian.  p.  3i). 

(a)  Prima  dell’  accademia  di  musica  stabilita  in  Mi- 
lano , un’  altra  aveane  aperta  in  Bologna  il  ponlefìce 
Niccolò  V,  e ad  essa  fu  chiamato  nel  1482  da  Sala- 
manca  Bartolommeo  Rainos  Pereira  o Pereja , tiomo 
dottissimo  in  quell’arte.  Così  .si  nITerma  dal  sig.  ab  Ar- 
teaga  ( Rivoluz.  del  Teatro  nptsic.  ital.  t.  1,  p.  201, 
sec.  ed.  ) il  quale  non  1’  avrà  aiìennato  senza  buon  fon- 
damento. 
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presto  allo  stadio  della  musica  ^ e fatto  già 
soceitlole , passò  a Mantora , dove  suo  padre 
militava  sotto  il  march.  Lodovico  Gonzaga.  Due 
anni  continuò  i suoi  studi',  e recatosi  poscia 
a Verona  per  altri  due  anni , ivi  la  insegnò  ) 
indi  per  un  anno  in  Genova , chiamatovi  da 
Prospero  Adorno.  Andossene  di  là  a Napoli, 
ove  disputando  co*  più  celebri-  musici,  sempre 
più  si  avanzò  in  quest*  arte  ^ finché  la  peste  e le 
scorrerie  de’  Turchi  il  costrins^^ro  a partirne, 
e a far  ritorno  a Lodi , -e  ivi  stando  per  tre 
anni  presso  quel  vescovo  Carlo  Pallavicino  am- 
maestrò nella  musica  molti  fanciulli.  Finalmente 
per  opera  di  Roberto  Barni  canonico  di  Lodi  e 
vicario  dell* arcivescovo  di  Milano,  chiamato  a 
Milano  ranno  i434;  bi  eletto  capo  de’ cantori 
di  quella  metropolitana,  e continuò  poscia  ivi 
per  molti  anni  insegnando , scrivendo  e facendo 
recare  di  greco  in  latini  le  opere  degli  antichi 
scrittori  greci  di  musica.  Annovera  poi  il  Sassi 
le  opere  da  lui  composte  , che  si  banno  alle 
stampe,,  e sono  la  Teòrica  della  Musica  stam- 
pata nel  1493  in  Milano  , e la  Pratica  di  essa 
ivi  pure  stampata  quattro  anni  appresso,  e un 
trattato  dell’Armonia  de*  musicali  strumenti  da 
lui  composto  in  età  di  qnarant’ anni , ma  pub- 
blicalo sole  nel  i5i8.  Quest’ultimo  diede  oc- 
casione a un’  arrabbiata  contesa  5 perciocché 
Giovanni  Spatario  musico  bobgnese  ne  fece 
un’assai  mordace  critica,  la  qual  fu  seguita  da 
altri  non  men  pungenti  scritti  e del  Gafurio 
e dello  Spalano,  e di  più- altri  che  sorsero  a 
difesa  del  primo , di  che  veggajìi  il  sopraci- 
tato Sassi  e il  co.  Mazzucchclli,  ove  ragiona 
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di  Niccolò  Burzio',  che  pur  ebbe  parie  in  questa 
contesa  {Scritt.  ìtaL  t a,  par.  4,  p-  2449.)-  Ei 
pubblicò  ancora  nel  1 497  le  Opere  dt  Maffeo  Ve- 
gio,  è Fanno  iSog  mi’ orazione  di  Jacopoi  Anti- 
quario in  lode  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Quando 
ei  morisse,  non  si  è potuto  accertare  dal  Sassi, 
e io  ancora  non  ho  lume  a deciderlo.  Ma  certo 
ei  visse  óltre  il  i5ao,  come  dall’ accennata  di- 
sputa e da’  libri  per  essa  usciti  raccoglie  il 
suddetto  Bcrittore.  Scrisse  le  sue  opere  in  la- 
tino; e come  in  essa  ei  dà  a conoscere  il  pro- 
fondo suo  sapere  e la  Vasta  sua  emdizione  nella 
musica , così  ancora  usa  di  uno  stile  più  colto 
che  in'  opere  di  tal  natura  non  potreone  aspet- 
tarsi. Egli  era  ancor  buon  poeta  , e un  epi- 
gramma contro  il  suo  rivale  Spatario , che^  il 
Sassi  riferisce,  ci  mostra  quanto  felice  dispo- 
sizione avesse  egli  in  ciò  sortito  dalla  natura: 

Qui  glnHios  qiiondniu  porlo  ve'.tibat  et  enses, 
Felierel  ut  vili  sorduins  arti'  famem, 

Musiciilus  audet  rabido  nunc  carpere  morsu. 
Proli  pudor  ! et  nostro  detrahit  ingenio. 

Phnebe , din  tantiimnc  .scelus  pniieris  inùltuni.^ 
Noni  saevus  tanti  cnminis  ulior  eris? 

Pìioch.  Non  impune  teiTt";  sed  qiialis  Mars?a  viclOs  , 
Pelle  tegat  gladios  pei  fidus  il!e  ‘sua. 

Prima  ancora  di  Ga furio  avea  scritto  più  opere 
intorno  alla  musica,  ninna  però  delle  quali  ha 
veduta  la  luce,  Prosdocimo  di  Beldomando  pa- 
dovano (*).  Egli  fu  inoltre  versato  in  astrono- 

(■*')  L’  originale  dell’  opera  intorno  alla  Musica  di  Pro- 
sd'ucinio  di  Boldomniido  conscrv.'isi  in  Bologna  Vra'  libri 
che  furono  del  celebre  P.  iMacslio  Gìaiubutista  Martini 
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mia,  di  cui  pure  scrisse  più  libri,  e se ^ ne  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  conte  Mazzuccueili 
{ib.  L 2,  par.  2,  p.  6a3,  ec.  ),  che  ci  dà  an- 
cora altre  notizie  intorno  a questo  scrittore,  e 
pruova  ch’egli  era  professore  d’ astrologia , in 
Padova  l’anno  1423. 

xLvii.  XLVII.  La  Storia  naturale  cominciò  essa  an- 

Olona  na-  . . i-  • l-  l 

tnraic,c6io- cora  di  questi  tempi  a godere  di  miglior  luce 

$o6i  morale.  fatiche  clic  ifitomo  al  vecchio  Plinio  in- 

trapresero Ermolao  Barbaro  patriarca  di  Aqui- 
leia,  Niccolò  Leoniceno  eiil  altri.  Ma  di  questi 
dovrem  ragionare  altrove,  e qui  farem  fine  col 
dire  degli  scrittori  di  filosofia  morale,  de’  quali 
potrei  qui  tessere  un  lungo  catalogo,  se  tutti  an- 
noverar volessi  coloro  che  qualche  trattato  scris- 
sero in  questa  materia.  Ma  ciò  recherebbe  una 
inutil  noia  a chi  legge  ; e io  perciò  mi  restringo 
a dir  brevemente  di  un  «olo  che  e pel  merito 
delle  sue  opere  e per  l’amicizia  co’  più  dotti 
uomini  di  quell’età  è meritevole  di  più  distinta 
menzione,  cioè  di  Matteo  Bosso  veronese  ca- 
nonico regolare  Lateranese.  Intorno  ad  esso  però 
non  fa  bisogno  eh’  io  mi  diffonda  qui  lunga- 
mente, avendone  già  scritta  assai  esattamente 
la  Vita  il  P.  abate  D.  Antonio  Pallavicini  della 
medesima  congregazione,  premessa  alla  volga- 

Rliiior  Conventuale,  a cui  tanto  dee  quest’arte.  Alcuni 
. altri  trattati  inss,  di  musica  di  un  nitro  scrittore  di  que- 
sto argomento  medesimo  trovansi  nell.i  stessa  città  nella 
libreria  di  S.  .Salvndore  in  un  codice  clic  ha  per  titolo: 
Joan’ii\  'linctoris  Musicne  Profe^snrh  clan%x'mi  Tra- 
cialris  vani  de  Mii^icn.  'Alcuni  di  essi  son  dedicati  a 
Ferdinando  re  di  Gerusaleipme  e di  Sicilia,  e Giovanni 
a lui  parlando  si  dice  inUT  miisicos  ejus  miniatus. 
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rizzazion  del  traltato  De'  Gaudi!  dell’animo  del 
medesimo  Bosso  ^ e avendone  ancora  dopo  lui 
brevemente  trattato  il  co.  Mazzucchclli  ( l.  cit 
t 3,  par.  3,  p.  i86a,  ec.  ) , oltre  più  altri  au- 
tori tla  esso  citali.  Matteo  nato  da  nobil  fami- 
glia in  Verona  l’ anno  i4^8,  fu  invialo  in  età 
'ancor  giovanile  a Milano,  ove  frequentò  la  scuola 
di  Pietro  Perleoiii  riminese  celebre  professor 
d’eloquenza.  Tornato  poscia  alla  patria,  ivi 
nel  i45i  vestì  l'abito  de’ Canonici  Regolari } e 
indi'  continuò  i suoi  studi  in  Padova  sotto  la 
direzione  di  Timoteo  Maffei  dello  stesso  suo 
Ordine,  uomo  allora  doltis.simo,  di  cui,  come 
pure  di  Paolo  e di  Celso  Maffei  e di  alcune 
opere  loro  , si  posson  vedere  più  minute  no- 
tizie presso  il  marchese  Maffei  ( Ver.  illust  t a, 
p.  iSg,  ed.  in  8.”).  I lieti  avanzamenti  ch’ei  fece 
negli  studi  d*  ogni  maniera,  e le  virtù  religiose 
di  cui  diede  continui  esempi , il  renderono  de- 
gno delle  più  cospicue  cariche  nel  suo  Ordine. 
Ne  resse  saggiamente  molte  Canoniche  ; ma 
ninna  dovette  piacergli  tanto,  quanto  quella  di 
S.  Bartolommeo  di  Fiesole , perchè  essa  gli 
diede  occasione  di  conoscere  Lorenzo  de’  Me- 
dici. Questo  grand’  uomo  saggio  discernitore 
del  vero  merito  concepì  del  Bosso  sì  grande 
stima,  ch’egli  in  ciò  andava  del  pari  con  An- 
gelo Poliziano  e coti  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola; e questi  due  dollissimi  uomini  godevano 
somniamenle  di  conversare  con  lub;  e il  Pico 
principalmenle,»che  per  un  anno  si  trattenne 
in  (juellà  Canonica.  Una  beila  testimonianza  ce 
ne  ha  lasciata  il  Polizianò  in  una  sua  lettera 
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Il  Lorenzo  de’  Medici  [iremcssa  al  sopi*accen- 
iiato  libnì  del  Busso.  Io  ancora,  dice  egli  , sc- 
giu'ndo  il  tuo  esempio  in  questi  ultimi  dì  di 
quareshìUL^  quasi  fuggendo  dalla  città,  sono 
stato  di  continuo  col  mio  Pico  nella  villa  di 
Fiesole , e ci  siamo  spesso  recati  insieme  al 
monastèro  de  Canonici  Begolari  .fondato  già 
dal  tuo  avolo.  Anzi . quell  abate  Matteo  Bosso 
veronese  uomo  di  santi  costumi  e di  innocen- 
tissima vita , e innoltre  Insignemente  versato 
nell  amena  letteratura  , , ci  ha  colla  sua  cortesia 
e co'  Suoi  soavi  ragionamenti  rapiti  per  modo, 
che  partendo  da  lui , > e restando  presso  che 
soli  io  e il  Pico , ciò  che  prima  appena  mai 
accadeva,  sembrava  che  non  fossimo  più  capaci 
di  trattenerci  insieme  V un  C altro.  Lorenzo , che 
ne  stimava  non  solo  il  sapere ma  ancora  la 
probità,  lo  scelse  a suo  confessore,  e volle  in- 
noltre cb’ei  conferisse'  di  suit  inano  a Giovanni 
suo  fìglio , che  fu  poi  Leon  X , le  insegne  di 
cardinale.  Finalmente  ; dopo  aver  ricusata  la 
dignità  vescovile  a cui  Sisto  IV  volle  innal- 
zarlo , e dopo  aver  sostenuta  per  cinque  volle 
quella  di  visitatore  e per  due  quella  di  pro- 
, curator  generale  della  sua  Religione,  morì  l’an- 

no i5o2  in  Padova  nella  Canonica  di  S.  Gio- 
vanni di  Verdara.  Delle  quali  cose,  e di  altre  da 
me  per  brevità  tralasciate,  si-veggan  le  pruove 
% presso  i sopracitati  scrittori.  Èssi  ancora , e 

singolarmente  il  conte  Mazzucclielli ci  danno 
un  esatto  catalogo  delle  òpere  di  Matteo,  che 
sono  principalmente  un  gran  numero  di  lettere, 
e molti  opuscoli,  di  filosofia,  murale  , ‘come 
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quelli:  De  sahttarìbus  animi  gaudiis  : De  in- 
stituendo  sapientia  animo:  De  iolerandis  ad- 
itersis:  De  gerendo  Magistrata , justitiaque  co^ 
Icnda:  De  immoderato  muUcrum  cultu.  Delle 
quali  e di  più  altre  opere,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe,  io  lascio  che  ognun  vegga  le  più 
esatte  notizie  presso  il  poc’anzi  hoiuinato  scrìi* 
lore. 

XLVIIL  Tra  gli  scrittori  di  blosoGa  morale 
dee  aver  luogo  ancora  il  celebre  Gioviano  Fon- 
tano. Ma  di  lui  ci  riserbiamo  a dir  fra’  poeti. 
Qui  rilleterem  solamente  che  gli  opuscoli  mo- 
rali da  lui  composti,  clie  formano  il  primo  tomo 
deirOperè  di  questo  insigne  scrittore  dell’ edi- 
zione di 'Basilea  del  1 538,  oltre  all’essere  scrìtti 
con  molta  eleganza  , ci  offrono  ancora  il  primo 
esempio  di  una  maniera  di  filosofare  libera  e 
spregiudicata,  che  superando  i volgar  pregiu- 
dizi sìegue  unicamente  il  lume  della  ragione  e 
del  vero.  H eh.  abate  Draghetti , nella  prima 
delle  eleganti  ed  ingegnose  sue  dissertazioni  psi- 
cologiche stampata  in  Milano  nel  177»,  ha  os- 
servato ( P^col.  Spccìm.  pars  i,  />.  37  > che  il 
Fontano  è stato  il  primo  (*)  a proporre  il  si- 


(*)  Fra  ^li  scrittori  di  filosofia  morale  del  xv  secolo 
non  doveasi  dimenticare  Diomede  Carafia  conte  di  Mad- 
Haloni,  uomo  per  sapere  non  meno,  che  per  senno  fa- 
moso , di  cui  copiose  notizie  ti  posson  vedere  nella 
Storia  (li  quella  nohil  laiuiqlìa  scritta  dall’  AlJ'unari.  Di 
Ini  abbiamo  alle  stampe  l’ opera  de  Ri-genlis  et  boni 
Princip'S  of/ìciis  da.  lui  scritta  in  . italiano  ad  istanza  di 
Eleonora  di  Aragona  duchessa  di  Ferrara,  e tradotta 
poi  in  latino  da  Batista  Guaiàno.  Es.sa  però  non  fu  stam- 
pata che  nel  1668  in  .Napoli,,  e ciò  non  ostante  ne  è 


XLVIII. 
Opera  di 
filuaona  mo* 
mie  del  Poo* 
Udo* 
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steina  elio  fa  consistere  il  piacére  nella  distanza 
' da  due  conlrarii  Estremi  ; e che  nelle  cose  fisi- 
che ancora  prima  di  ogni  altro  tra'  moderni 

sì  rara  qiiesla  edizione,  che  il  eh.  monsig.  Mnnsi  avendo 
creduto  1' opera  inedita,  Ph.i  piiliblicata  dopo  l’ultimo 
tomo  della  Hiblioteca  Latina  de’  tempi  di  mezzo  di 
Oianniilbei'lo  Fabrieio.  Una  copia  ne  ha  la  reai  biblio- 
tcrn  di  Parma,  ove  pure  conservasi  ms.  un  trattatello 
di  Diomede  de  Inxli/utioiie  vii-endi,  _io  pergamena  parte 
azzurra  e parte  verde,  scritto  a caratteri  d’oro,  che 
è probabilmente  lo  stesso  codici;  che  dall’autore  lu  pre- 
sentato a Beatrice  moglie  del  Celebre  Mattia  Corvino 
re  d’  Ungheria.  Di  lui  abhiam  fìnaltpente  gli  Amm/je- 
stramen/i  rnilUarì , i quali  pure  assai  tardi  furono  stam- 
pati in  Napoli,  cioè  nel  1608.  Olti-e  le  opere  di  Dio- 
mede Cai'alTa  qui  ricordate , mi’  altra  ue  possedeva  in 
Milano  l’eruditissimo  sig.  abate  D.  Carlo  de’ marchesi 
'Irivulzi,  stampata  nel  xv  secolo,  senza  data  di  luogo, 
ma  probabilmente  in  Napoli , intitolata  : Traciato  de 
lo  oijliino  cortesano  , e divisa  in  .dS  oapitoll.  Vi  pre- 
cede la  dedica  Alla  serenissima  Regina  Beatrice  d’A- 
rngona  felicitiiina  Regina  de  Ihtngaria , Boemia,  ee. 
stesa  de  Joan  Marco  Cynico  Coclea  servo  de  Ckristo 
et  della  honestà  , il  qual  dice  che  havendo  trascripto 
al  mio  unico  Signore  magno  Diomede  Carapha  sapien- 
tissimo Conte  de  JMatalune  el  tractato  de  lo  optino 
Cortesnno  , quale  esso  have  edito  et  inscripto  al  suo 
carissimo  et  prestantissimo  suo  primogenito  Messer  Johan 
Thomas,  avea  risoluto  di  darlo  alle  stampe,  e ne  avea 
stampato  trecento  copie.  Quella  che  ne  avea  il  suddetto 
cavaliere , è in  pergamena  in  forma  di  c in  carat- 
tere assai  bello  e rotondo. 

Il  Ad  essi  si  pub  ancora  aggiugnere  Pietro  Cavretto 
da  Pordenone,  il  quale  latinamente  volle  dirsi  Petrus 
Haedns , e che  fiorì  nell’ultima  metà  del  secolo  xv,  e 
fece  l’ultimo  suo  testamento  nel  i5oi.  Di  lui  ha  par- 
lato a lungo  il  più  volte  lodato  Liruti  ( Notizie  de" 
Letter.  del  Friult,  t.  i,  p.  4^9),  presso  il  quale  si  può 
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egli  ha  fatto  qualche  cenno  della  or  si  .celebre 
legge  della  coutinuità^^  parlandone  anzi  come 
di  cosa  comunemente  adottata.  E degno  è in- 
fatti d’ esser  letfb  il  primo  libro  de  Fortitudine 
nel  capo  intitolato:  Fortìtudincm  in  medìocri- 
tate  esse  positarn:  in  cui  fa  vedere  che  - in  tutte 
le  cose  la  perfezione  consiste  in  tenersi  lontano 
da’  due  estremi  ; e ' chiaramente  stabilisce  la 
suddetta  legge.  Il  passo  è troppo  lungo,  per- 
chè io  il  possa  qui  riportare,  e perciò  ne  re- 
cherò sol  quella  parte  che  può  sembrar  più 
importante  : Docent  hoc  pictores  in  primis  et 
caelatores , et  qui  vocantur  Architecti  : rerum 
quoque  scriptores  oc  Poejtae  , duo  ante'omnìà 
Ju^iunt,  allerum  néquid  insolens  ac  turgidum 
in  dicendo  habeant,  alterum  nequid  humile  et 
abiectum.  Quae  cum  fugkuit^  quidnam  rnagis 
sequentur , quam  quod  inter  duo  haec  positum , 
et  constitutum  est?  Id  certe  nisi  medium  esse 
nequil,  quando  ab  utroque  ex  tremo,  quae  medii 
ìuitura  est  , recedit  Ergo  edam  Poetae  virtus 
oc  laus  ex  hac  medii  observatione  gignitur.  Quid , 

ancor  vedere  il  catalogo  delle  opere  da  Pietro  composte. 
Molte  di  esse  appartengono  alla  filosofìa  morale;  e ad 
esse  debbono  aggitignersene  tre  altre  die  si  conservano 
in  un  codice  della  libreria  del  monastero  Gotwicense 
segnato  E 22  , e*indicatnmi  dal  sig;  Cardinal  Giuseppe 
Gai-ampi  da  me  altre  volte  lodato.  Al  fine  dì  esso  sì 
legge:  Soli  Deo  lionor  et  gloria  M.  CCCC.  XClllI. 
Idibiu  octobris  : e'  vi  si  contengono  tre  trattati  : 1.  De 
rei  uxoriae  condilione  ftatuve  : 11.  De  clericorutn  ' 
conditione  statuve  : 111.  De  rei  militari/  periculis  et 
aerumnis  ».  " , 


Tihaboschi,  Fol.  VII. 
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quod  Pkjrsicis  quoque  placet  db  imo  ad  aUe- 
Tum  extremum  nisi  per  medium  aditum  esse 
nulìum  (a)?  \ ■ 


{a)  Tntorno  agli  studi  fisici  del  Fontano  son  degne 
ancora  d’ esser  lette  alcune  osservazioni  del  sig.  Tom* 
maso  Barbieii  {Notizie  de’  Matèm,  e Filos,  Napol. 
p.  87,ec.).  ' ^ 
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Delle  città  e dS  luo^i  d’Italia,  in  età  nel  se- 
colo xr  s’introdusse  la  stampa,  colla  nota  • 
de’  primi  libri  in  esse  stancati. 


AVVERTIMENTO, 

Nel  riferir  qqettì  libri- io  citerò  gli  aatori , (ulla  fede 
de'  quali  iu  *e  parlo.  Quelli  a cui  non  vedraui 
af(|!Ìunta  citazione  alcuna,  o sono  alati  da  me  stesso 
veduti  ^ o mi  sono  stati  indicati  da  amici  a’  quali 
debbo  prestar  ogni  fede.  - ' 


1465.  Subloco. 


1467.  Roma. 


i46g.  Venezia. 


Milano. 


1470.  Foligno. 


Savigliano. 


Verona. 


Donatus  prò  puerulis....  L.  Coe> 
Hi  Lactantii  Firmiani  Divinarum 
InstitutioQum  Libri  VII.  Audi- 
fredi  Cat,  roman.  Edit.  saec.  xr, 
p.  I , ec. 

M.  Xuilii  Ciceronis  Epistolarum  ad 
Familiares  Librì  XVl.  In  domo 
Petrì  de  Maximis.  Ib.  p.  7. 

Ciceronis  Epistolae  ad  Familiarest 
ap.  Jo.  de  Spira.  Marchand, 
p.  56;  Mercier , p.  Zf. 

Miracull  de  la  gloriosa  Versene 
Maria  : ap.  Pbilippuni  de  Lava- 
nia.  V.  tup.  l.  i , c.  ir. 

Leonardi  Aretini  Historia  belli  Ita- 
lici adversus  Gothos:  ap.  £mi- 
lianum  deOrsinis,  ec.  Marchand, 
p.  57  ( Mercier , p. 

Manipulus  Curatonim  ; ap.  Cri- 
steph.  Beyanmm.  Vemazza,  Le- 
zione sopra  la  stampa,  p.  g , a5; 
Appendice  alla  Lezione^,  p.  i5. 

La  ^Ratrarhoipiomachia  d' Omero 
tradotta  in  terza  rima  da  Gior- 
gio Sommariva.  MaJféi,Tradàu. 
Hai.  p.  64. 
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vfyjo.  Borgo  S.  iSìff- 
polcro. 

1471.  Pavia. 

Trevìgi. 

Napoli. 

Bologna. 

Ferrara. 

Firenze. 


ifyji..  Padova. 


Tractàto  utile  e salutifero  de  li 
Consigli  de  la  salute  del  pecca* 
tore;  di  Fra  Antonio  da  Ver- 
celli de  lordene  de’  Minori  {a). 

Jo.  Ma^haei  de  Ferrarìis  de  Gradi 
in  nonum'  Almansoris.  Àrgrlati, 
Bibl.  Scrip.  mediai,  t.  i,  pars.  2, 
p.  608  {h). 

S.  Augustini  de  Salute  sive  aspi- 
ratione  animae  ad  Deum  : ap. 
Gerardtim  de  Flandria.  Moreìl. 
Bibl.  Pi  nell.  t.  I,  Qt. 

Bartholi  de  Saxo  Ferrato  Lectura 
in  II.  Cod.  Justin.  Partem  : ap. 
Sixfum  Riessinger.  Marchand , 
p.  5g;  Mercier,  p.  48- 

Ovidii  Opera  : ap.  Ballliassarem 
Azoguidura.  Marchand , p.  60  ; 
Mercier,  p.  5o. 

Mauri  Servii  Honorati  ad  Virgilii 
Opera  interpretatio  : ap.  An- 
dream  Gallum.  Baru/Taldi,  Della 
Tipopr.  ferrar,  p.  9. 

Vita  di  S.  Qatanna  da  Siena  : 
presso  Bernardo  Cenniiii.  Manni, 
della  prima  promulgazion  de’ 
libri  in  Firenze. 

L’ amorosa  Fiammetta  del  Boc- 
caccio: ap.  Martinum  de  Septem 
arborìbiis.  Bibl.  Pinell.  t.  5,  p.  3. 


(a)  Ninno  ha  finora  indicato  un  libro  stanato  nel  secolo 
in  Borgo  S.  Sepolcro.  E io  non  ardisco  di  aflertnarc  che  esso 
veramente, sia  ivi  stampato,  non  avendo  esso  altra  data  che  quella 
dell'  anno  mcccclxx.  Ma  poiché  esso  è dall'  autore  diretto  jUi 
magnifici  Cnntervalori  Cavalieri  venerabili  e devoli  Cittadini  del 
Borico  de  Sancto  Srpiilcro,  può  formarsene  congettura,  la  qual 

feci  certamente  non  ha  gran  forza,  a crederlo  ivi  stampalo.  11 
ihro  eonservasi  in  Bergamo  presso  11  più  volte  lodato  sig.  Giu- 
seppe Beltraroelli.' 

1.0)  È probabile  clic  lo  stampator  di  qtie.st'  opera  in  Pavia 
fosse  quel  Damianus  de  Cnmphanoneriis  de  Bùio-eco,  di  cui  si 
hanno  altre  edizioni  ivi  latte  negli  anni  seguenti. 
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i47^'  Mentova. 


Mondavi. 


1473.  Parma. 
Messina. 

Brescia. 
i474-  Torino. 

Como. 
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Angeli  de  Ai  elio  Tractatus  Ma- 
leficionims  np.  Fetrum  Adam. 
Bibl.  de  Crecenna  (ed.  prima  ) , 
t.  6,  p.  a8. 

S.  Antonini  de  Institutione  Con- 
fessorum;  apiid  Anton,  de  Ali- 
tuerpia  et  llalthas.  Cordcrium. 
V emazia , delP  Origine  della 
Stampa , p.  76. 

Comenti  di  Francesco  Filelfo  ai 
Trionfi  del  Petrarca;  per  Andrea 
Forti  lia  (c). 

Vita  di  S.  Girolamo  : per  Mae- 
stro Iligo  d’Alamania.  Memorie 
per  la  Star,  lei  ter.  di  Sicil.  t.  i, 

rP-  » 

Persii  et  Juvenalis  Satjrae.  Mer~ 
cier,p.  68  {d). 

Brevianum  Bomanum  : ap.  Job. 
Fabrì  et  Johanniniim  uc  Fe- 
tro.  Marcluvid,  p.  64  ; Mercier, 
p.  P'ernazza^  p-  "si. 

Joannis  Antonii  de  S.  Georgio 
Congiatium  Appellationum  ; np. 
Ambrosium  de  Orcho  et  Dio- 
nys.  de  Paravisino.  Marchand , 
p.  64;  Saxii  Hut.  Typogr.  A/e- 
diol.  ^.91,  loi  (f). 


Il  eh.  P.  Affh  nella  continuazione  delle  roc  Memorie  de- 
illustri  Parmigiani  recherà  gli  aicomenti  che  pruorano  esser 
questo  il  primo  libro  stampato  in  Parma. 

(d)  Il  eh.  sig.  abate  Morelli  crede  (Bibl.  Pinett.  (.  a,p.  ai3) 
che  il  primo  libro  stampalo  in  Brc.scia  sia  la  traduzione  latina 
delle  Lettere  attribuite  a Falaride  fatta  da  Francesco  Aretino. 
Ala  non  avendo  esso  data  di  annO|  non  pare  che  ciò  possa  ac- 
certarsi. 

(e)  L’ab.  Mercier  (p.  ^3)  muove  dubbi  contro  questa  edi- 
zione di  Como,  e sembra  fondarsi  principalmente  sul  silenzio 
del  Sassi,  il  quale,  dice  egli,  non  ne  fa  cenno.  Ma,  a dir  vero, 
due  volte,  cioè  alle  pagine  da  me  citale,  ricordala  il  Sassi,  e 
ricordala  in  modo  che  par  eh'  egli  stesso  P abbia  veduta.  E cer- 
tamente ne  esiste  ora  una  copia  nella  reai  biblioteca  di  Brera 

Tiraboschi,  f^ol.  yil.  4*  * 
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i474*  Geftoya. 


Modtna. 


S,  Orso  pres- 
so yiccnza. 

licenza. 


1475.  Piacenza. 

Caselle  pres- 
so Torino. 


Jesi. 


1476.  Cagli. 


Supplementutn  Summac  quac  Pi» 
sanella  vocatur  : ap.  MaUliiam 
Moravutn  et  Michaelem  de  Mo> 
nacho.  Marcando  p.  66;  Mer- 
cier,  p.  67. 

1 iber  Pandectaruin  Mediclnae,  ec., 
aulhore  Matthaeo  Selvatico:  ap. 
Joannem  Vurster  de  Campido» 
na.  Bibl,  Moden.  t.  6,  p.  174. 

Vite  de’  Santi  Padri  Libro  IV, 

?er  Leonardo  da  Basilea.  Bibl. 
Hnell.  t.  ir,  p.  126. 

Il  Dittamondo  di  Fano  degli 
liberti  t per  Leonardo  da  Basi- 
lea. Mercier,  p.  76. 

Biblia  Labna  : ap.  Jo.  Petrum  de 
Ft-rreUs.  Mercier,  p.  4II. 

D.  Hieronimi  Libellus  de  Yitis 
FP. , ec.  per  CI.  Medictiip  Mag, 
Pantalionem  t ap.  Jo.  Fabri.  Per- 
nazza  , Orig.  della  Stampa , 

Spii'itualis  quadriga  per  Jo.  Nico> 
iauni  de  Auximo  : ap.  Phederi- 
cum  de  Couiitibui  de  Verona  vi. 
Kal.  Nov. 

Servii  Honorati  Libellus  de  ulti- 
niis  sillabis,  cc.  per  Robertum 
de  F ano , et  Beniardinuiu  de 
Bergomo.  Bibl.  Pinell.  t.  uij 

p. 


in  Milano.  E in  0|(ni  raso,  quando  questa  edizione  non  esistesse, 
ne  abbiam  due  altre  fatte  in  Como  nel  corso  di  questo  secolo , 
cioè  rO^us  Stntutnrum  di  Alberico  d'.  Basate  stampato  ivi  per 
Baldassar  da  F'ass^to  l'anno  i4y7i  e la  Vita  di  S.  Giovanni  da 
Capistrano,  ivi  pure  stampata,  ma  senza  nome  di  stampatore, 
l'anno  1479.  La  qual  edizione  è forse  quella  che  rammentasi 
dal  Wadingo  (,Arm.  Minor,  t.  Q,  p.  6n,  ed.  Bom.  1734),  e che 
da  lui  per  errore  diresi  fatta  Comaculae.  Amendue  questi  libri 
erano  in  Milano  presso  il  fu  sig.  abate  D.  Carlo  de’  marchesi 
Trivulzi. 
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1478. 


Udine. 

Trento. 

Palliano  nel 
Veronese. 

Palermo. 


Ripoi!  premo 
Firenze. 
Perugia. 


Bergamo. 


Cosenza. 


Piobe  (0  Pieve) 
de  Sacco  nel 
Padovano. 


64;  . 

Bartoli  Lucani  Elegia  : ap.  Ga- 
briel Petri. 

Jo.  Maithiae  Tiberini  de  obitu 
D.  Simonis  libellus.  Denis  ^ Sup- 
pieni,  ad  Maitt.  p.  70. 

Il  Libro  degli  Homini  famosi  di 
M.  Francesco  Petrarca.  Mercier, 
p.  1 36. 

Jonnnis  Nasonis  Carleonensis  Con« 
suetudìnes  Panorini:  ap.  Andream 
de  Wormacia.  Maìtiaire,  t.  /, 
p.  383. 

Leggenda  della  B.  Caterina  da  Sie- 
na. Mercier , p.  5i. 

Petri  Phil.  de  Coineo  Comment.  su- 
per VI.  Codicis.  Fabrie.  Bibl.  lai, 

nifd.  et  inf.  yEtat.  t.  y,  p.  29.3. 

Guglielmi  Paìelli  Laudatio  in  fu- 
nere Bartliolomei  Colei.  jMercier, 
p.  127  (J).  ^ 

Dell’  immortalità  dell’  Ànima  di 
Francesco  Filelfò:  per  Ottaviano 
.Salamoni.  Mercier  , p.  81. 

R.  J.'icob  ben  Ascher.  IV  Ordi- 
num  Libri:  apud  R....  Mescul- 
lam.  Marchand , p.  70;  Mercier , 
p.  78  ; De-Rossi , de  hebraic. 
T'pogr.  origine  , p.  1 3. 


Il  si);.  Mercier  riporta  questa  edizione  sulT  autorità  del 
Catalogo  della  rcal  Biblioteca  di  Parigi  j raa  realmente  la  data 
della  stampa  segna  Vicenza,  e le  parole  che  vi  si  leggono,  Brr- 
gomi  in  Foro  anUAedem  dive  Firginìs  i477,  par  che  vi  siano  state 
poste  solo  a indicare  ove  vendevansi  le  copie  di  quella  Orazio- 
ne. In  vece  di  questa  un'altra  edizion  di  Bergamo  del  1498  cita 
il  Marchand  (.pag.  gfi  ) cioè  Chirurgia  Guidonis  Bruni,  ec.  Ma 
^i  egli  ha  preso  equivoco.  L'Opera  è certamente  stampata  in 
Venezia,  come  al  6ne  chiaramente  si  legge:  c il  Marchand  si 
è forse  ingannato  leggendo  nella  data,  che  quella  edizione  si 
era  fatta  cura  et  arte  Boneti  LocaUlU  Bergomensis.  Quindi  io 
debbo  confessare  che  finora  non  mi  è avvenuto  di  trovare  un 
libro  che  possa  con  sicurezza  dirsi  stampato  in  Bergamo  nel 
secolo  av 
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1 47B.  Tmcidano  tul  ^sopi  F abuLie  : ap.  Gabriel  Pe- 
Lagotlì-Gar-  tri.  Denis  Suplem.  pa- 

da.  gif’o 

Colle  in  To-  OppianìAlieuticon  interprete  Lau- 
scana,  rentio  Lippìo  ; ap.  Jo.  Alleman- 

num  de  Medemblica.  Mercier , 
p.  53;  Bibl.  Pinell.  t.  //,  pa- 
gina ano. 

i479>  Pinerolo.  Boethii  de  Consolabone  Philoso- 

phiae  : ap.  Jacob,  da  Riibei.  Mar- 
chand,p.'/iì  Vernazza,  ripp. 
aU’Orig.  della  Stampa,  p.  34* 

Novi  nel  Ge-  Summa  Baptisniana  Casuum  Con* 
novesalo.  sclentiae  : ap.  Micolaum  Gherar. 

denguui.  Marchnnd , p.  ji  (g). 

Saluzzo.  Facini  Tibergac  in  Alesandrum 

de  Villa  Dei  interprctalio  (A). 

14B0.  Reggio  di Mo-  Nicolai  Peroni  Rudiinenta  Gram- 
dena.  maticae  : ap.  F raires  de  Bruschis. 

Bibl.  Moden.  t,  ri,  p.  176. 

Cividal  del  Cronica  di  S.  Isidoro  Menore. 
Friuli.  Marrhand , p.  78  ; Mercier  , 

p.  85. 

Nonantola.  Breviarium  sccundum  Curiam  Ro- 

manam;  ap.  Fralres  de  Mischi- 
nis.  Bibl.  Moden.  t.  ir,  p.  36g. 

Poscia.  Mariani  Socini  Tractatiis  de  Obla- 

tionìbus.  Denis , Sappi.  Malti, 
p.  ia3. 


(j0  Forse  c corso  errore  di  stampa  ; e in  vere  di  mcccclxxix 
dccsi  per  av\'cntura  leggere  mcccci.x.\xiiii  , poiclié  copia  di  que- 
sto libro  stampato  in  Àotì  dal  medesimo  stampatore  nel  detto 
anno  14B4  conscrrasi  io  Bergamo  presso  il  lodato  sig.  Giusejipc 
Beltramelli. 

(/>)  Ha  la  data  dell'anno  solo,  ma  non  del  luogo.  Il  vedersi 
per&  aggiunto  un  elogio  di  Lodovico  II  marchese  di  Saluzzo, 
c il  sapersi  che  in  Saluzzo  egli  introdusse  la  stampa,  fa  credere 
al  sig.  Malacarne  che  ivi  fosse  stampalo.  ( Nota,  de’  Oiirur.  Pù- 
mont.  t t,  p.  i58).  11  ^ig.  bacon  Vernazza  però  crede  che  il 
primo  libro  stampato  in  Saluzzo  fosse  il  Ftuckulus  Temporun 
nel  >495. 
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1481.  Jhncino.  R.  Jncol>.  ben  Asct-r  Arl>àch  Tu-_ 

• rim , sei!  IV  Ordines , ec.  Mar- 

chftnd , p.  71  (i). 

Urbino.  Marii  Philelphl  Novum  Fpistola- 

riiira.  Marrhnnd.  p.  7G. 
Interprelatio  Ileroidiim  Ovldii  alt 
ferrato.  Hubertino  Clerico  edita:  ap.  Gu- 

lielinum  de  Canepa  nova.  Vt-r- 
nazza.  Dell’ Origine  delta  Stani-  _ 
pa  , p.  29. 

1482.  Pisa.  Fraiicisci  Accolti  ConsiUn  slve  Re- 

sponsa.  Marchand , p.  77. 
udtjuila.  Vite  de  Plutarco  traducte  de  La- 

tino in  vulgnre  per  Raptista  Alc- 
xandro  Jaconeilo  de  Riete:  presso 
Adamo  de  Rolwil.  Mercier , pa- 
Rina  94. 

1484.  Siena,  3o.  Baptistae  Ciaccialupi  Repeti- 

tio  de  Jiirejurando:  ap.  Laiiren- 
tium  Caniziarium.  Denis,  Sappi. 
Maitt,  p.  i83. 

i486  Civasso,  Summa  Angelica.  Vemazza,  Del- 
POrigine  della  Stampa,  p,  3o. 
Casalmaggio-  Machazor  seu  Compendium  pre- 
re  e Sonano.  curn.  Denis  , Sappi.  McùU.  pa- 
gina 217. 

1485.  Viterbo.  Servii  Honorati  libelli  duo.  Mar- 

chand , p.  83. 

Gaeta.  EI  Dealogo  de  S.  Gregorio  Papa 

con  la  Vita  del  medesimo:  app.  ‘ 
Maestro  3mio.  Marchand,  p.  83j 
Mercier,  p.  io3. 

i48g.  Capava.  Breviarìum  Capuanum.il/i7rc/tan</^ 

p.  84. 


( i)  Il  oh.  sig.  de  Rossi  ha  mosso  qualche  dubbio  inforno  al- 
l’ esistenza  di  questa  edizione  ( lU  hebr.  Tj'jifìi’r.  Orig.  p.  \!u  ec.). 
Se  questa  non  dee  ammettersi , la  prima  stampa  ebraica  di  Soli- 
cino sarà  il  libro  DeUctus  Margarìiarum  stampato  nel  i4S4 
(li.  p,  18). 


i . ' 
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1490-  Lecce.  Roberti  Caraccioli  SermonesQua» 

drageslmales  de  Peccatls.  Mar- 
chnnd,  pars  //,  p.  iSy. 

Portesesul  La^  Statata  Communis  Riperìae  Salodii 
gp  di  Garda,  et  Brixien.  ap.  Barthol.  Zanni. 

Denis , Sappi.  Maitl.  p.  206. 

Sora  nel  Re-  Penlateuchus  Hebraicus.  Fabri- 
gno  di  Napoli,  cy  , Des  Tilres  primitlfs  de  la 
Réeélatìon,  t.  2,  p.  288  {k). 

1491-  Nozzano  nel  Pauli  Turretini  Lucensis  Dìspu- 

Lucchese.  tatio  Juris  : per  Mae.  Henricum 

de  Colonia.  Bibl.  Pinell.  t.  i , 

, P-  *9Ì 

Lucca.  Tarlagni  Alexandri  Disputatio  de 

Mero  Imperio,  ec.  edita  a Nico- 
lao  Tegrino  : ap.  Henr.  de  Colo- 
nia, et  Henr.  de  Harlem.  BibU 
Pinell.  I.  i,  p.  193. 

1493.  Cremona.  Pelrarcha,  de  Remediis  utrìusque 

fotunae  : ap.  Bernard,  de  Mesia- 
tis,  cc.  Marchand,  p.  86,  ec.  (/  ). 

Nizza.  Tratat  del  rosari  de  l’intemerada 

Verge  Maria  , ec.  Opera  di  Fra 
Luchino  Bemezzo  Domenicano. 
Pietro  Gioffredo^  Historìa  del- 
' VAÌpi  Marittime  m t.  t.  a,  p.  452. 

1493.  AcguifO  Alia.  Aìexandrì  de  Villa  Dei  Doctrina- 
le.  V.  Giorn.  dd  Letter.  di  Mo- 
dena^ t.  25,  p.  126,  ec. 

i4(>5.  Scandiano  nel  Appianus  Alexandrinus  de  Bellis 
Reggiano.  Civilibus:  ap.  Peregrinum  Pa- 
squali. BibL  Moden.  t.  ^ p.  377. 


(k)  Lo  (tesso  eruditissimo  sig.  de  Rossi  arreca  alcune  ottime 
ragioni  che  non  gli  permetton  di  credere  che  questo  libro  sia 
stampato  in  Sora  (i.  cù.  p.  36) , e inclina  a pensare  che  sia  stato 
stampato  in  Ispagna. 

(Z)  Il  sig.  D.  Jacopo  Morelli  (Biil.  PinelL  l.  Z,  p.  9)  crede 
che  più  antica  di  questa  sia  la  stampa  fatta  in  Cremona  senza 
data  d'  anno  del  libro  di  Teodoro  Gaza  : Praecepta  de  Onuione 
NupiialL  , 
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i4g5.  Forlì.  Nicolai  Ferelti  de  Eloquentia  La- 

tinae  Linguae  servando  in  Epi- . 
stolis  : ap.  nicron.  Medcsanum 
i’armeDscoi.  Denis,  SuppL  AJaitt. 

P-  39*- 

Falenza.  Barziza  Introductiorum  ad  Medi- 
cinali!. Mnlacnrne,  Notit.  i/cr’ 
Mrd.  e Chir.  Piem.  t.  1,  p.  -li  t. 
i497-  Carmagnola.  Faclni  Tibci'gae  in  Alexandruin 
de  Villa  Dei  Interprelaiio.  Chie- 
sa, Scria.  Piemont.  p.  64. 
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INDICE  ALFABETICO. 

Delle  città  e de’  luoghi  d’ Italia  ne'  quali  ^introdusse 
la  stampa  nel  secolo  xr. 


Alba,  0 Acqui,  . 

Nozzano 

«49* 

Aquila 

i4Ba 

Padova  

1472 

B e Inaino 

«477 

(dubb.)  Palermo 

«4/7 

Bologna 

1471 

Parma 

«473 

Brescia 

«473 

Pavia 

«4?« 

Cagli 

«476 

Perugia 

«477 

Capova  . 

«489 

Pescia 

1480 

Carmagnola  . . . 

«4P7 

Piacenza 

1475 

Casal  (li  Monferrato  i4Bi 

Pieve  di  Sacco.  . 

1478 

Casalinaggiore  . . 

i486 

Pinarolo 

«479 

Caselle 

1475 

Pisa ' . 

1483 

Cìvasso 

i486 

Poliiano 

«476 

Cividal  del  Friuli 

1481 

Porlese 

1490 

Colle 

1478 

Reggio 

14& 

Como 

1474 

Bipoli 

«477 

Cosenza 

1478 

Roma 

1467 

Cremona 

«49* 

Snluzzo 

«479 

Ferrara 

1471 

Sant’  Orso  • • ^ • 

«47^ 

Firenze 

«47» 

Savigliano 

«470 

F oligno 

1470 

Scandiano  .... 

«4q5 

Forlì 

«495 

Siena 

«484 

Gaeta 

1488 

Soncino 

1481 

Genova  

«474 

^Subiaco 

1465 

Jesi 

1475 

Torino 

«474 

Lecce  . . . .1  . . . 

«490 

Tusculano  . . . . 

1478 

Luccp.  ...... 

*49« 

Trento 

1476 

Mantova 

«473 

Trevigi 

«47» 

Alcssiiia 

«473 

Valenza 

«496 

Milano 

«469 

Udine 

«476 

Modena 

«474 

Venezia 

«469 

Mondovì 

«47* 

Verona 

«470 

Napoli 

«47  « 

Vicenza 

«474 

Nizza 

«49* 

Viterbo  t 

I488 

Nonantola 

1^0 

Urbino 

i4»i 

Novi 

«479 

• 

Fine  della  Parte  I del  Tomo  VI. 
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